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AVtaJoftr  ordine  dell’ ìUuflrlf[ÌMo  e Keverendifflmo ’MonJignore  Giav. 

icNAZio  Litri  Arufrete  dilla  nofira  MetrofoUeam  , e Vicario-Gè-  ■> 
nerale  dell'  lllnftriffìmo , e Reiierendiffimo  Monjtgnore  GIAN-DOMENh 
CO  MANSI  della  Congregazione  della  Madre  di  tiio , Arciniefcovo  di  • 
Lucca  t e Conte,  letta  conjiderata  /’  O^era  , intitolata  Origio[ 
Italiche  &c.  comgojla  non  meno  con  accurato  fttle , che  con  fjj^endtda , e 
recondita  erudizione  dall'  lllultrijfimo  e Renierendijfimo  Monjignor  Ma*io 
Goaanacci  , rrf/i«i»  di  fummo  merito,  la  giudico  d^gniffima  , che  fi  gub.' 
hlicbi  colle  fiamge  ; foichè  non  jolo  uiuna  cofa  contiene  in  fe , che  in^ 
ben  menoma  parte  alleila  fia , o ripugnante  alla  Cattolica  Religione , e 
ai  buoni  cojlumi , ma  perchè  ancora  con  inimitabil  metodo^  e cbiarezra, 
a cfu  irrefragabili  documenti  mette  nel  più  chiaro  giorno  la  nofira  lij, 
lica  Origine  5 fepolta  finora  fi  alle  tenebre  di  lontanijfimi  Secoli  ; Ini. 
.prefa,  che  tentata  fu  da  altri  tbtari  Ingegni,  ma  non  col  fortunato 
fucctflo  del  Celebrati  fimo  Nojho  Autore,  cut  dovranno  ■ per  fempre  gli 
Eruditi  , e /’  Italia  tutta  faperne  buon  grado . * 

. Dalla  Canonica  della  Cbiefa  Parrocchiale  di  $■  Concordio  di  Moriaut 
quello  di  Febbrajo  1767,  ^ ' . . ' ^ 

. , Srba  diano  Donati  C.  L. 

^ Rettore  di  detta  Cbiefa  i • 

' * *•  • 

J M P R 1 M Ai  T U R. 

^ . 

Cia*n-Ig  N AZI  o Lippi  Arciprete,  e Vie.  Gen. 


Ippolito  De’  Nobili,  Propofto  dell’  llluftrif- 
limo  Magiftrato  fopra  la  Giurifdizione . 
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Dei  Libri,  e dei  Capitoli  del  primo  Tomo. 


ÌNtroJazione  alla  Jìiiiio  Etrusco  , eA  ai  feguenti  Aifcorjì  ; ove  fi  fer. 
nut,  che  per  pariate , o fcrivere  Ai  qaeflo^  bifogna  A$etro  ai  vec- 
chi Autori  ajjici/rare  quel  poco , che  fi  può  Ai  notigte  Italtco-an- 
ticbe.^ìg.  1. 

LIB.  I.  CAP.  I. 


Del  Regno  antichi  fi  no  A Italia,  Il  Regno  Etr/ifco  fa  prima  Ael  Romano 
Imperio.  Compre  fe  l'  Italia  tutta  ; coll'  Imperio  Ael  mare,  e comprefe^ 
tutte  le  Ifùte  Ael  Mediterraneo  . pag.  2j. 

CAP.  II.  Dei  primi  Abitatori  A Italia,  V Italia  tutta  fu  da  prima  po- 
polata dagli  Etrafci , Quelli  fono  gl’  iftefi,  che  i vecchi  Umbri,  che  gli 
Aborigeni , che  i Pelafgi , e che  altri  antichijfimi  nomi  Italici  , Per- 
chè erano  con  dfiinti , non  it  origine,  ma  Ai  nome,  per  le  Aiverfe^ 
abitazioni , e Aiverfi  Principati , E quelli  erano  in  Italia  poco  dopo  il 
Diluvio.  M:t  almen  vi  erano  certamente  al  tempo  della  difperfiono^ 
Babelica , E quefli  vennero  A'  Oriente  . o con  Noè  , ovvero  con  Jape- 
to , 0 forfè  con  favai,  o Giavan,  Tale  fu  la  prima  Colonia  Ebreo- 
in  Occideute  fCbe  venne  direttamente  in  Italia  . La  Scrittura  colla  pa- 
rola Cclliim  intende  propriamente  l’ Italia,  Defcrizione  del  Regno  di 
Saturno,  e Ai  Giano  in  Italia,  Regola  di  fegregare  la  favela  dalP  I- 
finria , e di  prendere  il  fatto  vero  anco  dalla  Javola , che  è in  bocca- 
dei  più  clafici  Autori,  pag.  71. 

CAP.  IH.  Dei  medefimi , e primi  abitatori  d‘ Italia . Giano  è il  primo  popo- 
latore A"  Italia  ,Qne fio  ha  tutti  i rifcontri  A’  ejlere  Moè . Ed i vecchi  Au- 
tori lo  deferivano  tale,  Giano,  e Saturno  perchè , e come  favoleggiati 
dagli  antichi  ; comejapeto  , a Javan  fiano  i popolatori  d' Italia  , Il  Lazio 
fu  degli  Aborigeni  da  prima e perciò  degli  Etrufci,o  Umbri,  pag.  t^6, 
CAP.  IV,  Delle  feconde^  e interiori  divifioni  dei  primi  abitatori  d' I- 
talia.  Colonie  Etrufche  fparfe  per  tutta  Italia,  e derivate  da  quei 
''  primi  nomi  Umbri , 0 Aborigeni , 0 Pelafgi . Lega  e patti  di  tutte  le 
Città  Italiche  , Si  muovevano  tutte  nei  comuni  hi  fogni , I Sabini  e- 
rano  Umc-J , Cofiumi  Sabini  fimili  agli  Etrafci,  Città  fituttte  fra  i 
Sabini,  e 1 Lattai,  Il  ratto  di  Romolo  delle  Donne  Sabine  prodatfc-^ 
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la  gatrr/C  Ji  varj  popoH  Etrafci , Le  XII.  Colonie  eli  tfua  dell'  Ape  e- 
uino  fino  a tatto  l'odierno  Regna  di  Napoli  furono  Sabine,  e perciò 
Etrufche  ; ma  in  antico  ebbero  nomi  di'verj! , Antichità  dei  Ricentini  , 
Memorie  Etrufche  nel  Piceno , e in  Pefaro  > e in  altre  Città  ivi  con- 
tigue. I Sabini  parlarono  Etrufco.  Irruzione,  e eonquijìe  dei  Galli 
in  Italia.  Chi  fijfero  i popoli  Liburifi . Come  alcune  Città  fi  fiano 
dette  Greche , ma  impropriamente . Pelafgi  nella  Magna  Grecia'  ; vi 
introducono  i veri  Greci . Sanniti  Coloni  dei  Sabini  ; e perciò  par. 
larono  Ofco,  o Etrufco,  Atella , e fuoi  verfi  Fefcennini , Capua  Cit- 
ta Etrufca , Ofci,  Aufonj , Mamtrtini , Veìlini,  Peligni , e altri  p j- 
poli.  Lucani  furono  Coloni  dei  Sanniti.  Brugj,  o Calobri . Le  Co- 
lonie Italiche  dalla  Calabria  pa/ìavano  in  Sicilia  . Ntufitoo  , o fua.. 
Colonia  dii  Feaci  in  Sicilia.  Giganti  in  Italia  . Japeto  primo  Gigan- 
te. I Fenicj  non  pojfono  e fiere  i primi  abitatori  delle  Regioni  Napoli- 
tane,  nidi  verun  altra  porte  d Italia;  e molto  meno  i Greci.  Siba- 
riti, Marcinna  Città  Etrufca.  Nola,  Metaponto , ed  altre.  Falfe_, 
eiimologie  di  chi  (appone  i Fenicj  , o i Greci  per  primi  Coloni  in  quel- 
le parti.  Monumenti  Etrufci  in  Napoli,  ed  altrove.  Antichità  di  Cu- 
ma , Falifci  Etrufci,  e non  Greci.  In  legt , ed  uniti,  con  i Veienti, 
e con  i Volfci . Come  poi  i Votfci  , e gli  Equi  fa  fiero  compre  fi  fra  i La- 
tini. Celio  Gracco  Dice  dei  Folfci , Velletri , e altre  Città  dei  Vol- 
fci.Varie  Città  del  Lazio  vere  Etrufche. 

ISi  pafia  alle  Cilonie  Etrufche  in  Lombardia,  Che  furono  Colonie  Umbre 
infieme , ed  Etrufche,  I Galli  in  Lombardia  combattono  per  duecento 
anni  cogli  Etrufci  ; egli  vincono.  Taurini  popoli  fono  gli  odierni  Qi- 
rinefi,  Tefino,  e fua  battaglia  co'  Tofcbi.  R'ieto  Etrufco  perde  la  bat- 
taglia, e fi  ritira  nella  Rhetia,  Con  i Tofchi  fono  mfieme  battuti  an- 
co gli  Umbri.  Liguri,  e loro  antichità.  Loro  grande  efienfione  in  Ita- 
lia, Colonie  Tofche,  e Umbre  in  Liguria.  Limi,  e fua  descrizione  , 
Altri  Porli  dei  Tofcani . Populonia  Città,  e Porto.  Vadi  Vilate"ani . 
Telamone , Fort'  Ercole.  Porto  Argoo  . Etalia . Ofita.  Rorto  dei  Ro- 
mani, e prima  dei  Veienti.  Anzio  era  dei  Volfci,  B'undufio,  e Lu- 
crino, e Averno,  Baia  Porto.  Dalle  antichità  di  Cuma  anno  prefe  / 
Greci  varie  delle  diliro  favole , Pelafgi  Calcidefi  in  Italia,  in  Gre/c, 

# in  Tracia.  Enea  a Cuma,  Cuma  di  Grecia  poileriore  a quella  fi  ita. 
Ha,  Ulijfie  a Cuma.  Ritrova  nell'  Inferno  ivi  vicino  Antichqffua  /ia-' 
dre , Tirefia  Indovino,  Elpenore  , ed  altri  . Città  Etrufcbelu  Ltnibar- 

/ 'dia. 
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di».  Mantova  t Verona  , Bologna , ed  altre.  Della  Venezia.  Suo  flato 
innanzi , ebe  Antenore  fondajfe  il  Regno  dei  Veneti  . Chi  foffero  gli 
Euganei.  Erano  i medejtmi , che  i Libami,  e tenevano  Adna  Colo- 
nia Tofea,  e quei  luoghi  frima  d'  Antenore.  Defcrizione  dell’  Iria, 
dei  fette  Mari,  e delle  Fonti  del  limavo.  Veneti,  perciò  chiamati 
anco  Tofcbi  . I Troiani  perchè  chiamati  Eaganei . Monumenti  Etrufci 
nella  Venezia . Padova , e fua  medaglia  Etrufca  . pag.  1 79. 

LIB.  II.  CAP.  I.  ■ 

Degl’ antichi  Felafgi . Per  fapere  chi  fo  fero  i vecchi  Pelafgi  , bifogniu 
rintracciarli  nei  piu  antichi  Autori  Greci . Pereto  Diontflo  d’  Aìicar. 
najfo,  e Sirabont  fono  fra  i Greci  molto  recenti.  Dionifio  poi  il  più 
impegnato  per  la  Grecia  ne  parla  con  veri  equivoci  . Ed  è convinto 
dagli  altri  Greci,  fpecialmente  a lui  anteriori.  I Pelafgi  furono  veri 
Tirreni.  Sono  antichi  fini  d'  Italia  ; e fono  Jiiionimi  di  Aborigeni, 
e di  Tirreni,  e di  altri  vecchi  nomi  Italici.  Nome  Pelafgo,  che  cofa 
fi gni fichi . Sun  etimologia  . Le  Colonie  Pelafghe  partite  dall’  Italia^ 
popolarono  la  Grecia  antica.  Si  prova  ifloricameute , che  i Greci  non 
anno  potuto  popolare  /’  Italia  antica  . La  Grecia  in  ant  ico  fa  barbara, 
e povera  . Il  principio  della  grandezza  d'  Atene  comincia  da  Tefeo  , 
V Arcadia  fu  fralle  prime  Provincie  Greche,  popolata  dai  •Pelafgi  Tir- 
reni ; e perciò  fi  dilfe  Pelafgica.  Cosi  il  Peloponnefo  . Dijhnzione  in 
Grecia  fra  i Pelafgi,  e gli  Eltenijli  , Pelafgi,  e lingua  Pulafgit. 
chiamata  fempre  barbuira  in  Grecia,  L’  autorità  citate  da  Diontjio 
d AlicarnaSo  non  provano  il  d-.lui  aZaito.  Anzi  provano,  che  l Ita- 
lia era  popolata  prima  dei  fioifappofli  Greci,  Vi  erano  già  tn  Italia  gh 
Umbri,  gli  Aborigeni  , e i Tirreni . E quefli  fono  in  origine  un  popolo  fo- 
to, E coti  i Sabini  , e coti  i Siculi,  Entri,  Pelafgi,  ed  Aoorigeni  fono 
dell’  iflejfo  fangue . Enotro  chi  fife  . Ercole  nato  fra  i Pelafgi  , Pelafgo  Re 
chi  fojfe  ; e non  fu  Greco  ; ma  Tirreno  . Suoi  Re  fuccejfon  , pag.  i6o, 

CAP.  II.  Dei  Pelafgi  Cantoni , 0 Cieoni . "I  Pelafgi  furono  detti  anco  Can- 
toni, e Cleoni.  Ed  erano  anco  in  Italia  con  quefli  nomi  . Locri  , Lete, 
gi , 4 Cantoni  erano, un  ttleffo  popoli.  Verfi  d' Omero  circa  i Cauconi 
fpiegati,  dove  fignificano  i Cauto  ti  d'  Italia,  Ifmara  Città  Caucona 
prefa  da  Ulijfe . Cauconi  nell’  efercito  dei  Troiani.  I Locri  erano  an- 
co in  Italia,  Genealogia  di  Glauco.  Neflore  Cantone,  e gran  bevi- 
tore, Ercole  gran  mangiatore.  Lepreo  Caucone  Italico  più  mangiatore 
,d'  Ercole  ■ e vince  Ercole  in  vtrie  ditfide  di  gola  . Uliffe,  Milane  Cro- 
toniate  bravi  mangiatori , Leggi  Lepree  , e Tirrene  . pag.  2 97- 
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CAP.  III.  ^litichila  Ì!i  Viìafgi,  e Compsndio  ifiorlca  dii  ditti  Ftluf?i 
in  Grecia,  Lnme'ifa  pifoìa^iine  del  Mondo  a temfo  delta  Difperjione 
Babelica.  QueiJa  gran  popola  rione  era  ancora  in  Italia  ; ma  non  in 
Grecia , Le  Colonie  Egiz,ie  in  Grecia  furono  aflai  tardi . Egialo  , o Jta 
il  primo  Adrallo  fondò  il  Regno  dei  licioni  , Q^ejlo  Egialo  ba  t/itta^ 
l'apparenza  di  Petafgo  Tirreno  . Velafgi  Tirreni  fotta  Inaco  . Qnefii 
anco  prima  d Iliaco  ave-vano  fondato  il  Tempio,  e T Oracolo  Dodoneo, 
Felafgi  folto  Cecrope  Quelli  tennero,  o tutta,  o la  maggior  pariti^ 
della  Grecia  ; e fi  chiamarono  Tirreni  Felafgi  anco  in  Grecia  molto 
prima  di  Deucalio'ie,  Onde  erra  Dionifio  chiamandogli  tali,  dipochè 
fictndotti  in  gran  parte  da  Dencalione  in. Italia,  ftirono poi  forzati  a 
toruarfene  in  Grecia . V epoche  iflejfe  piantate  da  Dionifio  perfaadono 
eoli,  Enotro , e faa  Epoca,  Felnfgo  Re,  e fia  Epoca.  Tempo,  in  cui 
Mccare  P elafgo  occupò  Leiho . I Tirreni  occupando  Lesbo  la  trovarono 
deferta.  Cosi  i Telcbini  occupatori  di  Rodi,  Telchini,  e loro  tracce,  e 
qualità  Tirrene.  Nin  vi  è in  Grecia  antichità  più  remota  di  qnefiiL. 
dei  Pelafgi , Teogonia  Pelafga  più  antica  di  quella  di  Omero,  e di  E" 
fiodo.  Barlumi  di  quefle  favole,  e di  queUa  perduta  ^Teogonia.  I La- 
piti  erano  Pelafgi , I fatti  noti,  e antichi  fi  ni  dei  Greci  non  oltrepaf- 
fano  tento  agtni  di  durata , l nomi  antichi  dei  Greci  fono  forefiieri , R 
più  che  fono  antichi,  più  fi  fcorgano  per  Pelafgi,  e Tirreni.  Anfione  , 
e fila  origine  . Milziade,  e faa  famiglia.  Dodonei  Pelafgi  gente  facrq, 
Pelafgi  introduttori  della  Religione  in  Grecia  , e in  Tracia  . Denta. 


lioiie  ,fua  Epoca  , e fno  Diluvio  , Cadmo,  e faa ‘Epoca.  ÌJhria  di  Bel.  I 

lerofoitte  Etrusco,  di  Lifandro,  Ippoloco  , e Laodamia  faoi  figli  ; e di 

Sarpedone  , Giano  , e faa  epoca  . Qtiale  fin  il  vero  Giano  , e quale  il  [ 

favolofo , Argonauti , e loro  origli.  Pelafga.  Lenito  terra  Pelafga.  i 

Defcendenti  degli  Argonauti  in  Lenii.  Argonauti  navigano  in  Ita- 

ha.  Sono  battuti  dai  Tirreni.  Lt  marina  dai  Tirreni  iiifegnata  a: 

Greci,  I Pelafgi  tornati  dt  Grecia  in  Italia,  cacciano  i Siculi.  Ed  i ■ 1 


Lidj  Tirreni  cacciano  i Pelafgi  , Venuta  in  Italia  d"  Evandro,  e d Er. 
cole.  Evandro  non  portò  ut  Italia,  uè  riti,  nè  coslumi  veri  Greci’ 
I Latiti,  e i Romani  non  ebbero  commercio  co'  Greci  fin»  al  quinto 
fecola  di  Roma.  Origine,  e iiafcita  di  Ercole.  Tefeo,  e fise  azioni. 
Eumelo  fuo  afcendeiite  è un  Nume  fra  i Mapolitani  . Era  .dbaiite . Chi 
fojfero  gli  Abaiiti  , Calcidcfi  in  Italia,  e in  Sicilia  ; e originar,  d'  I. 
•talia.  Tefeo  venerato  fra  t Mapolitani , Medaglie  col  Minotauro  in., 
tuor  di  Tefeo.  Eli  Abante,  e Calcidese , Pehpe  afte  udente  d Ercole," 

e di 
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qyEroiTchattiineJJaincifi,  Chtà  Gridi,  e loro  JìatD  i«  ttmpo  dtlla^ 
Troiana.  Lf  Xll.  Citta  tìtm/còf  ann»  dato  aorma  a qnslU  di 
CYotia.  Umno,  Lesi»,  e Imhn  lfoÌ( , e Città  PtUfgii , eRef  ,m,cbt 
ionnti  in  GnUi.  Ari.ba  Cini  prefa  Jai  Troiani . Lcmno, 

ejMofUto,  e [na  fotea^a,  Felajgi  Tirreni  riconofciuti , e chiarì  : 
■Tofchi,  o Tuilci  anco  in  Grecia  ',  cioè  Divini,  o Tefproti  , o “ 

dici  . Camcoai  Ftlafgi  parti  ptf  li  Troiai,, , e farle  per  li  Greci,  in.  ■ ^ 
quilla  (jKtrra  . Ultjft  f»  d'  origine  Tirrena . Coti  Glanco,  e Ba llemfvt.  . 

ti . f d;fcindenti  <&  Glauco  fugano  Re  d'  Attnt . Anni»  /*  ifttjfa  eri^ÌHc 
ticjlore,  B firn  i 'rijiflrati  . Aiteroiio  Pelafga,  c Caacaie  t Eìhl.  i 
étyta  fica  t fa»  Lma/tt , Uh  ajceadtnti  i'  Evia  crato  P.elafgi , Fine  ' 
del  Rtgno  in  ò'ic/oai^ , e tuaiicilxi,a  del  nome  Ptlafgo  in  Grada . Jl  Pclo- 
fa»»ej»Jtcbidmàpoi]omi.  Altri  teU^i  inft  la  fri  fa  di  Troia  fi  rcfu_ 
gian»  in  Italia  . llaoijt,  e i‘  Imperio  Greco  comincia  a dilatarli , Melantx  ~ 
Codio , t altri  Btjijtrati  Re,  o Tirami  d'  Atene  , Arconti  J'  Atene  . rrià.  '' 
dii  Kigfto  Miciionico  ^ Spiove,  e fm  Leg^i  , Bt (taglia  nrt’vah  fra  i 
Tirreni , e i Foeeji,  JJarij  Jte  dt  Éerjia , e fae  confai fie  in  Grecia  , 
Bocefe  contro  i Tirrtni,  e Siciliani.  Pelaf^i  tollerati  cTiTi 
Ptrjiani , intaglia  di  SaUmina . B ma:rlia^di  Cremerà  in  Italia  , Gii 
Etrufei  alle' firct  di  ^omn  ; frendono  il  Gianicoló  , Fenici  collezntì 
con  Xc^e  i,  Lt  Sicilia  colfe^ùt  co'  Greci  . Faillo  Dece  dei  Crotoniic- 
^ fti  tti-inni nGilone  Ri  dt  Siraciifa  , Gnerra  fra  i Crotoniaci  ^ e i 
Sibariti . li  lippe  Bntacide,  e fne  anioni.  Battaglia  dei  Tirreni  con- 
tro^ Oihffo  Ùuce  dei  Siciliani , Felnfgi  Tirreni  d’  Italia,  contro  i Fe- 
tafgi  Tirreni  di  (Jrecia,  AJfeJio  di  Scio,  e di  Mitilene,  Lesbo  denio- 
flata  dii  Greti  ■ Anni  d Aleff andrò  Marno  ; in  cui  fiorirono  le  arti  > ' 
e le  faenza , e gran  potente  dei  Qrect  . pag.  309. 

. ■ L I B.  Ut.  CAP,  r. 


S.icercbe  faprf  i primi  Abitatori  della  Sicilia , La  Sicilia  fi  è detta-> 
tn  antico  attaccata  all'  Italia,  I nomi  antichi  deila  Sicilia  con- 
niengono  cogli  antichi  nomi  dell'  Italia  ■ Ed  anco  quegli  dei  laopbi 
particolari  deli'  uno  , -e  delP^altro  Regno . Eolo  regna  prima  /ragli 
Etrnfci,  e poi  in  Sicilia  ,^/lorte  di  Macare,  e di  Carnee  fnoi  fi- 
gli, l Sicali  furono  n'atni  d'  Italia,  Così  pii  Elimei  pafiati  itu 
Sicilia,  Quii  gente  fofero  gì' Beri , Q^ale  i Sicani , Nome  d' Ibe- 
ria  coifuemente  all'tUalia , aacorebi  Jia  anco  proprio  della  Spagna,  e 
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di  altre  Re  trioni . I Calchi  èfalfa,  che  ahbiane  fopoJata  la  Sicilia  , Ift- 
rea  •,  e ftioi  "verfi  in  O nera  ffiegnti . Sotto  nome  «/'  Ij/erea  Omero  in- 
tende l'Italia,  1 Fenici  fono  in  Sicilia  j/oHeriori  agl'  Italici.  E foi  ci  ^ 
niennero  i Greci , Altri  migrazioni  Italiche  in  Sicilia,  Le  Colonie^  e con- 
quijle  Fenicie  in  Spagna  non  fono  antichi  fìme  . Lejiriponi  anco  in  Italia  , l ^ 

Lotofagi  ancora  ; ed i Giganti , l monumenti  Etriifci  efprimono  i fatti  an-  * 
fichi  della  Sicilia,  Varie  Deità  dall’  Italia pajfate  in  Grecia  . pag.  409'  ■■ 

L I B.  IV.  C A P.  I. 

Dei  Lidj , e della  loro  noenata  in  Italia,  Epoca  del  diloro  arrii'O  in  Ita- 
lia. Loro  afiutà  cogli  Etriifci  in  antico  , Nuonoa  affinità  fra  diloro  . 
per  mezero  di  DarJano,  Genealogia  d*Enea . I Lidj  fcacciano  i Pe- 
lafgi  dalla  Tofcana,  e da  nna  gran  parte  d'  Italia.  Accrefcono  il  Inf- 
fo,  e le  mollezze  d’  Ittlia.  Non  furono  effi,  che  edificarono  le  XII.  ■ , 

Città  d'  Et  furia.  Origine  del  nome  Tirreno,  paga  463.  . . 

CAP.  11.  Dei  Fenicj,  Molte  origini  IJloricbe  fi tralajciano  da  chi  con  minor 
fatica  attende  alle  fallaci  Etimologie  . Quali  etimologie  debbono  ammet"' 
terjì,  I Fenicj  prima  di  Giofuè  non  fono  ufciti  dal  diloro  paefe  , Epocba  del 
diloro  ingrandimento.  Cadmo  fa  il  primo  loro  viaggiatore  .'  Cadmo  eb- 
be per  moglie  Ermonia  Etrufca  ; e fa  iniziato  nei  miflerj  dei  Pelafgi 
Tirrreni . David,  e Salomone,  e il  Re  ìram , e loro  flotte  . iTirj  non 
fono  i primi  viaggiatori . Errori  del  Bochart  in  atcune-fue  etimologie. 

Rodi  prima  dei  Fenicj  fa  tenuta  dagli  Eliafj , e dai  Telebini^,  Nimi  • j 

Italici  di  varie  Città  in  Sicilia.  Lesbo  era  deferta,  ijriando  fu  occu-  '■ 

paia  dai  PetafJ  , Macare  Pelafgi  fecondi  occiipatore  di  Lesbo,  Samo. 
tracia,  Lemno,  ed  Imbro,  Terre,  e Città  Pelni'gbe,  e non  Fenicie  . A-  i 

tene  Ptlafga  , e non  Fenicia,  Pelafgi  Eg'ali  cos’t  chiamati  da  Egialo, 

Lingua  Punica  iP  Affrica  di  ver  fa  dalla  Fenicia  d'  Afta.  Gli  errori  eti- 
moloirici  del  Knchart  na frano  dalla  fi nilitudine , che  paSa  fra  si  Feni. 
fio,  e P Etrafco . l Greci  anno  attribuita  a fe  fhfft  ogni  antica  remo' 
ria.  Come  fi  fiano  fopprefle  le  vecchie  memorie  d' Italia.  Etrufci , (labi, 
hti  in  Grecia  , e in  Spagna  f Quando  i Fenicj  fsuno  tneratj  in  Spa- 
gna, La  nuova  Cartagine  quando  edificata.  Scritto  lipanico  antico 
fimile  all’  Etrafco.  Gli  Spagnoli  antichi  anno  parlato,  e fcritto  all’  E- 
trufca , Leghe,  e commercio  fragli  Etrii^  , e i Fenicj  ; ma  fra  d.loro 
fono  due  popoli  diverfifflmi . Navigazi^K  Sidonie,  e Tiri  e in  Italia, 

Fenicj  in  Corfica . Similitudine  di  àtcìini  riti  fra  i Fenicj  , e gh  E- 
trufci.  Eccellenza  di  alcuni  lavori  Etrufci . pag.  ^or. 
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ALLO  STUDIO  ETRUSC'o, 

ai  feguenti  Difcorfi.  ' • 

O Studio  Etrufco,  nato  recentemente  9 e per  occalìone  di 
tanti  ritrovamenti , che  non  la  fola  Tofcana  , ma  l' Ita- 
lia tutta  ha  prodotti,  ci.  guida  alla  cogm'zione  della  no- 
ftra  vera  origine,  e de’  primi  Abitatori  d’  Italia,  e di 
infinite  antichilTime  notizie,  e farfi  occorfi  , Ipecialmcn- 
del  Romano  Imperio.  Quefti  fatti  perla  di  loro  tllre- 
ma  vccdiierza  fono’ fiati,  o taciuti,  o parcamente,  e troncamente  natr 
rati  da’ vecchi  Autori,  ne’ quali  perciò 'con  faticofe  ricerche  bifogna.. 
rintracciargli.  E per  qucfio  ifteifo  morivo  fono  fiati  poi  polli  affatto  in 
oblivione  dagli  Autori  confecutivi  ; pecchi  anno  creduta  ardua  cofa,  c 
piena  di  fommo  pencolo  il  raccorre  le  poche,  e fpatfe  memorie , che  i 
primi  lafciarono:  Eppure  non  della  fola  Etruria,  ma  dell’  Italia  tutta, 
come  chiaramente  vedremo,  contengono  notizie  ammirande  indiftinta. 
mente,  e infeparabilmente  , E fe  lo  Audio  è nuovo,  nuove  ancora  per 
confeguenza  debbono  efferc  le  notizie  futeeffive.  E nuovo  intanto  Io 
chiamiamo,  in  quanto  che  per  la  (ua  eftrema  vecchiezza,  e per  la  forn- 
irla difficoltà  di  ben  trattaiiu,  è fiato  per  tanto  tempo  atffaandonato . 

Molti,  e molti  Secoli  fono  cori!  in  Italia,  e nel  Mondo  innanzi 
a Romolo  ! Ma  tutti  quanti  celiano  ignoti  ( fpecialmcnte  rifnetto  all’ 
Tom,  I,  A Ita- 
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Italia  ) e da’  noftri  chiari , e pollcriori  ingegni  fono  ftaci  negletti , te- 
mendo di  non  dare  in  favole,  e comradizioni  ; giacché  nuli’  a Irto  , 
che  quelle  fi  protellano  di  trovare  nell’Italia  antichilTima . Così  fi  fpie- 
ga  il  Sigonio  , (■)  e così  dicono,  e di  fatto  anno  pollo  in  pratica  i 
notici  più  chiari  lumi  Spanemio,  Noris,  Uezio,  BolTuec,  Petavio , e 
cento  altri,  che  giullamente  veneriamo  per  una  immcnfa,  ma  polle- 
riore  loro  erudizione,  mallìmamence  Greca,  e Romana;  alla  quale 
( ma  non  a quella  ) attefero,  anzi  di  volere  attendere  a quella  fola^ 
efpcciramcnte  fi  dichiararono. 

Vedremo,  che  quella  terza  fpede  di  erudizione  quali  intatta,  o di 
propofito  poco  trattata  finora , può  rifehiarare  le  altre  due . E chi 
fa  che  non  fia  fiata  in  loro  una  fpecie  di  codardia  il  tralafciare  que- 
lle ricerche,  che  Elfi  chiamano  ardire,  e pericolo  ! come  in  termini 
fimili  la  chiamò  Quintiliano  (0.  Se  quefto  fiudio  verri  a dilatarli  , 
come  fi  fpera , e fe  oltre  all’  Italia , anco  fuori  di  elTa  fi  ellenderà  , 

chi  fa,  che  mercè  di  nuove,  e migliori,  e licore  ricerche,  non  ci 

avvediamo  una  volta , che  circa  a quello  fiudio , e circa  alle  prime 
notizie  dei  Regni  antichi , fi  polfono  di  molto  avanzare  le  nollre., 
feopette , Vedremo,  che  i differenti  r-acconti  dei  vecchi  Autori,  e 
fpecialmente  Greci  . ci-  anno  còndotei  a quello  termine,  e a quello 
Problema;  cioè,  fe  1* Italia  da  prima -fia  fiata,  e popolata,  c illumi- 
nata di  feienze,  e d’Arti  dai  Greci  ; ovvero  fe  al  contrario  abbiano 

i Greci  ricevuta  dagl’  Italici  la  prima  loco  Popolazione , e i primi 

Semi  di  cultura!  Commercio  < antichilfimo , e continuo,  affinità,  e 
confanguinità  non  dubitabile  , e migrazioni  reciproche  vedremo  fra 
quelli  due  Popoli  Italico,  e Greco.  Anzi  ancora  fra  gl'  Italici,  e 
altri  Popoli  occidentali . E vedremo , che  quelle  Origini , ( cornea 

quelle 


(i)  Si^on,  de  ant  'tq.  Jur,  hai,  Lib,  I.  io  Pr»xm.=:  Nom  nec  emum  Teotporum 
Jatis  efi  explorata  memoria.  Et  qute  de  iis  antiqui  prodiderunt , ea  fabulit 
fimiliora  videntur quam  Htjìorie,  ridde  .,quod  itti  parum  con/entanea.,  at- 
gue  adeo  etiam  inter  fe  pugaantia  fiepe  loquuotur  ....  Nobifeum  auteai^ 
pr telar  e aBum  iri  putabim»s,/i  qui  fiterit  antiguus  Italie!  Status  a Ro- 
mulo  Rege  ufque  ad  Ctjarem  Augufium  = &c. 

(a)  Quiotilian.  In/ìit,  Orator,  L,  I,  Gap.  XII,  a Difficultatis  Patneinia  preetexi- 
mus  fegnitie . - 


i 
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quelle  d’ Oriente,  dalle  quali  dependono  quefte  altre)  anno  infinita 
correlazione  fra  di  loro.  E che  fcoperto  con  certezza  Iftorica  il 
principio  d'un  folo  Regno  occidentale,  fi  fcorge  fubito  quello  d’ 
un  qualche  altro  Regno  per  una  naturale,  e neceOfaria  connellìone 
fra  di  loro . Onde  o per  l’ una , o per  L’ altra  parte  , che  fi  fciolga 
il  ptoblema,  le  notizie  confecutive,  e intereflantiaime  faranno  fem- 
pce  infeparabili . 

Nei  tempi  favolo!!,  i vero,  fi  anno  da  cercare  quelle  vecchie  me- 
morie , Ma  fe  furono  favolo!!  quei  Secoli , non  fono  niente  favo- 
lo!! gli  Autori,  che  le  raccontano.  Intendo  i migliori,  i più  claflici. 
Autori,  che  ci  refiano.  E fe  vi  anno  talvolta  framifchiata  la  favo- 
la, quella  finalmente  non  tanto  ci  fpaventa  ai  noftri  giorni,  nei 
quali  tanti  altri  illullri  ingegni  ci  anno  infegnato  a fepararla  i e ci 
anno  fatto  vedere,  che  quella  era  come  un  creduto  necelTario  orna- 
mento d’ ogni  loro  narrazione.  Nei  racconti  più  ferj,  e anco  nell' 
Moria  credevano  una  necelCtà  indifpenfabile  l’ efagerazione , e la  fa- 
vola . Ma  quella  comecché  non  è altro , che  un  fuppollo  abbelli- 
mento, e una  pura  corteccia,  non  fa  mai,  che  tolta  quella,  non 
fi  trovi,  e non  fi  veda  il  fatto  nudo,  e lineerò.  Altrimenti  non  fi 
potrà  mai  trattare , o fcrivere  d’  Morie  antiche , fe  ci  arrelletà  la 
detta  corteccia.  Dubiteremo,  che  non  fia  vero  Romolo,  perché  fi  è 
detto  Figlio  di  Marte,  o di  Quirino;  che  non  fia  vero  Enea,  per- 
ché fuppollo  figlio  di  Venere  ; e che  non  fia  vero  AlelTandro  il  Ma- 
cedone, perché  iraaginato  figlio  di  Giove  Ammone  . 

Balla  intendere  l’adulazione,  e la  frale  allora  univerfalmente  ra. 
ditata . Così  accollandoci  anco  più  d’ apprelTo  ai  detti  favolo!!  rac- 
conti, dircerneremo,  clic  non  per  altro  fi  dilTe  Mennone  figlio  dell’ 
Aurora,  le  non  perchè  venne  a Troja  dalle  parti  Orientali  (i).Che 
Calai,  e Zete  non  per  altro  1!  diflèro  Figli  di  Borea,  (‘)  fe  non.. 

Tom,  l.  ' Al  per- 


(i)  Teeet.  in  T.-omì.  i-.  i+o.  & feqq.  'Efioi.  h Teogonia  = Tiraroò  S'"  tlil(  rixe 
Mìmws*  xaAaoitipVfl'rrj' , = AfTtowaix  Baa/Xeà  , 'Efa&toirx  àVaxrat  = Sed 
/lurora  farti  Tuhoao  Meniaona  fortem  ~ JEtbiopum  Regemy  Regtm /i- 
mut  Emathionent  = 

(i)  PinJiro  ‘OXu/iTieuxa.'  Car.tooìte  4.  a Pfaumide  in  fin. 
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erchè  cofrevano  velocemente  ; che  Eolo  fu  chiamato  Re  > e Pa> 
drone  ^ci  Venti , pecchi  era  un  braviSimo  Nocchiere  (i)  . Qualun- 
(|«ie  velie t qualunque  mafehera  abbiano  data  a quelli  Eroi,  non^ 
fari  mai , che  quelli  non  iìano  flati  mortali . E che  tolta  la  detta 
Mafchera  , che  gli  cuopre , non  li  polTano , .e  non  fi  debbano  pur 
ora  radigurare.  Aggiungete,  che  quefta  mafchera  non  vi  i Tempre 
nei  vecchi  racconti;  e che  quelli  non  laro  fi  afcoltano  nella  nati- 
va  loro  fèmpliciti , e verità , E che  in  fomma  in  quella  firada  an- 
guda , e difficile  fi  dee  bensì  tal  volta  paleggiar  fralle  favole,  ma 
.quelle  fi  anno  da  dilcernere , q fegregare  , prendendo  il  folo  fatto 
dalla  bocca  dei  migliori  Autori , che  il  Mondo  venera . 

Così  è dell'altro  Scoglio,  che  anno  creduto  i detti  noAri  inter- 
medi Autori  ; cioè,  di  ritrovare  frequenti  contradizioni  in  quei  vec- 
chi Scrittori,  che  fono,  c faranno  il  fonte  d’ogni  nodra  ricerca. 
Pokhi  anco  quede,  per  lo  più  non  vi  fono,  ma  nafeono  in  noi, 
e ft  credono  tali  per  la  diverfità  di  tanti  nomi,  e Popoli  Italici, 
come  vedremo.  Per  1’  addietro  non  fi  fono  volati,  o faputi  inve- 
fligare;  c perciò  varie  Autorità  fi  fono  credute  diverfiffime  . Eppure 
(almeno  rifpetto  all'origine)  fignilìcano  una  cofa  medefima.  Perciò 
gl’  idelfi  a noi  prodimi  Autori,  imaginando  nei  vecchi  Padri  le  det- 
K coniradizicni , che  per  lo  più  non  vi  fono , anno  tralafciato  af- 
fatto quedo  fpinofo  lentiero  ; e fi  fono  podi  a fpaziate  Tulle  cofe 
Greche,  e Romane,  che  per  edere  le  più  frefche  rilpetto  alle  anti- 
quate notizie  di  altri  Regni,  contengono  Fatti,  dai  primi  didefa- 
mente  narrati.  Egregie,  ammirande  cole  anno  in  ciò  fatte.  Anno 
di  quelle  due  poderiori  Monarchie  appurate  le  JAorie  più  importanti, 
e poAe  in  chiaro  le  Epoche  dei  fatti  più  folenni,  e dei  più  illudri 
Eroi.  Talché  fpecialmenle  la  Cronologia,  che  era  un  Caos,  ed  una 
malfa  informe  , da  cui  era  quali  impolTibile  di  fegregare  il  prima  , e 
il  poi , teda  in  oggi  con  molta  luce  afficurata  . 

Ma 


(l)  Nttal  Conti  Mitolof.- L.%,  Cap,  X.  oz  Memoriti  trodidit  Ifocias  JEolurn^ 
hominem  fiti/fe  jlftronomite  periti/Jimum  . Et  itlam  feientiam  prtectpue 
exeTCuiJfly^ute  pertinet  od  nottimm  ventorum , ut  prode jfet  hovigimiiius  . 
Prtedicetot  tgitur . . , . & qug  Mari  futura  ejftt  Tempi flas  = 
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fuori  di  ciò  non  è un’  ingiuri*  > che  fi  faccia  a quefti  infigni 
rìiiontoti  de’  buoni  ‘fiudj,  fe  fi  alTerifce,  che  delle  veramente  anti- 
che Memorie,  e fpecialmente  della  vecchia  Italia,  poco,  o nulla  an- 
no faputo.  Perchè  quafi  efpteflamente  fi  fono  dichiarati  di  non  volere 
iapere,  e di  non  volere  avanzare  le  loro  aftrufe, e pericolofe  ricerche  . 
Anzi  chi  vi  fi  è pollo  da  prima,  era  aliai  meglio,  che  facto  non  I' a- 
veflè . Perchè  nell*  avido , e mal  guidato  desìo  di  fapere  chi  folTero 
quefli  primi  noilri  Genitori  ; ove  non  hanno  faputo  giungere  colla  fa- 
ticof*  veriiì , anno  ofato  di  giungervi  coll’  impollura . Si  è fegnalato 
in  ciò  Frate  Annio  da  Viterbo , che  alla  fua  rara  dottrina  accoppian- 
do queflo  mal  genio,  ha  creduto  di  coprite  la  fua  falfitli  con  vatie^ 
fiudiate  fimilitudini.  Fralle  quali  ficcoroe  una  bugia  ne  chiama  cento 
altre,  così  ha  ardito  di  fingere  i nomi  più  rifpettabili  dell’Antichità; 
fupponendo  di  aver  ritrovate  fra  i Latini  le  perdute  Origini  di  Ca- 
tone , e gli  ferirti  di  C.  Sempronio  ; e fra  i Greci  quegli  di  Mirfilo 
Letbio , e d’  altri . Poco  dopo  foptaggiunfero  i fuppolli  Hc4rit$i , che 
Curzio  Inghitami  dilTe  ritrovaci  nell’  Agro  Volterrano  ; e fi  lufingò 
dì  difendergli  con  dotti  fcritti,  e rif polle.  Benché  non  credo  io  mai, 
che  un  Cavaliere , qual'  Egli  era , e motto  anco  alTai  giovane , vi  ab- 
bia altra  colpa,  che  il  detto  ritrovamento,  e la  detta  fua  ftudiata^ 
difefa , ingannandoli  nel  creder  vero  ciò , che  vero  non  era . Mentre 
la  primitiva  finzione,  e il  confecutivo ritrovamento  fra  grandi,  e vec- 
chie rovine  d’un  deftrutto  Cafiello,  efigevano  precedentemence  una» 
preparazione  di  molti  anni.  E quegli  feticci  in  le  fiellì  conCengono 
cofe  patentemente  ridicole , e che  nuli*  giovano  alla  verillima  Anti- 
chità di  fua  Patria,  nè  a quella  egualmente  vetillima  di  fua  nazione. 
Che  cofa  importa  a Volterra  ilfuppotla,  o fingerla  fondata  dall’  illef- 
fo  Noè  appena  efeito  dall’Arca.^  Quando  la  di  lei  imprefcrutabile  an- 
tichità , come  è quella  di  tutte  le  XII.  Città  d’ Etruti* , è attellata» 
da  tanti  Clallìci  autori , « da  tanti  Monumenti  incriticabili  ? E che  cofa 
importa  agli  Etrufei  in  generale  il  fingere  ignoti  nomi  di  Re  , e di  fat- 
ti infollenìbili,  e incredibili  ; quando  la  credenza  de’  fatti  veri  fi  ap- 
poggia a*  più  Claflìci  Autori , che  la  Grecia  , e Roma  ci  abbiano  lafciati  ? 

Per  acquiftare  un  fecolo , o due , o tre  fecoli  di  Antichità  , o fal- 
fa,o  dubbiofa,  non  lì  ha  da  fingere,  o inventate.  Nè  6 ha  da  fate,  co- 
me 
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tue  fanno  alcuni  incauti  Genealogilli  di  Famìglie  anco  ìlluflri  > che  per 
accrefcergli  qualche  fccolo,  immaginano  un  principio  quanto  luminò' 
fo,  altrettanto  falfo.  E fe  non  polTono  trovarlo  in  Italia,  lo  vanno 
a fìngere  in  Grecia',  che  è il  folito  Alilo  dì  chi  vuol  vendete  nuovi* 
tì.  Ni  fi  ha  in  ciò  da  feguitare  nemmeno  FiflelTo  Livio,  (0  che  per 
ingrandire  le  origini  di  Roma , dice  ; Cbt  l'  antichità  fai  anco  ac- 
crefctr^,  t che  fino  agl'  iflcfil  Numi  foffono  attaccarfi  i frincij/j 
delle  Città , e de'  Regni . Quella  è la  favola  ; quella  è 1'  efage** 
razione  de’  noAri  vecchi  ! E bifogna  conofcerla  : Ma  noi  dobbiamo 
dire  la  pura,  e fchìetta  verità.  E fe  queAa  ciò  taciuta,  o tronca- 
mente, o invidamente  narrata  da  chi  ci  ha  preceduto,  fe  ne  pianga 
la  perdita,  e il  lilenzìo,  ma  non  fi  ripari  colla  menzogna. 

Ecco  in  ciò  due  vere  cagioni  dell’  abbandonamento  fatto  di  queAo 
Audio  utilillimo!  Cioè, l’ardua  difficoltà  di  trattarlo  con  buona  fede; 
e poi  ancora  con  quella  verità  difficilmente  rintracciabile  ne’  vecchi 
Padri,  che  quafi  nuli’  altro  cantano,  c ricantano,  che  le  glorie  Gre- 
che , e le  Romane . Quefte  altre  cofe  le  dicono  troncamente , e di 
P>fl*ggio.  Talché  raramente  fono  ftate  avvertite  datanti  noftri  grand’ 
Uomini  ; E perciò  non  fi  trovano  nemmeno  negl’  Indici . E fe  per 
accidente  uno  fi  fcorda,  o fcambìa  qualche  citazione,  bifogna  rinco- 
minciare a leggere  il  libro  da  capo.  E perciò  anco  con  fofpetto  fi  ri- 
cevono le  produzioni,  che  efcoiio  in  quefto  genere.  £ fi  fa  argine  a 
quefte , e fi  atiraverfano  i buoni  fludj , come  già  per  molto  tempo  fu 
fatto  alle  vere  fcoperre  del  Galileo,  ed  alle  migliori  Filofolle.  E co- 
mecché avvezzi  da’  primi  noftri  rudimenti  a fentir  folamente  le  dette 
cofe  Greche,  e Romane;  perciò  fi  teme,  che  fi  tolga  qualcofa  alle 
medefime,  o fi  dubita,  che  fi  cfageri,  fe  fi  afcolta  qualche  ignota^ 
notizia,  o fe  fi  fente , che  prima  di  quei  due  grandi  Imperj  vi  è fla- 
to un'  altro  gran  Regno,  e quello  fpecialmente  in  Italia.  Ci  conten- 
tiamo perciò  della  noflra  ignoranza  : Ci  confermiamo  in  credere, 
che  pria  di  Romolo  nuli'  altro  refli,  che  bujo,  e caligine.  Si  afcol- 

tano 


( I ) Ero.  in  pTÌneip.  ~ Dainr  htc  venia  antiquitati , ut  'mifeenio  hnmana 
Divinis , primordia  Urbium  augu/tiora  faciae  = 
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UDO  al  più  i foli  nomi  di  quei  dicialTettei  ovvero  diciannove  ^e, 
elle  pria  di  Romolo  ci  rapprelentano  nel  Lazio  i e Livio , e Dìoiii. 
fio  d’ AlicarnalTo.  Ma  fuora  di  ciò  fi  lafcia  per  molti  fccoli  l’ Icalùt 
come  fe  non  vi  folle  fiata,  o non  aveffe  avuti  abitatori. 

A traverfo  di  tante  difficoltà  vennero  per  alito  due  gran  Talenti . 
Prima , cioè , il  Dempftero , e poi  il  Cori , che  colla  fola  feorta  dei 
vecchi  Autori  molto,  e molto  feoperfero  di  quello  ignoto  mare.  Ma 
i di  loro  fcriiti  appena  refi  pubblici , fono  fiati  perciò  ricevuti  con 
afpre  critiche  : Benché  appoggiati  ai  fonti  più  certi,  dell’ Iftorie , c 
pLteiò  non  atterrabili  nel  di  loro  totale,  fono  fiati  attaccati  in  va- 
rie dì  loro  parti  ; c fe  non  anno  diroccato  l' edifizio , e non  anno 
abbattuto  qudto  corpo  da  eflì  cretto,  lo  anno  lacerato,  o guafio  in 
varie  membra.  Ma  quella  di  loro  fabbrica  refta  ancora,  anzi  noiu 
può  vacillare;  perchè,  come  fi  è detto,  fi  regge  fopra  i più  (aldi  fon- 
damenti della  ptifea  erudizione,  e ci  rapprelenta  ipiù  be’  monumenti 
dcil’  Etruria,  e dell’antica  Italia , Le  critiche  fopraggiunte  raggiran- 
doli per  lo  più  fopra  quelle  precife  autorità  da’  primi  prodotte,  non 
fono  altro,  che  nuove  fabbriche  erette  col  diroccamento  delle  pri- 
me, e che  ben  moArano,  che  dagli  avanzi  di  quelle  fon  nate  . Anzi 
come  in  Roma  dal  barbaro  atterramento,  che  in  parte  fi  è fatto  del 
CololTco,  e di  altri  vecchi,  e venerabili  monumenti,  fi  è formato,  e 
il  palazzo  della  Cancelleria,  ed  altri  nobili,  e moderni  edifìzj  ; ep- 
pure più  che  le  nuove  fabbriche  , fi  rivolge  la  ftudiofa  cutiofità  de’ 
Dotti  a contemplar  fempre  quei  vecchi  avanzi  dì  maefià,che  ancora., 
fi  reggano  : Cosi  fempre  l’ attenzione  degli  Eruditi  fi  rivolge  in  ogni 
genere  ad  ammirare  gli  Originali  . Ci  incontreremo  più  volte  per  pu- 
ra necellità , e contra  noftra  voglia  in  quelle  critiche, e rifpofle.  E co- 
mecché nate,  e fofienute  ingegnofamente  per  gara,  ed  emulazione, 
e non  per  folo  Audio  di  verità  , così  forfè  ci. farà  facile  di  ^rientrare 
in  Brada  . Perchè  niun’  altra  firada  mi  protetto  di  averei  che  la  fo- 
la, e pura  illoria  in  quella  forma,  che  troncamente,  e alla  fpezzata 
ci  viene  efpolla  da’  vecchi  Autori . Chi  palTeggia  per  quella  via , par- 
rebbe, che  non  dovette  temere  le  critiche,  ancorché  ingegnofe,  che 
fono  occorfe  ; perchè  fi  tratta  d’ Iftorie,  e di  fatti;'!  quali  fe  ci  fono 
narrati , ancorché  parcamente  da  quei , che  prima  degli  altri  gli  anno 
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faputi,  è uno  sforzo  inutile,  ed  è indifcretezza  il  volergli  contraftare^ 
Contri  il  detto  de’  vecchi  Padri  fiamo.  ciechi , e fiamo  talpe  ; e 
lungi  dal  vero  cammino  fempre  più  ci  perdiamo.  Io  per  me  altro 
non  chiedo,  che  vero  folamente  fi  creda  ciò,  che  alTerirò  fulla  pre- 
tifa  fede  de’  più  vecchi , e de’  più  infigni  Autori . E con  quella  fola 
fcoita  mi  Infingo  di  fcoprire  qualcofa , o almeno  di  dimollrare  , che 
molto,  e molto  refta  ancora  a difcoprire  in  quello  Mire,  anco  da^ 
altri  noftri  illullri  Scrittori  dipoi  coraggiofamcnte  tentato  : E fi  pof- 
fono  leggete  le. di  loro  opere  nella  raccolta,  che  ne  ha  fatta  la  no- 
ftra  Accademia  , di  Cortona  ; E anco  feparatamente  fi  fono  in  ciò  di- 
llinti  il  Lami',  il  Palfeti , 1’  Olivieri , il  Bava  , il  Lampredi , e molti  altri . 

Ma  troppo  angullo  è il  fentiero , o patti  piuttofto  , che  fenticro 
alcuno  non  vi  fia  , fe  fappiamo,  che  perduti  fono  affatto  gli  antichi 
Scrittori  Etrufci , che  pure  polfiam  chiamate  Italici,  perchè  fono  gl’ 
iftcQi,  e le  iftelTe  cofe  dicevano  in  quei  tempi  remoti,  nei  quali, 
come  vedremo,  il  nome  Ettufeo  voleva  dire  Italico  precifamente  . 
Per  rammentare  le  noftre  perdite,  olTervo,  che  molti,  c molti  fono 
gli  Autori  Etrufci,  6 Italici  antichi  perduti,  e rammemorati  ; e per- 
ciò efillenfi  anco  nei  tempi  pofteriori  dell’ Imperio  Romano. 

Macrobio  (')  cita  Cecinna  Albino  apprelTo  Attejo  Capitone,  e ne 
rammenta  i Libri  Pontificali.  Quello  illelTo  Cecina,  o Cecinna  è ci- 
tato ancora  da  Seneca  , l»)  come  ftrittore  fulla  materia  dei  fulmini , 
e lo  chiama  anco  Augure  . In  Suida  troviamo  folle  Egienfe , forfe^ 
non  Greco,  come  a fuo  luogo  vedremo,  ma  piuttofto  Ptlafgo  Tir- 
reno , il  quale  infigne  Filofofo  fcrilfe  fopra  molte  Materie  ; frallo 
quali  fece  otto  Libri  fogli  Augurii , c altri  filila  Divinazione  dei  Tir- 
reni C.<).  Cicerone  (i)  eira  i Libri  Arulpicini  degli  Etrufci,  gli  altri 


Fui- 


• 

(i)  ÌVUcroi.  L,y,  Cap,  i5.  = ffcf  Cechn.t  Mbinus  ,,,,  Aprici  Aitcium  Capi- 
rcnsm..,.  qui  cun  nf/’jt  «,/'■  fanùret  Deoru  n farm/is  iiifcrilpi  annulis,.. 
Uxe  fune  qu<t  leHio  Pontificali!  hahet  :z 
(a)  Seme,  Naturai,  Qrixfl,  L,  i.  Cap,  iq,&J'eq,  & C'ap,  $6. 

(3)  Suida  in  verbo  triWr;  = Polle!  Aegienfis,,,,  Scripfit,,,,  ar'gnria  Libri! 
odo.  Aritmetica  Libris  duo.  De  aiifpieiis  Homericii  q De  Tyrvlnnorum^ 
Divinatione  — 

(4)  Cteer,  De  Divinar,  L.  i.  ~ Etru/corum  Aru/pici»ì,d‘  FulquralcS-,  C*  !Zi. 
tuales  Libri  or 
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Fulguralì,  e i Rituali.  Livio  (0  rammenta  i libri  Fatali,  c la  difci- 
piina  in  genere  dei  medcfimi . Varrone  per  tcftimonio  di  Cenfotino 
(»1  fece  menzione  di  Storie  Tofclic.  Dionifio  d’ AlicarnalTo  cita  Zc- 
nodoto  Troezenio  fcrittore  delle  Iftorie  precife  degli  Umbri  (3). 
Plinio  qualcofa  ci  narra , (4l  e dice  di  averla  letta  nei  Libri  dell’ 
Etrufca  difciplina.  Fragli  fcrittoti  Etrufci  fono  nominati  da  molti 
boifrato  3 Aquila  3 Tatquizio , Umbrizio.  e Cecina  3 che  non  fo.  fc 
ila  1 illelTo  Cecina  nominato  di  prima . E quelli  li  dice  3 che  dei  Re- 
gno Etrufco  3 o Ha  del  di  loro  Italico  Regno  fcrilTero  dilFufamente . 
Tagctc  antico  Scrittore  Etrufco  3 e prima  d’ Omero  3 come  erudita- 
mente  olTerva  il  Pafleri  (s),  fcrilTe  fopra  le  anime  dei  morti,  e del- 
la Diviniti  3 che  efle  polTono  acquillare  . E di  lui  pare,  che  intenda 
Arnobio  <*)»  quando  cita  i Libri  Acherontici  degli  Etrufci.  Qitcfti 
illelli  Libri  di  Tagete , al  dire  dello  Scaligero , furono  da  Labeone^ 
illullcati  3 e in  quindici  altri  libri  (piegati  (7)  . Varrone  (*)  rammen- 
ta Tragedie  Tofche  da  Volunnio  compolle.  E fra  i Romani  ancora 
l Imperatore  Claudio  fcrilTe  venti  libri  d’ Illotia  Etrufca  . Seneca 
non  poco  rintraccia 3 e narra  della  prifca  Teologia  di  quella  Gente. 
Tertulliano  prelTo  il  Fabricio  (>o)cita  le  lettere  degli  Illrioni  : E que- 
lle di  invenzioni  3 c giuochi  Etrufci  dovevano  probabilmente  parlare. 
Cita  anco  Fifone  it  LttJit,  cita  pure  Dardano,  e CriCpppo  de  Di- 
iiinatione  0‘),  nomi,  e cofe  apparentemente  Etrufche,  come  11  vede. 

Ta;».  I.  B Ma 


(1)  Liy.  L.  5.  pai;.  6o.  Edir.  t'enct,  Aldi  i$i6,  ~ Sic  igitur  liirit  FatalUmtfic 
difciplittit  Etrufeorum  tradiium  eli,~ 

fz)  Marron,  citalo  dal  Majfei  Off.  Lettcr,  T.  4,  pag.  If,  Ed/V.  Feroa.  1739. 

(3)  DioiiiJ.  L.Z,  paq.^iz,  EJit,  Franco/,  ann.  158^. 

(4)  Pii».  HHUNar.  L.Z.  cap.  83.=  Faàum  e/l  fenici  : quod  equidem  in  Etra- 
fece  DifeipUnt  voluminibiit  inveni  = 

(s)  Pnfferi  Differrazione  intitolata  Acheronticus-^  five  de  Ara  fcpulcrali  cap.  z. 
preffo  il  Cori  Muf.  Etrufe,  T.  3.  in  fin. 

{6)  Arnob.  adverf.  Gent.  Lib.  z.  j 

(7)  Scaliger.  ad  Fe/lum  in  voce  Manalis  3 Labeo-,  qvi  difciplina!  Etrufca!  Ta- 
getis,  & BacebidÌ!  cjuindecim  voluminibui  explicavit  = 

(5)  Farro  de  Lingua  Latina  i.  4. 

(g)  Senec.  Naturai.  Qua/}.  L.  2.  Cap.  40,  e 45. 

(loj  Fabric.  Biblioth.  Latin.  T.  z.  pag.  178.  Ediz.  Fcnet.  ann.  1728.  §.  4,Jffi- 
ptorum  a Tertulliano  memoratorum . 

(li)  Fabric.  ivi. 
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7/ìa  fcnza  t precifi  Libri  di  tal  Nazione  < bafterebbe  almeno  • che 
avelLivu  qualcuno  dei  vecchi  Latini,  o Italici,  che  appunto  fciif- 
fcro  dell’Italia  anticliiflitna  . Fra  quelli  fi  piangono  parimente  le  per», 
dute  Ot'gini  di  Catone.  Così  fi  piange  Q.  Fabio,  L.  Cmcio,  Va- 
kiio  Andiate,  citati  fpeiro  da  Livio,  da  Plinio,  e da  altri.  L’ iftelTo 
Plinio  cita  infiniti  altri  vecchi  Italici,  e anco  pefitivamente  Etrufei. 
rlutarco  (0,  tra  quelli  vecchi  Scrittori  rammenta  Promazione,  e Dio- 
de  Pcpatezio,  c Fabio  Pittore.  E nei  Paralleli,  e nell’  altro  Trat- 
tato della  Mufica  cita  più  di  venti  altri  Autori  vecchillimi  Italici, 
e alcuni  di  quelli  anco  col  nome  precifo  di  Scrittori  Etrulci  . 

11  mirabile  fi  è,  che  quelli  vecchi  Ter  itti , che  formerebbero  un’ infi- 
gne  Biblioteca,  efiltevano  fino  a!  principio  del  fecondo  fecolo , over- 
fu  la  fine  del  primo  della  nollra  Era  Crilliana  . Perchè,  come  ho 
detto , fono  fragli*altti  citali  da  Plinio,  e da  Plutarco,  che  fono  1’  Im- 
peratore Tito,  e fono  Adriano  fiorirono.  Come  mai  dunque  è fiegui- 
to  un  tanto  eccidio,  ed  una  tanta  prolcrizione  dei  vecchi  libri  Italici? 
Ne  appatifce  la  ragione,  le  fi  contemplano  quei  potleriori  libri,  che 
reQar.o,  e il  genio, e il  propofito  di  chi  gii  fcrilTe . Principiando  dai  più 
vecchi, che  oidinariamente  fono  Greci , quelli  la  loia  gloria  Greca  ebbero 
in  mira  . Poi  venendo  al  fecol  d’oro  d’ Augnilo,  in  cui  1*  eloquenza 
anco  Cicca , ma  Romana  mafliraamente  era  giunta  al  luo  fummo  ; 
quelli  o fiano  Greci,  o fiano  Romani,  oltre  alla  detta  eloquenza, 
niun’ altra  cofa  ebbero  in  mira  in  genere  d’  Illoria . che  la  Greca, 
e la  Romana.  Q,ucllc  due  nazioni  emule  allora  in  potenza,  e in  dot- 
trina, perchè  la  Grecia,  ancoichè  vinta,  fpargeva  a Roma  vincitrice 
lumi  in  quello  genere  rirplendemiflimi , fi  sfogarono  in  ciò  unicamen- 
te. Perchè  non  folo  recenti,  e notilTimc,  ma  anqp  illultri , e grandi 
etano  allora  le  azioni  di  quelli  due  popoli . Qual  cura  c^vevano  ave- 
re di  confetvatc  le  antiche  memorie  d’  Italia,  allora  gill  foggiogaca 
da  varj  fccoli  ? Memorie  inoltre  che  l’ iftelTa  longinquitì  aveva  refo 
languide  e dubbiofe  . Ballava  ad  elfi  quelle  antiquate  notizie  di  adom. 
brarle , e di  adattarle  in  qualche  modo  ai  popoli  vincitori.  Anzi  vi 
era  allora  una  malfima  ingiufta , che  pure  cc  1’ attefia  Tito  Livio, 

Cht 


{ I ) fiutare,  in  Ramni. 
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Cht  utzionc  vittoriafa  ajfumsjfe  fratte  attre  fpogtie  , e per  coti 
dire  incorporalfc  i tìteti  y e te  gtorie  dette  nazioni  foggiogate  , 
e che  più  non  avevano  forza  da  rilentirfene . 

Era  quello  il  vero  genio  , il  vero  propoQto  di  quei  fecoli 
pieni  di  loro  iniprefe>  di  Maellà  loro  propria;  e perciò  di  confccuci* 
va,  e neceifaria  iattanza:  Ne  vedremo  in  apprelTo  varie  altre  prove. 
Sicché  fopravvenuti  poi  i fecoli  veramente  barbari , quali  fono  que- 
gli detti  di  fopra,  dopo  di  Plutarco,  e di  Plinio,  anno  per  miracolo 
confcrvate  le  illelfe  glorie  Greche,  e Romane.  Quelle  occupavano, 
e la  curiofità,  e i difeorfì  deli’  età  poHeriori  : E perciò  quei  primi 
Libri  Italici,  ancorché , come  ho  detto,  giunti  almeno  in  gran  parte^ 
al  detto  fecondo  nollro  fecolo  , d’indi  in  poi,  come  luppolli  meno 
imerelfanti , e quali  inutili , lì  negligentavano,  e lì  difperdevano  . Que- 
fta  ragione  è alTai  chiara:  ma  il  fatto  é manifrllo  ; perchè , come  abbia- 
mo veduto,  quelli  libri  vi  erano  a tempo  di  Plinio,  e di  Plutarco, 
cd  ora  non  vi  fon  più  . 

Diamo  anco  un’ altra  occhiata  ai  detti  vecchi  Autori , che  ci  celiano, 
fpecialmente  in  genere  d’illoria.  Tralafcio  perora  i Greci.  Tutti  gli 
fcriltori  Jlomani  intenti  fono  a narrare  non  le  cofe  Italiche  antiche , 
ma  le  fole  Romane . Cominciano  , è vero, alcuni  di  elfi  dai  principi  di 
Roma;  ma  di  quelli,  come  ofeuri , e piccoli,  parcamente  ne  parla- 
no. Non  fo  qual  fillema  avelTero,  e Valerio  Corvino,  e L.  Cincio, 
e Perciò  Catone,  ed  altri,  che  fono  periti,  e forfè  fono  periti,  per- 
chè anco  delle  cole  nollre  parlavano:  ma  né  Livio,  nè  altri  fi  pren- 
dono di  quelle  alcuna  cura.  Anzi  in  nuli' altro  fi  sfogano,  che  nelle 
cofe  a loro  notilfime , e quali  contemporanee , o al  più  di  pochi  fe- 
coli prima , c che  empievano  la  maraviglia  , c i difeorfi  univerfali , 
Le  Guerre  di  Pirro,  d’ Annibaie,  di  Mitridate,  di  Demetrio,  dei 
Cimbri , di  Tigrane  , e limili  occupavano  l’ intiera  loro  ammirazione  . 
Giulio  Cefare  ferivo  della  Gallia  da  fe  conquiftata , della  lua  Guerra 
Tom.  /.  B 1 ■ ' Civi- 


( i)  L'iv.  in  princ,  & in  Proam.  ee  Et  fi  cui  Popula  licere,  oportet  confecra- 
re  origine!  fum  ,&  ad  Deos  referre  Auflorei  ; Ea  beiti  gloria  e fi  popu- 
ìo  Romano,  ut  cum  fuum . condieori/gue  Jtti  Parcntem  Martcm  pottjji.. 
inum  ferat.  tam  & hoc  Gente!  fumante  patiantur  agno  animo,  guata 
Imperium  patiuntur  . = 
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CWile»  d*ll*  «ltf«  Aleflindrina,  Affricaoa , ed  Ifpanica  : Saluftio  dell» 
Guerra  Catilinaria,  e di  Giugurta,  quafi  feguite  in  vita  Ara  . Tacito  a 
pochi  anni,  e recenti  restringe  i Tuoi  Annali,  e le  lue  Ittorie  . Così 
'Velleio  Patercolo , così  Suetonio,  che  Alile  vite  de’  XII.  Celar)  A 
eftcfc , e così  altri . Quafi  il  folo  Livio  , e il  Colo  OioniAo  d’  Alicat- 
naffo  rancontano  le  Guerre  da’  luci  principi , e per  cinquecent'  anni 
fatte  ih  Italia,  e cogl’  Italici,  ma  nel  folo  tempo  della  Repubblica. 
B falvo  il  valore,  e la  gloria  Romana,  che  i il  perpetuo  loro  oggetto, 
le  narrano  quafi  coll’  iltelfa  brevità , con  cui  anno  narrati  gli  umili 
principi  di  Roma . Perchè  guerre  alla  fpezzata  fatte  cogl’  iftefli  Italici, 
che  avevano  lutti  una  fola  origine  Etrufea  ; e perchè  1’  averle  finite^ 
felicemente,  e 1’  elTerne  derivato  ai  Romani  l’Imperio  d’  Italia,  è 
fervito  loro  di  ftrada  per  conquiltare  il  retto  del  Mondo , E quelle^ 
'guerre  efterne  particolarmente, perchè  fono  grandi,  e fono  le  ultime, 
refiano  nella  memoria  degli  Uomini.  E in  fine  A conca  nella  notizia 
dell’ uman  genere  quaA  unicamente  la  Grecia,  e Roma. 

Si  offervi  perciò  Cicerone  C'I,  che  dice , che  Roma  non  aveva  ai 
fuoi  tempi  nè  Illoria,  nè  lAoriti  : E ciò  lo  anribuifee  Ipecialmentc 
alla  mancanza  ancora  dei  buoni  Oratori.  Giacché  intende,  c ben  A 
(piega  , che  l’ lllorica  verità  debbe  clfere  neceflariamante  trauaca  con 
eloquenza  oratoria . E rimangono  aridi  i fatti , fe  non  fono  narraci 
con  eleganza  i Talché  altrove  induce  Attico  W a chiedete  a fe  ficAb 
la  detta  Ittoria , di  cui  Roma  mancava . 

Perciò  venendo 'anco  ai  Greci,  ritroveremo  in  efli  un  piopoAco  an- 
co piò  ftabile  di  magniAcare  folamente  le  cole  loro . 1 detti  noflii 
recenti  Autori  non  anno  avuto  bifogno  di  feorgere  in  effi  la  di  loro 
vanagloria  . Perchè  intenti  appunto  ai  foli  Itudj  Greci , c Romani , 

poco 

( I ) OVer.  de  Orater,  L,  2, 

( a ) Cicer.  de  Legib.  L.  PeHuIatur  a te  ìamd'm , vel  flagiiatur  Hifloria . 
Sic  enim  patente  te  iUam  tr apatite  efici  pofe,  ut  in  hoc  eium  genere 
Gritcite  nikiì  cedamus,  Ataue  ut  audtaty  quid  eqo  ipfe  fentiam,  non  fo. 
lutti  mihi  videris  eorum  ftudiis , qui  tuis  literis  deìefiantur , Jed  etiam 
Pattile  debere  hoc-  mutui . Ut  r« , quu  fal-ja  per  re  e J , per  te  eumdent 
fit  bottata . Abefl  etim  Hi/hria  literis  to  ìrii , ur  (T  ipfe  ittelliqo , & 
eu  te  perftpe  audio  . Potei  autem  tu  profeSo  fatisfacere  it  ea . Quippe 
cum  fit  opus,  ut  libi  guidem  videri  folet^  unum  hoc  Oratorium  mauime  = 
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poco  gl’ importava  di  efaminare  a fondo  quelle  amiche  veiithi  che 
ora  con  quello  terzo  Audio  divengono  neceflaiie.  Perciò  anno  fe- 
guitato  ciecamente  i vecchi  Greci  , anno  abbracciate  tutte  le  loro 
efagerazioni , e le  anno  anco  accrefciute . E unendo  talvolta  in- 
iieme  ciò,  che  Efli  fparfamente  aflèrifcono,  ne  anno  fatto  un  mefcu> 
glio  ad  xfli  più  vantaggiofo , e dicono  affai  più  di  quello , che  im- 
portine, o che  dicano  i mededmi  loro  originali  . Tutti  i noftri 
recenti  Autori , tutti  i noftri  Dizionarj  fono  pieni  di  glorie  Greche , 
e Romane,  e quali  ogni  antica  origine  a quelli  due  (oli  fonti  fi  attacca» 
Bifognerebbe  cominciare  a rileggere  i libri  Greci  con  quella  pre- 
venzione , e con  quel  criterio , con  cui  gli  leggevano  i Romani , 
Occorrerìt  forfè  io  appreffo  di  efaminare  il  difptezzo»  C l’aoimofità 
. reciproca  dei  Romani,  e dei  Greci.  Quefti  in  ciò  non  mai  affatto 
Ibggiogati  dai  primi , anno  fio*  all*  ultimo  faputo  rinfacciargli  la  di 
loro  fiacchezza,  e fino,  come  pretendono,  la  di  loro  mala  fede.  E 
all'incontro  i Latini  quali  univctfalmeote , e concordemente  avver* 
tono  T ilielfa  mala  fede  dei  Greci , « le  di  loro  amplificazioni . Sar 
Jullio  (>)  dice  .*  Cht  le  eefe  JtgU  Ateuiefi  fer  quatto  fié»»  amfle, 
■magnifiche , fòna  fitte  eontuttecii  ingrtniite  dalla  fama . E ferche  gli 
A tenie  fi  ahonJarano  di  grandi  ingegni  ; fertiò  le  di  Uro  eoft  fono  ffary 
fé  fer  tatto  il  Menda  . Plinio,  che  vide  le  origini  di  Catone,  ora 
perdute , efclama  (••),  e dice  colle  di  lui  proprie  parole;  Che,  finché 
refieranao  feritti  dei  Greci , rimarrà  fentfre  offnfeata  la  verità  , Al- 
trove (3)  chiama  i Greci  vantatori , ed  efnfiffani  nella  Ur  gloria  ; 


{ I J Salufia  belio  Caùlìno  in  princ,feu  Cap,  =3  Afhenienfium  ref  ge/la  , 
ficut  ego  l'x'tfiimoy  fam  ampia magnificaque  fuere  • b^crnm  atiquanio 
men  minoresy  quam  fama  feruntur,  Sed  quia  provenare  tbt  magna  Scr$» 
ptorum  tngenia  ; per  Terrarum  orbem  Athenienfium  fa^a  prò  tnattumh 
celcbrantur  = 

(2)  Pitna  Lo  19.  Capo  I.  = Quod  clarijftme  intelligi  poteH  ex  Af.  Catone,,,, 

Dicam  de  iflis  Grxch’t  Marce  fili^  quid  A$henis  exquiftum  habeam 

Et  quod  btynum  fu  eotum  literat  infpicere  ^ non  perdifcere  • f^incam  ne* 
qurj^mumn  CT' indocile  genus  illorum  ; ilT  hoc puta  Vatem  dixiffe,  Quan» 
documque  ifix  GensfuasHterasdabit^omnia  corromper , Nos  quoque  diHitant 
barbaro!  * CT  fpurctus  noi  quam  altoi  Opico!  appeitatione  fmdanr  ss 

(3)  Plirt,  L,  3.  Capo  5,  Ipfi  de  ea  ( Italia  ) iuiica'Gere  Gtrectn,  gemè!  fH-. 
ghriam  fuam  effufijftmunt  ; quotam  partem  ex  ea  appellando  Grxciam  M«- 
gnam  sz 
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fftdtlmtute  in  awr  da  loro  denominata  la  Manna  Gretta  . E altrove 
parimcme  fi  duole  , che  trovandogli  coti  iuvidiofi  alle  Memorie  d’ l- 
talia,  debba  ad  efft  ricorrere  per  rintracciarne  le  notizie  CO. 

Ponendo  Plinio  in  quell»  malfa  tutti  gli  Scrittoti  Greci,  appena, 
e di  poco  nc  eccettua  un  folo,  che  è più  Siciliano,  che  Greco  (0; 
cioè  Diodoro  Siculo , perchè  dice  di  quello  : Che  è il  frimo  fra 
Efft,  che  abbia  lafciato  di  dire  intente  . Con  più  ragione  , a mio  cre- 
dere, averebbe  dovuto  eccettuare  Tucidide  , perchè  quello  fra  i Greci 
fi  mollra  affai  fincero  nelle  fue  narrazioni,  e promette  , ed  offerva  in 
fatto,  di  effere  alieniflimo  dalle  amplificazioni,  e dalle  Favole.  Li- 
vio (3)  ancora  chiama  i Greci  fi»  fetenti  di  lingua  , che  di  fatti  . 
Claudio  Mamertino  (a)  chiama  la  Grecia  ricca  dt  facondia  fer  ingran- 
dire i fuoi  fatti , e che  gli  ha  ejleji  effettivamente , guanto  fi  foteva-  ^ 
no  eftendert  le  farole  . Eufebio  (s)  dice  : Che  i Greci  anno  tutto  af- 
frefo  dai  barbari  , e che  è flato  femfre  un  loro  innato  coflume  quello 
di  involare  gii  Scritti  altrui , e di  farfegli  loro  frofrj  . Quello  mal 
collume  in  oggi  fuol  ticuoprirfi  da  qualcuno  col  criticare,  e lacerare 
quei  libri  appunto,  che  fi  copiano.  Altri  meglio  di  me  ne  anno  fat- 
to il  confronto,  ed  anno  trovato  fralla  Critica  il  Plagio  manifello. 
Cicerone  parzialiffimo  dei  Greci,  e grande  ammiratore  della  loro  e- 
loqucnza,  delle  loro  Atti,  e difcipline  giunte  in  quel  tempo  al  vero 
apice  di  perfezione  , quanto  inveifee  per  altro  contra  alla  loro  mala 
fede  nell’ Orazione  per  Lucio  Fiacco! 

Erodoto  meritò  fra  i fuoi  Greci  il  premio  nei  giuochi  Olimpici , 
dove  recitò  la  fua  Storia , per  avere  inalzata  la  Grecia  lopra  tutte  le 

nazio- 


( I ) Pìin,  L.  3.  Caf.  ì6.  = Pudet  a Grecie  rationim  Itolix  mnruori  = 

(i)  PÒI»,  in  Prooem.=i  UioJorus,  qui  primuc  inter  Grecai  numeri  J fiii  .= 

(3)  Liv,  L,  t,pag,  94.  r.  dilla  edit.  = Greci  lingu  t magie,  quam  faliie  flre- 
nai  — 

(4)  Claad.  Mamertitt.  in  Oration.  ad  Jultan,  Gap.  8.  apud  P.iearfl.  T.  i.  peg. 
401.  edit,  ('enei.  1743.  ~ 0 facundia  polene  Grecia!  Omnium  tuorum^ 
Principum  gefta  in  maiue  exiollere  fotuifli , fola  fadorum  gloriai  ad  ver- 
boTum  copiam  tettndifti  =3 

{5)  Eufeb.  Prepar.  Evang.  L.  X.  Cap.  i.  = IVon  modo  difciplinae,  acque  artet 
Greci  a barbarie  ab/lulerant  ; verum  etiam  ad  boi  ufque  dite  ambir  ioni 
fervientei , alter  alteriue  inventionem  faraatur  = 
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nizioni  barbare  (i\  Con  tal  nome  eflì  diftinguevano  i Foreftieri,  e 
chi  non  era  Greco , Giovenale  (i)  chiamò  « Greci  mentati  nella  Starla; 
la  quale  dovrebbe  eflère  la  cofa  ^iù  veridica  del  Mondo.  Lucano  (s) 
dice  : Cit  tollt  Ji  tara  efagtrat,ioni  anno  ia^ranMto  agni  cafa , e cke^ 
non  vi  refta  fin  in  Grida  fajfa  altana  da  celebrare , a che  'non  abbia  il 
fao  nome. 

Di  alcune  di  quellet  verità  ne  convengono  gl’ ifteifi  Greci.  Tucidide 
(4I  fi  lagna  ; Che  fina  ai  faoi  temfi  , ed  i Poeti  abbiano  attefo  alle  anefli. 
ficayoni  , ed  alle  favole , e gl'  Iftorici  a ciò,  che  giace , e diletta  , e non 
a CIÒ , che  è 'vero . Polibio  (t)  parla  in  quelli  termini  di  Filino,  e di 
Fabio , che  lo  anno  preceduto . Dionifio  efagera  : Che  fina  ai  faoi 
giorni  la  Grecia  non  ha  fortito  nemmeno  an  fola  Iflorico  degno  di  Lei  . 

Io  non  manco  di  venerazione  ai  Greci,  e a quelli  primi  fonti  d'eru. 
dizione , e d' liloria , Riferifco  folamente  quello , che  altti  dicono  di 
loto  ; e quello , che  elfi  dicono  fra  di  loro  medelìmi  ; acciocché  fi 
leggano  con  avvertenza , e fi  combinino  fra  fe  llelfi  per  rinvenire  il 
veto  fra  il  filenzio  delle  altrui  cofe , c frali’  amplificazione  delle.> 
proprie.  Mentre  ancor’ io  mi  protello,  che  altri  Fonti  non  abbiamo, 
che  quelli  nelle  antichilfime  memorie , che  noi  cerchiamo  ; e quelli 

foli 


( 1)  de  HiHorìc,  Gracis  Lii.  1.  Cap.  3. 

(z  ) Giovenat,  Salir.  X.  verf,  174. 

(y  quìdquii  Grada  menJaa 
iludet  in  Hiftariii ...... 

( 3 ) Lacan,  Pharfat.  L,  i.  =s  Nullam  fine  nomine  fanam  e= 

(4)  Tacidid,  L.  i.bell,  Peloponn.  in  Procem,  circa  fin.  Laurent,  t'alia  interfr, 
= Segnis  apud  multos  eft  veritatis  vefiigaiio ....  yerìim  e*  iil,  qua  dini^ 
mas  nece/fariis  fignit-,  tali*  quii  eaifiimam.,  & potifiimum  qua  enarra- 
vi., non  erraverit.  Ncque  credei  magii  aut  Poeiis,  qui  de, bis  pradicani  in 
majus  eaiollentes  ; aut  Lotographis,  qui  confueverunt,  quod  fuavius  audit» 
e fi,  quam  quod  verini  dicere,  — 

(5)  Polii.  L.  I.  in  princ,  Nicolaa  Perotto  interpr.  = lllud  quoque  nostd  ioc  fcrU 
bendum  bellum  maxime  impulit  ; quod  ii,  qui  optimc  videntin-,  de  eo  feri- 
pfifie  Pbilinus,  & Pabius  , non  parum  a veto  mihi  ddtexijfe  videntur , 
Quamquam  illos  quidem  de  indunria  menritos  efe  non  aufim  dicere  . = 

(d)  Dionif,  in  Procem,  in  fin,  =1  dynevreat  nrpi;  ’E\\»nro5f  iirvnérrtc 

avy'fpsapioc  ììPefda  yttb  mptfiùc  i^iyéXurt  vrefu'  àvTca  f ‘EWiw'c  ìtrr^ a =3  igna- 
ratiir  a Gracis,  eo  quod  nuUum  Jòrtitt  Junt  Je  dignum  Hifinricum  = 
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foli  mi  pregio  di  feguicare.  E credo,  che  ciò, che  clC  ci  dicono  quafì 
per  forza,  e non  volendo,  debba  in  maceria  di  cofe  Italiche,  pren< 
derfi  per  vciinimo,  e quali  per  una  fpecie  di  vera  loro  confcllìone  . 
Ma  quando  fi  portano  i palli  letterali,  e precifi  di  quelli  Autori,  pa- 
re, che  non  fia  critica  propriamente , ma  indilueta  emulazione,  il  vo- 
lergli contraltare.  Cosi  ha  fatto  talvolta  il  Sig.  Marihefe  Maffci  al 
Dempllcro,  c al  Cori  j ai  quali  ha  notati  non,folo  quei  piccoli  equi- 
voci, o difetti,  che  i ptimi  Scrittori  di  cofe  nuove,  e altrufe , bifo- 
gna  , che  quali  inevitabilmente  commettano  : Ma  gli  ha  negate  le  au- 
torità, qualora  non  le  abbiano  porcate  diltefamcnte , o almeno  noiu 
abbiano  citato  efateamente  il  libro,  e la  pagina:  E di  quelle  ancora^ 
cosi  puntualmente  portate,  ha  detto,  che  fiano  fcambiate  : E (pecial- 
mentedi  Varrone,e  di  Plinio,  come  con  opportunità  olTerveremo  (0 . 
£ fi  è detto,  che  fiano  erronee  le  loro  llampe,  che  i il  folito  ali- 
lo di  chi  vuole  ftorcere  a fuo  modo  le  vecchie,  e più  precife  dottri- 
ne . Si  fono  per  quella  llrada  contradette  le  fpiegazioni  più  letterali , 
che  i ptimi  avean  fatte  fopra  varj  Monumenti;  ma  migliori  Ipicga- 
zioni  non  fono  fopraggiunte  fin’  ora  : E con  cuteociò  celiano  quello 
di  loro  imerpetrazioni,  ancorché  fondatiflime  e chiare,  in  una  fpecie 
di  dubbiezza,  e di  Pirronifmo;  pecchi  la  critica  alletta,  c piace,  e 
perchè  la  moltitudine  non  vuole  approfondarli , e corre  dietro  allo 
voci  : E fenza  prendere  quel  grado  rifpettabile  di  Giudice,  che  in 
tal  cafo  conviene  al  Lettore  , fi  ammutifee  elTo  alla  critica , e non  vuol 
pefarla  , nè  efarainarla  ■ Così  piacciono , e con  applaufo  fi  ricevono  le 
iftelTe  calunnie,  alle  quali  talvolta  l’Uomo  onello,  dei  mondani,  e 
univerfali  intrighi  non  curante,  è più  degli  altri  foggetto. 

Più  che  il  Goti,  e più  che  il  Dempllero,  che  falvi  i detti  piccoli, 
e IcufabililTirai  errori , refteranno  fempre  primi,  e ril'pcttabili  in  quello 
ftudio;  più  di  loro,  dilli, è rellato  ferito  lo  Audio  medefimo  in  quella 
Guerra;  E fono  celiati  vulnerati  i Monumenti,  che  non  parlano,  ma 
fignifìcano,  e fpiegano , quando  fono  bene  olTervati , e quando  fono 
ìlluftrati  coir  Iftoria.  . Il 


(i)  Ji  vedranno  quelle  precife  critiche,  e rifpoOe  net  Lib.  f7.  cap.  i.  detìe^ 
Medaglie  Eiru/che  in  confronto  delle  Romane  al  S-  Ma  ficcome  , e feg.  e 
fue  Note,  e al  Altri  riti,  altre  voci. 
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Il  Sig.  Marchefe  MafTei , che  aveva  letta , e fvifcerata  in  Firenze^ 
l’opera  del  Demplleroi  prima  che  quivi  fi  penfalfe  a llamparla  , voleva 
il  primo  emergere  in  tal  materia , come  prova  il  Goti  (■),  e come  quafi 
egli  narra  nel  quarto  Tomo  delle  lue  OiFcrvazioiii  Letterarie  (*J  . Torna- 
to poi  in  Verona  vide  non  folo  ftampato  il  Dempllero , ma  lenti  i nuovi, 
c gran  ritrovamenti  di  cofe  Etrufche , che  fi  facevano  in  Tofeant , e 
fpecialmcnte  in  Volterra  , E lenza  che  Egli  avclTe  compito  il  fuo  dife- 
gno,  e gli  ferirti,  che  meditava  eruditamente , c ingegnofamente , vide 
anco  i due  primi  Tomi  del  Goti,  che  molto  fopra  i detti  nuovi  ritrova- 
memi  fi  ditfondono.  Giudicò  da  prima  di  potere  atterrare  il  Cori,  e i 
monumenti  col  credergli  fuppolli,  e fe  ne  fparfe  qualche  rumore . Tor- 
nò a quello  effetto  in  Tofeana,  girò  varie  di  quelle  Città,  e anco  del  La- 
zioantico,  ove  pure , e fpecialmente  in  Corneto,  fe  ne  erano  ritrovati  ; 
oper  meglio  dire  cominciavano  allora , e quivi,  e altrove  a confide- 
rarlì,  ed  a tenerli  in  qualche  conto.  Perchè  il  ritrovamento,  ma  in- 
fieme  il  dilapidamento  di  quelle  cofe  è fiato  fempre  in  Italia,  e lo  fen- 
tiremo  attefiato  dai  noftri  palTati  Scrittori . Trovò  dunque  quelli  Mo- 
numenti finceri , e antichiffimi , e veramente  Etrufei , come  egli  attella 
in  tutti  i luoi  fcritti  ; ma  vedendoli  prevenuto  in  tal  materia,  fi  gettò 
a criticare  il  Cori  , e il  Dempllero  nelle  loro  fpiegazioni  : E battez- 
zandole erronee,  fa  fofpettare  ancora , che  i monumenti,  che  ha  fem- 
pre giudicati  Etrulci , polTano  elTere,  o Greci,  o Romani.  E vatj 
altri  du'obj  fparge  fulla  di  lorò  antichità , e fulla  primitiva  poteo- 
Tow.  I.  C za 


( I ) Cori  Dìfirfi  dclF  Alf.iieto  Etrufeo  in  più  luoghi . 

( z)  Majfii  Orfl  Lerttr.  Tom,  4.  piti;,  ta;.  e feg.  e alla  pag.  151.  e ftg.  roti  E- 
gli  dice  = Accennò  nel  principio  f Autor  del  Rag.onameuto  ( degl’  Itali 
(uimilivi  ^ come  quafì  nel  primo  invagiirft , eh'  Ei  fece  degli  avanzi 

dei  prifcht  Secoli,  molti  offervandtne  di  vetulià  imperjcrutabile 

J'egnati  di  carattere  dal  Latino,  e dal  Greco  diverjo,  e cofe  rappre- 
Jentanti  nò  Greche,  nè  Romane  ; della  ricerca,  e d.  lln  /ìndio  di  elfe_. 
innamorato  ft  era  oltremodo  . Ferlochè fin  dieci  anni  prima era  r/ror- 
/»....  per  avere  le  Antichità  Etrufche  di  Perugia . E ben  quindici  anni 
innanzi  aveva  pregato  il  Cavaliere  Marmi  per  aver  quelle  di  Chiù  fi,, , 
leniva  a refultar  da  ciò,  come  Egli  forfè  prima  d’  ogni  altro  dei  noìri 
tempi  fi  fo/fe  invaghito  delf  Antichità  Eirufea , e fi  fofie  accinto  a in- 
dagarla , S^eflo  forfè  fu  in  Lui  delitto , ec,  ~ 
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za  di  tal  nazione,  che  pure  è attentata  concordemente  dagli  Autori  . 

In  quelle  critiche,  e altercazioni  ci  incontreremo,  come  ho  detto, 
più  volte,  non  per  elezione,  ma  per  necelTitk  , e per  forza.  E fe  lì 
vuole  andare  avanti  in  quello  Audio,  bifognerà  difeernere  il  falfo, 
e il  vero  . E per  difcernerlo , non  li  polTono  occultare , anzi  (I  debbo- 
no narrare  le  dilficoltk,  che  s’  incontrano,  e li  debbono  portare  di- 
Aefamenie  le  ragioni  di  quei  chiari  Autori , che  diverfamente  anno 
f'eritto  . Spero,  che  con  ciò  vedremo,  che  quelle  critiche  ingegnofif- 
fimeVc  talvolta  vere,  e giufte,  contuttociò  ci  allontanano  per  lo 
più  dalla  buona  Arada  . E per  rientrare  in  cammino , bifogna  almeno 
appurare  la  Storia  in  quei  varj  punti,  ma  elTenzialiAlmi,  che  A po-> 
trk  . In  altri  patimenti  elTenzialiAimi  A AlTeranno  ancora  1’ Epoche; 
A diAingueranno  i varii , e antichiAìmi  popoli  Italici , e il  di  loro 
Regno,  e molte  di  loro  azioni  A Aabiliranno,  fe  vagliono  i detti 
libri  più  venerabili,  e più  vecchi,  c dei  quali  non  abbiamo  al  Mon- 
do i migliori.  E benché  dove  mancano  le  notizie,  o ci  fono  queAe 
Aate  trafmeffe  languide , e confufe  , ci  doverebbemo  ancora  conten- 
tate  del  probabile  fola  mente  ; contuttociò  A ammetta,  che  queAo  Au- 
dio  debba  clTcr  trattato  con  tutto  il  rigore  della  critica  più  fevera  ; 
purché  per  altro  Aa  nel  tempo  illelTo , o giuAa , o ragionevole  . Al- 
trimenti A tornerà  di  nuovo  a dire,  che  da  Romolo  indietro  non  vi 
è niente  in  Italia,  e quaA  compiacendoci  della  noAra  ignoranza,  tor- 
neremo pure  a replicare,  che  il  tutto  è notte,  e caligine. 

Per  afficurare , e per  ridurre  a iAoria  quel  poto,  che  A pottk  (e 
che  finalmente  non  fark  così  poco)  io  tralafcio  aAatto  i monumenti, 
e ne  averei  moltiAìmi  anco  inediti;  o al  più  ne  riporto  alcuni,  ma 
per  puro  ornamento , e per  moArare  quello  folo , che  efli  material- 
mente efprimono  ; acciocché  non  fi  dica,  come  fi  è detto  al  Goti, 
e al  DempAero , che  le  mie  conietture  fono  più  divinazioni , che^ 
fpiegazioni  . Dura  legge  per  altro  di  non  potere  corroborare  con  i 
detti  monumenti  le  notizie  iAoriche , che  abbiamo , come  A è fatto 
colle  Medaglie,  e colle  Ifcrizioni  nelle  cole  Greche,  e Romane. 
Ma  legge  neceAarìa  per  ora,  e fino  a che  non  A faranno  dilApate^ 
coll’  iAoria  fuddetta  queAe  tante  dubbiezze , che  le  dette  critiche , o 
per  meglio  dire  il  detto  puro  sforzo  d’ingegno  contra  la  chiara  i- 

Aoria 
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ilotiA  anno  indotte  • Intanto  quefte  infìgni  memorie  riconofeiute  da 
tanti  per  antichiffime>  e venerabiiii  reftano  fenza  veruna  fpiegazione» 
e (]uellCfChe  fono  fpiegate , reilano  contradette.  Si  confermerà  con 
ciò,  ch'io  non  ho  Patria,  non  ho  veruna  Regione  in  particolare,  e 
che  non  ho  cofa  alcuna  mia  propria  da  illuftrare  . Ma  la  gloria  d’ 
Italia  dietro  la  pura,  e iiiorica  verità,  ancorché  poco  inveiligata.. 
fin’ora , è il  folo  oggetto  di  quelle  mie  ricerche  . 

Sicché  i Ioli  claflici  Autori , e fpecialmente  i più  vecchi  dobbia- 
mo attendere,  fe  qualcofa  di  nuovo,  e forfè  di  grande  vogliamo  ri- 
trovare. E benché  io  abbia  detto,  che  quelli,  che  ci  celiano^  poco, 
o iiuila  parlano  di  cofe  Etrufche,  o antico-italiche  ; anzi  quali  nulla 
affatto  vi  anno  ritrovato  tanti  inlìgni,  e nollti  Scrittoti,  che  gli  an- 
no Ictfj,  e ivifeerati  più  di  me  ; replico  contuttociò,  che  EIE  gli  an- 
no letti  col  folo  propolito  dei  loto  lludj  Greci,  e Romani.  Onde 
come  in  un  ricco  fiume,  dopo  che  altri  ne  anno  attinta  l'acqua  co- 
piofamente , e chi  ne  ha  formate  fontane  , chi  ne  ha  irrigati  i fuoi 
campi,  e chi  ne  ha  eretti  diverfi  edifizj , e lavori  ; eppure  celiano 
lemprc  altre  acque  da  provedere  ad  altri  ufi,  e bifogni  : O cornea, 
tal  volta  accade,  che  in  una  llrada  la  più  frequentata  qualcuno,  an- 
corciiè  meno  avveduto  o foliecito , ritrovi  una  Gemma,  o altra  cofa 
perdura,  che  tanti  altrj  non  avevano  avvertita;  cosi  forfè  accaderà 
di  quelle  mifere  mie  ricerche.  Il  Zoppo  ancora  vince  talvolta  il  Pa- 
lio.' E il  debile,  e llorpiaio  Vulcano  apprelTo  Omero  CO  raggiunfe, 
e forprefe  il  veloce,  c l’invincibile  Marte.  E l’aver’  io  finalmente 
raccolte  quelle  iileffc  Memorie  dai  tronchi,  e brevi,  e fparli  palfi 
dei  detti  vecchi  Autori,  che  anco  quali  forzatamente  ce  le  anno  in- 
dicate, non  farà  mai,  che  non  fiano  notizie,  e notizie  lìcure,  quan- 
do le  autorità  dei  vecchi  Clalfici  faranno  puntuali,  e precife. 

Perciò  bifognetà,  che  il  Lettore  foffra  ancora  di  leggerne  le  ori- 
ginali citazioni , che  addurrò  nelle  note . E quelle  citazioni  faran- 
Tom,  1.  C a no 


( i)  Omir,  Odijf.  Lib.  8.  verf.  per  molti  /cruenti,  nei  quali  racconta  le 
Ilice nde  am orafe , e indecenti  fra  f'enere,  e Marte;  e come  poi  furono 
arrivati  da  [Vulcano  • di  cui  Omero  al  verj.  m uiHeati  rol  fipój^vf  àuilt  eu 
Tardus  affegtiitur  [ vel  deprchendit  ] ceterem . =; 
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no  anco  prolilTc,  perchè  fi  veda  il  vero  fenfo  di  chi  le  ha  proferite. 
Pifogna  fpccialmente  in  cole  nuove  addurre  i palli  dillcfi  , e almeno 
da  un  punto  all’altro;  altrimenti  una  tronca,  e breve  citazione  tal> 
volta  c’  inganna  , e Lettala  poi  dillcfamente  riceve  un  altro  fenfo, 
c diverfo  da  quello,  pet  cui  fì  adduce.  Così  il  Lettore  alTumetà  ne- 
celTarianiente  quel  grado  di  Giudice,  che  fopra  abbiam  detto;  e ve- 
dendo  il  confronto  dei  detti  Autori,  bene  didinguerà  , fe  fon  vere  , o 
fon  falfe  quefte  ifteffe  ricerche.  Quelle,  comeccliè  contenenti  narra- 
zioni meramente  Italiche,  mi  èpatfo  ncccITario  di  ftenderle  nel  no- 
ftro  idioma  Italiano. 

' Frallc  varie  mancanze,  che  io  non  conofeo,  vorrei,  che  mi  fotfe 
perdonata  quella,  che  conofeo  io  medefìmo:  Cioè  che  mi  folTe  con- 
donata qualche  repetizionc,  che  talvolta  mi  accade  di  fate  d’un  qual- 
che fatto,  o d’una  qualche  autorità,  quando  per  altro  ci  conduce 
alla  feopetta  di  altre  notizie . Se  avelTcmo  nei  vecchi  auto'ri , come 
abbiamo  nelle  cofe  Greche , e Romane , i racconti  dilltll  anco  di 
quelle  materie , io  mi  larei  allenuto  da  quello  vizio . Ma  qui  non 
credo,  che  polla  farli,  o almeno  non  mi  è riufeito  di  farlo:  Perchè 
ficcomc  da  una  verità  feoperta  ne  vengono  talvolta  più  confeguen- 
ze  egualmente  vere,  e viceverfa  anco  una  fola  confeguenza  vera  de- 
pende da  varj  antecedenti  di  tal  natura  ; cosi  in  ciafeuno  di  quelli 
cali  panni  Lnevitabile  di  dover  ripetere  o quel  fatto  importante  , o 
quella  autorità  prccifa,  che  altre  notizie  produce.  E in  lomma  quel- 
la repetizione  ci  condurrà  ferapre  a qualche  cofa  di  nuovo  . 

Confeifo,  che  io  avevo  in  animo  col  fondamento  di  quelle  iftelTej 
mifere  ricerche  di  andare  avanti , e di  formare  come  una  fpecie  d’  I. 
Iloria,  odi  Annali  di  quei  Secoli  impenetrabili,  di  cui  ragiono.  An- 
nali, o Illorie,  che  averebbero  lolferte  molte,  e ben  grandi  Lacune. 
Perchè  non  pofliamo  immaginar  fatti,  ove  quelli  non  vi  fono,  cioè 
non  ci  fono  Rati  tramandati  ; il  che  produce  poi  l’ illelTo  cIFetto  del- 
la non  efillenza  di  quelli . Ma  pure  quei  pochi , che  ancora  racco- 
gliere fi  poffono , formerebbero  un’ unione  non  difprcgevole  di  notizie 
non  lolo  riguardanti,  come  fi  è detto  , i primi  llabilimenti  Italici,  ma 
ancora  di  altre  nazioni , giacché  vedremo , che  le  primitive  origini  dei 
Regni , c dei  Popoli  fono  alTai  connelTe  fra  di  loro . E comecché  de. 

• rivan- 
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nVinti  da  prim»  da  una  fola  Orientale  , ed  Ebrea , come  il  Sagro  Tello 
c’  infegna^le  con  fondamento  le  ne  fcuopre  una  loia  in  quei  remoti  fé- 
coli,  fe  ne  ravvila  ancora  qualcun'altra,  con  quella  prima  quafi  congiunta. 

Ma  fe  trattar  d’  llljria,  o di  Annali  nonipetmelTo  alla  mia.  infuf- 
ficienza,  e grave  età;  può  forfè  elTere,  che  quelle  illelTe  ricerche  Ilio- 
riche  fervano  di  qualche  bafe , o principio  a qualche  illultre  Talento, 
che  polTa  ellendctle,  o raddoppiarle . Perchè  le  in  quelle  fi  aflìcure- 
^ranno  illoricamente , come  fpero,  e come  ha  detto,  varj  fatti  impor- 
tanti,  e varie  Epoche  parimente  clfenziali  ; i progrelfi  confecutivi  fa- 
ranno ancora  piò  interelTanti . Rifpetto  ai  fatti  mi  fono  già  protdlato, 
che  non  fa  meglio  appoggiargli,  che  alle  autorità  dei  detti  primi  Pa- 
dri, e primi  fonti  di  tutte  le  vecchie  nollre  notizie.  E rifpetto  alle^ 
Epoche  crederò  pure  di  averle  aflicurate , quando  con  i medefimi  lllo- 
rici  fondamenti  averò  ritrovato,  che  quel  tal  fatto  cade,  e combina 
con  qualche  fatto  degli  altri  Regni,  del  quale  i nollri  bravi  Crono- 
logi ci  abbiano  accertato  il  tempo  precifo  . Non  avendo  io  nè  idea, 
nè  forza  di  tentare  nuovi  Trattati  Cronologici , mi  attengo  a quegli 
già  formati,  e llabihti  dai  nollri  chiari  Scrittori. 

Fra  quelli  iniìgni  Cronologi  credo,  che  con  ragione  io  poflTa  atte- 
nermi al  Petavio,  di  cui  fin’ ora  non  pare,  che  abbiamo  in  dò  cofa 
più  certa.  Può  elTcre,  che  in  qualche  cola  abbia  errato  ancor'  Efib, 
come  parimente  in  ciò  le  perpetue  fopravvenute  critiche  anno  fatto 
dubitare.  Ma  torna  il  difeorfo  fatto  alle  altre  critiche  narrate  di  fo- 
pra  : Cioè,  che  fino  ad  ora,  e in  quello  genere,  e almeno  nel  fuo 
totale  non  abbiamo  calcoli  più  efatti,  o più  ficuri  di  quelli.  Nè  i 
monumenti  ritrovati  di  poi  (•),  e nemmeno  i fillemi  ingegnofillìmi  d; 



(i)  Per  li  Mniimenii  pojj'nnì  ìntenierfi  gP  infigni  Marmi  Arundelliani  ^ e 
fiano  d'  Oxford  . Non  fempre  i Monumenti  ancorché  rifpettabihjjimi  ci 
recano  quella  intiera  luce^  che  noi  cerchiamo.  Un  celebre  Originale  in 
genere  di  Geografia^  fard  fempre  la  Tavola  Peutingeriana  : Eppure^  0 
perchè  Jiano  mutati  i nomi  dei  luoghi,,  che  Ejfa  accenna,  o fa  per  altra 
cagione  dal  tempo  prodotta , non  fempre  rifeontrano  le  deferizioni,  chc,.a 
_ tn  Effa  abbiamo,  E accade  a noi  rifpetto  a quella  di,  che  accadeva  a 
S trabone  rifpetto  alle  antiquate  narrazioni  Geografiche  cf  Omero,  di  cui 
dice  gialla  la  verftone  del  Guarino  nel  principio  del  Vibro  TllI,  iz  -He- 
ineri  dilla  cenforts-  animadverfonem  pojfulant,  Cum  Poeticum  in  morem 

dicat  . 
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<l(ti  grand’  Uomini  ci  additano  un’  altra  ftrada  indubitabile  <■'. 

Il  Petavio,  e altri  nollri  grand’ Uomini , benché  dai  primi  fonti» 
e per  confeguenza  anco  dai  Greci  fpecialmente , abbiano  prefe  le  di 
loro  dimollrazioni  ; contuttociù  le  anno  fondate  fopra  i Fatti  da  elli 
narrati , e nei  quali  bifogna  credergli  ciecamente  , perchè  altri  Fatti 
migliori»  o più  certi  non  polliamo  immaginare  giammai.  Ma  non- 
per  quello  i detti  nodri  gran  Cronologi  lì  fono  fondati  nelle  dedu- 
zioni » o calcoli  dei  vecchi»  e dei  Greci:  Perchè  quelli  in  genere  di 
Cronologia  furono  alTai  all’  olcuro , Platone  è certamente  fra  i più 
dotti  di  elfi;  eppure  in  tal  propofito  ha  dette  cofe  incredibili.  Rac- 
conta Guerre  accadute  novemil’  anni  innanzi  a fe  »»);  E più  volte  con- 
felfando  di  elTere  ignorante  in  tal  materia»  dice»  che  in  quella  iftelTa 
dimenticanza  fono  tutti  i Greci  (?'.  Diodoro  Siculo  (ai  calcolando  la 
Cronologia  Egizia»  c Greca»  fa  vedere  chiaramente»  che  Bili  non  la 
fapevano.  Onde  fralle  molte  obbligazioni»  che  abbiamo  ai  nollri  llu- 
d)  polleriori»  le  abbiamo  in  ciò  al  detto  Petavio»  e ad  altri  grand’ 
Uomini , che  anco  quella  fcienza  anno  illudrata  ; filfando  le  loro  E- 

po- 


Jicar.  Nlrc  huius  (ttntisloc/i,fed  & ilU  pervetu/la . de  quibus  mult.-i  ohfcu- 
mvit  Miai . 3 £ coli  rifpetio  ai  Marmi  Arundettiani  non  fempre  rifcoa- 
trano  in  genere  di  Cronologia  . E i nofiri  infigni^  e po/leriori  Cronologi  ad- 
ducono ragioni , e riprove  da  dovercene  fidare  piU  » cbe  di  ciuetti  . 
foichè  ancorché  fi  debba  J apporre , che  il  veccchia  Aatore  , o pano  gli  Auto- 
ri dei  Marmi  Arundeltiani  fimo  flati  dotiijfinii ; caniutiocii  noi  Zappia- 
mo i che  i Greci  non  erano  dotti  di  Cronologia  , e che  in  ejfaanno  preji  dei 
grojfi  ibagli-,  dbme  vedremo  nelle  note  feguentt, 

( I ) Per  quelli  fiflemi  ingegnofiffimi  poffono  intender  fi  quegli  di  Newton , che 
non  oflante  il  nuovo  maravigliofo  Progetto  Cronologico , non  ha  avuto 
quella  fequela,  ni  quella  certe-zza,  che  fi  fperava. 

^^)  Plato  in  Critias  in  princ,  Marfil.  Ficin,  Interpr,  ez  Primum  autem  com- 
memoremus  fummam  effe  annorum  novem  millium,  ex  quo  bellunt  exir- 
tiffe  traditum  efl  inter  eos  ~ 

(3)  Plato  in  Critias  po'co  dopo  = Opera  vero  eorum,  qui  fuccefferunt , in:e- 
ritu , & tongo  lemporis  intervallo  e memoria  hominum  deleta  funt  — £ 
fiegue  — At  prteter  bac  ex  rebus  geflis  exigux  queedam  notte  ferun- 

tur NihiI  enim  de  bis  babebant  [ Greci  ] pretter  famam , & eam  non 

faiis  certam  3 E vedi  fitto  at  L.  K cap,  i,  e fua  Nota;  ed  al  T,  1.  Lib: 

f'I.  cap.  z. 

(4)  Diodor,  L,  i.eap,  4.  Cui  tttulus  ^ Xgfptiorum  opinio  de  Annorum  fup- 
putat’tone  — 
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poche  fopca  quei  fatti , che  il  confenfo  degl’  Ifiorici  ci  ha  refi  incon- 
traftabili . Su  quelli  foli  fondamenti  fi  dia  principio  a quelli  racconti  (0. 

LI. 

( I ) //  Petavìo,  come  fi  è detto-,  ha  fondati  i fuoi  calcoli  /opra  ! Fatti  certi 
narrati  dai  Fecchi  Padri  delle  Scienze,  Anzi  ha  feguitati  i detti  fatti-, 
ancorché  talvolta  i calcoli  antichi  fopra  di  ejfi  non  rifcontrino.  Fra  i 
molti  efempi , che  addurre  fe  ne  potrebbero , eccone  uno  rif petto  ad  Elena, 
la  guale  E/fo  la  pone  in  Troia,  e vegeta,  e giovane  in  tempo  delF  af- 
Jedio  di  quella  Cittì;  perché  tutti  gli  Autori  dicono  cosi,  e per  la  di 
lei  bellezza  la  fanno  il  foggetto  di  quella  Guerra  ; Ma  per  altro  Egli 
giujlamente  riflette,  che  allora  doveva  ejfer  decrepita  ~ Do&rin.  Temp, 
Tom,  1,  L,  Xllf,  pag,  290.  edit,  Tenet,  Anni  lj$7,  — Argonautarum 

expeditio Hoc  fi  verum  efl,  tum  aut  falfum  erit  in  ea  enpeditione 

Caftorem  fuijfe  ; aut  Hos  ipfos  Helente  fratres  fuiffe,  Alioqui  Troiani  belli 
Tempore,  anus  hxc  decrepita  fuijfet  ~ , Eppure  non  fi  diparte  dai  Fatti 
toncordemente  narrati  da  tutti;  cioè,  che  Elena  era  in  Troia,  ed  era 
per  la  di  lei  bellezza  F oggetto  dei  T roiani , e dei  Greci , Si  potrebbe 
anzi  aggiungere  ai  glu/li  dubbi  del  Petavio,  che  Elena  fu  rapita  un' 
altra  volta  da  Tefeo  ; e benché  Ejf-i  era  allora  ragazza;  anzi  Diodoro 
Siculo  L.  V.  de  Helenx  raptu  in  princ:  = dice  ~ Ea  tum  decimum  a- 
gebat  annum,  ~ coniuttociò  fi  fa,  e fi  vede  quivi  nel  detto  Petavio, 
cheTefeo  regni  in  Atene  q6,  anni  prima  della  ca-iata  di  Troia,  Si  ag. 
giunga  pure,  che  i Tindaridi  Fratelli  d’ Elena  furono  alla  efpedizione 
degli  Argonauti,  ed  alF altra  guerra,  che  ebbe  Pelea  con  Acaflo , In  que- 
lla fi  pongono  per  aufiliarj  delFi/lefo  Pelea  i detti  Tindaridi , e Gia- 
fone,  come  ne  racconta  la  floria  Suida  in  verbo  'Ara\anrrn.  Eppure  Già- 
fané  fu  79.  anni  prima  della  detta  rovina  di  Troia, 

Tutti  quelli  bei  calcoli  fono  veri , Ma  chi  fa  quali  fubduzioni  debbano 
farft?  E fe  i detti  Fratelli  tF  Elena  erano  folamcnte  Fratelli  con  Lei 
dal  canto  Paterno,  e non  Materno?  E fe  Tefeo,  che  regni  trent’  anni, 
la  rapì  folamente  negli  ultimi  anni  di  detto  fuo  Regno?  Il  Fatto  é, 
che  fecondo  tutti  gli  Autori  Elena  era  bella,  ed  era  in  Troia  ne!  tem- 
po del  dilei  afedio,  e della  dilei  rovina,  E in  fomma  dobbiamo  ftare 
ai  fatti  ; e fopra  quefli  fondare  i nofiri  calcoli , Ma  i [calcoli  fempltci 
dei  Greci  erano  troppo  equivoci  in  quefle  xofe  antichijfimc , 
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LIBRO 

CAPITOLO  I. 

D£L  REGNO  EE RU SCO -JTyf  L JC O . 

I.  W Rima  del  Romano  Imperio  vi  è flato  un  altro  Regno,  che 
antichiflimamente  l’ Italia  tutta  comprcfe.  Si  rivocherebbe 
■ in  dubbio  ancor  queflo,  fe  fra  il  fllenzio  dei  vecchi  Au- 
” tori , e fralla  non  curanza  , ed  oblivione  indotta  poi  dai 
noSri  intermedi  Scrittori,  non  aveflèmo  le  autorità  dei  primi,  che^ 
folennemente , ancorché  brevemente  l’atteflano.  Gli  Etrufei  adunque 
(che  poi  troveremo  Sinonimi  di  Umbri,  di  Aborigeni,  e di  altri  vec- 
chillimi  Italici)  gli  Etrufei , difli , in  tempi  anticbiflìmi  anno  tenuta  1*  I- 
talia  tutta.  Udiamo  Livio  (')  che  chiaramente  1’ attefla  dicendo  : Cbr 
diluiti  al  Romano  Imftrio  furono  grandi  te  fors^e  iti  Tofeani  in  Terra, 
€ in  Mare  : Che  tennero  i ine  Mari , dai  quali  a forma  d' Ifola  è cinta^ 
T Italia  : Che  i nomi  ijìejfi  di  quejli  due  Mari  indicano  la  diloro  Toten- 
xa  : Toiebè  uno  di  quelli  fi  chiama  Tofeo  , o Tirreno  ; T altro  fi  chiama^ 
yidriatico  da  Adria  Colonia  dei  Tofehi.  1 quali  ferciò  feorrendo  T uno  y 
e T altro  Mare  abitarono  tutte  le  Terre , con  aier  piantate  dodici  Colo- 
nie prima  di  qua  dell’  Apennino  ; e poi  altre  dodici  di  là  dell’  Apennino  ; 
Tom.  I.  D Per- 


ii) Liv,  Lib.  r.  p.  6\,  edit,  Aldi  yenet,  Ann.  i$66.  ~ Tufeorum  ante  Ro- 
nianum  Inpenum  late  Terra,  Marique  opes  paiuere . Man  fupero,  infe- 
TOque,  qi4ib:i<  Italia  Infutx  modo  cinqitur , qa  tniu  n poiuerint  nomina 
funi  arqumento  ; Qyod  alierum  Tu/'cum  conai.i  vocabolo  Geoiii,  at- 
terum  A tri  itirum  Mare  ab  Adria  T ufeorum  Cote  ita  uocavere  Italtcx  Gentet . 
Oraci  eadem  Tyrrhenum  , atque  Adriaiirum  vicaat.  li  i t utrumque^ 
Mare  ver^enfes  incoliirre  Urbihus  duodcois  Terni  priui  cit  Appenninum 
ad  inferum  Mare,  poOea  trans  Appenninum  totident,  quot  Capita  Oriqi- 
niserant,  Coloniis  niijii ; qua  trans  Padani  onmii  loca,  excepto  Venc- 
torum  A'tgtìln ,qni  ftaum  nreumeolunt  Marti, ufque  ai  Alpei  tenuere . Alpi- 
nis  quoque  en  Geatibui  htui  dubie  origo  efl,  maxime  Rb'tii,  quel  torà 
ipja  efierariwt,  ne  quid  ex  antiquo  , prteter  fonum  lingua,  nec  eum  in- 
tonuptum,  i cttneieni . — 
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lenhè  dodici  afpmitp , r di  primo  cranf  It  Città , cbt  furono  i Capi  del. 
la  diloro  origine  ; Che  quelle  dodici  Colonie  di  là  dell'  ylpennino  tenne- 
ro tutti  i luoghi  pajfato  il  Pò , eccettuato  il  fola  angolo  dei  Veneti , e fi 
efiefero  fino  all'  JÌtpi  : E che  an^i  le  genti  Alpine , e majfimamente  i 
Reti  (ora  Grigioni)  anno  tutte  l' iftejfa  origine  Etrufca , benché  non  ri- 
tengano in  oggi  altro,  che  un  fuono  alquanto  corrotto  di  Tofca  lingua  , 

II,  Altrove  io  olTervo  (0,  perchè  da  quello  Regno  univcrfale  d’I- 
talia eccettui  Livio  il  filo  angolo  dei  Veneti  . Mentre  pare  , che  non  vi 
Ila  dubbio,  che  nei  tempi  antichiflimi  appartenelTe  agli  Etrufci  anco 
il  detto  angolo  dei  Veneti;  poiché  chiaramente  dice  : Che  Adria,  che 
ha  dato  il  nome  al  Mare  Adriatico,  fu  Colonia  dei  Tofib'i . Ma  ficcomt,. 
Livio  coarta,  e comincia  la  fua  Storia  dal  tempo  della  venuta  d’  E- 
nea  in  Italia,  nel  qual  tempo  i Tofchi  avevano  perduta  la  detta  Adria, 
perchè  pothi  anni  prima  era  venuto  Antenore  parimente  da  Troia , 
e cacciati  gli  Euganei,  avca  fondaco  il  luo  Regno , e dagli  Eneti  feco 
condotti,  Veneti  gli  chiamò;  così,  e perciò  dice  Livio  CO,  che  da 
quello  intiero  Regno  d’  Italia  prelTo  i Tofeani  bifognava  efcludercj 
il  detto  angolo  dei  Veneti  : Di  fatto  in  quello  iftelTo  luogo,  in  cui 
parta  Livio  della  venuta,  e della  conquida  fatta  da  Antenore,  e poi 
dell’altra  venuta  d’  Enea,  e xosì  parlando  dei  tempi  immediatamen- 
te anteriori,  conferma  di  nuovo  il  detto  intiero  Regno  d’  Italia  preflTo 
i Tirreni;  ma  non  eccettua  altrimenti  il  detto  angolo  dei  Veneti  W, 
E dice  (■*!:  Che  era  tanta  la  potenza  dei  Tofibi , che  non  filo  tutte  lt_. 
Terre , ma  ancora  tenevano  tutto  il  Mare , per  quanto  era  mai  P intie- 
ra longitudine  d'  Italia  ; E dalle  Alpi  al  Faro,  o fia  allo  Jlretto  Siculo, 

/■  anie- 


( 1 ) Vedi  it  Capitolo  delle  feconde  dìvifioiii  dei  Popoli  Italici  alP  Articolo  dei 
Veneti,  e degli  Euganei. 

(i)  Lru.  in  princip.  ~ J am  primum  omnium  fati',  con  fìat  Troia  capta 

Antenorem  cum  multitudine  Eieneium venijfe  in  intimum,  Adria. 

tici  Maris  finum.  Euganeifque ,qui  inier  Mare,  Aìpefque  incolebant,  pul- 
fs Gens  univerfa  Veneti  appellati,  ~ 

(3)  Vedi  il  Cap.  delle  feconde,  e ulteriori  divi  foni  dei  primi  Italici  al 
Da  tutto  ciò,  ove  fi  parla  di  Venezia,  e degli  Euganei,  ~ 

(4)  Liv.  m detto  luògo,  = Quamquam  tanta  opibus  Etruria  erat , ut  iam  non 
Terrai  Jolum , jed  etiam  Mare  per  totam  Italia  longitudinem  ai  Alpi- 
bus  ad  Fretum  Siculum  fama  nominis  fui  implejfel  zz  , 

\ 

( 
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r awvano  ri f sena  iella  Fama  del  iiloro  Nome  (0.  L’  Epoca,  e il 
principio  di  quello  gran  Regno  farà  il  foggetco  dei  Teguemi  Capitoli, 
nei  quali  per  pura  Iftoria  vedremo,  chebifogna  necelTariamente  fiTtàilo 
a i tempi  poco  pofteriori  al  diluvio  univerfale  , o almeno  alla  difpcrlìone 
Babelica;  poicbi allora  più  fpecialmente  li  verifica  quella  gran  Poten- 
za Italica:  La  quale  la  vedremo  dilfufa  anco  fuori  d’Italia  , e mafC- 
mamentein  Grecia,  e in  Tracia , e in  Troia , o lia  in  Frigia,  e forfè 
anco  in  Spagna , e forfè  parimente  in  molta  parte  della  Germania. 
Perchè  rifpettoalle  Alpi  Livio  non  dice,  che  i foli  Reti -erano  d’o- 
rigine Etiufea  (0  ; ma  dice  : Che  tsstte  le  genti  Alfine  erano  di  qstejla 
raz^a,  E (ira  quelle  gli  antichi  Geografi  vi  pongono  non  foto  i Reti, 
ma  anco  i Vindelici,  o la  Baviera,  e altre  Regioni  Alemanne.  11 
che  per  ora  li  lafcia  alle  migliori  ricerche  dei  dotti . E quello , che 
io  alTerirò  in  apprelfo , lo  dirò  coll’  autorità  dei  detti  vecchi  Scrit- 
tori , e niente  di  più  affermerò  di  quello , che  ci  abbia  pronunziato 
la  diloro  arida  bocca,  perchè  in  quei  tempi  ripiena  lolamente  del- 
le glorie  Greche,  e Romane,  che  erano  il  folo  (oggetto  dei  dilc.ro 
racconti.  PalTando  allora  a narrare  le  dette  ederne  invalìoni , olfer- 
veremo,  che  quelle  debbono  attribuirli , non  ai  foli  Tirreni,  rna  agi’ 
Tom.  I.  Di  Iia- 


(i)  Perché  qucjle  Italiih:  'verità  involte  fer  F oiiietro  in  un  profaiJn  oilio 
fi  debbono  /iabitire-,  e x'enjicare  in  fnccin  alte  Critir.it  nneo  me'to  /oiìe- 
nibili ; fercib  non  fi  dica,  eie  quello  ~ Fami  nomin  s fui  iisflefiet  ~ 
•voglia  dire,  che  1 Tofehi  empievano  del  puro  fuo  nome  F Italia  tutta  , 
e non  già  che  la  fignoreggiaffero  con  vero  dominio . Perch)  q'aefie  fono  le 
frafi  eleganti  dei  vecchi  Autori,  che  anco  per  fignificare  vero  Oo  ninio, 
e vero  Imperio  dicono  s implere  nomine  ~ Così  poco  fatto  dice  F i/lejja 
Livio  alla  pag.  J.  dei  Ceninefi,  e dei  Crufiumini  ~ Ita  per  fcipfum  iio- 
men  Cetninum  tu  Agrum  Romanum  impetum  fatit  — Onde  conte  qt.l 
dice  ; Che  il  nome  Cenino  invade  F Agro  Ro>nano  ; roti  fopra  dice  , 
e s intende  3 che  il  nome  Etrufeo  fignoreggia.  a tutta  F Italia  3 E 
Livio,  e Polibio,  ed  altri  qui  fotta  da  ri  ferir  fi  iificne  colla  fraje  = 
Omnia  in  Italia  tenuere  loca  3 ubique  Coloni  is  mtfere  — ubique  mi- 
perium  habuere  3 ufano  ancora  F altra  promi/i  uaaienie  — haè.tavcrr , 
incoluere  — Ma  ciò  non  vuol  dire  eie  aiitajfeio  precarinmente , o d.i 
Inquilini  ; ma  fono  frafi  finonime  delle  prime,  e tutte  Jpiig.i:tO  Fifiefij 
Imperio  3 

(i)  Liv.  d.  L.  5.  p.  ój,  3 Alpini!  quoque  Geniiòu!  ca  he-ad  Juiie  Origo 
[ Etrufea]  ej,maximò  Rhetii  3 
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Italici  tutti  ; perchè  tutti  quelli  in  flato  di  Repubblica  erano  comprefi 
neir  Italica  comunione  ; la  quale  intanto  lì  chiamava  Euufca , in  quan- 
toche  in  Etruria,  o fra  gli  Umbri  (che  allora  formavano  un  fol  Po- 
polo) o prima,  o più  (labilmente  era  nata.. 

Oltre  a Livio  attella  quello  Regno  Etrufco  di  tutta  quanta  l’Ita- 
lia, e Servio  ('),  e Polibio  (‘);  Il  quale  alFerma  : Che  tutti  { camfi 
Italici , racchiufi  fra  /’  Jpeiwiao,  e il  Mare,  Adriatic»t  furono  antica  ahi- 
ta^ioae  dei  Tirreni  ; i quali  tennero  ancora  i Camfi  Flegrei  frejfo  a 
Nola.  E fembra,  che  non  per  altro  nomini  quelli  Campi  Flegrei,  fc 
non  che  per  dinotare  tutta  I’  Italica  dimenflone,  e particolarmente., 
per  rammentare  con  Ellì  una  incredibile  antichità , come  anco  altro- 
ve replicheremo  . Ed  è olTervabile , che  quella  deferizione  dell’ Italia., 
preflb  gli  Etrufei  la  fa  Polibio  per  occalìone  di  dover  narrare  la  ve- 
nuta dei  Galli,  e per  mollrare  quale,  c da  chi  governata  folTe  1’  Ita- 
lia innanzi  all’arrivo  di  EH! . 

III.  Di  facto  doveremo  altrove  olTervare , che  i Galli  Ano  dal  pri- 
mo loro  ingrelTo  in  quelle  parti  con  i foli  Etrufei  combatterono, 
e gli  vinfcro  nella  battaglia  del  Telino  (J);  ed  ogni  regione  trovato, 
no  polfcduta  dai  medelìmi , ai  quali  a palmo  a palmo,  e in  molte  al- 
tre battaglie  tollero  poi  l’intiera  Lombardia  (a).  E Plutarco  (0  dice,  che 

tol- 


(i)  Sejnj.  ad  L,  1.  Geòrgie,  v.  SJ4.  — Nam  confiat  Tufeos  ufiue  ai  Tretum 
Siculum  omnia  polfedilfe  — 

( a ) Polii.  L.  z.  Nicol.  Perotto  Interfret.  — Campo!  omnei , quos  Apennino , 
atque  Adriatica  Mari  terminar!  dtximtify  ohm  habiiavere  Tyrrheai  : quo 
tempore  Pilcgyros  etiam  Campai,  qui  circa  Nolam  fune , tenebant 

(j)  Liv.  L.  5.  pag.  ^4.  = Ipfi  [Galli]  Taurino  faltu  invia!  Alpe!  tra/- 
cenderunt.  Fufifque  Ade  Tujcii  /laud  procul  Ticino  Flamine  = 

(4)  Liv.  “ ibi  s:  De  tranfitu  Gallorum  in  Iialiam  heec  accepimus.  Pri/co 

Tarquinia  Rom.e  regnante  ; Celtarum  qu,t  pars  Gallio  tertia  efi 

e poco  /opra  ~ haud  abnuerim  Cluftum  Gallos  ab  Arante,  feu  quo  alto 
Clujino  addublos.  Sei  eo!,qui  oppugnaverint  Clufium  non  fuijfe,  qui  pn^ 
mi  Alpe!  tranfierint,  fatis  conjlat . Ducenti!  quippe  anni!  antequam.^ 
Clufium  oppugnarent,  Urbemque  Romnm  caperent , in  Iialiam  Galli  traf- 
cenderunt.  Nec  cum  his  primum  Etrufeorum , fed  multo  ante  cum  iis, 
qui  inter  Apenninum,  Alpefque  incolebant , fetpi  exercitus  Gallici  pugna, 
vere  ~ 

(5)  Plutarc.  in  C amili,  —llli  Calli  irruente!  quam  primum  univerfam,  un- 
liquamque  Regionem  Tyrrhenorum , fub  eorum  laiperium  ab  Alpibus  uj- 
que  ad  utraque  Maria  redegere,  ~ 
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tol/ero  ai  Tirreni  tutto  quel  gran  tratto , che  dalle  Alpi  fi  eftende  fi. 
so  all’uno,  e l’altro  Mare  Italico.  Ora  fé  innanzi  ai  Galli  era  tutto 
degli  Etrufei,  o Ha  degl’  Italici,  che  tutti  quanti  in  flato  di  libertà 
vivevano  nell’  Etrufea  comunione,  come  vedremo;  ne  viene  in  eon- 
feguenza  ciò, che  il  detto  Livio  ci  ha  accennato,  cioè,  che  come  Pa> 
droni  di  tutta  Italia,  e dei  due  Mari,  che  la  circondano,  erano  an- 
cora i Padroni  del  Mare,  che  è quell’  altro  illullre  titolo,  che  tutti 
gli  Autori  gli  accordano . 

E'  noto , che  i Galli  vennero  in  Italia  in  tempo  di  Tarquinio 
Prifeo,  che  cade  circa  gli  Anni  140,  di  Roma,  e Seguitarono  a com- 
battere cogli  Etrufei  per  più  di  dugent’Anni,  Eppure  in  quello  tem- 
po , oltre  alle  continue  Guerre , che  parimente  avevano  con  i Ro- 
mani, facevano  i Tirreni  moke  efpedizioni  anco  per  Mare.  Anzi  le 
leggiamq  pure  negli  Anni  pofleriori  ; qual  è la  gran  vittoria  Nava* 
le, -che  contro  i Focefi  ebbero  i detti  Tirreni  uniti  con  i Cartagi- 
ne(ì..£  quella  vittoria  deferitta  da  Erodoto  (■>  nel  tempo,  che  i 
detti  Focefi  erano  flati  battuti  da  Ciro  Re  di  Perfìa , verrebbe  perciò 
a cadere  circa  agli  Anni  zoo.  dì  Roma.  Di  quella  vittoria  accadeià 
più  volte  di  ragionare,  perchè  quella  è la  prima,  e vera  Epoca  della 
venuta  dei  Greci  in  Italia  ; benché  fi  veda  , che  per  la  prima  volta , 
che  vi  fi  affacciatono , furono  dai  Tofehi  refpinti , e cacciati  fpecial- 
mentc  dalla  Corfica,  allora  chiamata  Cimo,  ove  lì  erano  annidati, 
« dove  avevano  fabbricata  una  Città  col  nome  d’ Alalia. 

Quello  imperio  del  Mare,  che  non  vuol  dire  dei  foli  littorali  d’ 
Italia,  ma  di  qualunque  mare  allora  cognito,  o frequentato,  e eoa) 

alme- 


( i)  EroJor.  L.  I.  p/ij,  66,  cJir.  Fraocof,  atta.  1595.  Laurent,  Valla  Interp,  =: 
Harpa^ttt,  {7  ipj'c  Medus  ....  qui  Cyrum  in  Retini  potefìaie  invexerat ,,,, 
Phocea  primu>n  Joaum  Civìtatc  parirus  e/ì.  Hi  Phoeenfet  priaii  Grato- 
rum  ....  /Ijriamque  fimul , O*  Tyrrhcniam , Iberiam,  atque  Tarteffum 

QcrupaverUttt Coucefferunt  la  Cyrau-n,  Hic  iam  eaim  ante  vigtnri 

annoi  Civitaieni  ex  Vaticinio  condiderant  nomine  Alaliam  Caterum 
cuìtt  iam  vicinai  circumquaque  popularenrur , communi  fententia  hellunt 
in  eoi  adornant  Tyrrheni,  & Carthaginenfei  uirique  fexaqinra  Navibui 
inflrudi , Phocenfei  ex  adverfo  fexaqinta  O*  ipfi  Navei  milite  implent. 
Commiffaque  navali  pugna  Phocenftbui  Cadmxa  quxdam  contigit  vidlo- 
ria,  Narn  quadraginta  illii  Nova  perierunt,  Reliqua  viginti  contufti 
RojìrL  falla  inut  ilei....  Phocenfei  rehlìa  Cyriio  remigrarunt  Rhegium  = 
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almeno  di  tutto  il  Mediterraneo  viene  alTerito  concordemente  d<u 
tutti  gli  Autori  ; Dionifìo  d’ AlicarnaiTo  (0,  Strabene  Diodoro  Si- 
culo (3),  ed  altri.  E quello  rirpetto  ai  detti  noftri  mari  i molto  ante- 
riore a quello  dei  Greci,  e anco  a quello  dei  Fenici,  perché, come'  " 
vedremo, i anteriore  anco  a Cadmo.  Benché  i Fenici,  e glìEbrei, 
(ma  non  i Greci)  anco  da  tempo  imperrcrutabile  abbiano  navigato, 
e il  MarRolTo,  ed  altri  Mari  Orientali;  ma  non  già  il  Mediterraneo, 
che  non  può  aver  conofeiute  navigazioni  Fenicie,  fé  non  che  dal  tem- 
po del  detto  Cadmo.  Confermano  il  detto  Imperio  del  Mare  le  va- 
rie conquifte , o invalioni , o popolazioni  fatte  dai  Tirreni  anco  fuori 
d’ Italia , come  di  (opra  lì  è accennato . E benché  quelle  con  quelle 
prove,  che  ci  celiano.  Il  riferbino  ai  feguenti  Capitoli;  contuttociò 
badi  per  ora  di  accennarle  nella  detta  autorità  di  Livio  rifpetto  ai 
Reti,  ed  altre  genti  Alpine;  alle  quali  per  ora  aggiungo  Oiodoto 
Siculo  (4),  che  attella  in  loro  «»  granii  Imferio  in  Terra,  e infitme^ 

T Intftrio  iel  Mare  ; il  che  nel  fuo  vero  fìgnilìcato  jwre , che  importi 
un  Regno  non  ridretto  all’  Italia  fola . Ed  oltre  di  avere  cacciati  di 
Corlica  i Focelì , come  lì  é detto  , altre  battaglie  navali , e molto  an. 
teriori  troviamo  dagli  Autori  commemorate  : Quale  é quella , che  eb- 
bero nell'  Oceano  con  i medcfiini  Cartaginelì , che  impedirono  ai  Tir- 
reni il  poireOb  d'un  Ifola  fituata  verfo  la  Libia  (s);  e quella  perdita, 

che 


( l)  Dionìf,  L,  I.  IO,  ssà-TTfl  TvpprTsI  TaXaro-iiijMirfli*:  ~ Dnn» 

de  Tytrheni  Imperatores  Maris  effeéti  = 

(i)  Sirab,  L.  $.  pri;,  149.=  Lune  quidem  Civita< , iS"  Pormi  efl Mal. 

ICS  intra  fé  Pormi  comptedem  magna  profunHiteti\  utiiverj'oi  ufquc  ai. 
e»,  ne  omnium,  qui  Marii  leneani  Lnperium  ,firile  firret  receptaculum  — 
( 3 ) DioJ.  Sic.  L.  6.  de  Tjrrhenii  = Clnffe  quoque  poti  atei  rum  diutiui  Mari 
imperitaffent , halum  Pelagui  Tyrrhenum  ab  Je  Jenominarunt  = 

(4)  Diodor, Sic, d.  L.  ó.deTyrrhenii  ~ Tyrrhcai , Jupcrefi  enim,  ut  de  hii  lo- 
quamur  fortitudine  egregi!  magno  potiti  Imperio,  Civitaiei  condiderunt 
plutei,  atque  opulenta!,  Clajfe  quoque  poleniei  cum  dìutiiit  mari  impe- 
rita fent  .= 

(s)  Diodor.  Sic,  L,  6.  de  Oceani  lafulii  pag,  331.  edit,  R.tfil,  an».  1531.  = 
Verum  Phanicet  per  Occanum  Mare  tuxia  Libia  » navigante! , plurei 
dici  tempeflatihus  adi,  cum  ai  hanc  Infulam  delari  effeat ,,,  Qua  ex  cau- 
fa  cum  Tyrrieni  Clajfe  potente!  ejfent  , in  eam  Infulam  Coloniam  mit. 
■tere  decreverunt  ; a Cartiaginenfibui  funt  proUbitt , = 
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die  fecero  i Tirreni  di  detta  Ifolai  il  Cavaliere  Guazzelì  (benché  non 
dica  le  fue  prove  Cronologiche  ) la  fiifa  a quindici  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  (O.  Anco  molto  prima  combatterono  i Tirreni 
cogli  Argonauti,  e gli  vinfcro  (>):  E nei  tempi  d’  Ercole  racconta^ 

Ateneo  (3),  che  rapirono  in  Samo  il  Simulacro  di  Giunone  a perfua> 

(ione  d’Admete  Figlia  d’  EuriEeo.  E molto  prima  di  tutto  ciò  (co-  i' 

ine  altrove  dietro  ai  ClalTici  autori  ne  indagheremo  l’ Epoca , che  vuol  in- 

dire nei  fecoli  più  remoti,  e impenetrabili)  combatterono  i Tirreni 
con  Bacco  (4''.  Se  queAe  efpedizioni  marittime  fi  mifuretanno  con^ 
quelle  fatte  dai  Greci,  e anco  dai  Fenici,  troveremo,  che  i Tirreni 
erano  potenti  in  mare  prima  di  loro.  Intendo  fempre  nei  noflri  ma- 
ri, e nel  Mediterraneo,  perchè  non  efcluderò  mai,  che  i Fenicj  in 
ACa  non  abbiano  fatte  le  loro  navigazioni  anco  prima  di  Cadmo  ; ma 
noQ  già  come  ho  detto  in  Europa,  e nel  Mediterraneo,  che  ad  elfi 
prima  di  Cadmo  fu  affatto  ignoto. 

E poiché,  come  torno  a replicare,  qui  lì  tratta  prefentemente  del 
Regno  Italico  folo,  vediamo,  che /ra  tanti  Autori  è nuovamente  at- 
teflato  da  Tito  Livio  Ctl  fino  al  quarto  fccolo  di  Roma,  e per  boc- 
ca di  Camillo  vincitor  dei  Veienti  Etrufei  ; dopo  d’aver  foggiogati  i 
quali , rammenta  g//  ofturi  friiicipj  di  Roma  nata  fralle  Jel've  , e pa- 
ludi dai  Vajlori , c da  altri  Abitatori  delle  eirconnaicine  Città  ( che  era- 
no tutte  Etiufthe  , ) e crefeiuta  oramai  a tanta  potenza , che  più  non  temeva 

l'  Etru- 


(1)  Quilì.t  Dijfctt  azione  è inferita  in  quelle  dell’  Accademia  di  Cortona  Tom. 
2.  Dijfert.  4.  alla  pa^,  9, 

(2)  Tedi  il  Cap,  dei  Pelajgi , 

( j)  Atbea,  Dipnofoph,  L.  XT.Cap.  —Scribit  enim  Aimetem  fiUam  Eurilìhei ,,, 
<jujc  cum  J unonem  fibi  apparentem  vidijfet ....  curavit  id  Sacellum  dili- 
gcnter,,,.  Hoc  cum  audivijfent  Argivi , graviterjue  ruHjfent , perfuadere 
Tyrrbenis , cum  muliam  pecuniam  pollicereniur  , conati  funt.,,,  ut  Ido- 
Ucn  raperent ,,,,  Cum  Tyrrheni  pervenijfent  ad  portum  Junenium^  cx- 
euntefque  fl.utm  rem  ndhoriremur  ^ Idolum  facile  caperunt . 

(4)  Tedi  il  detto  Cap.  dei  Pelajgi  . 

(5)  lav.  L.  in  fin.  = Maiorei  noflri  convena.,  pafiorefque cum  in  hit 
locis  nihii  prater  Sylvas , patudefjue  ejfet ^ novam  Urbem  tam  brevi  edi- 
ficarunt  ....  Regionum  Italia  medium  ad  incrementum  Urbis  natum  anice 
locum  arguMcnto  efi  ipfa  magnitudo  tam  nova  Urbis....  blon  univerj'a 
Etruria  tantum  terra  ^ marique  pnltens,  arane  inrer  duo  Maria  latilu- 
dinem  obtinens  Italia , bello  vobis  par  efl  = 
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r Etràrla  tutta  y benché  foffedeffe  ancora  l'intiera  larghezza  d*  Italia, 
IV.  Non  è inutile  quella  prova,  ancorché  a molti  fcmbrera  ta- 
le « o di  cofa  manifclla  , c notoria , perchè  abbiamo  Oionido  d* 
AiicarnalTo  in  contrario,  che  nei  Tuoi  tempi  recenti»  e badi,  ri. 
i'petto  alle  vecchidìme  origini , delle  quali  parliamo  , ha  pretcfo  dMn- 
trodurre  la  Tua  opinione dcdruttiva  di  tutte  le  citate»  e anco  più  vec* 
chic  autorità.  Egli  Greco,  c primo,  e folo,  enei  fccolo  d'Augufto, 
c di  Tiberio,  in  cui  fcrilTe  » e in  cui  era  finito  affatto  il  Regno,  c 
quafi  il  nome  Eteufeo,  ha  pretefo,  c fi  protetta  di  provare  ; che  Ro^ 
ma  , e forfè  l' Italia  provenga  dai  Greci  CO.  Dice  di  farlo  : per  togliere 
dalla  mente  dei  Greci , che  di  mal  animo  fer^ivano  al  giogo  Romano , 
quella  pre^>enzÌone  , per  cui  dice*vano  barbari  i Romani  , an^Ì  fra  tatti 
i barbari  i peggiori . E che  perciò , e perchè  i fuoi  Concittadini  ne  conce» 
piffero  un*  idea  migliore , *vuol  provare  , che  Greca  è /’  origine  della  gen* 
te  Romana.  £ poi  per  entrare  in  materia,  e per  ittabilirc  quetta  fua 
opinione  comincia  dal  buttare  a terra  tutti  quanti  gli  antecedenti  Scrit- 
tori, e Greci,  c Romani  (»),  Dice,  che  fra  i Greci  non  vi  è un  Iflori» 
co  i e nemmeno  uno  fcrittOj  che  Jia  degno  di  loro.  Pone  in  quetto  nume- 
ro Geronimo  Cardtano  , Timeo  , Antigonoy  Tolihioy  Sileno  , e tutti  gli  altri  • 

E'  una 


(i)  Dionij.  d*  Alte  jr/t,  L i,  in  Prore  n.  ex  ìnr'rrpretir:  Sylburgii,  Si  pirte^ 
per  hrt’vird  in  h:ino  =;  Nec  defunt  honina  p'trum  candidi^  qui  incu- 
fare  fortun.vn  f’^ìent  * quod  in  btrhtrorttm  deterrtoìoi  y bona 

Gyacoritm  tr.tn'ìjìerit  ....  lìjs  fic.f  dixi.^  opinione^  anioìis 

Civiutn  medi  um  ut  eximam^  prò  àjq  te  'y/r./f  t 'po  t/i.n  ^ de  conditoribus 
Urbis  qui  n.im  fucrint  ....  bis  nnrv.ibn  CommrntantSy  in  quibus  polliceor 

me  dechrnturum  Grscam  ejus  Gentis  ori^inem  Ut  nofiri  homines 

tandem  veritate  cognita  dignam  tah  Civitate  ext  hmanonem  concipiant  rr 
(i)  Dionif.  fìegue  .in  detto  Proem.  =5  Poj}  auHam  a fe  in  tantam  ampÌAu» 
dinem  Rempuhltcam^  ignoratur  a Graris  6->minibitfy  eo  quod  nuìlum  for^ 
tifi  funt  fe  dtgfium  Hifloricum . Nullurn  enim  arcuratum  fcriptum  apud 
Gracos  exfiat  in  hoc  genere y exceptis  fummarìis  Compendiis  psrquam  bre* 
vibus.  Et  primus  Hieronymus  Cardianus  antiquitates .Fomanas  curftm  af» 
tigir.  Dein  Timeus  Siculus  res  prìfeas  complexut.....  Cumque  hit  Aati^ 
gonusy  Polybiu^y  SilenuSy  (y  innumeri  ahi.  Quorum  unufqui/que  parunt 
aliquid  y ac  ne  id  quidem  debita  curay  ac  diligenriay  fed  ut  ex  fortui» 
ùs  Tumoribus  collegerat  yfcrìpto  prodidit.  Sec  abjimiles  hifìorias  edidcrunty 
quotquot  Romani  Urbit  fua  res  antiquas  Grace  fcripferttnt . Quorum  ve- 
tufttjtmt  Q.  TabiuSy  L.  Cincius  — ^ 
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£'  una  cofa  ftupenda , che  da  fecoli , e Tccoli  non  (ìa(ì  giammai  fat- 
to il  confronto  fra  ciò,  che  dice  Djoniiio,  con  ciò  che  contro  di  lui 
dicono  tanti  altri  Greci , che  lo  precedano  I Badava , e baderebbe 
confrontare  Dionifio  con  Erodoto,  e fpccialmente  con  Tucidide, 
Di  Tucidide  bada  leggere  il  folo  Proemio,  che  finalmente  non  fono 
più,  che  due,  otre  pagine.  Ma  in  quede,  lungi  da  ogni  favola  (co. 
ne  Egli  promette , e religiofamente  adempifcc  ) narra  lo  dato  miferabi. 
le  della  Grecia  dai  Tuoi  principi  > ^ tempi  imperfcrutabili . E coar- 
ta , tht  frima  dell»  Gutrra  Treìana  non  anno  mai  fatta  i Grtci , nè  anno 
fatata  mai  fare  e ff  editane  'nernna,  nè  fer  Terra,  nè  fer  Mare,  eie  Jia 
degna  di  memoria . E coarta  parimente , che  la  prima  fu  quella  dei  Fo- 
cefi  , che  più  volte  rammenteradi , e che  fu  dopo  la  morte  di  Dario  ; 
c allora  folamente  fi  affacciarono  all’  Italia . E come  mai  adunque  i 
dato  feguitato  Dionifio  ciecamente  per  tanto  tempo  (intendo  in  que- 
lle fue  fuppode  origini  Greche  folamente  ) fenza  mai  combinarlo  con 
verun’  altro  Greco,  fpecialmente  a lui  anteriore? 

Vedremo  a fuo  luogo , quanto  fe  la  pigli  con  Erodoto , e con^ 
Tucidide , perchè  chiaramente  lo  convincono  di  queda  fua  falfa  affet- 
tiva. Poi  palfa  agl’  Illorici  Romani,  e parimente  gli  dice  tutti  jnaiti 
non  accurati , e non  meri , e che  non  anno  fapute  le  Origini  della  di 
loro  propria  Città  ; E coti  tratta  Q^Fabio,  L.  Cincio,  e tutti  gli  al- 
tri. E'  ben  vero  per  altro,  che  feguitando  a dire  ; che  temema  per- 
ciò di  uott  ejfer  creduto , e dicendo  cofe  non  dette  prima  dai  citati  S'crit- 
tori , gli  fi  patema  opporre,  eie  Egli  fingejfe  (O;  perciò  dice,  eie  EJfo 
benché  Greco,  fi  è informato  per  molto  tempo  in  Roma,  parte' dai  dif- 
torfi , e colloqui  dei  Dotti , e parte  da  alcuni  Commentar}  di  Pardo 
Catone , di  Fabio  Majfimo  , di  Valerio  Muniate , e et  altri , Ma  fra  tutti 
quedi  , che  Egli  cita  per  fuoi  efemplari,  non  ve  n’è  repput  uno, 
Tom,  I.  E tome 


( 1 ) Dionif.  in  detto  Proem,  poco  dopo,  — Fortajfe  enint  qui  prius  hqerunr , 
aut  Hieroiiymum , aut  Tiineum,  nut  Polybium  &c,  multa  ab  illil  pra- 
termiffa  in-jcnieniei  in  meis  fcriptis,  fuipicabuntur  me  fingere par- 

tine ex  dofìtUimorum  hominwn  coUoqum,  partine  ex  laudatorum  ab  hit 
virorum  Commentariis  ,,,,  quod  genus  Junt  Porciui  Care , Fabius  Masi- 
tnus,  Valcrius  tlniias,  Licinius  Piacer  C“c«  = 
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come  vedremo,  che  giammai  comprovi  quella  Aia  nuova  opinione,  e 
defcendenza  Greca  nei  Romani,  e negli  Italici.  Anzi  anco  Livio  eia 
più  volte  Valerio  Anziate , e Fabio , e Catone , eppure  giammai  al* 
ferifee  la  detta  provenienza  Greca,  che  ci  figura  Dionifio.  Ed  è da 
notarli,  che  Livio,  e Dionifio,  i quali  vilTero  infieme  nel  Kmpo  di 
Auguilo  fono  circa  a quelle  origini  Italiche  diametralmente  oppolli 
fra  di  loro . Eppure , nù  fi  citano , nè  direttamente  fi  confutano  fra 
di  loro  medefimi. 

Dopo  Dionifio  poi,  che  ha  vifTuto  anco  in  tempo  di  Tiberio, fono 
venuti  i fecoli,  o barbari,  o meno  diligenti,  nei  quali,  pur  di 
veder  narrate  dillefamente  le  glorie  Greche , e le  Romane , che^ 
allora  correvano,  nefluno  forfè  ha  curato  di  appurare,  fe  circa  a 
quefte  Origini  fuppolte  Greche , diceva  il  vero , o Dionifio , o tutti 
gli  altri , che  lo  convincono  in  contrario.  E perciò  un  Autore  sì 
accurato,  e veridico  nell’Illoria  Romana,  qual’  è il  detto  Dionifio,- 
ha  incontrata  ogni  credenza,  anco  circa  a quelle  fuc  imaginate  Gre- 
che provenienze  . Perciò  ancora  tutti  i poAeriori , e a noi  prolTimi 
Autori , intenti  agli  llud)  Greci,  e Romani,  anno  citato  Dionifio 
d’ AlicarnalTo  in  ogni  genere,  e ciecamente,  fenza  mai  confrontar- 
lo cogli  altri  Autori . E forfè  non  avevano  bifogno  alcuno  di  farlo  ; 
perchè  per  gli  Audj  loro  Greci,  e Romani,  poco,  o nulla  impor- 
tava , che  innanzi  a Romolo , e innanzi  ad  Enea  vi  folTe  fiato  que- 
fio  Regno  Etrulco,  che  ci  conduce  anco  per  molti  Secoli  prima  a 
riconofeere  la  nofira  Origine  Orientale,  e lino  almeno  al  fecondo 
Secolo  dopo  il  Diluvio.  Talché  poi  fiamo  giunti  fino  al  Secolo  KVI. 
dell’  Era  Crifiiana , e fino  ai  tempi  di  Leone  X.  che  come  ofier- 
vano  concordemente  il  Goti  (0,  e il  Maffei,  non  fi  fapeva  quali  nul- 
la del  nome  Etrufeo . Le  ifielTe  lettere  Etrui’che  fi  dicevano  di  un 
carattere  ignoto j e fe  nella  lettura  di  Livio,  e di  tanti  altri  vecchi 
Autori  citati,  e da  citarfi  fi  trovavano  narrazioni,  e fatti  Etrufei,  fi 
faltavano  addirittura , come  cofe  o favolofe , o poco  lignificanti . 

V.  Ma 


(l)  Cori  dìfef,  iclP  Alfab.  Etruf,  ftg.  CCXW/. , e d»t»  Difeja  pag,  157. 

t 1^0. 
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V.  Ma  ora  vediamo,  che  quefto  Hudio  d’ Italia  antica , che  abbrac- 
cia dicialTette  fccoli  da  Romolo  indietro,  è perciò  uno  Audio  utiliAimo, 
e che  include  la  vera  cognizione  non  lolo  delle  origini  Italiche,  e 
Romane , ma  ancora  la  cognizione  delle  vere  origini  Greche , e di 
altri  Regni  occidentali , come  vedraflS  : fìamo  perciò  a quel  punto,  in 
cui  fi  debbe decidere , fe  dica  il  vero  Dionifio,  ovvero  Livio,  c tanti, 
e tanti  altri , che  direttamente  con  Livio  convengono  . Perchè  non  è 
una  cofa  indifferente , ma  è una  notizia  importantiffima  per  conofcere, 
e diAinguere  anco  le  Antichità  d'  altri  Regni, 

Sicché  per  oAervarela  vera  Antinomia,  che  paAà  fra  Dionifio  d’ A- 
licarnaAò  da  una  parte , e quafi  tutti  gli'altri  vecchi  Autori  dall’  altra 
parte  ; fi  prenda  il  detto  del  prefato  Dionifio  in  faccia  a ciò , che 
Livio  ci  ha  aAetito . Se  Roma , e gl'  Italici  provengono  dai  Greci , 
come  vuol  Dionifio , dunque  non  è vero  ciò  < che  dice  Livio , cioè , che 
gl’  Italici  tutti  provengano  dai  Tirreni , o fia  da  quelle  ventiquattro 
Colonie  , che  a fimilitudine  delle  altre  dodici  Città  dell’  Eiruria  in- 
terna , e che  chiama  Cafi  dell'  orig-ine , avevano  fondate  i Tirreni  per 
tutta  TeAenfionc  d’Italia  . Si  tralafci  per  ora  ciò,  che  in  altri  Capi- 
toli fi  proverà,  cioè,  che  queAi  Tirreni  Anonimi , e di  Umbri,  e 
di  Aborigeni,  e di  Pelafgi,e  di  altri  vecchiAinii  Italici,  provenivano 
d’  Oriente , e dagli  Ebrei  ; e che  per  elTer  di  primo  sbarco  venuti , o 
in  Umbria,  o in  Etruria,  ( che  in  amico  fi  confondevano  ) Tirreni 
fi  dilTeto  più  che  Umbri,  più  che  Aborigeni,  e più  che  Pelafgi,  per- 
chè in  Etruria  accidentalmente,  c prima  fi  Aabilirono.  E perciò  Tir- 
reno, o Ettufeo  fi  diffe  quefio  Regno  , ancorché  quafi  immediatamen- 
te per  tutta  Italia  diffufo  , con  quei  divetfi  nomi , che  i diverfi  luoghi, 
o Principati  produAero.  E quindi  il  nome  Etrufeo  , o Tirreno  ligni- 
fica Italico;  Perchè  anco  quelle  altre  ventiquattro  Città,  o gran  Co- 
lonie fparfe  per  tutto  il  reAo  d’  Italia  vivevano  in  p'cna  libertà  , e 
tutte  infieme  formavano  la  lega,  o comunione  Italica,  come  vcdralfi 
con  autorità  aAai  precife  . 

In  fumma  pirlandofi  per  ora  non  della  prima  origine  Orientale,  o 
Ebrea,  dalla  quale  è certo  in  fenfo  della  Scrittura  , che  o direttamen- 
te , o indirettsmerte  tutti  quanti  difeendiamo  ; ma  pailandofi  dclla^ 
feconda  origine,  o fia  diramazione  di  qucAi  Orientali  in  tutta  Italia; 
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quella  non  può  elTer  Greca,  come  vuol  Diooilto,  mentre  fia  Etru. 
fca,  come  Livio  ci  dice.  E conciliar  non  lì  polTono  quelle  contrarie 
opinioni,  e fi  va  in  abiflfi  di  contradizioni  non  intelligibili,  le  quali 
perciò  anno  fpaventati  i nollri  dottilTimi , e intermedi  Autori , che^ 
appunto,  e per  tal  motivo  anno  abbandonate  quelle  ricerche.  Percbi 
e Livio,  e Dìonifio  parlano  chiaramente,  e concradittoriamente  d* 
quella  origine  Italica;  che  Livio  la  coarta  alle  dodici  Città  di  Etra, 
ria,  che  alTerifce  Capita  origini!  rifpetto  a tutta  la  popolazione  Itali» 
ca  ; ed  ufcendo  anco  fuori  d’ Italia , ed  ellendendofì  alle  genti  Alpine , e 
malhmaruente  ai  Grigioni,  conferma:  tadem  band  dahis  erigo  tfl. 

L’origine  debbe  elTere  una  fola,  ed  è come  la  Madre,  e anco  co- 
me il  Padre,  che  più  d’uno  elTer  non  polTono  ; nè  figurare  li  polTo- 
no  diverli  con  adattargli  ai  tempi,  o fecoli  diverli . Quello  potrebbe 
imaginaili,fe  li  trattalTe  di  più  fatti, o di  più  Regni,  i quali  fe  noir> 
li  verificano  in  un  tempo,  polTono  verificarli  in  un’  altro.  Ma  l’ori" 
gine,in  qualunque  fecolo  li  prenda , ha  da  elTer  Tempre  una  foia:  Ed 
ha  da  eiTcr  di  tutta  Italia,  perchè  andando  noi  necelTariamente  , come 
vedremo,  almeno  ai  tempi  Babelici,  nei  quali  dall’Oriente  lì  llac- 
cavano  le  Colonie  popolatrici  dell’  Occidente,  anco  in  fenfo  della.. 
Scrittura,  non  potè  perciò  T.ltalia  prendere  la  Tua  origine  in  parte  dall’ 
Oriente,  e in  altra  parte  dall’ Occidente , che  allora  lo  ritroveremo  di- 
fabitato.  Sicché  nella  neceflità , che  anno  i dotti  di  decidere,  quale  di 
quelli  Autori  Ha  il  talfo,e  quale  il  veridico  ; io  attenendomi  a Livio  , e 
a tutti  gli  altri,  che  lo  comprovano , c che  alTolutamente  parlano  di  tut- 
ta TellenGone  Italica,  fenza  veruna  eccezione  , e Tempre  fi  referifeono 
ad  una  origine  loia,  ed  in  ogni  angolo  d’Italia:  Dico,  che  vero  elTcr 
non  può  il  detto  di  Dionifio , perchè  fondato  fopra  un’  equivoco  ( che 
iiloricamentc  difcioglieralfi  ) di  voler  Greci  i Pelafgi , e quelli  dicen- 
dogli ElTo  venuti  con  Oeucalione , o Ca  in  tempo  di  Mosè  in  Ita- 
lia , gli  fa  quaC  i noftri  Progenitori . Quando  col  detto  del  mede- 
fimo  Dionifio  vi  erano  già  in  Italia , e prima  di  Oeucalione , non 
folamcnte  i Siculi , ma  vi  erano  gli  Aborigeni , e vi  erano  i Tir- 
reni, gli  Umbri,  e gliAufonj,  popoli  tutti  Italici,  di  folo  luogo, 
o Principato  diviC  , E perciò  finonimi  fra  di  loro,  e polTelTori  di 
quelle  tr.eiitalei  Città,  che  appunto  formavano  l’intiera  Republica 
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Itàlica»  e che  fi  era  dilatata  dalle  prime  dodici  Città  Ecrurchei  o 
Umbre , e che  fi  chiamarono  Caj>i  dell’  Origine , Da  Deucalione , o 
fia  da  More  per  giungere  fino  al  Diluvio  vi  corrono  più  di  fette 
Secoli , e quelli  tutti  in  fenfo  di  Dionifio  fi  fopprimerebbero , e 
Popoli,  e fatti  chiari  aiteliati  da  tutti  gli  altri  Autori,  e che  for- 
meranno le  noli  re  feguenti  narrazioni  certe , ed  Iitorichc , per  quan- 
to i buoni  Autori  ci  anno  lafciato , fi  annullerebbero  affatto  . 

Sicché  Commendar  fi  debbono  il  Cori , ed  il  Dempffero , che^ 
dietro  a quell’  illorici  fondamenti  anno  regolate  le  loro  ricerche, 
rintracciando,  e ritrovando  quella  Origine  Etrufca  nelle  cofe  anti- 
che d’Italia  . E falvo  qualche  piccolo  sbaglio,  che  in  uno  Audio, 
e ofcnro,  e nuovo  polTa  effergli  occorfo,non  pofTono  per  verità 
comprenderli  le  fiere  cenfure , che  fi  leggono  nell’  Aurore  dei  pre- 
refi  Itali  Primitivi , che  intento  folameme  a criticare , nulla  per  altro 
fiabilifce.  E quei  medefimi  Tuoi  Itali  Primitivi  fi  ritrovano  ora  Gre- 
ci, ora  Orientali,  ora  Tirreni,  e ora  tutto,  e ora  niente.  Di  più 
fi  troverà  ha  quei  fuppolli  Itali  Primitivi , che  i Latini  non  furono  Etru- 
fci , che  non  lo  furono  i Sabini , nè  i Sanniti , nè  altri  Italici  ; cofe 
che  i’illefro  Dionifio  non  le  ha  dette  giammai,  e che  tolgono,  o ab. 
battono  il  cardine  dell'  Illoria , cioè  tolgono  quella  univoca  defcen- 
denza  Italica,  che  Livio,  e gli  altri  ci  anno  attellata  . Qy<^ffa  è T 
Illotia,  e chi  con  critiche  ingegnofe  vuole  introdurre  nuove  dillin- 
zioni,  e imaginare  nuove  opinioni,  fi  fmarrifce  all’ ingroffo  . Si  trat- 
ta di  pofitivi  fatti,  che  l’ingegno  non  balla  per  inventargli. 

VI,  Ho  detto,  che  da  Romolo  indietro  fono  diciallètte  Secoli  di 
buio,  e di  caligine,  che  i vecchi  Autori  ti  anno  lafciata  : Ma 
non  è una  caligine  si  denfa , che  dillipar  non  fi  polTa . Perchè  final- 
mente i detti  vecchi  Autori,  ancorché  poco  abbiano  detto,  o fc ritto  ; 
contuttociò  anno  detto  tanto,  che  balla.  E quello  poco  raccolto  infie- 
me  è come  fe  tante  piccole  facelle  dilTipate , e fparfc , vengano 
poi  a-  raccoglierli,  e unirli  inlicme , che  formano  in  tal  calo  una_ 
gran  fiaccola,  e una  luce  fufficiente  a guidarci  in  quello  tenebrofo 
camino  . Ma  quella  è quella  faticofa  ricerca,  che  poco  fi  è fatta  fin’ 
ora.  Effa  ci  alFicura  di  quello  Regno  Etrufco  , o Italico,  non  folo 
per  tutti  quei  dicialTette  Secoli  di  fopra  cfprelll , ma  anco  di  altri 
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cinque  fecoli  pofteriori  ; nei  quali  principiando  da  Romolo»  e fino 
a che  Roma  non  foggiogò  l’Italia  tutta,  vedremo,  che  non  furono 
altro , che  guerre  civili , e di  maggioranza , e di  primato  , che  vol- 
lero i Romani  fopra  gli  altri  Italici , i quali ,'  benché  in  molti  altri 
nomi  divifi  , erano  per  altro  tutti  una  iftelTa  progenie . Comprende, 
remo,  che  tutte  le  Guerre,  e con  i Sabini,  e con  i Latini,  e coi 
Volici,  e cogli  Equi,  e con  tutti  gli  altri  nomi  Italici,  e in  Lom- 
bardia, e per  tutto  il  Regno  di  Napoli,  altro  non  erano,' che  guerre 
Italiche , ed  Ettufche  ; e di  popoli  in  fomma , che  o prima , o dopo 
fiaccati  dal  comun  ceppo,  lì  diftinguevano  folo  per  una  diverfa  de- 
nominazione, e per  un  diverfo  foggiorno. 

Quelli  altri  cinque  Secoli  lono  affatto  Illorici,  e poco,  o nulla 
contengono  di  favolofo,  e reftano  Tempre  un  illufire  foggetto  a chi- 
unque vi  fi  applicherk  i giacché  io  in  tutta  quella  mia  fatica  mi  reftrin- 
go  ai  detti  primi  Secoli  più  ignoti  a fchiarire  qualche  di  loro  fat- 
to, e ad  appurarne  qualche  Epoca,  con  quella  certezza,  che  in  tan- 
ta ofeurità  é permcITa  . Ma  anco  in  quefii  altri  cinque  Secoli,  che^ 
rellano , e che  Romani  polTono  chiamarli,  non  creda  chi  vi  fi  ap- 
plicherà di  trovargli , e chiaramente  , e diltefamente  narrati , Si  protc- 
llano  i detti  nollri  vecchi  Autori  (e  l’adempiono  io  fatto)  di  voler 
narrare,  e magnificare  le  fole  glorie  Greche,  e Romane,  perché  era. 
no  le  ulrime,  le  più  brillanti,  e le  più  certe. 

VII.  E'  cola  ringoiare , che  in  tante,  e si  continue  battaglie  del  po- 
polo gueiriero,  c vincitor  delle  genti,  fi  raccontino  bensì  tutte  le.* 
circollanze  indicative  del  di  loro  valore,  ma  quafi  giammai  fi  fenta 
nemmeno  un  nome  di  alcun  Duce,o  Condotiiere  dei  vinti  Italiani. 
Delle  Città  foggiogate  fi  tace  l’ origine,  e piovenienza,  fi  tacciono  i 
liti,  i Magiftrati , la  religione,  c i cofiumi.  Non  fi  rammeniano 
nemmeno  le  Fabbriche,  e i Monumenti  iniìgni , e Mura,  e Statue, 
e Templi,  e Anfiteatri,  e Terme,  che  pur  ora,  non  in  Tofeana  lo- 
lamente,  ma  in  tanta  parte  d’Italia  il  folo  tempo  ci  diffotterra  . 

Al  cafo  di  doverli  celebrare  il  coraggio  di  Muzio  Scevola  , che  fi 
abbruciò  quella  mano , che  doveva  uccidere  Porfrnna  Re  di  Chiufi , 
dobbiamo  la  notizia  di  quefio  Re  Tofeano,  che  viale  i Romani  in., 
quel  luogo , c in  quel  tempo,  in  cui  fecondo  Plutarco  gl’ intimò  la^' 
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battaglia  ('),  e poi  giunfe  a Roma,  e pofe  il  fuo  Prelìdio  nel  Giani- 
colo  W;  E che  in  fine  parti  da  Roma,  o per  un  vano  coraggio,  o 
per  un  vano  timore  di  quei  trecento  Nobili  Romani,  che  il  detto 
Scevola  gli  fuppofe,  che  feco avevano  giurata  la  di  lui  motte  >3  . Par- 
ti per  altro  Porfenna  da  Roma  con  patti  decorofi,  quali  furono  di 
condur  feco  i Nobili  Romani , che  gli  furono  dati  in  oAaggio  ; e che 
Roma  reftituilTe  ai  Veienti  fuoi  congiunti  Etrufci  il  Territorio  ad  efli 
tolto  (4).  E Plutarco,  ed  altri  Scrittori  affermano,  che  fe  allora  Por- 
fenna profeguiva  le  fue  vittorie , effingueva  affatto  il  nome  Romano  (t)  . 
!..  Papirio  Mugillano  efclama  in  Livio  C<sl,  che  ; U KepublUa  Romt- 
né  Jlavé  in  fieJi  ftr  mirécolo  dei  Numi , e fi  reggerla  fer  le  tregue^ 

dei 


(i)  Plutarc»  in  Popticola  Lapo  Fiorenrino  interprete  Tnrquiniut  ad 

Lartem  Porfenam  confuj^it ,,,,  Hic  Romant  de  rccipien.io  Tar quinto  J>- 
gatos  mtfit  » Quod  ubt  denegatum  eli  a Romanis^  indtHo  ante  bello  de* 
nuntiatoque  tempore^  ac  loco  ^ in  quem  invajurus  ejfet^  Roma  n cum  ma- 
gno exerciru  venit  = 

(i)  Liv»  Le  2.  page  \6.  — Porjena  primo  conatu  rcpulfut  y eonfiliU  ab  oppu- 
gnanda  Urbcy  ad  obftdendam  verftSy  prxjidio  in  Janiculo  locato  y ipjt  in 
planOy  ripifque  Tiberis  cadrò  poj'utt  =* 

(3)  Liv,  Lib,  2.  pag,  17.=:  Tum  MuciuSy  qua/i  rtmuneranf  meritum  [vitx 
/ibi  a Porjena  donata]  quandoquidem  y inquity  apud  te  e/l  virtuti  ho- 

nos Tercenti  coniuravimits  Prinapei  Juventutis  Romana  y ut  in  te 

hac  via  grajfaremur , = 

(4)  Liv,  L.  1,  p,  17.=:  De  Agro  T'eientibut  rc/fituendo  imperratum , Expref* 
Jaque  nccejjitas  Obfides  dandi  Romanis  y ft,  Janiculo  prteftdntm  deduci 
•vellcnt,  s £ Servio  ad  rirgil,  Mneid,  L,S,  verf, 

Nec  Tarquintum  eieÓlum  Porjenna  jubebat 
Accipcrcy  ingentique  Urbem  obfidione  premebat  . 

Ove  Servio  ag:’iun^e  s Sed  cum  non  fufeiperetur  Tarquinìus  contulir 
ad  Porfennam  Tufeit  Re^em,  qui  prò  Tarquinia , cum  ingentibus 
copiis  capto  Janiculo^  & ilUc  Caflrit  pofttit  'ochementer  ohfcdtt 
Sidon,  ApoUinar,  Carmin,  5. 

Porfenna  fupcrhim 

Tarquinium  impingem  impUvit  milite  Ttifco^ 

£ Claudian,  Lib,  I.  in  Eutrop, 

Hoc  mia  Janiculo  pofnis  Erruria  Caflrit 
Profuit,,  CT  fluvio  tantum  Porjenna  remot  ut , 

( S ) Plutarc:  in  Opufcul:  de  Fortuna  Romanorum  cap.  XK 
(6)  Liv,  L,  g,  pag,  %2,  = L,  Papirius  MuftUlanut ,,,,  Peientium  induciis, 
& cunCiatione  JEquorum  fiate  Rempubticam  = 
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iei  VcicHti,  e fer  gl'  indugi  degli  Equi,  Allude  a ciò  parimente  Ap- 
pio Claudio,  allorché  confortando  i fuoi  a foftenere  1’ afledio  di  Ve- 
ro, gli  dice  : che  fe  i Greci  ffefero  dieci  anni  lungi  da  eafa  loro  fer 
off  ugnar  Troia.,  t fer  mendicare  la  rafita  Etena , fotemano  anco  i Ro- 
mani /offrir  quello  affedio  ( e fu  parimente  di  dieci  anni  ) forchi  era^ 
in  faccia  di  Roma,  e dentro  le  menti  miglia  CO.  E'  noto  in  detta  Ifto- 
ria  , chefevi  era  guerra,  o cogli  Etrufci , o Co’  Galli,  fi  creava  ordi- 
nariamente in  Roma  il  Dittatore,  come  in  cofa  di  fommo  pericolo. 
Se  quelle  cofc  le  avelTero  ricavate  il  Goti , ed  il  Dempftero  dai  Mo- 
numenti  Etrufci,  che  da  per  tutto  fi  fcavano , non  gli  fi  preftetebbe  ve- 
runa fede  ; e per  le  ingioile  critiche  fopraggiunte , fi  chiamerebbero 
quelle  notizie,  o impollure , o almeno  divinazioni  : E perciò,  come 
ho  detto,  tralafcio  t Monumenti,  e mi  attengo  all’  Illoria.  L’aureo 
libro  di  Plutarco  fopra  la  fortuna  dei  Romani  ben  dimollra , che  al 
diloro  invitto , e feroce  valore  era  fempre  unita  la  fortuna  medeflma. 
Il  maggiore  dilei  favore  peraltro  lo  ebbero  dalla  venuta  dei  Galli 
in  Italia.  Quelli  più  potenti  allora,  e più  feroci  di  loro  abbatterono 
più  prello  la  potenza  Etrufea.  OlTerveremo  con  Livio  G),  che  quelli 
venuti  nel  tempo  di  Tarquinio  Prifeo , che  vuol  dire  circa  l’anno  140. 
di  Roma,  combatterono  per  dugento  anni  cogli  Etrufci  in  Lombardia; 
e nel  diloro  anno  ducentefimo  pone  il  detto  Livio  l’alTedio,  che  Elfi 
fecero  di  Chiufi  , e la  di  loro  confecutiva  prefa  di  Roma  . Quella  , 
cioè  la  detta  guerra  Etrufea  con  i Galli , fu  la  malfima  cagione  della 
caduca  di  Veio,  che  apri  la  llrada  alla  grandezza  di  Roma.  Lo  dice 
Livio,  che  il  vero  motivo  di  non  elTerc  flati  aiutati  i Veienti  dagli  Etru- 
fei  furono  le  attuali , e continue  Guerre,  che  Elfi  avevano  co’ Galli (3'. 

I qua- 


( I ) Liv.  L.  5.  peg,  57.  = Decem  quondam  Annot  Urbi  oppugnata  e/l  ob  li- 
nai» Mulierem  ab  univer/a  Grtecia  , quam  procul  ab  Domo!  Quot  Ter- 
rosa quot  Maria  di/lam!  Nos  infra  vicefimum  lapidcm,  in  eonfpedu  pro- 
pe  Urbis  nojlra  annuam  oppugnationem  perferre  piget  = 

(1)  Liv,  L,  5.  pag.  ó},  = Ducentis  quifpe  Annis  antequam  Clufium  oppugna- 
rem,  Urbemque  Romam  caperent  ,,, ,,  Sape  exerciius  Gallici  cum  Eiru- 
feis  pugnavere  — 

( 3 ) Liv,  d.  L,  5.  pag,  60,  = Nunc  jam  prò  fe  forlunam  fuam  illis  negare 
[ auxilium  ] maxime  in  ea  parte  Eiruria  Geniem  inufttatam , novos  ac- 
talas  Galhs  effe  = 
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I quali , benché  in  quelli  dugento  anni  folTero  gii  penetrati  nell'  Etrurìa  in* 
terna)  e avelTero  pollo  l’ alfedio  a Cliiuli,  che  non  lo  preferO)  contuttociò 
non  avevano  conquillata  nemmeno  l’ intiera  Lombardia  . Il  Ciatti  C'i  cita 
Plinio  ,c  dice , che  nel  tempo  dell' attuale  alTedio  di  Veio  ebbero  gli  E. 
trufei  un’altra  fiera  battaglia  con  i Galli  intorno  al  Pò  j ma  Plinio  W 
ivi  citato  non  parla  dell'  attuale  battaglia  , ma  come  pare  > parla  degli 
elFetti  lunelli  di  quella  battaglia  , perchè  dice  : che  in  qntlgitrno  ifltjfot 
intuì  Cammill»  grefeVtio,  frcftro  i Gslli  Melfo  in  Lomhardin , dove  gii 
H'vt'vana  frefe  ) e dtfolatc  altre  Città , Contuttociò  qualcofa  rellava^ 
agli  Ettuici  anco  nella  detta  Lombardia,  e al  dir  di  Plinio,  gli  teda- 
va  la  fola  Mantova  (3),  che,  come  fi  vede,  la  natura  del  (ito,  la  ren- 
deva find'  allora. inefpugnabile  -,  ma  poi  perderono  anche  quella.  Dal 
che  fi  vede , che  anco  in  Lombardia  combatterono , e refifterono  gli 
Etrufei  anco  più  di  quei  dugento  anni,  che  Livio  computa  fino  all' 
attuale  alTedio  di  Chiufi.  Anzi  per  più  di  cento  anni  dopo  fi  vedono 
continuamente  gli  Etrufei  combattere  da  una  parte  contro  i Galli,  e 
dall'  altra  contro  i Romani  : Perchè  nell’  anno  470.  di  Roma  ve- 
* diamo  l'alTedio,  che' i Galli  fecero  d’  Arezzo;  nel  quale,  benché  gli 
Aretini  folTcro  aiutati  dai  Romani , che  combatterono  preflb  le  mura 
di  detta  Cittì! , perderono  contuttociò  la  battaglia,  colla  morte  anco 
del  Pretore  Caio  Cecìlio , e del  Confole  Lucio,  come  dice  Polibio  la). 
E io  referifee  anco  il  Petavio , colla  fola  differenza  d’ un  anno 
nel  fuo  calcolo  Cronologico,  filTando  nell’anno  471.  di  Roma,, 
il  detto  alfe-dio  d' Arezzo,  e confecutiva  perdita  dei  Romani  ^t). 

Tom.  I.  F Vili. 


( i)  Cioiii  Perugia  Augufìa  L.  i.  pog,  3^7.  = 

(a)  Ptin,  [„  3.  Clip,  17.  in  fin,  = Interiere-,  & Caturiges  Infubrum  exulet  y 
Cr  Spina  fnpra  dilla,  Item  Melpwn  opulentia  prxcipuum  , quod  ah  In- 
fuhrihuSy  Cy  Boiis y& Senonibus  delelum  ejfe  eo  dicy  quo  Camiltus  l'eios  cce- 
perit , NepOi  Cornelius  tradidit  — 

(5)  Plin,  d.  L,  3.  Cap.  19.  = Mantua  Tufeorum  tram  Padum  fola  retiqua  = 

(4)  Polyb.  L,  1,  “ Po  fi  decimwn  annum  comparato  ingenti  exercitu  in  Etru- 
riam  profedi  Arirtium  [ idefi  Arretium  ] obfident  , Romani  Arirtinis  a»» 
xitium  ^erenteSy  non  longe  ah  Urbis  mtenibus  dimicarunt , In  qua  pugna 
fuperatty  Lucio  Confale  amifio  Cc. 

(5)  Petav.Dod.  Temp,  Tom.  z.  L.  XIII.  pag.  340.  edit.  Tenet,  un.  1757.  = 
Ita  Polyhius , Qua  ad  hunc  annum  [471]  referenda  funt  ; non  ad  fu. 
periorem  (Stc.  = 
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Vili.  Un  *nno  dopo  altre  Guerre  fi  leggono  degii  Etrufci  con  i 
Romani  prefTo  a Sutri  ; dove  relbti  perdenti  gli  Etrulci , penetraro- 
no I Romani  lotto  la  condotta  di  Fabio  Confolc  la  Selva  Ciminia  . 
PalTatono  i Cameni  Umbri,  e di  nuovo  batterono  i Tofeani  preflb 
Perugia;  dove  Livio  dice  0\cbt  gh  Etrufci,  o 'vinti,  o frtfi  furo- 
no fejiantamila . Quefto  fu  il  preludio  dell’altra  più  crudele  battaglia 
al  Lago  di  VaJimone;  Perchè  gli  Etrufci  vedendofi  infufficienti  a lo- 
flenereda  due  parti  diverfe  due  nemici  sì  forti,  fecero  lega  co' Galli; 
ma  furono  ambedue  fuperati  dai  Romani  fotto  il  di  loro  Conlole  Do- 
labelia  ; benché  la  ftragc  , e 1’  eccidio  foGTe  principalmente  degli  Etru- 
fci (s\  Da  quella  gran  giornata  prende  anco  Livio  (i)  il  punto  della 
vera  diloro  decadenza.  Combinano  con  lui  gli  altri  {fiorici  riferiti  dal 
SigonioG',  il  quale  afferma,  che  in  quella  battaglia  mori  Etbi»  Vul- 
turino,  che  fa  l' ultima  Re  fragli  Etrufci  ; e che  il  diluì  figlio  Turrtno 
fu  ajlretto  a promettere  di  arrendere  la  Ctttà  dell’ Etruria  f non  fapen» 
dofi  quale  fi  folte  quella  Città  , che  per  Antonomafia  fi  chiamava  la 
Città  d' Etruria.)  PromclTe  adunque  di  confegnarla,  nea  giammai  potè 
indarfi  a rice'vere  la  lingua  Latina  , Il  Ciatti  fO  dice,  che  quello* 

figlio 


( i)  Lìv.  L.  9.  p.  loS.  s Jam  Sutrìunt  ni  Eirufiis  obfidcbatur . Confuli^.  Fa- 
bio ....  in  Sylvain  Ciminiam  penetratum.  Romanus  multis  millibus  E- 
trufeorum  cafis  ....  Cafonem  fpeculatum  fe  ire  profejfus  ....  Ufjue  ad 
Camertes  Umbras  penetraff'e.  = E poco  fiotto  — Ctfia,  aut  capta  eo  die 
bofìium  minia  ai  fiexa finta.  Eam  tam  clar.im  pugnam  tram  Ciminiam 
Sylvam  ai  Perufiam . =: 

(1)  Liti.  L.  9.  pag.  109. 

(3)  Liv.  L.  g,  pag.  109.  a Ad  Vadimonis  Lacum  Etrufci  hge  fiacrata  aedo 
exercitu  ....  ea  velut  nova  interficfpit  exorta  aciei  turbavit  figna  Etrufico- 
rum  ...llle  primum  dies  fortuna  veteri  abundaotes  Etnifiorum  firegit  opes  — 

(4)  Sigon.  de  Jur.  Antiq.  Ital.  L.  i.  C,  9.  m fin.  — Qtioi  omnes  ad  Lacum 
Vadimonis  a P.  Dolabella  Confiule  occiiione  effe  orcifios  invento  apud  Eu- 
tropium,  Florum,  & Pofybium  ....  Turrbenus  Patte  Elbio  Vulturreno, 
& Regum  Etruficorum  ultimo,  ad  Lacum  Vadimonis  ctefio  ad  reddendam 
Urbem  Eiruri.e  anno  fiecunio  Olympiaiis  CXXIV.  [qua  cadit  in  didum 
Annum  471.  Urbis  condita')  allici  potuit,fisi  ai  recipiendas  Latinas  li- 
teras  numquam  perfiuaderi  potuit . Ncque  tamen  hoc  bello  totam  Etru- 
riam  fiub  Imperio  Pop.  Rom.  effe  redadam  ex  bellis  appare!  = Dove  riporta 
poi  altre  guerre  cogli  Etrufci , che  fono  pojleriori  alla  detta  battaglia  del 
Lago  di  Vadtmone  ee 

(5)  Ciatti  Perug,  Eir.  L.  6,  pag,  179. 
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figlio  d’Elbio  Volturrenofi  chiamava,  ed  era  Cecina  Cilnh , e che  fi 
ritirò  in  Arezza  con  grandezze , e ricchezze  reali . Onde  poi  col 
Dempftero  ha  detto  il  Cori  CO,  che  la  famiglia  Cilnia  Ca  un  ramo 
della  Cecina  : E Io  conferma  con  alcuni  monumenti  in  un*  ifteffo  fe- 
polcro  ritrovati  in  Volterra , che  avevano  i nomi  feruti  in  Etrufeo 
dell’ una,  e dell’altra  Cafata  , cioè  di  Cilnia,  e di  Cecina  . Ma  è per- 
altro vero  , che  in  apprelTo  quanto  fi  è mantenuta  ’llabilmente  Iil. 
Cecina  in  Volterra,  altrettanto  reftò  fifla  in  Arezzo  la  Cilnia  . E ag- 
giunge il  medefimo  Dempftero,  che  quefto  Elbio  Cecina  Vulturreno 
tra  poCtivamente  di  Volterta  come  lo  ha  detto  pure  anco  il  Bava  (s). 
Afferma  poi  con  Orofio  il  Sigonio  ; che  la  Battaglia  al  Lago  di  Vadi- 
mottc^  non  fa  meramente  V altimo  eccidio  Etrafeo , e che  mi  furono  delle 
oltre  Guerre  fofleriori  ; E che  perciò  quefta  Città  dell’  Etrutia  con  tut- 
te le  ptomeffe  di  Tirreno  non  fu  confegnata  altrimenti  (4  . Onde  ftal- 
Je  altre  varie  Guerre  .pofteiiori  vediamo  quella  celebre  di  Volterra- 
condotta  da  Scipione;  Che, benché  da  Livio,  o per  meglio  dire  dalle 
note  in  margine  fatte  da  Aldo,  e dal  Sigonio  fi  ponga  nell’anno 
4S4-  di  Róma  i contuttociò  fecondo  i calcoli  del  Petavio  dedotti  da 
Polibio,  da-Orofio,  ed  altri,  viene  a cadere  dodici,  e più'anni 
dopo  la  detta  battaglia  del  Lago  di  Vaditnone . E però  quell’  al. 
tra  battaglia  fotto  Volterra  debbe  cadere  circa  l'*anno  470.  di 
Roma . E difatto  da  Livio  (0  quefta  è polla  molto  poftetiormcn- 

Fi  te 


{ I ) Giri  Muf.  Etr.  Tom.  5.  pagi  =;  Demptìer.  Etr.  reg,  T,  1.  pag,  ali. 

Huius  [Mecenaiis]  Pairem  molUnr  Menodorum  ; /tvum  vera  Cecinnam 
( 1 ) Dcmpflcr,  Eirnr,  Reg,  L,  z.  C.  8.  »i»  fin.  = Sed  ad  f'adimoais  LacuuL-, 
cruento  certamiae  jiijas  Aeliut  l'ulturremis  , feu  l'ulaterranus  regno 
ptirirer^  ac  vita  exutus  eji  =: 

(})  dava  Differì.  J/ioric.  Etrufe.  Pari.  I. 

( 4)  Sigon,  de  Jur.  antiq.  ìial.  Lib.  i.  cap.  g.  De  ^gro.^  & Federib,  Etrufeor. 
m fin.=  Turrenu!  Pane  Elbio  Fuliurrena,  & Regum  Etrufeorum  ultimo 
• ad  Lacum  P'adimonis  cajo , ad  reddendam  Urbem  Etruria  Anno  a.  Olim- 
piadis  114.  aitici  potuit  ; Sed  ad  reeipiendai  Lacinas  liieras  numquauL., 
perfuaderi  potuit . Ncque  tamen  hoc  bello  totam  Etruriam  fub  Imperium 
Ramanum  effe  redallam.,  ex  beltis  apparety  qua  fequentes  Confules  gef- 
■ Jerunt.  3 

( 5 ) Lty,  L,  X.  pag.  1 14.  = Scipioni  fegne  bellum^  & fimile  prioris  Anni 
miUti.t  expifhiiiii  ba/hs  ad  Fr/icerrai  e.xnuSo  agmiae  oecurrerunt,  Pu. 

gnu. 


■ \ 
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tc  alla  più  volte  nominata  battaglia  del  Lago  di  Vidimone  (’i. 

JX.  Abbiam  veduto  adunque, che  per  l’ accidente  di  aver  dovutoLi- 
vio  narrare  l’ardire  di  Muaio  Sccvola,  fappianio  il  nome  di  Porfen- 

na 


^natunt  m/ijorì  parte  dìeì  marrna  urri/nfjue  cxde,  Nox  incertii  qua  data 
vigoria  effaty  intervenir  » Lux  infequens  viSiorem^  vi^umque  o/ìenJit» 
• Nam  Etrujci  ftlentio  noHis  cafìra  reltquerunt  » Romanus  profeSìus  m a- 
• àem-^  ubi'  ptofeHionem  bofìit  concejfam  fibi  vi^ìoriant  viJet»*»,  Inde 

in  falijcum  aqrum  copiti  redulìh  , cum  intpedimenta  Faleriit  modico  pra- 
fidio  reiiquijfety  expedito  agmine  ai  populandos  hoflium  fina  incediti  = 
(l)  Non  può  abbajìanza  efprìmerfi  il  coraggio  dell'  ^bate  Mariani^  che  Jic^ 
tro  C impojìure  d*  Annio  da  P^iterbo  fuo  Concittadino  ^ ha  detto-^  che  fia 
/cambiato  quefio  pajfo  di  Livio:  E che  in  vece  di  Volatcrras,  con  lun^ 
go  ^ e frano  circuito  di  parole e di  etimologie^  abbia  da  dire  Vitcr- 
bium . Così  dice^  che  fia  /cambiato  Plinio  L,  3.  cap*  ove  parlando 
dei  P^olterrani  gli  chiama  ex  Volaterrani  cognornine  Eerufei  =:  e qui 
pure  parlando  di  Populonia^  la  chiama  = PopuJoijium  Etrufeorum  = per- 
chò  era  Colonia  dei  [Volterrani  y che  Egli  quafi  antonoma/heamentt  ha 
chiamati  = gli  Etrufci  = . Ma  il  Mariani  gli  dice  /cambiati  tutti  per 
riferire  ogni  co/a  al  fuo  Viterbo;  e flravolgendo  gli  Autori y far  ere» 
derty  che  quefta  fia  la  fuppofta  Metropoli  delfEtruria»  Tutti  gli  e/em^ 
plariy  anco  i piìt  vecchi  y e di  Plinio  y e di  Livio  dicono  in  quella  for~ 
ma»  E così  Livio  dice  = Volaterras  ex  e il  fargli  dire  Vi»,  che  Egli 
vorrebbe  y farebbe  ufi  orrenda  florpiatura  delle  parole  y e del  fentimento 
di  Livio  : M cui  fé  quefio  s Volatcrra  = fi  doveffe  intendere  per  Vi- 
terbium,  non  correrebbe  il  fen/oy  che  per  andare  a far  la  Guerra  irt^ 
[Viterbo  [come  il  Mariani  intenderebbe]  = impedimenta  Faleriis  reliquif- 
fet  = Perchè  i Ealeriiy  0 Fali/ci  ri/petto  a Roma  fono  piìt  lontani  di 
[Viterbo y e fono  più  di  Viterbo  projfimi  a Volterra,  Onde  contro  ogni 
regola  averebbe  Scipione  non  ==  tafeiato  indietro  il  Bagaglio  =:  ma  1* a- 
verebbe  mandato  avanti y ed  oltre  a quel  luogo y in  cui  voleva  dare  la 
battaglia;  il  qual  luogo  della  battaglia  il  Mariani  lo  /appone  Viterbo: 
J5  in  con/eguenza  P averebbe  mandato  in  preda y e in  balìa  dei  Nemici» 
In  oltre  è fal/o  il  raziocinio  y che  = Scipione  non  /offe  potuto  coslprcAo 
tornare  indietro,  cioè  da  Volterra  ai  Falifci  Perchè  Livio  non  dice ^ che 
quefta  ritirata  la  faceffe  Scipione  y nè  in  un  giorno  y nè  in  duCy  nè  in 
tre;  ma  dice  t=  expedito  agmine  = il  che  pu^  intenderfi  di  ducy  0 pii* 
giorni . E da  Volterra  ai  Falifci  vi  può  ejfere  un  viaggio  di  circa  70, 
miglia  y che  fecondo  le  marce  Romane  poteva  xz  expedito  agmine  =/i?»’/i 
appunto  in  duCy  0 tre  giorni,  E aggiungendo  Livio y che  Scipione  dopo 
la  detta  battaglia  fé  ne  tornò  indietro  = inde  in.  Falifcum  agrum  co- 
piis  reduflis  =:  quefio  fi  verifica  bensì  di  Volterray  ma  non  fi  verìfi~ 
cherebbe  di  Viterbo  projfimo  a Roma  ajfai  piìt  dei  Falifci,  Onde  nel  fcn„ 
n Jo  del  Mariani  fi  ftorpierebbe  da  capo  a piedi  tutto  quefio  paffoy  e in^ 

durrebbe  un  fatto  y e una  battaglia  non  intelligibile  y e non  adattabile 
a veruna  parola  della  narrazione  Liviana  , 
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h:i  Ke  di  Chiufì  E per  altro  iìmile  « c poltcriore  accidente  di  aver 
iafciato  i Galli  l’atTedio  di  Cbiuii,  e per  vendicare  il  di  loro  Duce 
contra  ‘1  Gius  delle  Genti  uccilb  da  Q.  Fabio  Ambullo  > o fìa  da  uno 
dei  di  lui  Figli  (0,  fi  rivoltaOero  contra  i Romani,  c vintigli  ad 
AlUa  vennero  rapidamente  a Roma,  e la  prefero,  eccettuato  il  Cam- 
pidoglio. Per  tal  motivo  fi  fa  la  venuta  dei  Galli  in  Italia,  e da 
tanti  fi  rammenta  la  guerra  Gallica  co' Romani.  E fra  quefti  fi  cele- 
brano fino  le  Oche,  le  quali  furono  poi  polle  fotto  la  tutela  di  Giu- 
none, perchè  col  diloro  firepito,  e clangore  falvarono  il  Campido- 
glio (O.  Ma  la  caufa  di  tutto  ciò  è nafcolla  in  fempiterno  oblio;  cioè 
la  detta  guerra  Etrufea  co'  Galli  medefimi  ; con  i quali  femplicemen- 
te  fi  fa  in  confufo,  che  da  due  fecoli  a quella  parte  combattevano, 
come  fi  è detto,  con  fiere , e fpefle  battaglie . Così , e per  l’ altro  fi- 
mile  accidente , e per  le  opime  fpoglie  riportate  da  A.  Cornelio  Cof- 
fo  fi  nomina  Tolunnio  Re  dei  Veienti,  perchè  fu  uccifo  dal  primo. 

Tre  fono  in  tutto  il  corfo  della  Romana  Illoiia  le  fpoglie  opime 
appefe  in  Campidoglio  al  Tempio  di  Giove  Fetetrio . Due  di  que- 
fte  fono  certamente  di  Duci  Ettufei  (5)rLa  prima  fu  di  Romolo  per 
aver  di  fua  mano  uccifo  Acrone  Re  dei  Ceninefi  (♦':  L’  altra  del 
detto  Cornelio  Coflb  uccifore  di  Tolunnio  Re  di  Velo.  Vi  vuole 
una  fpoglia  opima  ; vi  vuole  un  gran  trionfo  dei  Romani  per  far  no- 
minare un  Re  Tofeano!  E'  cofa  Angolare,  che  l'accuratiflìmo  Polibio 
principiando  la  fua  Storia  dalle  Guerre  di  Sicilia,  nel  qual  tempo 
non  era  non  folo  aifatto  eftinta  la  potenza  .Tofeana  , ma  in  Italia 

erano 


( I ) Liv.  Lii.  S.  pag.  = Q.  Faiim  evsilus  extra  neiem  e.jut> , Darent-. 
GaUoriim  ferKner  m ipfajign»  Erru/comm  iacur/aneem  per  l^rus  tranf- 
fixum  balìa  occidit,  — 

( i)  L'fu.  d.  Uh.  s.pag.  66.  = Anferes  non  fefeìlere ; gmbus  Sacris  Jnnoni,, 
Nam  clangore  earum,  alarumque  crepitìi  excitus  M,  Manlim  = 

( 3 ) Fiutare,  in  Romul. , T.  Liv.  L.  t . pag.  3. 

(4)  PUtarc.  ind.  Ronml.  , & in  Marceli..,  Liv.  L.  i.  pag.  3.  , Sigon.  de 
Atttiq.  Jur.  hai,  L.  1.  Cap.  5.  dove  riportando  il  detto  paff»  di  Livio 
pone  i Ceninefi Antennati,  Fidenati,  e altri  popoli,  che  combatterono 
f>er  /r  rapite  Donne  tutti  per  Popoli  Sobitii.^  che  furotto  Umbri  ed  E» 
trofei,  conte  anco  jotto  vedrajji.  Ed  ì Fidenati  attualmente  ritenevano^ 
il  nome  Etrufeo.  Liv.  d.  L.  i.  pag.  4.  = Nam  Fidenates  quoque  Etrufet 
fucrunt  ~ 
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«i4nò  molte  fotti  Cittk , che  allori  fomminiAravaoo  validi  aiuti  ai 
Romani  > e che  poi  ebbero  con  E£  afpre  guerre  ; eppure  di  quefie 
quali  niente  affatto  ragiona.  Anzi  conofcendo  ancor  EfTo  la  neccfTi- 
ik  > che  averebbe  avuta  di  raccontarle , fi  fcufa  col  dite , che  non  nc 
parla  > perchè  da  altri  ne  era  flato  parlato , e ferciò  quefle  cofe  trino 
tllort  ttotiffìmt  (0. 'Eppure  con  quanta  diligenza  egli  narra  ogni  mini- 
ina  circoflanza  Romana  I E la  dil'ciplina  Militare,  c l'ordine  delle 
Legioni,  e Coorti,  e Centurie,  e Manipoli,  e la  ftruttura  delle,  navi, 
e d' altro . E pcodigiofo  poi  in  ogni  minuzia  dei  fuoi  Greci  : E de- 
gl’iilefG  Cartaginefi,  e di  tanti  altri  popoli  d’  Affrica  a quegli  confi- 
nanti, ancorché  barbari,  e ignoti,  ne  tefle  abbondamiflimi  racconti 
Cosi  le  cofe  d’Italia  antica,  che  elfo  allora  le  diceva  notiJifimt,  e ftr 
le  bocche  it  ognuno , ora  fono  ofcuriflìme  , e affatto  fepòlte  , 

X.  L’ ifieffo  Livio  d’ ogni  guerra  eflerna-  ne  narra  ordinariamente  i 
Duci:  E così  offetva  fino  ad  ogni  piccola  pirateria;  quale  è quella., 
di  èlTerlì  affacciate  ai  lidi  Romani  alcune  navi  Greche , che  poi  fi  ri- 
voltarono contro  i Salentini  (s).  E di  quelle  nomina.  a»cofa  il  di  lo- 
ro Duce  Cleonlmo.  Ma  di  tante,  e tante  Guerre  Etrufche,e  Italiche 
quali  nemmeno  un  nome  fi  afcolta  : talché,  e il  Goti,  e il  Ciatti  (4) 
offcrvarono,  che  gli  Scrittoci  Romani  abbiano  avuta  quell’  invìdia, 
che  ebbe  Roma  agli  Etrufci , perchè  più  di  ogni  altra  nazione  refille- 
Tono  alla  di  lei  potenza . 

Plutarco  teffe  1'  intiera  vita  di  Q.  Fabio  Maliimo  il  Cuntatore  : Co- 
mincia dall’  illullre  Genealogia  di  fua  famiglia  : Narra  varii  fatti  glo- 
riofi  alla  medefima  ; ma  tace  la  battaglia  di  Cremerà',  infelice  ai  Ro- 
mani , c pio  alla  gente  Fabia  ; della  quale  ne  perirono  .trecento,  e fci 

in 


(l)  Polii.  L.  1.  circ.  fin.  ex  traduzione  Nkol/ii  Peroni,  parlando  delf  he- 
Ha,  e della  Sardegna  precifamenie  =:  De  qua  quoniam  multi  ante  noi 
jcripfere  non  duximui  necefarium  ea  repetere,  qux  a multis  tradita  om- 
mbks  nonfjima  Juut , , 

{ l ) Volyb^  litlìu  L,  4,  =: 

( 3 ) fytnc.  n.  ^nàcm  anno  [451]  Cl'tffts  Grxcorum  Citonlmo  ' 

Duce  Laceéimonio  ad  haits  Lifora  ajipuifa  ^ T/furios  in  Sullenti* 

nos  capii  = 

(4)  Ciani  Etra  Lo  3,  pag,  iBg.  e 191,  = 
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in  un  giorno . Talché  l’ cfcrcito  Etrufco  vittociofo  giunfc  a Roma , e 
prefe  per  la  feconda  volta  il  Gianicolo  , e combattè  preflo  alle  lue  mura, 
e alla  porta  Collina  vi-'.  Tace  l’altra  battaglia,  e il  palTo  della  feiva 
Cùninia , con  cui , e per  l’ aliuto  coraggio  di  Fabio , Cefone  fuo  fra- 
tello penetrò  inTofcana  Ma  quelle  cofe  , che  tace  Plutarco  li  rica- 
vano da  altri  Autori , che  non  anno  potuto  occultarle . E così  il  filenzio  di 
un  Aurore  bifogna  fupplirlo  con  altre  ricerche.  L’ iftelfo  Plutarco  telTc 
pure  l'intiera  vita  di  Siila:  narra  difiufamente  ogni  fatto  : li  ellende 
lungamente  luiralTedio,  e prefa,  che  egli  fece  d’ Atene  Cs),  per  eften- 
derlì  più  lungamente  Arila  battaglia  data  nei  contorni  di  Cheronea.. 
fua  Patria.  Ma  parla  aridamente  di  tante  vicende,  e quali  fovverlioni, 
che  accaddero  in  Italia,  e fpecialmente  in  Tofcana  per  caufa  di  quelle 
Guerre,  e inimicizie  fra  Mario,  e Siila.  Tace  alFatto  i’ alfedio , che  fe- 
ce Siila  di  Volterra . Nè  Volterra  fino  a quei  tempi  potentilTima  io- 
Italia  , meno  imporrava  a Siila  della  remota  , e potentilfima  Atene  , 
che  da  lui  fu  foggiogata  in  breve  tempo , anzi  in  due  mefi , come  con 
i frammenti  di  Salullio  olTerva  il  Vollio  (4);  quando  Volterra,  e le 
dilei  inefpugnabili  muta  ( che  in  gran  parte  elillono  ancora  parago- 
nabili a qualunque  maellofiICmo  avanzo  d’  antichità)  con  tutto  lo 
sforzo  del  Dittatore,  e delle  armi  Romane,  giunte  in  quel  tempo  al 
colmo  della  loro  potenza,  follenne  per  due  anni  l' alfedio,  e poi  li 

arrc- 


f 1)  Liv.  L.  2.  pag.  ij.  = Itit  Juperìor  mrfus  iofhs  fadus.  Fabiì  Cttfi  ni 
unum  omnes,  prxfidiumque  expuganrunt , Terctntumy  & ftx  periifft^ 

[Fabiorum]  faih  confini Cum  bxc  acceptt  cìaits  ejfet,,..  Mene- 

nius  adverjm  Tufeos  vicìoria  elatos  coafe/lim  mijfus.  Tum  quoque  mah 
pugnatum  e/1;  (à"  /anicHltnn  ho/ies  occupavere  tranfierant  enim  E- 
trufei  Tiberini  ; ni  Horaiius  Conjul  ex  Fbljcis  ejfet  revécatus.  Aieoque 
id  bellum  ipfis  invilii  mienibus,  ut  primo  pugna  tum  ad  Spei  fit  ttquo 
Marte  ; iteruni  ai  Pertam  Collinam  =: 

(»)  Tutto  di  da  Liv.  L.  g.  pag.  108.  = Romanus  multis  minibus  Etrufco- 
rum  ciefis  , , , . rum  de  perfequendo  hoie  agitati  exptum:  tylva  eroi  Ci- 
miaia-,  magis  tum  invia,  atque  horrenia , quam  auper  fuere  Germanici 

Jattus Tum  ex  bis  qui  aderant  ,Conjulis  Frater{M,  Cxfonem  alii)., . 

fpeculatum  fe  ire  profejfus . . , , Pollerò  die  luce  prima  juga  Cimimi  Mon- 
tis  tenebat . Inde  contemplans  opulenta  Enurite  arva , milites  emittit  = 
( j ) Plutarcb,  in  Siila  . 

(4)  b'ojjius  de  Hifìoricis  Latinis  L.  i.  Cap.  XF‘  =i  C.  Salluftius..,,  Sylìa^  A- 
tbenas  expugnans  fecunda  menfe  Hiberno . — 
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•rrefc , come  L.  Floro  a/Terifco  (0,  ovvero  patteggiò  > come  afferma 
Strabono  c come  fi  ricava  da  Cicerone  (i>,  che  dice,  che  Silla^ 
vincitore  non  potè  perciò  togliere  ai  Volterrani  la  Cittadinanza  Ro- 
mana. Talché  gli  chiama  pur  anco,  non  fola  Cittadini.,  ma  fuoi  otti- 
mi Concittadini,  Una  gran  parte  dell’  Etruria  fu  allora  deilrutta  dal 
furore  di  Lucio  Siila.  Fiefole,  Spoleto,  Afcoli,  Terni,  Arezzo, 
Cortona  furono  rovinate,  e Populonia  fu  deftrutta  affatto.  Fra  tanto 
Clenzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Siila  , trafpira  per  altro  in  Lui , e 
nell’  altra  vita,  che  fa  di  Mario,  il  motivo,  per  cui  poi  l’ira  di  Sii- 
la  fi  sfogò  tanto  contro  della  Tofeana  ; cioè,  perchè  la  Tofeana  tutta 
era  manifeftamente  del  partito  Mariano.  E lo  indica  Plutarco  in^ 
detta  vita  di  Mario  ; Di  cui  dice , che  quando  fi  riebbe  alquanto  dal- 
le fue  calamità,  e ritornò  di  Libia  in  Italia,  sbarcò  ai  porto  di  Te- 
lamone in  Tofeana;  e quivi  trovò  fòccotfi  tali  da  potere  armare  qua- 
ranta navi , ed  un  numero  fufiìciente  di  foldati , co’  quali  poi  fi  ri- 
congiunfe  con  Cinna,  e refifterono  con  ciò  per  un  pezzo  alla  poten- 
za di  Siila  (4),  Ma  in  fomma  il  filenzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Sii- 
la 


(i)  L.  fior.  Epit.  L.  Sy,  in  fin.  - t'olaterrm,  qmi  Oppidum  adóne  in  ar- 
ma efet,  obfejfum  in  deditionem  arcepit  eo 
(i)  Sir.tbone  tradono  dal  Guarini,  ed  Eratbachio  Ediz.  Bafil.  An,  1559.  L. 
5,  p.  150.=  ^ohterranui  Ager...  Hic  e Tyrrhenis  pleriq.  confittcrunt  . 
Et  ex  profcrtpns  a Sylla,  qui  quatuor  Militum  complentes  ordine:, 
biennio  per  ob/idionem  prefii , tandem  per  inductom  difeedentes  locum  il- 
lum  reliqueruni  = Cic.pro  Sext.  Rofiio  =Qu.itridxo,  quo  hxc  gefta  funt , 
re:  ad  CryJ'ogonum  in  Cafira  L.  Sytle  t'olarerra:  dcferiur.  = E poco  do- 
po in  detta  Orazione  = Ad  f'olaterr.t:  in  Ca/lra  L,  Syllx  mori  Senti 
Rofeii,  quatriduo , quo  i:  occifu:  eli,  Cryfogono  nuntiatur.= 

( j ) Vedi  la  nota  precedente  ; Et  in  Oratione  prò  Domo  fua  = Populu;  Ro- 
manui,  L.  Sytla  Didatore  ferente,  Comitit:  Centuriati: , Municipii:  Ci- 
vitatem  ademit,.,.  Hanc  Polaterranii , cum  etiam  lum  in  armi:  ejfent , 
L.  Sylla  vidor,  Republica  recuperata,  Comitii:  Centuriati:  CivitatemJ 
eripere  non  potuti.  Hodieque  P'olaterrani  non  modo  Cive:,/ed  etiam  0- 
ptimi  Cive:  fruuntur  nobifeum  fimul  hac  Civitaie  = E nel  Lib,  I.  ad 
Aiticum  Epifi.  XIX.  =:  l'alaterrano:,  & Arretinot,  quorum  Agrum  Syl- 
la  publicaverat,  ncque  divi/erai , in  fua  pofejfione  retinebam  = Sigon. 
de  Aniig.  Jur,  hai.  L.  j.  Cap.  4. 

(4)  Plutarc,  in  Mario  ciré,  fin.  ex  interpret.  Guarini  = Ad  TalamontunL-. 
Tyrrkenum  Oppidum  bine  [e  Navi]  digrefut  appulit....  Magnam  brevi 
Manu:  manum  collegi! , C?  quadraginta  Nave:  armavit.cz 
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l4,  e anco  di  Mario  rifpetto  a varie  Cini  Etrufche,  o deftrutte,  o 
malamente  danneggiate , fopprinie  molti  fatti , e memorie  allora  ac- 
cadute  alle  medefime  ('1.  Dalla  Colonia,  che  Siila  lafciò  in  Fiefole, 
fi  è detto  da  alcuni , che  allora  comincialTe  la  Città  di  Firenze  . 

Ma  quella  Città  divenuta  poi  la  Capitale  della  Tofeana  , può  al  più  da 
quella  deduzione  di  Colonia  aver  prefo  qualche  fuo  aumento , forfè 
perchè  i Fiefolani  male  accoppiandofi  con  quei  nuovi  Coloni , più  fa- 
cilmente li  faranno  ridotti  alla  pianura;  ma  il  primo  principio  di  Fi- 
renze pare,  che  tocchi  anco  i veri  fecoli  Etrufei , e non  può  elTer 
nato,  fé  non  che  dalla  necellità,  che  ebbero  i Fiefolani  fino  dai  tem- 
pi remotilTimi  di  avere  un  Emporio  preflb  all'  Arno.  Quella  è 1'  o- 
pinione  dei  nollri  migliori  Scrittori, , fra  i quali  rigettando  l’Areti- 
no, che  la  dice  edificata  dai  Sillani,  foftiene  quella  più  antica  ori- 
gine di  Firenze  il  Volterrano  al  Libro  V.  della  Geografìa  nel  princi- 
pio del  fuo  ultimo  Capitolo  dellinato  alle  getta  dei  Fiorentini.  • 

XI.  Benché  fia  noto , che  i medelìmi  Fiorentini  folTero  in  Roma  aferitti 
alla  Tribù  Scaptia  ('),  contuttociò  è da  rifletterli  ancora  la  Tribù  Ar- 
ri ienfe , la  quale  è certo,  che  tale  li  è denominata  : Ab  Arno  TufcU 
Mmut  : come  dice  il  Sigonio  (51:  e lo  conferma  il  Rofino  (4),  il  quale 
T om.  I,  G fpie- 


( 1 ) L.  Fior.  HÌH.L.Ì-  Cop.  ai.  = Lomponus,  Ó*  Thelefwus  Stnnitum  Duca, 
utrociHS  Pirro,  & Hanniboh,  Campaniai»,  Etruriamque  populantur  = 
Sirab,  L,  5,  =3  Et  Sìqoo.  de  Aniiq.  Jur*  Ital»  L.  a.  £ap,  4.  ts  En  bis 
ouiem  Etrurìom  fere  totem  contro  eum  [^Sfllam]  veniffe  occepimus , 
Senni,  Clarini»,  Saturniom , Arrelium,  l'ototerras,  Fofulai .. ..  qua  ra- 
lìone  adduSìui  Salnliui  in  Ctniuratione  Cotilins  fcripfit,  Sjrllee  Domi- 
notione  Etriiriini,  Arra!,  <3*  bona  omnia  amifijfe  ,, , , Io  Etruria  fune 
Fit/ul.e,  Arretiani,  Cortona,  & yolaterree.  Fxfularum  ivefligia  non  du- 
bia  apparent  in  Oratione  tenia  Ciceronis  in  Catilinam , cum  inqtiit  = 
cs  iis  Colonii , quos  Fx/ulai  Sylìa  deduxit  s 
(1)  Stoon.  de  Antiq,  Tur.  Italie,  lib.  5.  Cap.  3.  pia.  115.  Elie,  l'enct. 

( 3 ) Sigon.  d.  Lib.  & Cap.  . 

(4)  Rojin.  Antiq.  Rom.  Lib.  6.  Cap.  XF.  pig,  nubi  zig.  Tribnt  XXI'.  Ar- 
nienfii  = Àrnienfn,  quam  alii  in  Narnienfem  transformarunt , di&a  eli 
ab  Amo  Fufeite  amne,  ut  zailunt  Sigoniut,  O*  Honafriai.  Meminit  etiti 
Liv.  lib.  6.  item  Lib.  zg.  = C.  Claudiui  Nero  Cenjor  ex  Tribù  Arnien- 
fi  = l'aleriu!  Lib.  1.  Cap,  4.  Cicero  Oratione  in  Rullimi  = A Tribù 
Suburrona  ufque  in  Atnienfem.— 
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fpiega  mirabilmente , che  quefta  non  dee  confondete  nè  col  nome  di 
Narnicnfc,  nè  con  altri  nomi,  co’  quali  da  altri  era  ftata  trasforma- 
ta Aggiunge  di  più  il  RoHno  C’'),  che  quefta  Tribù  Arnienfe  fu 
eretta,  e aggiunta  alle  vecchie  Tribù  l’anno  26<5.  di  Roma,  e ne  cita, 
e Floro,  e Livio,  e Cicerone.  E il  Sigonio  in  detto  luogo  foprL. 
addotto  dice , che  a quefta  Tribù  Arnienfe  era  afetitta  la  Citti  di 
Chiuft . 

Qualcuno  qui  dira , che  fe  ChiuG  era  aferitta  alla  detta  Tribù  Ar- 
nienfe, ciò  bifogna,  che  fia  feguito  molto  dopo  della  erezione  di  que- 
fta Tribù,  cioè,  molto  dopo  dell’ anno  di  Roma.  Perchè  in  tal 
anno  nè  Chiufi,  nè  la  Tofeana  non  erano  per  anco  foggette  al  giogo 
Romano  : La  quale  foggezione  ati  Romani , còme  lì  è detto , fuol  pren- 
derli dall’anno  4^45  anzi  col  detto  Pctavio  qualche  anno  dopo;  nel 
qual  anno  454.  fegul  la  gran  giornata  del  Lago  di  Vadimone , che 
Livio  la  pone  per  lo  punto  dell' oppreflione,  e decadenza  della  To- 
feana (jL  Ma  io  crederei,  che  anco  in  quel  medelìmo  anno  pò- 
telTe  la  Cittk  di  Chiufi  effere  aferitta  alladetta  Tribù  Arnienfe  ; benché 
lia  veriflimo,  che  Chiufi  allora , e nelTuna  altra  Città  dell'  Etruria  in- 
terna forte  foggetta  al  nome  Romano . Perchè  talvolta  anco  le  Cittk 
non  foggette  ottenevano  l’onore  della  Tribù,  e ’lGius  del  futfragio, 

e altre 


(i)  Di  fino  fi  vede  in  Livio  Ut.  6,’p.  6g.  chiamata  Narnienfe,  e ciò  per 
' incuria  degli  Editori:  Mentre  aliti,  io.  in  fin.  fi  chiama  da  Livio  Ar- 
nienfe efprejfamente . Anni  nemmeno  fi  potè  allora  chiamare  Narnienfe., 
perchè  quello  nome  di  Narni,  e Narnia  in  Latino  è affai  recente  a 
quella  Città;  la  quale  fino  nelV  Anno  453.  di  Roma  fi  chiamava  Ne- 
quina  per  teflimonio  delP  ifleffo  Livio  Lib.  X.  pag.  i ij.  = Alter  Confiti 
Appuleias  in  Umbriam  Nequinum  Oppidum  circumfedit ....  ubi  nunc  Nar- 
nia fitta  efi.  ~ . 

(i)  Rofin  d.  Hi.  6.  pag.  z6o.  =:  Anno  vero  Vrbts  Roma  j6à.  ex  novts  Ct- 
' ^ vibus  quatuor  Trtbut  addita f Stellatina,  Tromentina  [in  vulgatis  exem- 
plaribus  vulgo  haietur  Pometinay  apud  Florum  Prometina  ] Sabatina  y 

Amienfis  x 

( 1 ) Liv.  L.  f.  p.  109.  = Interra  rei  cum  hoftiius  tn  Etruria  gellee & 

'^ad  Eadimonis  Lacum  coa8o  exercitv  . . . adeoque  ad  ultimum  ìaboris , & pe- 
riculi  ventum  efi  ....  Tunc  vinci  pertinacia  ceepit;  <7  averti  Manipoli 
quidam  y <7  ut  Jemel  dedere  terga  y etiam  certiorem  capeffere  fugam,  Ille 
primum  dies  fortuna  veteri  abundantes  Etru/corum  fregit  opes  =: 


; 
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e akie  onorificenze,  purché  allora  folTero  amiche,  o focie,  o con- 
federate ; Coti  portava  la  generofa  politica  dei  Romani . Efempio 
ne  liano  le  tre  primitive  Tribù,  che  fece  Romolo,  fralfe  quali 
fu  la  Lucere,  o Luceria  da  Lucumone  Etrufeo,  come  dice  Var- 
rone , che  non  può  dirli  fcambiato , come  alcuni  con  troppa^ 
facilità  ardifeono  di  correggerlo,  e di  porre  le  loro  mani  pro- 
fane fopta  i libri  più  venerabili  : Perchè  Varrone  ne  cita  an- 
cora, e Giunio,  e Volunnio  C‘)j  e lo.  conferma  il  vederli,  che 
Uno  dai  detti  primi  anni  di  Romolo,  che  illitul  la  Tribù  Luccria, 
fu  ancora,  ed  è rellato  in  Roma  il  Vico  Tofeo  da  quel  Celio 
Vibenna  Etrul'co,  che  diede  il  nome  al  Monte  Celio.  Talché  poi.  fu 
ancora  alTegnato  ai  Tofeani  il  Vico,  che  da  loro  fi  chiamò  To- 
feo (1). 

Ora  può  elTere  beniflimo,  che-Chiufì  fino  dal  detto  anno  366.  di 
Roma  folTe  aferitta  alla  prefata  Tribù  Arnienfe  : Perchè  Chmfi  ia- 
quegli  Anni  era  in  lega , e perfetta  amicizia  co’  Romani  ; benché  e 
prima,  e dopo  abbia  avute  con  Efli  dell’ altre  Guerre  ; Ma  allora, 
Tom.  I.  Gl  ' come 

• 

( I ) r^rro  Ling,  Latin,  L'tb,  4.  = Romanus  prìmum  divi/us  ìn 

pfirtcs  neh  ; a quo  Tribus  appellata  Taùenftum^  Kamnium^  LMCerum,,,, 
L’.tceres^  ut  art  Jumrn^  a Lucitmonc,  Sei  omnia  hxc  voeabula  Tufea^  ut 
t^fìlumniur  y qui  Tragceiias  Tufeas  fcrspfìty  direbat  =: 

(2)  l'itrrone  d,  L,  4.=  Ccelius  Mons  a Cxlio  yibenna  Tufeo  Po  fi  Creiti 
obìtutìiy  quod  nimis  munita  loca  ee^erene  y ncque  fine  fufpicione  ejfenty  de" 
d’iSli  dicuntur  in  Planum  y ab  eh  di^us  Vicus  Tufius  = Non  fola 
Città  non  foggette  a Roma  erano  talvolta  ajeritte  agli  onori  di  Romay 
ma  amo  le  Famiglie  particolari , Efempio  ne  fia  la  Liciniayjche  Livio  y 
ed  altri  dicono  di  Arezzo  y e la  Cecina  y che  altri  affermano  di  t^olrerray 
e qfifo  altre  Famiglie,  Rafia  vedere  la  Medaglia  Confolare  della  detta 
Famialia  Cecina  y che  portando  nel  diritto  la  doppia  faccia  di  Grano  y 
cd  effendo  confuntijftma y ben  fi  vedcy  che  è di  quelle  battute  nei  pri^ 
mi  tempi  della  Repubblica,  Come  in  fine  conclude  ri  Morelli  nel  fuo  Tc" 
foro  delle  Monete  y ove  parla  di  quefia  Famigli.i:  Dove  d»po  aver  rh 
portate  altre  opinioni  per  determinare  a qual  Cecina  fi,  poffa  affegnare 
quella  Monetay  conclude  poi  in  fine  =3  At  vero  certijftmum  autiquio" 
rem  Cacinam  hunc  Nummum  cudiffe  ^ qui  potuit  ejfe  inter  Proavo^  illius 
Auli  Allieniy  qui  fub  Cafarc  vixit  =5  Dunque  ancor  prima  della  con- 
quifìa  della  Tofeana  accordava  Roma  par  quella  favia  Politicay  cht^ 
tanto  le  giovb  y i fuoi  onoriy  e Privilegi y a quelle  Cittày  e anco 
quelle  Famiglie  y che  come  amiche  y 0 focie  gli  ricercavano 


5 i L 1 B.'  1.  Cj4  P,  1. 

come  ho  detto,  erano  in  vera  pace.  Bafta* vedere,  e rifeontrare  in 
Livio,  e in  altri,  che  due  anni  prima,  cioè  l’anno  3154.  era  alTe- 
diata  Chiuh  dai  Galli  j eJ  i Romani,  come  Amici,  e,  come  pare, 
confederaci,  le  mandarono  i Tuoi  Legati  ; uno  dei  quali,  come  fi  i 
detto,  fi  mifehiò  nella  battaglia,  « contra  ’l  Gius  delle  genti  ammazzò 
il  Duce  dei  Galli.  Dal  che  ne  venne  la  prefa  , che  poi  i Galli  fecero 
di  Roma,  e che  Camillo  poi  riftabilì  colla  fuga  dei  Galli  fuddec. 
ti.  Sicché  qudfa  aggiunta.della  Tribù  Arnienfe  fu  fatta  in  Roma^ 
ptecifamente  l’anno  dopo  della  fuga  dei  detti  Galli,  e nella  pace, 
e lega,  che  allora  fufiìfieva  fra  Roma,  e Chiufi , che  vuol  dire  an- 
cora con  altri  popoli  della  Tofeana  ; I quali  in  quell’  anno  appunto 
poterono  elTere  aferitti  alla  Tribù  Arnienfe , come  dai  citati  Autori 
fi  ricava . 

In  quefta  Tribù  Arnienfe,  nella  quale  erano  i Chiufini,  non  e- 
rano  elfi  foli,  ma  vi  erano  altre  Città  cicca  l’Arno,  dal  quale  la 
detta  Tribù  prefe  il  nome:  ai  AnioTafcis  amne  . Non  vi  erano  cer- 
to gli  Aretini, ’Sl  perchè  fono  in  qualche  diftanza  dall’Arno,  sì  per- 
chè gli  Aretini  erano  efprefiamente  nella  Tribù  Tom^tina  (').  Dunque 
io  non  vedo  a chi  più  poteffe  competere,  che  ai  Fiorentini,  ovveto 
ai  Pifani , che  anno  il  fiume  Arno  in  mezzo  alle  loro  Città  . £ di 
fatto  per  potere  avere  l’onore  della  Tribù  in  Roma,  dovevano  ef- 
fere  Città  ragguardevoli,  e non  Borghi , o Villaggi  j anzi  più  Città  in- 
fieme  entravano  in  una  fola  Tribù.  Tanto  più,  che  vi  fono  fiati 
fempte  i popoli  Amati  rammentati  da  Plinio  (‘1,  che  gli  pone  nclla^ 
fefia  regione  d’ Italia  conveniente  agli  abitatori  lungo  il  corfo  dell’ 
Arno. 

Sicché  oltre  alla  Tribù  Scaftia , potevano  prima  avere  avuc^  i Fio- 
rentini la  Tribù  Arnienfe:  E in  quefio  cafo  abbiamo  una  prova, 
che  Firenze  era  una  Città  ragguardevole  anco  l’ anno  166,  di  Ro- 
ma . E fe  in  quell’  anno  vi  era  la  Tribù,  bifogna  che  vi  foffero  i 
popoli  di  quella  Città,  che  dovevano  riempirla.  E il  dirli , che  gli 

Ar- 


(i)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Ital.  L,  3.  C.  3.  p.  rij.  = Arretii  Pomptinam 
[ T riiam  ] = 

{ a ) PJiit.  L.  3.  cap,  XU', 
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Arnienri,  o gli  Amati.  folTero  i foli  Chiulini , fa  torto  a quelle  au. 
tortà,  e al  vero  fignificato  di  quelli  nomi;  Nei  quali  fi  vede,  cht^ 
Chiufi  vi  entrava,  o implicitamente,  o fecondariamente,  sì  perchè  ef- 
fa  non  è full’  Arno,  o accanto  all’  Arno;  e sì  ancora  perchè 
Chiufi  era  sì  vecchia , e sì  potente  Città  , che  non  aveva  bifogno  di  que- 
lle denominazioni  ; e il  dilei  nome  era  celebre,  o fi  prenda  in  Lati- 
no Clitfium  y oin  Etrufeo  Camarr.  E fe  la  Tribù  Veientina,  e la  Cru- 
llumina  tali  fi  difiero  dalla  Città  CruftKmina , e dall’  altra  di  Fe/'o,  che 
erano  pure  Etrufche;  così  fe  per  Chiufi  fola  folTc  Hata  la  Tribù  Ar- 
nienfe  , fi  farebbe  piuttollo  chiamata  C/a/fna,  o Camartina  . Ma  appun* 
to  i Fiorentini  ficcome  cambiarono  ancor’  eflì  più  volte  il  nome  > e di 
Ilututini , e di  Amati , &c.  come  afferma  anco  il  detto  Volterrano  di 
fopra  citato  ; così  poterono  anco  in  Roma  aver  cambiata  Tribù . 

Plinio,  come  ho  detto,  nomina  i popoli  Amati,  Livio  (0  nomina 
Ja  Città  di  AJamaham.  Non  cerco,  fe  fia  Ebreo  in  origine  quello 
nome , come  'eruditamente  lo  crede  il  Mazzocchi  nella  fua  Differta- 
zione  fopra  i Tirreni  inferita, fra  quelle  di  Cortona  ; ma  cerco  ove^ 
foffe  quella  Città . E leggendo  il  comello  di  Livio  medefimo , non  pa- 
re , che  altrove  poffiamo  fiffarla,  che  in  Tofeana  : Perchè  dice;  Che 
il  Confo't  Fabio  toniottofi  col  fao  esercito  ia  Tofeana,  gianfe  a quefla 
Città  di  AJamaham  = nec  minoro  f opali  confenfu , qaam  Senatas , 

Tro^incia  Etruria  extra  fortem  Fabio  decreta  efl Frofe  Tat  a- 

pto  exercita , Ì!f  eo  piai  fidacit , ac  fpei  gerente , qaod  non  defide- 
rata  maltitudo  erat , ad  oppidam  AJamaham , nude  haad  procal  ho- 
ftes  eraiit,  ad  cajlra  Appii  Pratorit  pergit , = Quell’  è quel  Fabio 
Maffimo , che  ebbe  in  Fiten'ze  l’ onor  della  Statua , e di  un’  Ilcrizio- 
ne  riportata  dall’  Agollini  U),  dal  Borghini,  e dal  Lami  nella  fuaj 
feconda  Lezione  delle  Tofcanc  Antichità . E quello  è quel  Fabio,  che 
già  altre  volte  aveva  folennemente  battuti  i Tofeani,  e ne  aveva  ot- 
tenuto il  trionfo  in  Roma,  come  fi  vede  nei  Falli  Capitolini  deU’an- 
no  di  Roma  468.  = De  Samnitibas , et*  Etrufeeit , cSl"  Galleit  = 


co- 
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sì  regidrsti  dal  Sigonio  (0.  Quelli  era  entrato  nel  dilei  interno  dopo 
(li  aver  fuperata  c pallata  la  lelva  Ciminia  ; E poco  avanti  Io  racconta  con 

gloria  da  fe  ftélTo,  come  qui  pure  dice  Livio  = FahÌHs a/r, 

fe  aperiiiBe  Ciminiam  Sylnjam , ’viamqui  per  de^ios  faltut  Romano  bello 
fecijfe  = . E in  quella  occalìone  racconta  pure  , che  ficcome  dallo 
Chiane,  come  apparifee  , era  giunto  in  Tofeana  , come  ho  detto  ; co- 
sì da  quella  Città  di  Adarnaham  faceva  delle  evoluzioni,  o contram- 
marcic  in  Tofeana  medefima  ; ovvero  lafciava  anco  altrove  una  parte 
del  fuo  efeteito  ; Perchè  liegue  = Vere  inde  primo  relicla  fecundit. 
Legione  ed  Cliijìnm,  quod  Camars  olim  appellabane . = Quella  Città  a- 
dunque,  che  il  Cori  (*)  la  crede,  non  fo  con  qual  ragione  = qua 
quinto  a Verujia  lapide  diflat , exigua , nec  populo  frequens  , qua  'valgo 
dicitur  Ci'vitella  d'Arnazs  , Crede  in  oltre  perciò,  che  le  buone  c- 
dizioni  .non  dicano  Adarnaham , ma  Ad  Arnam  =3  Ego  vero  lego 
ad  Arnam.  = Onde  fe  un  efercito  Romano,  e formidabile  dee  cre- 
derfi , che  non  ftelTe  in  un  luoguccio  , e in  quella  Civitella  d' Ama  ; 
ma  che  tenclTe  anco  Città  ragguardevoli,  come  una  parte  era  in  Chiufi; 
non  faprei  quella  Città  dell’  Ama , o all’  Ama , chiamata  da  Livio 
Oppido  ì che  era  linonimo  di  Urbt,  e Civitas,  ritrovarla,  fc  non- 
ché in  Firenze  per  quefte  tante  circollanze,  che  ciò  perfuadono. 

Tanto  più,  che  Perugia,  e tutti  ifuoi  contorni , quale  farebbe  llato  • 
quel  fuoguccio  chiamato  Civitella  d'  Ama , erano  già  caduti  in  mano 
del  Confole,  come  con  Livio  prova  il  Ciaiti  nell’  Illoria  di  fua- 
Patria,  o fia  nella  Perugia  Etrufea  (3'.  Sicché  le  Firenze  è la  Città 
dell’  Ama,  o all’  Ama  di  Livio,  c fc  fono  quelli  gli  Amati  di  Pli- 
nio 1 vediamo  perciò  la  dilei  elìllenza  in  grado  di  Città  gtolTa  nell’an- 
no 460,  di  Roma  ; e la  dilei  Tribù  Arnienlé  la  vediamo  nell’  anno 
e perciò  la  di  lei  fondazione , ‘o  principio  anderebbe  per  necef. 
fità  a varj  fecoli  prima  , che  fono  fecoli  veramente  Etrufei . 

Dietro  a quelle,  ed  altre  autorità  io  così  credeva  rifpetto  all’anti- 
chità di  Firenze  j ma  in  oggi  fembra  ciò  una  verità  manifella  , dopa 
; che 

(1)  Sigon.  Fa/l,  Copie,  pag.  XIII.  edit.  Franco/,  158S. 

(i)  Cori  Muf.  Etru/c.  Tom.  pag.  yo, 

(3)  datti ‘L.  6.  pag.  18 1. 
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che  il  dottilEtno  Sig.  Lenii  ha  prefa  queft’  iftelTa  per  uno  dei  princi- 
pali argomenti  delle  fue  lezioni  Accademiche  ultimamente  ftampate: 
E r ha  prodotta  primo  d’ ogni  altro , e 1’  ha  corroborata  con  altre , 
anzi  con  tutte  quelle  prove,  che  potevano  raccoglierli,  e che  ferma- 
mente la  fofiengono. 

Quella  breve  digreflione  conclude , che  anco  1’  Illoria  dei  cin- 
que primi  Secoli  di  Roma  è tutta  quanta  un’  Illoria  Etrufca , o I- 
talica . Ma  trattata  si  parcamente  dai  vecchi  Autori  rifpetto  alle 
Origini,  e a tutte  quante  le  cofe  antiche  d'  Italia,  che  chi  vor. 
rk  illullrarla  ( occupando  una  bella  Nicchia , che  reità  ) bifogne- 
rà,  che  raccolga  da  molti,  o da  tutti  i vecchi  Scrittori  quelle^ 
tronche,  e fparfe  parole,  che  ne  anno  dette;  per  far  vedere,  che 
tutta  quanta  l’ Italia  infìeme  meritava  notizie , e racconti  più  efatti  ; 
nè  parimente  meritavano  tanti  dileì  Popoli  di  elTer  narrati  in  con- 
fufo,  fenza  fpiegare  chi  folTero,  nè  veruna  delle  diloro  vecchie 
azioni  ; quali  che  folTero  deftinati  ad  elTere , e vinti , ed  uccilì  dai 
Romani , e ad  elTere  folamente  di  loro  preda , e folo  oggetto  dei 
diloro  Trionfi  . Io  credo  con  quelle  mifere  ricerche  di  aprirne,  o 
almeno  mollrarne  la  ftrada,  provando,  che  tutti  noi  altri  Italici  (non 
ollante  l'antica  diverlìtà  di  tanti  nomi)  abbiamo  un’  origine  fola, 
ed  è quella  defcrittaci  dai  detti  Autori,  e fpecialmcme  da  Livio; 
cioè , proveniamo  tutti  dagli  Etrufci,o  dagli  Umbri,  che  fono  linoni- 
mi  fra  diloto  ; E che  bene  quella  lltada  l’ avevano  indicata  il  Dcmp- 
Ilcro,'ed  il  Goti,  e che  malamente  poi  fono  fopraggiunte  le  cri- 
tiche , per  provare , che  ciò  non  è vero  rifpetto  almeno  a varj  Po- 
poli Italici . Chi  li  compiace  di  quelle  critiche , e di  equivoci  in- 
gegnolì,  non  può  aver  l’altro  piacere  di  vedere  in  vifo  la  verità, 
c fentirla  attellata  concordemente  dai  buoni  Illorici. 

XII.  Quell’ illelTe  mie  mifere  ricerche,  benché  dirette  tutte  a (chiarite 
( per  quanto  puofli  ) i più  remoti  fecoli , e impenetrabili , fe  ci  mollreran- 
no  in  elfi  quella  verità,  comcfpero;  molto  più  la  concludono  nei  tem- 
pi polleriori,  o Ila  nei  detti  primi  cinque  fecoli  di  Roma  ; nei  quali  per- 
ciò ravvifiamo,  che  tutte  quelle  immenfe  guerre  non  fono  altro  che 
guerre  civili , guerre  fra  gente  d’ un  ifielTo  fangue , e guerre  di  primato, 
e di  preminenza , che  volle  Roma  fopra  degli  altri . Poiché  in  fine 

vedre- 
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vedremo,  che  gl' ìAefli  Romani,  e che  i Latini  altro  non  furono, 
che  Aborigeni  -,  e perciò  benché  da  tempo  anlichiflimo  ftaccaci  dalla 
comunione  Italica  (che  vuol  dire  Etrufea  ) altro  in  fomma  non  fu- 
rono, che  Tirreni,  ovvero  Umbri.  Roma  iftelTa  tanti  fccoli  prima, 
che  da  Romolo  folTe  edificata  , o ampliata , Roma  illelTa , cioè  quelle 
umili  Cafe,  e Tugurj , che  Evandro  abitò  (0,  e dove  edificò  il  Pai- 
lanzio , non  era  altro , che  un  campo , o terreno  Etrufico . Lo 
dice  r illelfo  Dionifio  (^),  riferendo  la  vecchia  opinione,  che  af- 
feriva  , (he  in  quei  remotijjìmi  temfi , ìioni*  fi  era  chiamata  Città  Tirre- 
nica : anzi  elfcre  fiata  precifamente  fondata  dagli  Etrufeì , e da- 
tole da  prima  il  nome  di  Valentia  ce  lo  infegna  il  detto  chiariflimo 
Sig.  Lami , e lo  prova  con  Alcimo  apprefib  Fefio  (3).  E benché  Dio- 
nifio pretenda  poi  il  contrario , batta , che  lo  pretenda  fenza  prove , 
anzi  con  tutte  le  prove  dei  vecchi  Autori  contro  di  Lui  ; come 
fuo  luogo  vedraflì . E batta  in  fine,  che  Dionifio  riferifea  quella  vecchia 
opinione,  la  quale  percuote  tempi  anteriori  a lui  di  otto,  dieci , 
più  fecoli  j e perciò  contiene  il  detto  di  perfone,  che  erano  a por- 
tata di  fapetlo  più  di  Lui . E benché  Egli  pretenda  d' inorpellare , 
o di  contradire  ogni  atteftato  dei  vecchi  Autori,  batta,  che  quelli 
vecchi  Autori,  ancorché  citaci  da  Lui,  fiano  litterali , e precifi  ; 
acciocché  per  pura  giuftizia  fi  debba  feguitare  il  chiaro  detto  dei  vec- 
chi, e non  l’ alluce  rifpotte  di  Dionifio.  E finalmente  in  quella,  e.» 
altre  limili  difpute , concernenti  una  antichità  remotiflima , dobbia- 
mo attenerci  a quella  legge,  che  ci  preferive  l'Arte  Critica,  cioè 

di 


( I ) Virg.  L.  6. 

Sylvius  Albanum  nomen  tua  polìbuma  proleSy 
Quem  tibi  hngeevo  ferum  Lavinia  coniux 
Educet  Sytvis  Regem 

Et  L.  8.’ 

Teda  vident.)  qua  nane  Romana  potenti  a Calo 
Xquavit  ; tum  res  inopes  Evandrus  habebat  ' 

( i ) Diantf.  L,  r.  pag.  edit,  Francof,  Anni  i $B6,  = Tiif  tì  Pu/an  ciurli, 
Tupp«,i^a  TtóXn  fotti  iveXXoI  nàa  ov^por^w,  ìlwfXa^  = Romam  ipfauL^ 
Tyrthenicam  Urbem  fuiffe  multi  jeriptores  opinati  J'unt  co 
(;)  Lami  Lezioni  Accademicity  Lezion,  prima  pag.  iq.  Ldit.Florent.Ana.iqdd, 
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di  feguitare  noni  recenti,  mai  più  vecchi  Autori  ; i quali  fé  non  fono 
contemporanei , fono  almeno  più  proffinii  a ciò,  che  vogliamo  fapere. 

Xlir.  Evandro  iftcITo  allora  già  vecchio,  ad  Enea,  che  implora 
il  fuo  aiuto,  dice,  cht  Etrufeo  è tutto  il  Paeft  all'  intorno , ebe^ 
Etrnfco  è il  Teniere  (•',  e che  andando  a conquiftarc  il  Lazio  ( che  La- 
zio non  era  allora,  ma  Paefe  degli  Aborigeni ) andanja  in  nn  faeftL. 
Etrnfco  (i'.  E in  fine  del  precifo  tempo  d'Enea  parla  Livio  nel  luo- 
go fopra  citato,  ove  dice,  che  Etrufea  fino  a quel  tempo  fi  mante- 
neva pur  anco  l’Italia  tutta  ts  ab  Alflbnt  ad  Fretnm  Siculnm,  tj*  ftr 
totam  Italia  longitndintm  zz 

Si  andava  inapprelTo,  è vero, fnetvando  fempte  la  lega  Italica,  che 
vuol  dire  il  Regno  Ettufeo,  ed  i Latini,  che  tali  poi  cominciarono 
a chiamarfi  fotte  il  Re  Latino,  fi  fepararono  fempre  più,  formando 
i diloro  Concili  * Ferie  diftinte,che  poi  fi  difieto  le  Ferie  Latine. 
■Wa  in  fomma  quella  traccia  Etrufea  fu  vivilfima  fino  a Romolo,  e 
per  varj  fecoli  della  Republica  ; il  che  meglio  in  appretFo  fi  pro- 
verà. Poiché  vedremo,  che  Romolo,  e gli  Aufpicj , e la  forma  del 
Governo,  e le  mura  della  nuova  Città,  e i principi  del  fuo  regno 
gli  gettò  tutti  Etrnfco  ritn  : Che  quello  fuo  regno,  che  ben  potetL. 
dirli  allora  feparato  dalla  comunione  Italica,  e Etrufea,  era  un  pu- 
gno d)  Paefe;  che  il  ratto  delle  Sibine,  e la  Guerra  confccutiva  con 
Tazio  era  con  gente  Etrufea,  o Aborigene,  o Umbra;  che  i Ceni- 
r.cfi , i Crullomini,  e gli  Antennati,  ed  altri  vicini,  e congiunti  furo- 
no i primi  a rifentirfene , ed  a cercare  di  vendicare  1’  affronto  co- 
mune (3  , perchè  tutti  erano  Sabini,  e tutti  medefimamente  erano  Etru- 
fei . Etrufea.  era  Crullumina , o Crullumerio  4l  : E nella  Tribù  Crullu- 
Toon,  1.  H mina 


( 1 i Tir-,  i..  S. 

..,,Hinc  Tvfco  ctandimiir  amile 
Hinc  Ruiiilu!  premit,,., 

(i'  f'/i;?.  d.  L,  8.  Dantur  equi  Tcucris  •Tycriena  petcnu'iss  /J.-jj, 

(3)  Li'j,  /-/f.  I.  ~ Conqrcq.tbanfur  unJiqiic  ad  T.  Tatr.im  S.ibioorum  ^ CiT* 
Lniationes,  co  quod  maximum  Tal ii  Ktmca  eroe , co’rcciiiebane , Cenincn. 

. yci,  Cruliimioi , Aniemnatcì , ad  quoi  eius  i”iiirie  pan  pertinebat . = 

(4)  Rofm  /Ine.  Rum.  I..  FI.  cap.  XK  io.  pa_q.  iSj,  de  Tribù  Crudumt- 
na  = Qxiod  atiiem  ad  Criifluminam  Tribuni,  qua  etiam  Ctuihimina  in 
antiquii  infcriptionibuc  appellaittr , dilla  ed  a Tufeorum  Urbe  eludami- 
na,  teftante  Fempeio  Fedo  = F Livio  qrì  citato  h pone  zzin  Sabini!  = 
Fello  in  vere  Crf/!t  mina  ~ a 7tjiciim  Vite  Cnijlimina  dilla]  c/l  n 
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fninà  erano  Cere,  e Todi , che  fono  Hate  Città  Etrufche  affatto(i), 
fino  al  quarto,  e anco  quinto  fecolo  di  Roma,  E Fefto  tanto  la_. 
Città,  quanto  la  Tribù  Crullumina  la  dice  Tofea,  benché  foffe  ia> 
Sabina  ; e la  Sabina  U pone  degli  Aborigeni  ; indicandoci  quelle  trac» 
ce,  che  più  chiare  vedremo  in  apprelTo,  cioè,  che  gli  Aborigeni  era- 
no Ettufci,  o Umbri.  1 Cenini , e gli  Antcnnati  comprendevano  i Ca- 
mcrti , e i Fidenati  parimente  Etrufei , come  tali , e Tempre  gli  chia- 
ma Livio  (»'.  E cosi  i Veienti,  i Falifci , gli  Aricini,  gli  Ardeati  e- 
rano  tutti  di  qiicfta  razza,  e vicini,  e forfè  incorporati  a Veio,  che., 
in  quelle  patti  era  Città  primaria , e probabilmente  una  di  quelle  Xlf. 
Città  Etrufche,  che  Livio  di  foprajia  deferitte  per  veti  capi  dell’ ori. 
gine  Italica  (3).  Gli  Equi  ,i  Capenati , Agilla  detta  poi  Cere,  erano  tutti 
vicini  a Roma,  e quafi  prefTo  alle  dilei  mura  j ed  erano  tutti  Etrufei  (4). 
Celio  Vibenna  Etrufeo  venne,  come  fi  è detto , in  foccorfo  di  Romo- 
loft)  giacché  come  vediamo,  fegultavano  fempte  in  Italia  le  Guerre^ 
Civiche,  Venne  ancora  in  aiuto  di  Romolo  un  tal  Lucumone,  che., 
gli  portò  gran  foccorfi  da  Solonio  Città  Etrufea  ; e che  comandò  a 
un  ala  dell’  Efercito  di  Romolo  nella  battaglia  contro  i Sabini  là), 

nel- 


( I ) de  Anti/j.  ] ut,  hai,  L,  1.  Cip.  P',  in  princip,  = Cxninam , An- 

temnat ^ Crti-ìwneriam , ìAedullam,  Camerias,  Fidenas ^ Quorum  re. 
li.jux  in  S.ibiiiis  ; Medullia , (y  Cameria  in  Latio  , Ceninam  , & An. 
teiiinas  Aiori^e  tes  puljis  inde  Sicuìis  tenuerant  ez  E di  Cere,  e di  Todi, 
che  erano  Ci:tà  Toltane,  ed  erano  nella  Trihh  Crii/iumina  lo  replica  il 
Sigonio  a!  L,  3.  C,  3.  paq,  115.=:  E , vedi  Trojo,  e Giufiino  L,'  38.  = 
Fejìo  in  voce  Ciclius  ~ Tacìt,  L,  4.  =:  Tarron,  de  l.inq,  Lat,  L,  4. 

(2)  Eiv,  L,  I,  pag,  4.  = Belli  Fidenatis  coniazione  irritali  P'e/vniium  animi; 
Nam  FiJenaees  quoque  Etrufei  faeriint  ; Quod  ipfi  propinquità!  loti  &C,  = 

(3)  Ted'  il  Cap,  3.  0 /?.»  delle  feconde,  e ulteriori  Divi/ioni  dei  primi  ha. 
, lici  §.•  I Falifci  = 

(4)  P„g,  L.  8.  . 

Urbts  Agilhnx  feda,  ubi  Lydia  quondam  \ 

Geni  bello  praclura  jugis  infedtt  EtruJ'cìs  , 

(5)  Dionif,  L,  2,  p,  104,  = «))'  in;  ipiiiìo;  ir.  Tò^t'iu;  ìKtìito;  , 0 Kx',. 

Xi«  ci'Oyiutf'v  Ttàr  Xo’ifKai  TÌ;  «»'  là  KaT/il'pL’>T>i  xi.'Xia;  f'(  rè  j'i  rpim  xuXo’rai  = 
a quorum  uno  Callo  nomine,  qui  ex  Eiruria  cum  copiti  venerai,  unui 
ex  fepttm  CoUibut,  ubi  confederai  CieHus,  hodieque  diciiur  = . 

{6)  Dionij,  ubi  fupra  re  rrt  àvTù)  Tippr'na»  raiKctp.a,  ituivri  ayan  ix  SdXea. 

TTcXior  àrip  Ppaffriipioc , rii  mcXffMii  ^>0  d‘ix<pxyr;  Acré/juxr  èró/ia  = 
Auxiliuin  etiam  validum  adduxit  è Solonio  Etrujca  Urbe  Lucumo  vir 
Jìrenuus,  & bello  clarus  a 
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noill  quale  mori  egregiamente  combattendo  (■■*. 

XIV.  Quello  Imperio  d’Italia  prelTo  i Tirreiji,  che  allora  polliamo  dir- 
gli Italici  in  genere,  e che  in  diverfi  luoghi  diverfamente  fi  denonii-. 
Davano  ; quello  Imperio , dilli , s’ ellcndeva  ancora  all*  Ifole  del  Medi- 
terraneo  . Lo  dice  in  generale  Diodoro  Siculo  (»'!,  alTercndo,  che  i 
Tirreni  ehtero  in  lor  dominio  tutte  le  Ifole  del  mar  Tirreno,  Rilpctto 
alla  Sicilia,  che  è la  più  grande,  e la  più  rifpettabile , fi  vedano  le_, 
mie  Ricerche  fofra  i frimi  abitatori  di  detta  Ifola  , Rifpctto  a Etalia, 
che  è la  più  piccola , c che  in  oggi  fi  chiama  l' Ifola  dell’  Elba , lo  di- 
ce il  detto  Diodoro  U),  e come  pare,  la  dice  appartenente  alla  Cittì 
di  Populonia . E cosila  dice  Strabone U),  che  nomina  quivi  il  porto 
Argoo  cosi  chiamato  dagli  Argonauti,  e dalla  diloro  Nave  Argo;  e 
altrove  come  pure  olTetveremo,  alFcrma,  che  anco  ai  fuoi  tempi  re- 
navano in  detta  , Ifola  delle  orme , o Monumenti  antichi  degli  Ar- 
gonauti, Il  che  fempre  i oiTervabililTimo  ; perchè  fe  troveremo  altre 
autorità,  che  dicono,  che  in  quella,  o in  altre  Ifole  fiano  flati  i 
Fenici , o i Greci , s’ intenda , che  ciò  è accaduto  nei  tempi  polle- 
riori . Ed  è neccirarilTimo  in  quello  Audio  antichillimo,  nel  citare-, 
gli  Autori,  diolTcrvarc,  o rintracciare  al  polTibile  i tempi,  dei  quali 
parlano  : altrimenti  fi  fa  una  gran  confufionc , e con  una  autorità  male 
intefa  , o male  applicata,  fi  fanno  per  lo  più  primi  polTelTori  di  qualche 
Regno,  o Città  quegli,  che  non  fono  fiati , che  fecondi,  e tèrzi  polTef- 
fori  . E ciò  particolarmente  fuccede  dei  Fenici  ; i primi  dei  quali  non  fi 
fono  fiabiliti , o in  Sicilia,  o in  Corfica,  o in  altri  luoghi  Italici,  fe 
non  che  coll’ajuto  dei  Tirreni  , c da  i Tirreni  chiamati , che  per  l’u- 
tile di  trafficare  con  loro,  gli  ammettevate  al  di  loro  conforzio. 
Fuori  di  ciò  non  s’addurrà  un’  autorità,  che  alTerifca,  che  i Fenicj 
Tom.  I,  • Ha  nei 


(i)  Diontf,=  ivi  ~ pìg.  loS.  e 109. 

(a)  Diodor.  Sic,  L.  n,  Cop.  I,  p,  328  = Niceo  [in  Cìrfìco]  aTfriho'.c  M.i- 
ririmis  condita  , qui  reliquas  etiam  Tyirciit  Matte  Injiilai  fax  diiionis 
fec  crune  = 

(3)  Diodor.  Sic.  ubi  fupr.i  = Aètalia  Popnlonix  oppofita  Urbi  = £ Strabo, 
ne  L.  5. 

(4)  Strabene  L.  5.  pag,  150.  = Enfiar  aitteni  in  JEtalia  Porr  ut  nomine  Ar- 
gous , ab  Argo  Navi  dilìus  — 
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nei  tempi  remoti,  dei  quali  parìiamo,  fiano  ftati  in  Italia,  nè  in  ve- 
runa Regione  della  medellma , fe  non  che  in  aria  di  Mercanti,  e al- 
leati, o chiamati  dagriitedì  Etrufei  per  motivo  dei  di  loro  traffichi. 
E fe  veri  ftabilimenti  anno  avuti  i Fenici,  particolarmente  in  qualche 
Ifola  del  Mediterraneo,  ciò  è ftato  nei  tempi  pofteriori,  e Romani, 
c poco  prima  della  venuta  d’  Annibaie  in  Italia  . Tempi*  nei  quali  co- 
minciavano i Tofeani  ad  elTer  depredi  affatto:  Nei  quali  tempi , conie^ 
dice  Polibio  (>)  erano  i Cartaginell  nel  colmo  della  diloro  potenza . 
E quelle  cofe  le  vedremo,  per  quanto  parmi,  illoricamentc  filiate  nel 
Capitolo  dei  Fenici,  e nell’  altro  di  fopra  citato  dei  primi  Abitatori 
delia  Sicilia. 

Perchè  qui  refi  cingendoci  noi  al  detto  folo  Imperio  Etrufeo  in  I- 
talia,  ed  anco  al  dominio  antichilfimo  di  tutte  le  Ifole  Mediterra- 
nee, diciamo,  che  tanto  ancora  fi  verifica 'rifpetto  alla  Sardegna, 
della  quale,  oltre  a Polibio  di  fopra  citato,  abbiamo  Strabone  (») , 
che  dice  ; Che  fino  a tempo  di  Ercole,  o fia  di  lolao,  che  sbarcò  qni- 
•vi  configli  d' Ercole , mi  ritromò  per  abitatori  i Tofeani . E che  dopo 
di  loro  mi  regnarono  i Fenici  di  Cartagine  ; ^ in  fine , foggiogati  tatti 
gli  altri  , ne  ebbero  l' Imperio  i Romani . Quelle  , come  ho  detto  , fo- 
no 1’ Epoche  nccclTarie,  altrimenti  citando  gli  Autori  in  confufo,  non 
fi diflinguono  i tempi,  nè  fe  i Tofeani , nè  fe  i Romani,  o i Cattaginefi 
ne  fiano  flati  o i fecondi,  ovvero  i terzi  polTedori.  E il  dottifiimo 
Bochart  nel  fuo  perpetuo  Fcnicifmo  non  dedrugge  mai  quella  dillin- 
zione  di  dominio  anco  in  Sardegna  .,  Nò  fi  proverà  mai , che  i Fenici 
vi  fiano  flati  prima  dei  Tofehi . E fi  conferma  ancora  da  Diodoro  Si- 
culo (J),  che  quanto  trarla  1’  invafione  punica  in  Sardegna  ai  tempi 

pofte- 


( 1 ) Poìih.  L.  I.  = 

(a)  Streb,  E- K p,  151,  =:  Serdlnla ,,,,  Memorix  emm  proJhum  efì  Jolaum 
plerofque  adducentem  Herculis  film  huc  applicuif^e  ciim  Infiala  arcolis 
barbaris  cobabitofie,  qui  natione  Ttifici  ennt.  Pani  poìmodum  e Car- 
thagine  delati  Imperium  ebiìnuerant , Cumque  iis  adverfim  Romanos  bel- 
lum  gerebant.  His  «utem  deletis, rerum  omnium  potiti  fiant  Romania 
(3)  Diodor.  citar,  a Bochart  in  Chanaam  L.  i.  C.  31.  />.  = Cartha- 

ginenfies  enim  quamvis  in  fiamma  potenti, e fiate  vigore  hanc  Infialam  oc- 
cupavennt , prificos  tamen  e/us  poffejfores  ad  fietvitutem  redigere  ncqui- 
verune  ~ 
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pofteriori  > cioè  ai  tempi  della  di  lor  maggior  potenza  ; altrettanto  di- 
ce, che  i detti  Cartaginefi  non  poterono  mai  cacciarne  affatto  i pri- 
mi, e vecchi  pofficirori,  che  etano  i Tirreni. 

Cosi  è ancora  della  CorGca,  che  occorrerà  anco  altrove  di  ricor- 
dare, polTeduta  antichiffimamente  dai  Tofcani.  E qui  balia  di  repetere 
il  detto  Diodoro  Siculo  ('i,  che  rammenta  1’  Imperio  di  quella  Ifo- 
la  nei  Tirreni,  e che  dalla  medcfima  ne  cacciarono  i Focefi  . Nè  fi 
attenda  anco  in  ciò  il  modo  critico,  anzi  1’  equivoco  manifello  del 
Maffei , che  dice , per  far  credere  i Tofcani  pofteriori  ai  Focefi  .•  Cbt 
chi  i tacciato  da  un  luogo  è femore  il  fiù  antico  rifletto  a quello , fio 
caccia  : cosi  egli  dice  l»)  degli  Umbri , che  cacciarono  i Siculi  da^ 

un 


(l)  Diodor.  Situi.  Lib.6.  C,rp.  i.  pup.  - A Gradi  Cyrnos  appdlatur, 
a Romanis  vero  y ncque  Incolli  Corfica  ....  Celebrei  in  co  Civieete  ha-, 
bentur  Calarti,  IT  Nicca.  Caladi  a Phocenfibui,  qui  a Tynhenii  poli- 
modum  Infula  puffi  funi.  Nicea  a Tyrrhenii  mariiimii,  qui  rehquas 
edam  Tyrrieni  Marii  Infulai  fu-t  diclioitii  fecerunt  =: 

(i)  U Maffei  Off.  Letr.T..^.p.  114.  Co»'  dice.  = l Greci  dilfero  gliUmbri, 

Ombri,  ovvero.  Ombrici,  ed  Ombros  la  Pioggia  impe-uofa.  Ma  le- 
pida cofa  è il  derivarne  di  quà  la  denominazione  = Non  è lepida  co-  ,5 

fa,  ma  b cofa  verifima  quella  denomina-done  attefìara  dai  migliori  Au- 
cori;  ei  Greci  nel  grecizzare  tutti  i Na-ni,  andayana , ntn  alte  lepi- 
dezze., ma  al  vero  pgnificato  delle  cofe . Siegue  pti  qui  il  Maffei  za  Pli- 
nio IlelTo  dice  quivi,  che  eli  Umbri  ne  avevano  cacciati  i Siculi.  Dan- 
que  non  furono  i prirrii  (gli  Umbri)  — Que/ìa  [e  non  /(iti  rifìorìa] 
è appreffo  di  Lui  la  gran  dimofirazione  : cioh,  che  chi  caccia  è fempre  pi- 
Jìertore,  e il  cacciato  c fempre  piu  vecchio.  Lo  replica  qui  all.i  pag.  io8. 
rifpetto  ai  Siculi  ea  Servio  non  gli  ebbe  [<  Siculi]  per  primi  Abitatori 
deiriialia,  perchè  dille,  che  la  tennero  efclufi  gli  Aborigeni.  E lo  re- 
plica alla  pag.  feguente  toq.  rifpetto  ai  Sanniti  cogli  Etrufej.  Ma  que. 
fla  fua  pretefa  dimo/lrazione  è un  puro  equivoco,  non  Jolamente  in  fac- 
eia  alV  Ifioria  chiara  in  cantrario  ^ la  quale  ci  /piega  ^ chi  veramente^ 
erano  i prifni  ^ ovvero  t ptu  vecchta^  e chi  erano  t J'econdi  • IVla  v an- 
cor  a un  folenne  equivoco  in  fe  fieffo  i ^ fempre  vero  , che^ 

chi  caccia  fta  il  fecondo;  ni  chi  è cacciato  è fempre  tl  primo.  Giove, 
d dice  la  Favola , che  cacciò  dal  Cielo  Prometeo  Juo  F,gho  ; eppure 
Giove  fu  , e refiò  fempre  il  primo  in  Cielo,  e il  ptu  vecchio:  Cosi  un 
Padre  fe  caccia  il  Figlio  . Se  il  Padrone  caccia  il  Servo,  0 caccia  il 
ladro  di  Cafa  fua , refla  parimente  il  primo , e il  piìi  vecchio:  Cosi  fe 
il  Principe  caccia  i nenìict  dal  fuo  Stato.  Il  che  ba(h  per  ojfervare  la 
faffitd  di  flmili  razitneini.  E che  talvolta  chi  caccia  i tl  primo,  ed  il 
piti  vecchio  rifpetto  al  Cacciato . = 
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un  certo  terreno  Italico , Cosi  dice  dei  Siculi  rifpetto  agli  Aborigeni. 
Con  qucfti  folcimi  equivoci,  che  allettano  chi  non  gli  confiderà,  lì 
diftruggc  r Iftoria  , la  quale  ci  dice,  che  gli  Umbri  fono  i più  vec- 
chi d’  Italia;  come  pure  ci  dice  (')  Erodoto  diftefamente , che  i Tir- 
reni erano  in  Corlica  affai  più  antichi  dei  Focelì  ; i quali  per  uno 
sbarco,  e per  un’  irruzione  momentanea,  s’impadronirono  d’  una.» 
piccola  parre  della  Corlica  ; e ciò  anzi  fu  in  tempi  affai  balli , e , come 
fi  è detto, circa  1’  anno  zoo  di  Roma;  ma  poi  i Tirreni  antichi,  e 
veri  Padroni  della  Corlica  ne  difcacciarono  i Focelì  ultimamente  ve- 
nuti . E così  chi  caccia  da  un  luogo  non  è Tempre  vero  , che  fi*  io., 
quello  il  più  recente,  nè  che  il  cacciato  fia  il  più  vecchio  . 

XV.  Quell’occhiata,  che  abbiamo  data  all’Italia  antichilfima , retta 
affai  comprovata  ancora  dai  Monumenti  ; perchè  ancor  quelli  ci  con- 
cludono, che  tutta  quanta,  e in  ogni  fua  parte  era  Etrufea  . Di  fatto 
in  ogni  angolo  d’  Italia  fi  fono  trovati , e fi  trovano  Tempre  Monu- 
menti di  tal  natura . Secondo  il  piano  di  quello  Capitolo  rillrctto  all’ 
Italia  fola  , io  non  voglio  ufeir  di  quella,  nè  voglio  dire,  che  quan- 
do fi  dillingucranno  l’ anticaglie  con  un  più  equo  criterio,  fe  ne  raf- 
figurerà delle  Etrufche  anco  in  Sicilia,  e nell’  altre  Ifole  del  Medi- 
terraneo.  Anzi  fe  ne  Ibno  trovate , e fc  ne  trovano  in  Grecia,  e pref- 
fo  all'  antica  Troia , e ferine  ancora  di  puro  e pretto  Etrufep  ; tali  fo- 
no la  Colonna  Sigea , trovata  nel  Promontorio , e nelle  rovine  dell’ 
antico  Sigeo  ; tale  la  moneta  di  Atene,  chiamata  il  rAav-,c  fe  altre  mo- 
nete d’  Atene,  e di  Grecia  fi  ritrovalfero  di  quella  eftrcma  antichità, 
tali,  e così  fet irte  fi  troverebbero.  Tale  è la  Gemma  Anfideiana, 
che  rapprefenta  gli  Eroi  Tebani , e che  ancor  eifa  è così  fcritta . Tali 
fono  altri  Klonumenti  trovati,  e che  pur  ora  fi  trovano  in  Lesbo,  e in 
Mitilene  con  caratteri  veri  Etrufei  : Il  che  lo  vedremo  di  puro  fatto 
al  fuo  luogo , c dove  ne  fpiegheremo  la  ragione , e la  caufa  ; cioè, 
perchè  in  tutti  quelli  luoghi  erano  non  folo  penetrati,  ma  avevano 
ancora  avuto  Regno,  ed  Imperio  i nollri  Tirreni  Pelafgi . Che  Tirre- 
ni , e veri  Etrufei  gli  dittingueremo  a difpeito  dei  fecoli , e dei  bre- 
vi , 


( i)  Ji  è riportato  il  pajfo  di  Erodoto  di  /opra  al  E' noto:’  e nei  Capitoli 

dei  Peiajgi, 
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vi,  e parchi  fccitci  dei  vecchi  Autori,  e della  non  curanza  dei  noAii 
ancorché  chiatiflirai  Scrittori  ; che  rilpetto  ai  primi  polTono  ditfi  re- 
centi, e del  medio, anzi  infimo  evo.  Tralafcio  per  ora  tuttociò,  e 
chiedo  in  grazia , che  fc  ne  fofpenda  la  credenza  fino  a dove  di  pro- 
polito ne  parleremo . 

Qui  dico  adunque,  che  anco  i Monumenti  Etrufci,  in  ogni  angolo 
dell’  Italia  ritrovati , bene  fpiegano  ancor  Elfi  l’ lAoria , che  ci  anno 
aticAata  Livio,  e Polibio,  e gli  altri  : Cioè  fpiegano,  che  l’ Italia^ 
tutta  era  Etrufca , e popolata  tutta  quanta  da  quelle  ventiquattro  Co- 
lonie fparfe  fino  al  Faro  di  qui  dell’ Apennino,  e di  là  del  medeft- 
mo  fparfe  per  tutta  quanta  la  LombaYdia , e fino  alle  Alpi , e varie 
Genti  Alpine . Quelle  in  grado  di  vere , e perfette  Republiche  erano 
fiate  dedotte  da  quelle  primitive  Città  dell’  Etruria  interna , che  Li- 
vio chiama  — Capi  ife/ia  Origine  Italica  cs  j 

XVI,  Quelli  Monumenti  in  ogni  parte  d’Italia  ritrovati,  anco  nei 
Secoli  precedenti , tono  rammentati  da  Ciriaco  Anconitano  CO  , da  F. 
Leandro  Alberti  C*-),  da  Ralfaello  Voltetran9  (.il,  e da  altri.  Ma  fo- 
prattutto  ne  fa  il  regifiro,  e quafi  i)  Catalogo  il  Cori  (a),  che  no 
numera  non  già  i pezzi  , ma  i Mufei  intieri  in  Italia,  e fuor  d'Italia 
elillenti.  La  qual  cola  di  puro  fatto,  e in  tante  Città,  e apprclfo 
tanti  Signori,  e anco  Sovrani  pur  ora  vifibile , riduce  il  fuo  racconto 
a raaiìifclla  evidenza.  In  Firenze  rammenta  in  primo  luogo  la  Rcal 
Galleria,  che  oltre  alle  infigni  cofe  Greche,  e Romane,  ne  conferva 
dell’  Etrufche  infinite,  e ammirabili,  e molte  più  di  quelle,  che  il 
genio  e la  critica  prefente  lafci  per  ora  diftinguete , attribuendole  tal- 
volta ad  altre  nazioni . Così  ripieni  di  cofe  Etrufche  fono  quei  varj 
Mufei  particolari,  quali  fono  quelli  di  cafa  Antinoti , Riccardi,  Nic- 
colini,  Gherardefca , Guicciardini,  Goti,  Strozzi,  Guadagni,  Caddi, 
e molti,  e molti  altri:  rammemora  ftatue , ed  altri  Monumenti,  an- 
co di  Tofehi  caratteri  legnati,  e talvolta  di  più  lince.  In  Volterra, 
oltre  a quelli,  che  quindi  fi  partono,  c in  ogni  luogo  fi  diffondono, 

vi 

( l)  Ciriec.  Anconir.  EJie.  Pif.cur,  I7i5j.  p.tg.  7.  e feq. 

( 1 ) Alberti  Deferi-^ioae  d' Italia . 

(3)  l^olaterrati,  Contntcnt,  Urban.  L.  33.  Q*  alibi  . 

( 4 ) Cori  Difefa  delf  Alfab,  Etrufe. 
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vi  fono  copiofiflìmi  Mufci  di  fole  cofo  Etrufche  > quali  fono»  e quel- 
le'dtl  Pubblico  , e del  Galluzzi , e del  Francefdiini,  c del  Giorgi, 
ed  il  mio  per  verità  più  d’ogni  altro  in  quello  genere  abondante.  In 
Cortona  vi  è l’ Illullrc  Mufeo  di  quell’ Accademia  , e del  Cavaliere^ 
Corazzi,  ed  altre  reliquie  in  molte  cafe  particolari  difpetfe.  In  Ar 
lezzo  il  Mufeo  Bacci.  In  Monte  Pulciano  il  Mufeo  Buccelli  z E dai 
contorni  di  Cliiull , come  in  altra  patte  da  quegli  di  Volterra,  bifo- 
gna  confelTare  , che  varie  di  quefte  infigni  raccolte  fi  fono  formate. 
Roma  n’  ù piena  . I Vafi  della  Vaticana  fono  per  lo  più  ufeiti  da 
Chiufi . PrelTo  a Colle , e lungi  da  Volterra  dieci  miglia  nei  beni 
del  Cavalier  Ferrucci  nel  16^1.  una  Grotta  fu  ritrovata  con  più  li- 
nce d’Ifcrizioni  Ettufclie , difegnarc  da  Santi  Battoli  ('),  e ripetute 
nella  Tavola  91.  della  giunta  al  Dcmpftero  . Altri  fcavi  quivi  all’  in- 
torno fatti  frequentemente  in  Pogjibonfi . Altre  Grotte  con  Etru- 
fei  caratteri , a Monti-  àperti  nei  beni  dei  Signori  Tommafi  Patrizj 
feavate  nel  1735  C*'-.  H ‘detto  Gori  cita  Tefeo  Ambrogio,  che  rac- 
conta un’antico  fepolcro  trovato  in  Vobett^  Tarconte  ornato 

di  molte  Urne' /ed  Epitaffi:  cosi  narra  ancora  il  Volterrano  3 . 

Perugia  è fiata  fempre  ,’edè  una  miniera  abondante  di  Tofche  me- 
morie. Fralie  parimente  altrove  mandate  fono  ammirabili  quelle,  che 
quivi  reilano  anco  ftabili , e non  amovibili  . 11  Goti  (4)  ,e  il 'Buonar- 
roti Gl,  ed  altri  ricordano  una  tavola  di  marmo  di  dieci  verfi , o li- 
nee, altra  di  cinque^  o fei , oltre  a quella  del  gran  Voltone,  in  cui 
i detti  Etrufei  caratteri  fi  vedono  più  che  altrove,  e profondamente, 
e in  gran  forma  incavati.  Altri  quivi  ne  riferifee  il  Maffei  («) , e il 
Palfeti , c mólti  più  ne  riferifee  il  Ciatti  Iti,  con  infinite  Urne  , Anelli, 

Sta- 


(i)  Cori  Diftf.  dill'  Alfoht.  pag.  185.  & J'tq.  = 

(а)  Gori  r=ivi,  e pog,Jiq.= 

(3)  Rophael  l'oloterran.  Conoment,  Z..  75,  = Soi  & rofolfa  l'olaterris  monu- 
menta rum  liieris  Etru/cii,  que  olim,  Plinio,  Livio. j.  teflibus,  apud  Ro- 
mano! in  pretio  fuere,  nunc  autem  pcnitus  ignota  ea 

(4)  Gori  Difef.  deW  /llfab.  p.  183.= 

( 5 ) Roonanoii  Giunta  al  Dempfler.pag.  97.  e 98. 

(б)  Maff'.  Ojf.  Leti.  Tom.  5.= 

(7)  Ciatti  Perug,  Etruf,  L.  2.  pag.  72.  = 
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Statue,  Mofaiqì,  ed  altro,  che  al  fuo  tempo,  e in  copia  maggiort^ 
elidevano,,  per  li  quali  fono  anco  celebri  i Mufei,  Oddi,  Eugeni, 
Montemellini , Aniidei,  Oraziani,  Meniconi , ed  altri.  E di  quefti, 
e di  tanti,  e tanti  Monumenti  cosi  in  Tofeana , e per  ogni  patte  di- 
fpetfì,  nè  il  PalTeri , nc  il  MalFei,  nè  altri  anno  mai  revocata  indub- 
bio la  iìncctità  , e la  Tofea  antica  qualitk  in  quegli , che  tali  fono  ; 
perchè  anco  1'  ìmmenfa  antichità  vilìbile  a qualunque  intendente  gli 
di/lingue  abbaftanza . 

Si  efea  dalla  Tofeana , e fi  paOì  al  vicino  Lazio . Riporta  il  Buo- 
narroti nelle  fue  note,  e nella  Tavola  82.  del  Dempftero  varj  Mo- 
numenti, e pitture,  e lunghe  Etrufche  Infcrizioni  da  lui  vedute,  eco- 
piate  in  Falart , oggi  Civita  Callellana . Riporta  pure,  e la  riporta- 
anco  il  Cori,  la  .Grotta  fcpolcrale,  nel  ini-  feoperta  in  Cotneto,  di 
limili, pitture , e di  fimili  Infcrizioni  ripiena.  Quelle  il  Cori  le  dice- 
anco  pii)  lunghe,  e prolilTe  di  quelle  di  Perugia,  e le  riferifee  nella 
fodanza  anco  il  Malfei  (0.  Altra  Grotta  piena  di  farcofagi  Etrufehi  fu 
ritrovata  prelTo  a Corneto  nel  i6gg..  che  è riportata  nella  giunta  al 
Dempftero  alla  Tavola  88. , e ne  parla  il  Gori  (0.  Vedremo  altrove 
e non  negherà  veruno,  che  Corneto  è nel  Lazio  antico:  E in  altre 
patti  del  Lazio  ritroveremo  veftigj  indubitati  di  Etrufche  memorie- 
per  guardarci  da  quelle  critiche,  che  contro  alla  vera  gloria  d‘  Ita- 
lia vogliono  far  credere,  che  Etrufeo  non  lia  ftato  il  Lazio,  ed  al- 
ne  Italiche  Provincie;  benché  Livio,  e gii  altri  attedino,  che  E- 
ttufea  è data  tutta  l’ Italia . Ammirabili  fono  fempre  gli  sforzi  del 
nodro  ingegno  ; ma  divengono  una  cofa  troppo  ridicola , quan- 
do colle  vecchie  autorità  troviamo  il  fatto  chiaro  contea  dì  lo- 
ro. £ il  vedere  appunto  il  Lazio  da  tempo  immemorabile  ftacca- 
to  dall’  Etrufea  comunione , e formare  da  fe  folo  una  Provincia- 
antichidìmamcntc  diftinta , non  vuol  dire,  che  Etrufeo  non  da  dato 
di  prima,  ma  vuol  dire,  che  Etrufeo  è ftato  più  vecchiamente.  Al- 
trimenti, come , e da  chi  vogliamo  figurarci  fatti,  ed  eretti  quelli, 
Tom.  I,  I , e tan- 


( 1)  Moff,  Ojf,  Lctr,  Tom,  5.  ptg,  510. 
(2)  Cori  Difef,  dell'  /Ufoh,  pog.  iSd. 
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unti  «lui  Monumenti  non  amovibili,  e non  trafportabili , e noru 
(fabbricati  altrove,  c ftrcpitofi,  e grandi,  anco  in  Roma,  e fpecial- 
mcnte  nel  Monte  Celio,  c prclTo  al  Vico  Tofco  ritrovati.  Perchè 
dopo  che  il  Lazio,  e Roma  fondarono  il  loro  Imperio,  t molto 
•più  dopo,  che  da  per  tutto  lo  dilatarono,  gli  Etrufci  non  vi  fono 
giammai  più  dati  in  linea  di  Padroni , Dunque  è pura  Iftoria  fin’ 
ora  poco  olTcrvata  negli  addotti  vecchi  Scrittori,  ed  è puro  fatto  in  que- 
lli folenni  vciligj , che  gli  Etrufci  vi  fono  dati  di  prima . Anco  nei 
Mufei  di  Roma,  e nell’idedb  Capitolino  ritroveremo,  c noteremo 
a fuo  luogo  molti  pezzi  Etrufchi , ed  inligni  ; altri  ve  ne  fono  in 
quello  del  Collegio  Romano  ; e fragli  altri  vi  è un  Vafo  di  metal- 
lo tutto  donato  con  una  grande  Ifcrizione  di  Latino  antico  W:  il 
quale  Latino  antico  partecipa  tanto  dell’  Ettufco,  come  in  Capitoli 
diftintì  olTetvereroo.  Il  Territorio  di  Veio,  di  Falerio,  d' Agillt , 
d’Oftia,  e della  Selva  Mefia , che  parimente  era  dei  Veienti , ed 
altri' Territori  intorno  a Roma,  anno  fempre,  e in  ogni  Seco- 
lo  prodotte  Etrufche  memorie . Molte , e molte  altre  difeoper- 
te  fi  leggano  nel  Cori  (»),  e nel  Buonarroti  (3),  e nel  Pafferi  (4)  fat- 
te in  Todi,  in  Perugia,  ed  in  Gubbio,  e in  altre  fimili  Città;  nelle 
quali  la  qualità  Etrufea  non  può  controverterli , perchè  attedataci 
dagl’ Idorki  anco  nei  tempi  poderiori . Altre  Infcrizioni  Etrufche, 
e Latine  antiche  fi  leggano  nel  Lami  pur  ora  ritrovate  in  Foligno 
(s);  E l’Umbria  illudrata  da  Aledandro  Bernabò  . Molte  altre  Inferi, 
zioni  Etrufche  ritrovate  in  Chiufi  , e in  Cortona  (*)  , e che  il  detto 
Lami  illudra  eruditamente.  In  Pefaro  molte,  e infigni  anticaglie.. 
Etrufche  ha  notate  l’ Olivieri,  e anco  dame  di  bronzo  . E fra 
quede  eccellente , e cofpicua  fi  è quella , che  ora  è nella  Galleria 

di 


(i)'Ma/f.  Ojfer,  Leti.  Tom.  6.  psg.  95. 

(a)  Cori  difefa  deW  /tifai,  paif.  ifo.  c fct;.^  e nel  M»f,  Etr,  Tom,  j. 

{ ^ ) Buonarroti  Giunta  al  Dempder,  X/K 

(4)  Pafferi  dopo  il  Cori  Muf,  Etr.  Tom,  5. 

(5)  Lami  Novell.  Letter,  del  fj6i,  colon,  jjà,  e 784.  e alla  Colon,  115. 
H7.  e 3<5e. 

( 6 ) Lami  {opra  citato  ; e in  dette  Novelle  altrove , 

[ 7 ) Citate  dal  Cori  Difef,  delf  /llfai,  pag,  zoo. 
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<li  Firenze , ove  pafsò  per  eredità  della  Gran  Dudieffa  della  Ro- 
vere , e che  dai  Pittori , e (cultori  per  la  Aia  ammirabile  perfezione 
• fi  chiama  /’  Idola . (■! 

J1  Propbfto  Valeri  raccolfe  le  Antichità  Etrufche  di  Bolfena.  L*  Or- 
fato  fra  i fuoi  Monumenti  Patavini  ne  riporta  molti  dei  Tofchi  ; 
molti  il  Montfaucon  nelle  fue  Antichità  (piegate  ; molti  altri  il  Maf- 
fei  W,  il  quale  fra  i fuoi  dubbj  non  ragionevoli,  che  varie  Ita- 
liche Provincie  non  fiano  mai  fiate  Etrufche,  ha  voluto  per  altro 
con  gran  ragionevolezza  alficurare  quefia  qualità  Etrufca  alla  fua  Ve- 
rona : Dove  molti  Tofchi  Monumenti  riporta,  e anco  in  Padova,  e 
anco  nelle  efiremità  d’Italia,  e fino  nei  Monti  Euganei  ritrovati.  E 
molti  altri  fimili  ne  riporta  il  Gagliardi  nei  fuoi  CtHomtni  . E dee 
Tempre  ofTervarfi,  che  quelle  Tofche  antichità  della  Lombardia  anno 
una  antichità  ficura,  ed  Ifiorica  di  elTer  più  vecchie  di  Tarquinio 
Prifco  j perchè  appunto  Ifioria  certiflima  fi  è , che  i Tofchi  furono 
a in  Lombardia  cacciati  dai  Galli  a tempo  di  Tarquinio  Prifco , e che 
mai  vi  fono  più  rientrati , come  con  Livio,  c con  tutti  i vecchi  Autori 
a fuo  luogo  olTcrvercmo  . In  Bologna  varj  infigni  Mufei  contengono 
cofe  Etrufche  ; e tale  è il  Cofpiano,  c 1’ Aldrovando , e quello  ce- 
leberrimo dell’  Ifiituto  . In  Genova  molte  ne  ha  raccolte  il  Padre^ 
Ferrari  delle  Scuole  Pie.  In  Rimini  il  Sig.  Bianchi.  In  Venezia  gran 
raccolte  di  vafi  , e bronzi  Etrufchi  contengono  i xMufei,  Cappello, 
Tiepolo,  Giuftiniani.,  Pafqualigo,  Savorgnano,  Grimani,  Morofini, 
Zeno,  Artigoni,  che  molte  Medaglie  Etrufche,  e Antico-ltali- 
che  illuftrò,  e publicò  nel  i74«-  E fra  i varj  Monumenti  fcritti  in 
Etrufco,  fono  quivi  olTervabililfimi  quegli  fcritti  di  Greco  antico  in 
oggi  ignoto;  i quali,  benché  ritrovati  in  Grecia,  debbono  riporfi  in 
quefia  clalfe,  perchè  fono  in  caratteri  antichi  Pclafgi  , che  vuol  dire 
Pelafgi  Tirreni,  come  meglio  altrove  offerveremo.  In  Milano  vi  è 
il  Mufeo  del  Conte  Peralta,  in  Piacenza  quello  del  Conte  Baldini, 
Tom.  I.  li 


(0  F riportata  anco  nal  Mufeo  Fiorentino  Tav.  45.,  e nel  Muf.  F.iruj. 
Tauo/.  87.,  e l' Olivieri  ne  narra  il  ritrovamento  nel  1530.,  e ne  porta 
la  Tavola  al  Num.  HI.  pag.  4.  dei  Marmi  di  Pefara . 

(;)  Maff.  Ojfer.  Lett.  Tom.c^.  e 5. 
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ed  altri  altrove  a me  non  noti,  o alla  mia  memoria  non  prefenti. 
Che  diremo  del  Regno  di  Napoli , ove  Livio  ci  ha  detto , che  pian- 
tarono gli  Etrufei  quelle  prime  XII.  gran  Colonie,  che  fino  al  Faro  • 
fi  ellcfcro?  Ottavio  Boccili  fece  una  dotta  Oifiertazione  fopra  i mo- 
numenti di  Adria  . Molti  ne  rammentano,  e il  Goti,  e altri  illuftrt 
nollri  Ofiervatori . Balla  la  gran  copia  di  vali  Eirufehi  di  Creta,  eguali 
c fimilillìmi  a quegli,  che  fi  trovano  in  Tofeana  , colla  medefima  , e 
lucida  vernice,  c pittura;  dei  quali  pure  anno  fcritto  il  Cori,  e il 
Buonarroti,  avvertendo,  che  farebbe  una  barbarie  il  volergli  confon- 
dete co’  Greci , o giudicargli  tali , pcrchi  cofe  ignote  Etrufche , Cj 
nulla  affatto  di  Greco  contengono.  In  Napoli  parimente  vi  fono 
Mufei  intieri . Il  Mufeo  Mallrilli  pieno  di  vafi  Etrufehi  , e d’  Idoli 
fcav.iti  nel  Sannio.  Il  Mufeo  Porcinaro,  quello  di  Matteo  Egizio; 
quello  dei  Padri  Teatini  ai  SS,  ApofLoli,  ed  altri,  che  io  non  lo, 
benché  fappia  , che  efillono  in  varie  Cale  di  quei  Cavalieri.  Talché 
in  ogni  angolo d' Italia , in  cui  le  antiche  rarità  abbiano  afilo,  o ri-  « 
ccito,  rarità  anco  Etrufche  fi  ammirano,  e fi  difiinguono  a fufficienza,* 
non  oftanic  il  genio  univerfale,  c la  Critica  indi/crcta  di  voler  tut- 
to reputare,  o Greco,  o Romano,  E fino  i rottami,  e vciligj  fun- 
tuofi  di  Anfiteatri,  Terme,  Mura,  Templi,  e Molaici,  oramai  da,, 
tanti  dotti  commemorati  efiftenti,  c fparfi  parimente  in  tutta  Italia 
(dico  di  quei,  che  ben  fi  ravvifano,  e che  Romani  non  fono)  com. 
provano  ad  evidenza  il  detto  dei  vecchi  Autori  : Che  frima  del  Ro- 
mano Imperio  l' Italia  tutta  è Hata  Etriifea  (')  . 

XVII.  Le  cofe  amovibili  poi , e (pccialmertc  le  Medaglie  non  in^ 
Italia  folamente , ma  fuor  di  elTa  ancora , e continuamente  fi  fpar- 
gono.  Ne  fono  andate  molte,  e molte  in  Francia,  e in  Inghilterra. 
Anco  nei  paffati  tempi  varie  ne  andarono  in  Francia,  Il  Conte  Alber- 
gotti  CommilTario  allora  di  Volterra  molte  quivi  ne  acquiflò,  e lo 
mandò  al  Generale  Albergotti  fuo  Fratello,  e quello  le  pafsò  in  quel 
reale,  e flupendo  Gabinetto.  Varie  ne  ha  avute  da  Volterra  il  Genio 
Augnilo  di  Francefeo  Primo  Imperatore  ; ed  in  quell’  anno  medefimo 
dodici  Urne  Etrufche  ho  io  mandate  per  mezzo  del  Sig.  Filippo  Fab- 

btini 

(i)  [tedi  i due  Capitoli  fopra  P Arti,  e feieazs  da^li  Etrufei  propagate  ai 
Greci  . 
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biini  fuo  Ageme  al  Serenifs.  Elettor  Palatino,  che  in  ogni  genere  di 
ftudj,  e di  Icienze  ellende  le  fue  lublimi  notizie.  Ogni  più  culta  Na- 
zione vuole  anco  in  ciò  qualche  memoria  Quefto  iludio,  che  anco 
in  Effi  fi  alligna,  produrrà  Tempre  pellegrine  notizie,  e fpccialmente 
quella  iraportantiffima  della  primitiva  popolazione  dell’ Occidente. 

In  varie  Gallerie  della  Germania , e in  Olanda  fi  conlervano  illu- 
firi  Monumenti  Etrufei.  Si  ammira  in  Leida  quello  del  Conto 
di  Thoms,  in  cui  oltre  a molti  Vafi,  Idoli,  Patere,  ed  altro, 
pafsò  il  celebre  Apollo  Tofcanico  di  Bronzo,  con  due  lineo 
di  caratteri  Etrufei  incifi  nel  fianco , e gamba  fimftra  ; e che  ( co- 
me fi  è fcritto)  trovato  in  Mantova , Città  degli  Etrufei , c da  Elfi,  co- 
me fi  è detto , perduta  dopo  i tempi  di  Tarquinio  Prifeo,  era  flato 
prima  polTeduto  il  detto  Apollo  dai  Duchi  di  Mantova . Taccio  il 
più,  che  io  non  fo  . So  bene,  che  quelle  Tofche  memorie  appena, 
che  fono  ufeite dalle  Città  d’ Etturia  , e molto  più  d’  Italia,  incontra- 
no l’ ingiufla  fone  di  elTer  fubito  giudicate  , o Greche  , o Romane . 
Così  fi  fono  criticate  le  fpiegazioni  del  Goti  rifpctto  a varj  Idoli,  c 
Divinità.  Non  è flato  per  altro  attaccato  nella  follanza  , e circa  l’o- 
rigine, e la  potenza  degli  Etrufei,  e circa  la  finccrità  dei  Monumen- 
ti , e circa  l’ atti , e feienze  da  quelli  altrove  propagate  ; anzi  è flato  _ 
non  folamente  imitato,  ma  copiato  ancora.  Ma  in  quelle  piccole  co- 
fc  fi  è fpatfo  il  dubbio , che  quelli  iflelfi  Monumenti , piuttofto  che 
Etrufei , poflbno  elfere  o Greci , o Romani  ; e per  difetto  di  notizie  , 
e d’ moria  fi  è dubitato  ancora  di  qualche  fua  fpiegazione  .Tanto  balla  ! 
Pctchì  feminando  il  Pitronifmo  in  una  piccola  parte  dell’  opera,  il 
Lettore,  che  così  lo  crede  da  per  tutto,  lafci  tutta  l’opera  in  quello 
ifleffo  dubbio,  che  vuol  dire  in  dimenticanza.  E fe  fi  tolgono,  o fi 
rendono  dubbiofi  a quella  Nazione  i Monumenti , poco  altro  le  re- 
fta:  Perchè  ciò  che  le  refla.è  appunto  il  dilficililfimo  ; mentre  le  rc- 
fta  1’  moria  fola , che  è arduo  il  rintracciarla  fra  mille  tronche  , e bre- 
vi parole  qua,  e là  difperfe  nei  vecchi  Autoii,  ^ 

Si  feguita  ancora  nell’equivoco,  che  quando  fi  nominano  gli  E- 
trufci,fi  debba  intendere  dei  foli  Popoli  della  Tofeana  interna,  o 
non  di  tutti  gl’  Italici  ; perchè  fempre  andiamo  avanti  colle  notizie^ 
prefenti.  E non  fi  vuole  intendere,  che  in  antico  fotto  il  nome  d E- 
^ • trufei 


/ 


Digilized  by  Google 


70  LIB.  1.  CAF.  1. 

trufci  venivano  tutti  gl’  Italici . Quelli  equivoci  fi  leggono  fpecialtnen- 
te  nel  Libro  delle  Oflèrvazioni  Letterarie , e degl’  Itali  primitivi  di- 
cendo hifogna  puilUre  quejla  opinioni , cbc  i Monnmtnti  Etrnfci 

importino  una  fomma  Antichità,  e che  dal  vederfene  alcuni  ferini 
in  Etrufeo,  e in  Latino  fi  abbiano  da  giudicare  anco  tutti  gli  altri 
dei  tempi  Latini . E poi  è andato  tanto  avanti  in  quella  llrada  fua^ 
propria  , che  anco  le  Tavole  Eugubine , e Marmi , e tanti  altri  Mo- 
numenti gli  ha  giudicati  del  fettimo , e dell’  ottavo  Secolo  di  Roma  : 
Quando  prima  aveva  detto  (»)j  di  Monumenti  più  antidi  digli  Etru- 
fei  non  Ji  fono  giammai  dijfotttrrati  in  Italia  . Diciamo  adunque, 
che  bene ‘aveva  detto  da  principio,  e male"  da  ultimo,  e che  bifo- 
gna  ritornare  alla  giulla  idea , che  i Monumenti  Etrufei  fono  i più 
vecchi.  Intendo  fempre  ingenerale  i perchè  nè  io,  nè  veruno  ne- 
gherìi,  che  vi  polfino  elTere,  e che  vi  fiano  dei  Monumenti  Etrufei, 
anco  dei  tempi  Romani.  Ma  la  regola  è,  come  Egli  aveva  bene  det- 
to da  prima , che  quelli  fono  in  Italia  i più  antichi , e non  folo  più 
antichi  dei  Romani , ma  anco  dei  Greci  j perchè  fi  debbono  fupporre 
fatti  in  tempo  della  loro  Potenza,  e non  in  tempo  della  loro  depref- 
fione;  e perchè  in  Italia,  e polfeifori  di  quell’  antica,  e nobile^ 
, Regione  i primi , ed  i più  vecchi  fono  gli  Etrufei , benché  abbiano 
fortite  diverle  denominazioni  di  Umbri,  di  Aborigeni,  di  Pelafgi,  e 
fimili.  E perchè  prima  di  loro  non  vi  fono  fiati  mai,  oè  Romani, 
ne  Greci , nè  Fenici , nè  veruna  altra  Nazione  , fe  non  che  l’ Ebrea , 
o Egizia,  che  fono  i veri,  e primitivi  loro  Padri , e fono  infieme  gli 
Etrufei  medefimi  ; Il  che  nei  feguenti  Capitoli  fi  farà  manifeilo. 

LIB.1. 


{ 1 ) Majf.  Ojfer.  Leti,  Tom.  5.,  e 6. 

U)  Miff,  OjPerv.  Leu.  Tom.  3.  fjg.  241.,  e fegg.  e Tom.  4.  p,g.  ij. 
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Dei  primi  abitatori  d*  balia . 

QUtI  vallo  Imperio  Etrufco,  che  per  punto  fermo  d’ lAoria 
ci  anno  alTerìto  i più  Clafllìci  Aucori>  Livio  > Polibio,  cd  al- 
tri j e che  s’  eftefc  per  tutta  Italia,  e fuor  d’Italia  fra  i Re- 
ti, e molKi  più  per  Mare  fi  dilatò  in  Grecia  , e in  altre  parti  ; que- 
fto  vaAo,  ecertiflfimo  Imperio,  quando,  e per  quanto  tempo  Ila  Aato,  non 
è ben  chiaro  fin’ ora.  Lo  ha  cercato  fragli  altri  il  Cavaliere  Bava  (0, 
con  un  calcolo  non  meno  giudiziofo , che  vero  ; col  quale  ci  ricon- 
duce al  terzo,  o quatto  fecolodopo  il  Diluvio.  Non  potendo  elTere 
Alto  queAo  Regno  Etrufco  in  Italia  da  Romolo  a noi , bifogna  cer- 
carlo, Ei  dice,  retrogradamente  nei  fecoli  anteriori.  Da  Romolo  an- 
dando in  dietro  fino  all’  arrivo  di  Enea  in  Italia,  non  può  parimente 
elTete  flato  ; perchè  l’ Italia  ( oltre  alla  gran  potenza  , che  pur  ferba- 
vano  gli  Etrufci  ) era  divifa  in  molti  popoli , Rutuli , Equi  , Volici , 
Sanniti,  ed  altri,  benché  per  altro  dagli  Etrufci  poco  fa  fuJdivilì , 11 
Lazio  illelTo , «d  anco  prima  di  quegli , era  divifo  dalla  Etrufca  co- 
munione, e fotto  il  nome  di  Aborigeni  fi  reggeva.  E benché  tutti 
quelli  popoli  folTero  gl’  ifleflì  d’  origine  , formavano  per  altro  allora^ 
Provincie  feparate  , e diflinte. 

Poco  innanzi  della  detta  venuta  di  Enea  ere  venuto  l' Arcade  Evan- 
dro, ed  in  quei  tempi  ancor  Ercole  E circa  a fettant’  anni  prima 
della  Guerra  Trojana  etano  venuti  ■ Lidi  (3j  j quelli  fcacciarorio  i Pe- 
lafgi  (4),  c quelli  per  più  di  due  fecoli  innanzi  fcacciarono  i Siculi; 
e uniti  agli  Aborigeni  loro  affini,  fi  erano  con  elfi  ricongiunti' in  quel 
paefe  fpecialmente , che  varj  fecoli  dopo  fi  chiamò  Lazio,  e che  allo- 
ra 


( 1 ) Bitva  Dijfert.  Iftoric.  Etrufca  C.  i.  pag.  9.  tó"  fcg. 

( 1)  Lìv,  L,  I.  Dionif,  iT  alicarnaf,  L,  t.  f'irg,  L,  S. 

(3)  ycJi  il  Cap.  dei  Lidi,  e il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  conf  onro  del- 
le Greche  Quella  venuta. 

(4)  Plin.  L,  g.  f.  5.  = Umbro!  inde  exegere  antiquilui  Pelafgi  ; hos  Lidi  — 
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r»  folto  il  nome  di  Agro  Laureate , e di  Aborigeni  intendevaiì . Que- 
lla venuta,  o ritorno  dei  Peialgi  ci  riconduce  cfpreflamente  ai  tempi 
di  Dcucalione , che  fu  loro  Duce,  e per  confeguenza  ai  tempi  di  Mo- 
sè  ('),  ed  all’  ottavo  fecolo  dopo  il  Diluvio.  I Siculi  medciìmi , dai 
quali  Dionifio  incomincia  ogni  racconto , confelTando  per  altro , che 
innanzi  a quelli  vi  erano  in  Italia  i Tirreni , e gli  Umbri  M ; i Siculi 
mcdefimi , dilfi  , può  crederC,che  per  più  di  un  fecolo  innanzi  folTero 
in  Italia,  giacché  in  elTafinoda  quei  tempi  ce  gli  deferiva  aflai  potenti . 
Aggiungo,  che  ancora  innanzi  a quelli  vi  erano  gli  Enotri  (i);  e gli 
Enotri  fi  llabilirono  in  Italia  col  terreno  tolto  agli  Umbri,  come  di- 
ce  Dionilio  efprdfamente . E gli  Umbri  in  fomma  fono  in  Italia  fcam. 
pati  dal  Diluvio,  come  dice  Plinio,  ed  altri.  E non  già  dal  Diluvio  di 
Deucalione , e di  Ogige , coi  quali  non  confronta  nè  la  Cronologia , 
nè  l’ illoria , e come  per  fuggire  la  pretefa  favola  fi  è veramente  fa- 
voleggiato fin’  ora  ; ma  fono  fcampati  dal  vero  Diluvio  di  Noè  iiu 
qualche  fuo  figlio , o almeno  ( con  qualche  improprietà  ) in  qualche 
iuo  immediato  defee udente,  fe  fcuotendo  quello  ribrezzo  delle  favole 
vogliamo  aprir  gli  occhi  al  vero,  e dar  retta  ai  più  Clallici,  e noir- 
favolofi  Autori. 

Talché  è vero  fecondo  quello  calcolo  retrogrado  del  detto  Cava- 
lier  Bava,  che  fi  giunge  illoricamente  non  fola  al  tefzo,  o quarto 
Secolo  dopo  il  Diluvio , ma  anco  all’  incirca  della  Difperfione  Ba- 
belica. Vedendofi  bensì  fùora  di  quello  tempo  abitata,  e potente-, 
l’Italia,  ma  non  mai  fotto  un' illelTo  Governo,  o fia  fotto  un’illellb, 
e pacifico  Popolo , in  cui  polTa  verificarli  quello  Regno  univerfale., 
d’Italia,  che  Livio,  e Polibio,  e tanti  altri  Illoricamente  ci  attella- 
no  ; e che  perciò  , e per  giuda  confeguenza  il  principio  di  quedo 
gran  Regno  debbe  filTarfi  in  quei  tempi , e non  dopo . 

. Ma  poiché  quedo  argomento , e calcolo  retrogrado , ancorché 
gìudiziofo,  e vero,  non  ha  per  altro  tutta  quella  luce,  che  fi  de. 

fiderà  ; 


( I ) Vedi  il  Cep.  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  L’  E- 
pMa  dei  Pelafgi . • 

(a)  Dienif.  L.  i.  e vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi, 

(3)  Dion'tf,  d,  L,  1.,  e vedi  detti  Capitoli 
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fiderà;  ceco  che  con  metodo  Analitico,  e più  naturale  (1  prova  pre- 
cifanieme  lo  ftelTo . E cominciando  dai  primi  Secoli  dopo  il  Dilu- 
vio , troviamo  popolata  l’ Italia  ; c in  quei  primi  abitatori , e per 
varj  Secoli  dopo,  fi  verifica  quel  vafto,  e pacifico  Regno;  con  quel- 
la verifimilitudine,  che  ci  infegnabo  le  prime  divifioni  del  Mondo, 
che  dopo  la  difperfione  Babelica  fi  facevano  di  gran  Regni , e Pro- 
vincie, che  toccavano  ad  un  fol  Popolo,  o ad  una  fola  Colonia: 
nè  era  verifimile,  che  diverfe  Colonie  l’ifteflb  Regno  oecupalTero. 
Un  fol  Popolo  adunque  venuto  dall’Oriente,  come  vedraffi  , è fiato 
il  Progenitore  d’ Italia  ; nè  diverfe  origini  dobbiamo  figurarci , ma 
una  fola  abbraccia  tutti  gl'  Italici . E ciò  è uniforme  intieramente^ 
all' moria  : Perche  Livia  (O  litteralmente  ci  dice,  tic  in  Etrnrit 
qttcfla  frima  Popolazione  formofft,  e che  dall’  Etruria  ^ (forfè  così  chia- 
mata pofieriormente  ) e dalle  XII.  Città  Etrufebe  fi  dedafftro  le  al. 
tre  oientiqaattro  gran  Città , o Colonie , che  popolarono  tutta  l' Italia , 
prima  di  qnà,  e poi  di  là  dall’  Apennino . è laverà  Ifiorta,e  que- 

lla non  dee  confonderli  con  i tempi  affai  pofieriori , nei  quali  è vero, 
e troveremo  mille  Autori , che  qualificano  molto  riftretti  i confini 
dell’ Etruria  , comecché  prima  dai  Latini,  e poi  dai  Romani  conti- 
nuamente fmembrata , Quelli  Autori  fi  leggono  fpelTo  citati  dal  Maf- 
fei  ; ed  il  Maffei  perchè  critica  fempre,  fi  vede  feguitato  da  molti. 
Ma  quello  fi  chiama  confondere  i tempi  in  Italia,  come  fi  è fatto 
anco  in  Grecia  . In  Grecia  per  farla  grande  anco  nei  tempi  amichillimi , 
nei  quali  era  povera,  e barbara,  fi'  citano  gli  Autori,  che  parlano  del- 
la di  lei  verifiìma,  ma  affai  pofteriore  Potenza,  e Monarchia.  E in 
Italia  per  far  poveri  gli  Etrufei , fi  citano  gli  Autori,  che  parlano 
delle  ultime  di  loro  reliquie,  e quand'O  in  gran  patte  erano  fiati  da- 
mati da  altri  Popoli,  e fpecialmente  dai  Galli,  e dai  Romani. 

Quell’  è il  puro  fatto,  fe  non  fi  vuole  profetivere  anco  Livio  per 
confondere  il  tutto,  e per  levatura  d’ingegno,  ma  fra  perpetue  con- 
Tom.  I,  K tradi- 


(i)  Lìv.  L.  V,  pag,  6}.  eJit.  Aldi  t'eaet,  Ann.  i$66,  = /»  [ Etrajei  ^ 
in  tnrumque  more  •vergemes  incohere  Uriibus  ditodenis  ^ Terra!  print  cit 
Apeaaittunt,  piillea  trans  Apenaioum  tot  idem,  qnot  Capita  origini!  erant 
Coloniis  mijlis , qua  tram  P aduni  omnia  loca,  encepto  Tenetorum  An» 
gulo  ufque  ad  Alpe!  tcnutre  — 
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tradizioni , come  ha  fatto  il  MafFei,  figurarci  cento  divetfi  principi 
in  Italia,  c dire,  che  i Latini  non  fono  Ecrufci  nemmeno  d’ origine , 
e che  fono  Pelafgi,  fupponendogli  anco  Greci,  e così,  che  non  fìano 
Etrufci,  nè  i Sabini,  nè  i Sanniti,  ed  altri.  Giudiziofi  foflfmi  fi  a- 
fcoltano  fopra  di  ciò , e pofTono  farli  in  tanta  antichità  , e per  lo  più 
in  tanta  ofcuiitk  dei  vecchi  Autori  : Ma  fofifmi  che  urtano  a dirittura 
contra  i più  fonori  paffi  dei  detti  Autori , che  qualche  volta  ancora., 
parlano  lenza  equivoco , come  è il  citato  pafTo  di  Livio.  Si  lafci  una 
volta  di  far  .giuocare  la  diverfità  dei  nomi  in  quei  popoli  Italici, 
che  perciò  talvolta  anco  gli  Autori  mede  fimi  gli  defcrivono  per  diverfi. 
Così  forfè  diremmo  anco  noi,  dopo  che  un  popolo  foto,  ed  uni- 
co di  origine , in  altri  nomi , ed  in  altri  Principati  fi  è diramato , e 
nell’  ifieffa  Italia  fi  è divilo  . Anzi  così  diciamo  attualmente  fino 
d’  una  medefima  famiglia,  dopo  che  nei  di  lei  defcendenti  fi  di- 
vidono , e formano , o per  feudi , o per  titoli , diverfi  rami , e fa- 
miglie . 

Nè  dee  recar  meraviglia , che  in  tanti  fecoli , e vicende  abbiano 
perciò,  e 1’  Italia,  e gl’  Italici  cangiata  denominazione  : Perchè  di- 
fatto  eficre  accaduta  quella  frequente  mutazione  di  nomi  in  Italia , 
c in  quello  per  altro  medefimo,  e primitivo  popolo,  ce  lo  attellano 
cfprelTamente,  e Dionifio  (0,  e Virgilio  (»),  e Plinio  ()),  ed  altri; 
con  elTete  Tempre  per  altro  rimallo  l’ illelTo  antico  genere  di  Uomini, 
ma  fono  nomi  divetfi . Mille  efcmpj  potrebbero  addurli  dì  altri  Po- 
poli , e Città , e Regni , che  fono  flati  foggetti  a quelle  folite  muta- 
zioni dì  nomi . I Medi  fi  fono  detti  anco  Lidi , I Lìdi  parimente  li 
fono  chiamati  Frìgj , e Meonj , e Dardanj . L*  ìftelTe  Città  nel  corfo 
dei  fecoli  anno  mutati  i loro  nomi.  La  celebre  Argo  chìamolli  prima 

An- 


(l)  Dìonif,  L,  I.  p/ia;,  8.  J^iijutirof  firi  nìt  òntwttaf  irpat’  tripot  e^t\àrfrr*( 

itè/jaTa—  Eas  feda  [in  Italia]  deinde  perpetuo  tenute  idem  genus  homi- 
num  mutatis  tantum  appelìationibut  ~ e lo  replica  alla  pag.  ij.  =:  & 
non  in  re,  fed  in  nomine  hanc  effe  dtjferentiam.  quidem  nominum 

confufto  non  minus , quam  alibi,  in  Italici!  fuit  Gentibus,  =: 
fi)  yirgil,  ^neid,  L.  8.  — Seepius,  O*  nomen  pofuit  Saturnia  tellus, 

( 3 ) Plin.  L.  3.  C.  5.  — Septima  regio , in  qua  Eiruria  efl  ab  amne  Macra 
mutati!  fcpe  nominibu!,  ~ 
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Anfilochio  f>);  Chiufi  fi  è dttu  Camarsi  Cercfi  difle  Agilla  ; Volter- 
ra fi  è detta  Veìatri , come  fi  vede  nelle  di  lei  Medaglie , ed  Arifto. 
tile  la  chiama  Oeaorea . i 

Inutile  farebbe  il  verificar  cogli  efcmpj  ciò  che  ci  atteftano  gli  Au, 
tori,  e fpecialm^nte  il  detto  Dionifio,  e il  detto  Virgilio,  che  quei 
primi,  e diverfi  nomi,  che  anno  Tortiti,  e l’Italia,  e gl’  Italici,  non 
anno  alterata  la  loco  identifica,  e fola,  e primitiva  defcendenza, 

I primi  nomi  degl’italici  fignificanti  per  altro  un  folo  popolo,  fo- 
no  adunque  di  Umbri,  di  Aborigeni,  di  Tirreni,  e di  Pelafgi . Ai 
quali  fono  un  poco  pofteriori  gli  Enottj  , e gli  Aufonj  ; ai  primi 
quattro  conviene  quella  defctiaione,  che  ne  fanno  gli  Autori  : Di 
gente  /campata  dal  Dììktììo  , e 'vagante , come  Cicogne , e amante  delle^ 
montane  abitazioni  . Qualità,  che  fi  adattano  ad  un  popolo  Orien- 
tale, e veramente  primitivo,  e veramente  fcampato  dal  Diluvio;  co- 
me anco  i diloro  nomi  fignificano. 

Cominciamo  dagli  Umbri.  Ce  gli  defetive  Plinio  (J)  per  gente^ 
antichi f ma  i'  Italia  ; detta  coti  dai  Greci  , per  ejfere  a'vamata  , e /cam- 
pata dall’  atque , che  inondarono  la  Terra:  Così  Strabene  M,  e con^ 
quelli  gli  altri  concordano;  Anzi  l’  iftelTo  Strabene  (0  dice,  che  fra 
gli  Umbri,  e propriamente  prope  Iturum,  che  gli  Autori  correggqpo 
^ prope  Icwvinm  r:  vi  fono  monti  altiflimi , nei  quali  narra  favo- 
lofamente,  che  poterono  fcampare  dal  Diluvio  . Ofiervo  che  così 
fi  chiamarono  ancora  gli  Aborigeni,  e per  l’ifteffo  motivo  così  pre- 
cifamentc  ce  li  deferivono  gli  Autori  ; dicendoci  Verrio  Flac- 
Tom.  I.  K 2 co 


( I ' Notai  Conti  Mytolog.L.  S.  C.  22.  pag.  480.  = Strah.  L.  6.  pag.  i8x.  - 
' Otti  (.7  Vrbem  Argos  Amphilochium  oppellavti . - 
( z)  Cedi  il  Capitolo  dei  Pelafgi . 

'z  ) Plin  L.  a.  C.  X/r.  = Gem  antiquijfima  Italie  exiflimatur  . Ut  quot 
Om  'brios  a Grecis  patene  didos  ; quod  innndaihne  Terrayum  inibnbuc 
tuperfuigent  = Di  fatto  fignifica  pioggia  ^ ed  0,1^?, c;  piovano, 

o di  pioggia.  Anco  i iioflri  nomi  pili  aiiliclii  gli  abbiamo  dai  Greci  ; non 
già  che  di  Creda  i detti  naftri  nomi,  e la  lingua  Eiriifca  derivino, 
• 'come  alcuni  anno  ferino  ; ma  perchè  ora  non  abbiamo  pili  vecchi  Autori 
dei  Greci , i quali  alla  moda  loro , f con  nomi  Greci  anno  voluto  Jpie- 
gare  anco  le  cofe  nojire. 

(4  ) Strabo  L,  i. 
i 5 ) S:rab,  L,  5* 


\ 


/ 


j>«5  Lih.  I,  Cup.  II. 

co  ('1  di  quelli  ancora;  -thè  fcamparono  JalDilMniio,  e Ji  refugitrono  Hci 
monti  Italici , e perciò  fi  àijfero  Aborigeni  , e Aberrigeni  dal  diloro  iflinto  di 
andare  errando , e magando  : Ed  olTervo  ancora , che  per  quello  precifo 
illinto  di  andare  vagabondi  , e in  truppa  , furono  perciò  i Tirreni 
(e  non  mai  i Greci)  fino  dal  primo  loro  Orientale  .arrivo  in  Italia) 
chiamati  Tetargi  dai  Greci  (Ojfrai  quali  Oionifio  ci  dice,  che  quelli 
Pclargi , e poi  Pelafgi  furono  gl’  iftefli , che  gli  Aborigeni  (J)  ; e che 
Aborigeni , e Pelafgi  erano  gl’  illeflì , ed  avevano  un’  iftelTa  defcen- 
denza  cogli  Enotrj  U);  E che  perciò  i Pelafgi  11  vantavano  più  antichi 
della  Luna, ho  ricordatone!  Capitoli  dei  Pelafgi.  E che  tanti  autori 
gli  chiamano G/da/f<'i»>r< , o mangiatori  delle  ghiande, alludendo  al  pri» 
mo  loro  cibo,  e cibo  proprio  dei  primi  Abitatori  del  Mondo,  e di 
gente  appunto  fcampata  dal  Diluvio,  lo  prova  con  molte  autori- 
tà il  Dcmpllero  (i>.  Chi  negherà  adunque,  che  Umbri,  Tirreni, 
Aborigeni,  Pelafgi,  ed  Enotrj  non  fiano  un^  iftefib,  e primitivo 
popolo  d’  Italia  ? E quelli  Aborigeni  d’  Italia  fi  pongono  da  Pli- 
nio 


( i)  Vere.  Flacc,  de  Oi  np.  Gene,  Rom.  in  princ,  = Queritur^  quomodo  Satu/lius 
dic.it  ~ Cunique  hit  Aborigene!  genus  hominum  Agrelìe,  fine  tegibu! /ine 
* imperio.,  hberum,  atque  Jolutum  ea  Quidam  tradunt  Terrii  Diluvio  eoo- 
peni!  pafim  multo!  drver/arum  Regionum  in  montibiii.,  ad  quos  confu- 
gerant  ^ conlìiiijfe .'  Ex  quibus  quojdani  fe.ie!  quarentes  permeilo!  in  Ita.- 
liam  Aborigene!  appellato!  ; Graca  Jiilicet  appellatione  a cacuminibu! 
Montium,  Ahi  voluni  eo!,quod  errante!  ilio  venerine ^ Aberrigenet , , . , 
poflea  Aborigene!  cognominato!  = 

(2)  Dianif,  /..  I.  Pag,  22,  Ta;  Tvppmu;  nnKàeyoc  -npèrtjiot  ìiaXagilni;  ftrs)  ks- 

ToiKwa,  é,  Mup<ri\,^  Tw;  Tv’ppirwf  tir  fi  rtàt  aurw,  (^iXntor 

it  rr  -nXàm  Mrem/ximmi  TttXópyuc  , tùv  ijuràt  t3i;  ■niXópyoi; 

fnutrrfrrxi,  <5f  xxrà  ipaTÙi  ri  rrì  ’EAXaJ'a,  tk,  Bipfiapàr  re 

Tyrrheno!  primum  Pelajgo!  vacato!  podquam  Itali.im  habitare  capernnt..,, 
yiyrftlu!  Tyrrheno!  dicit  pofi  relillam  patriam  pa/Jim  vagabundo!  mu- 
tato nomine  dillo!  Pclargos , alitum  Pelargorum .,  hoc  e/l,  Ciconia- 

rum  fimilitudine  ; quod  agminatim  oberrarent  per  Greecat  regione!,,  at- 
que barbara!  = 

(3)  Dionif,  L,  I.  pag.  14. 'EJ',Jarro  ri  auTo7(  oì  ‘A^opiyÌHf  arc(  fast,  xarà  tS, 
T«r  ògaXrriafartu  fXtrid'a  ; <5^  d^'èyoa  'mirofxat  xarà  rcv  avyyicnc  fxaXiera. 
piane  Pelafgorum  manum  Aboriginet  in  fedium  Juarum  partem  admifie- 
runt,  fpe  fortajfe  auxilti.  Ego  tamen  propter  cognatiottem  id  fadum  ,cre- 
diderim  = 

(4)  Dionif.  L.  t. 

(s)  Dempjler.  Etr.  Reg,  T.  i.L.t,cap.  6.  pag.  zj.  Edit,  Fhrent.  Anni  1723. 
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nio  (0  per  primi  Abitatori  del  Lazio  , E precifamente  per  primi  Abitacoti 
del  Lazio  e fino  in  tempo  di  Saturno  fi  pongono  ancora  i Pelafgi  da 
Macrobio  : E cosi  ancora  i Tirreni , e gli  Aufonj  , c i Sicani  fi  pon- 
gono da  Virgilio  (5)  in  Italia  a tempo  di  Saturno,  Se  fofiero  popoli 
divcrfi  in  foftanza,  e non  di  folo  home , non  fi  potrebbero  quefti  po- 
poli dirfi  infieme  « frìmi  Citatori  d'  Italia  : E in  quei  tempi  Ba- 
belici non  polTono  figurarli  diverfi.  Dunque  erano  diverfi  di  puro 
nome,  e non  già  d‘ Origine.  Di  più  è noto,  che  Dionifio  pone  i Si- 
culi per  primi  Abitatori  del  Lazio,  e dell’Italia  <4)  ; e che  quefti  Si- 
culi furono  fcacciati  dai  Pelafgi  richiamati  di  Grecia  . Ma  quefti  Sicu- 
li, che  nelle  ricerche  di  Sicilia  gli  troviamo  Italici,  e Plinio  ci  dice, 
che  erano  gl’  iftefti  Umbri  (') , perchè  narra  quello  precifo  difcaccia- 
mento  dei  Siculi  fatto  dai  Pelafgi,  fe  non  che  non  gli  chiama  Siculi, 
ma  Umbri  efprelTamente  ; cosi  anco  gli  Aborigeni  poftbno  crederli 
diftaccati  antichillimamente  dagli  Umbri  , indicandocelo  Dionifio 
d' AlicarnalTo  C<)  ove  dice,  che  la  prima  fede,  che  fi  ftabilirono  gli 
Aborigeni , fù  da  elfi  tolta  agli  Umbri . Dunque  quefti  popoli  ancor- 
ché guerreggianti  civilmente  fra  di  loro,  erano  in  foftanza  un  fol  po- 
polo. Qento  altre  prove  vedremo  in  appreflb,  che  ci  concludono, 
che  Umbri  , e Tirreni  erano  un  fol  popolo  , ancorché  poi  divifo  di 
principato,  e di  nome,  e ancorché  talvolta  in  guerra  fra  di  loro. 

Giullino  M pone  i detti  Aborigeni  ' non  folo  per  primi  abitatoti 
del  Lazio,  ma  dell’  Italia  tutta  : E Livio  abbiam  veduto,  che  nell’ 
Italia  tutta  pone  gli  Etrufei  non  folo  abitatori  ma  polfeflbri . Quelle 
non  fono  le  fuppofte  contradizioni  negli  Autori,  ma  l’apparente  con- 

tra- 


(l)'P//v.  !..  C.  f"  zs'Coh'iis  fspe  mutatis  Littium  tcauerc  aliis  temporibus 
Morigeaes -,  Peta/gi.,  Arcades^  Siculi,  Aurunci , Riiiuli . 

(a)  Man  db.  L.  i.  C.  m Cr  ,Y. 

(ji  H-a'-S'tf-  = Tunc  mattus  Aujonix , (ff  gcntcs  venere  Sicanre  = 

E parla  dei  tempi  di  Saturno, 

{4)  DioniJ,  in  princip.  s 

(5)  Plin,  3.  Cap,  5.  = Erruria  eft  ab  Amne  Marra, &ipfa  mutatis  feepe 
nominibus  : Umbros  inde  exegere  anti(fuitus  Pelafgi,  hns  Lidi  = 

{ó)  Dionif,  L,  l.pag,  13,  TP,  /att  Si  irfUarrv  oniióra  'Aflopiy'^ne  tbtoìC  Aiyovrai 
•neimacnm  tw,'  tcttoic  i^eXàrtrrti;  òvtÙìv  'O/a^pauic;  « Has  primas  Seder 
pulfis  inde  Umbrie  habaiffe  dicunnir  Aborigenes  — 

(7)  Giu/lia.  L. 
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iradizionc  lulte  « die  con  qucfti  divecH  nomi  intendevano,  e fapevi- 
no  gli  Autori  di  fìgnifìcaie  un  fol  popolo.  Aggiungi  i tanti  altri  au- 
tori, che  io  cito  nel  Capitolo  feguente , i quali  con  Ovidio  dicono 
di  Saturno  ; Tufc«m  Rate  'venie  tu  amuem  : e che  pofìtivamento 
sbarcò  in  Tofcana , ancorché  sbatcaiTe  nel  Lazio.  Perché  quelle, 
comé  ho  detto,  non  fono  contradizioni,  ma  intendono,  che  il_  La- 
zio ancora  folTe  Tofcana,  come  era  effettivamente,  fe  vogliamo  ri- 
cordarci di  Livio,  c degli  altri  Illorici,  che  in  quei  tempi  fanno 
gli  Etrufci  Padroni  di  tutta  Italia.  E di  fatto  ponendoli  dagli  Autori 
in  tanta  antichità  gli  Aborigeni  del  Lazio,  e con  tanta  fomiglian- 
za  cogli  Umbri,  bene  fpiegano,  che  etano  gl’  illefli  : Ed  elTere  fla- 
ti gl’  iAelTi  lo  prova  appunto  con  molte  autorità  il  Dempftero  (0. 
Tanto  é lontano,  che  i Latini  non  fiano  Etrufci,  o Italici,  come 
contro  ogni  Iftoria  ha  alTerito  il  MalTeii  dopo  che  per  altro  tan- 
te volte  aveva  alTerito  contradittoriamente , ma  con  verità  , che  gli 
Etrufci  fono  i progenitori  di  tutta  Italia  ; e che  perciò  gli  aveva  giu- 
llamcntc  chiamati  : i noftri  primi  Padri:  e Padri  tanto  dei  Latini, 
clic  degli  altri  Italici.  ' 

Dionilio  citando  Zenodoto  Trezenio  Iftorico  dell’  Umbria  (»)  fa 
i detti  Umbri  indigeni,  e vecchiflimi  d’  Italia  ; E ratifica  quefii , e 
gli  Aborigeni  per  Autori , e Progenitori  dei  Latini , e dei  Romani  (3), 
e gli  fa  (in  fcnfo  fuo  ) >veri  autofleui  e gente  nata  da  fe  jlejfa.  Da^ 
ciò  fi  veda  il  dilui  polleriore  impegno  per  la  Grecia , quando  poi 
ha  voluti  far  Greci  d’origine  gli  Aborigeni,  gli  Enotri , i Pelafgi, 
e tutti.  Sopra  di  che  fi  leggano  i miei  Capitoli  dei  Pelafgi,  e tutto 
lo  fluolo  degli  Autori  molto  più  antichi , c più  veridici  di  Dionifio , 
che  Io  convincono  . E per  palTaggio  qui  replico  coli’  autorità  di  tutti 

• gli 


(i)  Dempn.Etr.  Re.  L.  i.  r.  7.  peg,  ztf,  = Abor'tgeìies  h-^fee.,  Umbrorum^ 
ahi  fobolem  contendunt  effe  e; 

(z)  Dionif.  L.  2.  pag.  111.  ::  Ztre'JWat  ò evyypxfrv; 

òvTi>«'f;{  'loTepfi  =:  ZenodotusTrexeniut,  qui  Umbrix  Gentil  Htitoriai  fcri- 
pfiti  narrae  eoi  Indigena!  = 

(3)  Dionif,  L.  I.  pag,  8.  = <é»  a<fi'  tàr  o'pxf;  Fa'/aanv»  rè  yitof. 

OJ  Itti  a'uTOKTcVac  ’IraXiac  , ytyoo  àuro  wt  iavroyac/ahof  àvoipaaoiair  “ Ce- 
terum  Aborigene!  Authores  Romani  Ceneri!  , Italia;  indigena!  fuiqut^ 
coiporit,  & Gentem  a fe  ipft  natam  afferunt  — 
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gli  antichi  Sciittori,  che  quei  Pelafgi  i che  in  tempi  remotiflìmi  occ 
paiono  LemnO)  Lesbo^  Imbro»  e Atene  non  furono  propriamente^ 
Pelafgi , e non  furono  Greci,  ma  Tirreni,  e furono  chiamaci  acciden- 
talmente Fclargi , e poi  Pelafgi  dal  cofturae  loco  naturale  di  andar 
vagando  a ftuolo  a ftuolo , come  Cicogne . Lo  provo  ancora  coll'  au- 
torità di  Mìrillo  Lesbio,  e non  già  di  quello  profanato,  anzi  inven- 
tato da  Annio  da  Viterbo , che  iìnfe  ancora  altri  fimili , e venera- 
bili nomi  dell*  Antichità.  Ma  cito  Mirfilo  Lesbio  in  quelle  poche, 
c tronche  parole , che  fi  leggono  da  tutti  in,  Dionilìo  d'  Alicarnalfo , 
e che  fedelmente  ce  le  recita . Mitlllo  Leibio  adunque  fcrivendo  ap- 
punto di  Lesbo  fua  Patria , ed  elTendo  antichiffimo  Scrittore , e Pc- 
lafgo  Tirreno , efìge  ogni  fede , e credenza  (0 , Dice  egli  efprelTa- 
ntente,che  quelli, che  operarono  quelle  imprefe  : Hon  irano  Ptlafgi , 
riti  Greci , ma  erana  Tirreni,  E fe  Macrobio,  come  li  è detto,  alTe- 
lifce , che  quelli  Pelafgi  erano  in  Italia  a ' tempo  di  Saturno  ; e fo 
Servio  (>)  con  Iginp,  e con  Vairone,  gli  pone  i pià  vecchi  d’Italia  ; 
c percib  gii  chiama  efprelTamente  Tirreni  ; e fe  tanti  altri  gli  fan- 
no favolofamente  più  amichi  della  Luna  ; non  polTono  confonderli 
con  i Greci,  ni  crederli  di  Grecia  venuti  per  la  prima  volta  a tempo 
di  Deucalione , come  dice  Dionilìa . Perchè  fe  etano  in  Italia  a tem-~ 
po  di  Saturno , che  ogni  Autore , e favolofo , ed  illorico  lo  pone  tan- 
to prima  di  Deucalione , li  vede , che  prima , che  andalTero  in  Gre- 
cia , erano  Pelafgi  in  Italia  . 

la  detti  Capitoli  dei  Pelafgi  olTerviamo,  come  quelli  Tirreni  chia- 
mati Pelargi  per  fopranome , e per  quella  qualità  di  aberrare , e di 
abitare  nei  monti  , e perciò  di  elfere  Aberrigeoi,  o Aborigeni,  ligni- 
ficava 1*  ifteOa  tanto  in  Italia , che  in  Grecia , benché  nell’  apparenza 
del 

(l)  Mir/ilo  citato  ia  Dienifio  L.  i.  fag.  19.  e 20.  = Tain-i  W Mvpo’JXot,  « 
Af0i3io(  feropmtet  tNif  ròte  otóju^ort  yptX'pùr . 07;  lyw  rvr’  v\iìr  crem 

•vtKòryoie  Ka\i.  tale  'A.S’puirwf , bitte  Myrfilus  rotident 

fere  ver/iius  fcribit , Quibus  ego  mine.,  ntji  guai  non  Pelafgos  vocaty 
gni  hxc  fecerunt ,,  fei  Tyrrhenot  = E vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi^  dove 
fi  vedCf  che  i Tirreni  furono  detti  Pelargi  dal  diltro  iflinto  di  errare 
a ftuolo  a fluolo,  come  C icogne , Poiché  la  Cicogna  fi  dice  TlfAapy^  ^ 

{ 2 ) Serv,  ad  Tirg,  L,  6,  v,  óqo,  e E,  8.  ver/,  = Fama  eft  veteres  JacraJfe 
Pelafgos  — Hi  Pelafgi  primi  Iiatiam  tenuiffe , ,,,  Hyginus  dinit  Pelafgos 
effe-,  qui  Tyrrheni  funt  ; Hoc  etiam  Farro  = 
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del  nome  differilTeroqueAi  due  popoli . Eppure  perciò  anco  daDionifio 
(jucAi  due  popoli  Aborigeni , e PeUrgi  fono  chiamati  affini , e d'  una 
medefima  origine  fra  di  loro  ; fe  non  che  DioniAo  gli  vuole  defeen- 
denti  di  Grecia»  e d' Arcadia.  Ma  in  ciò  è convinto  dal  di  lui  con. 
teAo,  e dalla  di  lui  confcAione,  che  » Ptlafgi  erano  Ahrigini  ; men- 
tre fe  i Pelafgi  erano,  c gli  vuole  Aborigeni,  erano  per  confeguen- 
za  Tirreni,  e Italici;  giacché  tali  A dicono  gli  Aborigeni  da  tutti 
gli  Autori,  fuori  che  da  lui  folo,  che  perciò  fpeAo  A contradice,  re- 
cando varie  autorità,  che  diAruggono  la  di  lui  propoAzione.  Cosi 
è convinto  fpecialmente  dal  detto  MirAlo  Lesbio  da  lui  citato,  chc^ 
afTerifce  i Pelafgi,  e gli  coarta  Tirreni,  ed  efclude  affatto,  che  i 
Pelafgi  foAero  Greci . 

E'  cofa  mirabile,  che  i Pelafgi,  e gli  Enotrj  di  DioniAo,  quando 
gli  vuol  Greci,  e gli  vuole  primi  abitatori  d’  Iralia,  rrovino  per  al- 
tro in  Italia  dei  più  vecchi  abitatori.  Tali  eAo  nomina  gli  Umbri,  e 
gli  Aborigeni , ed  anco  gli  Aufonj , ed  anco  i Tirreni,  chiamando  an- 
co gli  Etruici  Imperatori  del  Mare  (0  ; eppure  parimente  confcAo.. 
che  innanzi  agli  Enotr) , ed  ai  Pelafgi,  non  fono  venuti  mai  altri 
Greci  ( in  fenfo  fuo  ) in  Italia  M ; E queAi  Enotrj , e queAi  Pelafgi 
gli  chiama  promifeuamente  Aborigeni.  Qjie- 

(^l)  Diorti L.  I.  pog,  9.  “ 'O'rÙTfto^  rSr  vXtite  rS  erparS  ptóìpao  ayourio^ 

TCi  irrpof  d^ittHìreu  KoX'jror  « tot  àiro'  ’Efirtfilof  fAtpof  • r9?  *l7a\«a» 

òXfOfÀtfOfy  Cf  TTfTf'  /Mf'AveortO^  à-nd  rot  irpUronutfruf  *Aì)^ófi0i9  fAfyirc»  ‘Eiff) 

TvppKUM  TdiXav<r9xfaropi(  iytmroozz  Oenottm  vero  cum  maiort  pa^rc  €• 
xercitus  in  alrerum  finum  pervenir  y qui  aììuit  occidentale  larm  It/tlijto 
His  fune  propfcr  accolenret  AufonioSy  dìcebatxr  Aufonius,  Djinde  Tjrr~ 
thenii  marie  imperio  peritis 

(l)  Dionifo  Lo  1*  pa<^e  ll.  S ’Oiroìrpigf  rùf  jUi'M/iJFfVO/Ufvwr  h afur»}  xarotK»*- 

wtu  00  *TÒ  yap  WiXàfytMf , ré  Ko^rmer  y é^a  d\\x  tv  ’Ira\/a  cJitncf»  « 
wrfpM;  wpicKW  npóvci^  ’apnUfettta  • , , o TlaKaìorefiov  J^t  r»rS  eroAn  ÒTrafavràrra 
EWaJ'of  ttf  ra  irpocerirtpix  rx;  ’EùpcD^n;  vP'iva  J^wìxmm  Ka^afMTs7f  ~ E 
fiegue  pago  XL  “ Ti;  1’  orwawpi;  rgì  rtl;  aXX>i(  'IraXra;  Xiip/a  éttfjtat 

ytitróffUtiv  rd  yuò  ^nyua,  rd  ésvLHMtva  KsraXs^orra;  f ^ ì^iy 

TÙÌ9  Oyb^pìxCiiv  yr;  frnv  m àTmtjmirrxj  rit  'A^opiyìraf  diro  ri  tv  rùìt  «p»w/» 
•mwfcwf  = Oenotros  primos  omnium  y quorum  exfìat  memonay  Terram  eam 
[Itaham'\  ^abitaffe,», , Pelafgos  enimy  O*  CretenfeSy  (7  id  genus  alias y 
quotquoe  in  Italiam  deduLii  Junty  inverno' pofterioribus  eo  vcnilfe  rem» 
poribus  • Antiquiorem  vero  hoc  migratione  in  partes  Europee  occiduas  in» 
venire  nequeo  =2  E fiegue  alìapo  XL  — Caterum  Oenotros  prxrer  alios  Italia 
agros  y vel  defertos  y vel  male  cultos  a fe  occupatos  ; rcor  ctiam  Umbris 
partem  aliquam  ademi/fe  •*  odilios  vero-  Aborigenas  a Montanis  fedibus  = 
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' QueAe  fono  patenti  confelSoni  di  DionifiOi  e fatti  politivi,  che^ 
r Italia  fu  trovata  abitata  , e potente  fino  dal  primo  tempo  degli  Eno> 
trj,  che  tollero  il  Terreno  agli  Umbri,  che  elfo  chiama  indigeni,  e 
potentiffimi  d’ Italia  (0  : E con  Zenodoto  Scrittore  dell’  Umbria  gli 
chiamava  ’AuToy,r?i;;  o generati  da  fé  ftefll,  come  per  elageraziono 
dicevano  dei  popoli  dell'  ultima  antichità  ; e che  i Tirreni  medefìmi 
erano  indigeni  E già  quelli  avevano  tanto  prima  occupata  una^ 
gran  pane  della  Grecia,  e Lemno , e Lesbo,  e il  Peloponnefo,  e 
T Arcadia  ; dai  quali  luoghi , e da  altri , nei  quali  erano  penetrati  i Tir- 
reni , fa  Dionilio  dcfcendere  i fuoi  Pelafgi  fuppolli  Greci  ; chiamando- 
gli oriundi  da  tutti  quelli  luoghi , che  i Tirreni  in  Grecia  avevano 
invali.  Non  folamence  il  citato  Mirfilo  Lesbio  chiama  Tirreni  quelli 
Pelafgi  anco  in  Grecia , e gli  diltingue  dai  veti  Greci  ; ma  cosi  gli 
diflinguono  ancora  tanti  altri  Autori  fpecialmente  Erodoto,  e Tuci- 
dide (3),  tanto  più  vecchi,  e piùintefi,  e meno  impegnati  di  Dionilio 
d' AlicarnalTo . I detti  vecchi  Autori,  che  erano  più  di  Dionifio  a 
portata  di  narrare  le  fue  fuppofle  Greche  migrazioni  in  Italia , non. 
folo  non  ne  anno  mai  fatta  parola,  ma  direttamente  1’ deludono, 
Erodoto  afferma  , che  la  prima  Colonia  Greca  in  Italia  fu  quella^ 
dei  Focefi,  quando  tanti  fecoli  dopo  furono  perciò  battuti  nel  Mar 
Sardonio,  e difcacciati  dai  Tirreni,  che  allora  erano  collegati  c{}i 
Cartagineli . E Tucidide  dice  alTolutamentc , c generalmente  , che  pri- 
ma della  Guerra  Troiana  i Greci,  come  veri  Greci,  nulla  mai  hanno 
fatto  di  fegnalato , e che  non  anno  mai  dedotte  Colonie  altrove , ma 
anno  bensì  fofferte  le  invalìoni  dei  barbari,  e dei  forellieri,  per  ef. 
fere  allora  1 Greci  poveri  , ed  impotenti  (a).  Si  veda  adunque  quanto 
ciecamente  è flato  da  tutti  i noftri  Autori  feguitato  Dionifio , che  fo- 
Tom.  I,  L » 


(1)  Dionif,  L.  it  pag.  15-=  HiìAAa  ePt  dWx  rii;  ’lraXi'ac  xapa  ùxSr  e! 
0'ju^K9iy  rSro  tò  ft  Toi;  -^cru  ri  àfj'disy  = 

pa/if  lune  Cimbri  plurimn^  O*  d/rf  Iralix  toc  a , Erarque  e a Gens  in^ 
primis  antiqua,  tì"  poteas  = 

( X;  Dionif.  L.  I.  pafr.  14. 

( 3)  .Tono  citati  in  detti  Capitoli  dei  Peìafqi. 

C 4)  Si  portano  le  precife  autorità  d' Erodoto,  e di  Tucidide  al  Capit.  Primo 
dei  Pelafgi,^.  L’altro  pado,  e fcg. 


Digilized  by  Google 


8t  Lib.  ],  Cap.  11. 

Io,  e contro  il  parere  dei  vecchi  Sctitcori  ciba  figurato,  che  diGre> 
eia  fia  derivato  il  tutto  in  Italia. 

Ma  non  è qucfto  il  luogo  di  parlare  dei  Tirreni  in  Grecia.  Segui- 
tando adunque  dei  Tirreni  in  Italia,  varie  confeguenze  tirar  polliamo 
dalle  cofe  già  dette . La  prima  di  confermarci  nella  certezza  , che^ 
Umbri,  Pelafgi , Enotrj , Aborigeni,  e Tirreni  folTero  benaì  nomi 
diverfi , ma  una  iftelTa  foftanza,  e un’  iftelTo  popolo,  a cui  indiftin. 
tamente  conveniva  la  qualità  di  Aborigeni , e di  andar  vagando  a 
ftuolo  a ftuolo,  come  Cicogne,  e di  elTere  Indigeni,  ed  antichillimi 
d’ Italia  , c d’  elTere  fcampati  dal  Diluvio . La  quale  circollanza  ( che 
fotto  fi  fpiega  niente  contraria  alla  fcrittura  ) non  pare  verificabile , 
fe  non  in  una  ificlTa,  e prima  migrazione  Orientale,  ed  Ebrea. 

Quello  medefimo  nome  danno  ancora  agli  Aufonj . Stefano  chia- 
ma Nola  Città  degli  Aufonj  : Eppure  Etrufea,  e fabbricata  dagli  E. 
trufei  la  vediamo  altrove  ; talché  Aufonj  gli  prende  per  Etrufei . Così 
Silio  Italico  chiamò  Aufonia  la  Lombardia,  e le  acque  del  Pò  . 
E Livio  fopra' citato  dice  la  Lombardia  abitata,  e popolata  dagli  E- 
rrufei.  Anco  Ebano  U)  dice,  che  gli  Aufonj  fono  fiati  Etrufei,  o 
Italici,  anzi ‘dei  primi  Abitatori  d’Italia,  e Indigeni,  e vecchiflimi 
di  quella;  E cosi  in  fofianza  dice  ancora  Virgilio  (J),  e Servio  U); 
e<l  il  Cluverio  (s)  aggiunge,  che  gli  Opici,  egli  Aurunci  fono  gl’  i- 
ftcfli  Aufonj  . Che  più  : Trefiodoro  (<)  chiama  Aufonia  l’Italia  tutta. 
Il  che  balli  per  ora  per  credere  fempre  più,  che  quelli  primi,  Cj 
vecchiflimi  nomi  dei  Popoli  Italici,  fono  un’ illciTo  popolo  d’ origine, 
cioè  Umbri , Tirreni , Pelafgi , Enotrj , Aborigeni , ed  Aufonj . 

V . • E'  vero 


( 1 ) SA.  Itti,  L.  9.  = /tquarum  Aufonidum . = 

(i)  F.lian.  var,  Ijlor.  L.  8.  Ctp.  i6,=  Ittliam  primi  Aufonct  inhtbittrunt 
Indi/fcnit  = 

( 3 ) Firj,  ^neid,  L,  XI. 

Oh  fortunttre  gentes.  Saturnia  Regna 
Antiqui  Aufonii 

(4)  Servio  in  quefto  Luogo  gli  chiama  dei  primi  Abitatori  d’Italia. 

(%)  Cluver.  £.  I.  = 

( 6)  Trefiodor,  — ’IX^»  ’AXdtie  verf.  641,  parlando  d’Enea.,  che  venne  in  Ita- 
Zia,  dice  che  venne  nell’  Aujonia  — rrXe  J^l  narprc  'Avrunim  itritaaef  = 
Procul  vero  a Patria  Terra  Aufoniam  [nempe  Italiam]  eum  habitare  fe- 
cit  = 
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£'  verot  che  fopc4  ho  podi  gli  Eaotrj , e gli  Aufon)  un  poco  po< 
fteriori  ai  quattro  primi , e 1’  ho  detto  Teguitando  Dionifio  di  Alicar- 
nafTo,  e Virgilio  (0,  che' così  pare,  che  gli  difpongano  ; ma  non  pu^. 
in  ciò  filTarfi  una  cerca  Cronologia  ; ed  anco  gli  Enottj , e gli  Aufo, 
nj  in  foftanza  debbono  riferirli  fra  i primi  Italici,  fatti  così  diverC 
di  puro  nome,  come  addiviene  dopo  varj  fecoli , e molte  vicende. 

La  feconda  riflellione  fi  è,  che  quello  Diluvio  frequentemente  no- 
ininato  dai  profani  Scrittori,  rifpetto  ai  primi  Abitatori  d’  Italia  (nè 
fi  legge  almeno  sì  fpelTo  rifpetto  ai  primi  Abitatati  degli  altri  Regni  ) 
quello  Diluvio,  duTi  , non  può  verificatfi  nè  io  quello  d’  Ogige  , nè 
in  quello  di  Deucalione  . La  Crenologia  non  ci  fi  adatta,  e gli  Um- 
bri, e gli  altri  popoli,  ad  elfi  Cnonimi , ci  riconducono  almeno  ai 
tempi  Babelici,  che  fono  alTai  anteriori  del  detto  Ogige,  e del  detto 
Deucalione.  Prima  di  Deucalione,  e d’  Ogige  vediamo  in  Grecia  i 
Tirreni  Pelafgi  (otto  Egialo,  che  diede  il  nome  d’ Egialeo  ad  Argo, 
cd  al  Peloponnefo;  ce  li  vediamo  efprelTamentc  fotta  Inaco,  e fpecial- 
mente  in  Dodona  , e nel  Tempio  Dodoneo  dai  Tirreni  Pelafgi  edifi- 
cato, e poi  dai  loro  Sacerdoti  euftodiro  (»'.  Così  pure  negli  anni 
prolfimi  alla  difperfione  Babelica  etano  gli  Umbri  in  Italia,  e fino 
dai  tempi  imperfcrutabili  erano  i Tirreni  padroni  del  Mate  . 

Tralafcio  di  dite  , che  quelli  favolofi  Diluvj  non  lono  altro  , che 
figura  , e fimbolo  del  vero  Diluvio  di  Noè , di  cui  tutta  la  gentile-, 
antichiti  mantenne  una  non  ofeuta  tradizione.  E perciò  dice  Giufep- 
pe  Ebreo  (i),  che  di  qutjlo  Diluvio , e di  quefl’  Arca  effrtffdmeutc- 
di  Nìé  ne  anno  parlato  tutti  i profani  Autori . Ma  ciò  s intende  , che 
lo  anno  adombrato , e circoferitto  con  quei  nomi , e favole , che  il 
Tom.  1.  L z ttni- 

(l)  Dionif. /opra  citato,  che  pone  i;ti  Eaotrì  JUbiltiì  in  Italia  fui  Terreno 
degli  Umbri . F.  Virgilio  JEneid.  L.  8. 

Hinc  manus  Aufonit,  & gemei  venere  Sicana  . 

Ponendo  gli  Anfani , ed  i Sic  ani  dopo  d’aver  narrata  la  prima  eid  deli’ 

Oro,  e di  Saturno.  . , _ . r t ■ a r 

( ; ) Vedi  quejìe  cofe  nel  Capitolo  primo  dei  Peìafgt , e negli  altri  due  Je- 

(3)  Giuf.'kbr.  Aatiq.  fudaic.  Lib.  i.  cap.  +.  de  Diluvio  = Haiui  aur^nu. 
Diluv'Tt,  & Arca:  meminerunt  omntt  barbarica  Uiflorix  .Uripiores  - 
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tempo,  e il  Gentilefìmo  aveva  introdotte.  Onde  ne  fiegue  Tempre, 
ebe  orile  diloro  favole  dobbiamo  rintracciare,  e legtegare  il  vero. 
Si  kggano  i Poeti,  ed  i Mitologi  citati  da  Natal  Conti  (0,  cho 
fiogono  Deucalione ,<  Pitta  Tua  Moglie  { fii  Saiti  JtUaTerra  , e ftr- 
tié  falllati  dal  detto  taiverftl  laif ragia  W,  Gli  dicono  preciUmente.. 
fcamfati  uell'  Arca,à’  anic  alFermano,  che  Deicalioie  mandò  fiora  la  Co- 
hmba,  thè  trovando  inondata  laTerra,  ritorni  nell’  Area  , finche  tre  volte 
rijojia fiora  non  ritornò  fin.  Ed  altre  circoftaoze  raccontano,  che  al 
vero  Diluvio  appartengono  per  farci  vedere , che  la  remota  antichità 
Teppe  i fatti  di  Noè,  e di  Mosè,  e d’altri;  Te  non  che  noi,  e tanti 
ooliti  chiari  ingegni  battezzano  il  tutto  per  favola , e perchè  qualco- 
fa  di  favolofo  la  detta  gentile  antichità  vi  ha  framifehiato . Macro* 
bio  non  in  Deucalione,  ma  in  Giano  (5)  rapprefema  efattamente  l’i> 
flelTo  Noè  : Ma  lo  Ipecifica  il  primo  abitatore , e il  primo  Ro 
d’Italia  tutta,  e non  del  Lazio  lòlo  . Il  Rolìno  (a)  cita  i più  chia- 
ri Autori,  e più,  vecchi , cioè  Fabio  Pittore,  e Catone  per  provare, 
che  Ogige  fu  1’  idelTo,  che  Noè,  e che  Giano  . E fra  tante  anti- 
che autorità,  che  variamente  ne  parlano,  bifogna  veramente,  o fee- 
glicrlc  a capriccio , ovvero  alterarle  per  dire , come  ha  detto  il  Maf- 
Tei,  che  Ciano  folTe  Latino  d’origine,  e non  Etrufeo.  E' vero , che 
nel  Lazio  (allora  terreno  Italico  indillinto  dagli  altri,  e poi  terreno 

degli 


(l)  Notai  Conti  Mytholog.  L.  8.  ea/>.  ty.  cita  Apolh’iio,  eie  al%,a  la  Crono- 
logia^ e fa  Deucalione  Figlio  di  fapetn.,  e perda  Nipote  di  Noè  =t  erri 
Tlpó/itTiw  'IxitiTtorì^re  à^irót  rene  AruiucàiW  Hic  nani.jue  Prometheii  fi- 
lmi Japeti  claruia  genuit  Deucalionem  = Ovid,  Metani.  L.  i. 

Non  ilio  melior  qui/qnam,  nec  amantior  acqui 
l'ir  fuit^  aut  illa  reverentior  ulla  Dearum . 

(i)  Natal  Conti  loc.cit.fa  Deucalione,  e Fiera  fua  MoqUe  i pile  Santi  del- 
la Terra,  e fiegue  a narrare  = Deucahon  Columbam  ....  dicitur  emi- 
fijfe,  ut  teflatur  Plutarcius  de  indufirir  animalium , Id  rum  fxplus  fe- 
ciffet  ; eaque  citiffima  eo  revolafiet,  quia  non  habebat , unde  confifieret  ; 
intelligebat  Deucalion  aquas  nondum  Jatis  deereviffe  , l'erutn  cum  avo- 
laffet  denique,  ncque  amplius  rediijfet  ; intelleiit  ficcum  iam  alicubi  effe 
Terra  folum.  Quare  Deucalion  eo  cum  Scapba  trajecit  = 

( j ) Macroi.  Saturn.  Lib.  i.  cap.  y. 

(4)  Rofm.  Antiquit.  Roman.  L.  z.  cap.  3.  pag.  41.  = Ogygem,  qui  & Noia, 
Janum  fuiffe  appellatum,  qui  in  Italiam  venerit  = 
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degli  Aborigeni)  fingono,  che  Giano,  o Saturno  fi  refiigitficro,  e 
laiirafiero  {campando  l’ ira  di  Giove . £ parchi  fi  accordaiTe  la  vera^ 
cooieguenza,  cioè  che  tutti  i primi  Italici  defeendono  da. una  fola^ 
Orientale  Colonia , fi  potrebbe  ancora  accordare  al  Lazio , che  que- 
lla /offe  la  detta  prima  Colonia , e migrazione  ; purché  cefiafTero  io 
llravaganti  opinioni,  che  i Latini  fimo  un  popolo  diverfo,  e di  di- 
veria origine  dagli  Etrufei,  e' dagl’  Italici.  Si  potrebbe  quella  ftrana 
opinione  corroborare  con  alcune  autorità , che  fembrerebbero  aliai  pre- 
Cile  a chi  non  approfonda  la  vera  intelligenza , che  fi  dee  dare.> 
ai  vecchi  Autori.  Perchè  la  frequente  mutazione,  che  fi  è olTervata 
dei  nomi  dell’  Italia , è avvenuta  ancora  per  caufa  del  Primato , cho 
alternamente  ha  ottenuto  qualche  popolo  Italico.  L' hanno  ottenuto, 
come  fi  è vedute , più  ftabilmente  gli  Etrufei  ; ma  fe  altri  almeno  per  qual- 
che tempo  anno  preio  il  predominio  in  Italia,  ancor  elG  annodato  a 
Lei  il  diloro  nome.  E così  talvolta  per  Meonj,  per  Aufonj , per  £- 
notrj,  per  Pelafgi,  e altri,  fi  è intefo  di  tutti  i popoli  Italici.  E in 
quefto  ctfo , e in  quello  pregio  d fono  fiati  anco  i Latini , ma  nei 
tempi  alTai  pofieriori , nei  quali  crefeendo  elfi  in  potenza  , anno  data 
tal  volta  quella  denominazione  all’  Italia . Molti  e dotti  efempj  ne^ 
porta  il  Sigooio  (0,  dai  quali  apprendiamo  , che  nel  detto  nome  di 
Latini  fi  fono  talvolta  inteli  tutti  gl’  Italici . Ma  quelli  fono  modi  di 
dire  inolTervari  per  l’ addietro,  e degni  da  ofl'ervarfi  in  futuro,  per 
non  confondere  il  tutto , e per  non  cadere  nelle  fuppofte , e non., 
vere  contradizioni  degli  Autori . Ciò  accade  anco  in  oggi  , che  dalla 
Capitale,  o da  una  Città  prindpale  fi  denomina  talvolta  tutto  un. 
Regno.  Ma  quelli  finalmente  fono  modi  impropri  di  parlare,  e in- 
tefi  bene  gii  Autori,  fi  ricava  anzi,  che  il  Lazio  antico  ebbe  riftrcttilfi- 
mi  confini,  e che  gli  Ernici,  e i Volici,  e gli  Equi  itoti  vi  erano  da^ 

prin. 


(i)  St^on,  de  Antìq,  Jur,  Ifaì,  L,  i.  C.  2.  p,  S.  Ei/V,  l^en»  ann.  — 

Stipe  esìam  Iraìicos  de  Lstinìi , & Lftthiyi  de  Itahf  'ts  di^os  ìk'ik’hì  ; 
Nat»  Saiu/iins  dixieyTmrpilium  ett  Italiche  capire  px>tai  fohùffe^  quod 
Civh  effet  ex  Litio.,.»  Flaccus  Tribunui,. ,,  abfit  ^ inquir  ^ ifìud  dede- 
cus  a Sanguittc  no/iroy  ut  Romrmi  gloria  I.fitin'ts  cedere  vclitìt:  Larinoi 
enirn  dixit  prò  Italich . ~ 


85  Lib.  1.  Cap,  lì. 

principio,  e non  erano  atnmefli  alle  di  loro  ferie  Latine  (>).  QueAi  po- 
poli ancora  erano  Etrufci , o Aborigeni , come  in  antico  lo  erano 
anco  i Latini,  fe  non  fi  vogliono  mutare  i fatti,  e l’IAoria.  Per- 
chè quefti  c’  infegnanojche  non  già  nei  Latini  polTeiTori  di  untenuif- 
fimo  Principato,  ancorché  fono  nome  d' Aborigeni  divifi  in  antico 
dal  corpo  Etrufeo , cd  Italico,  ma  negli  Etrufci  folamente,  o alneno 
più  ftabilincntc  fi  verifica  l’antico,  ed  ùniverfal  Regno  d' Italia  . Tal- 
ché agli  Etrufci,  ed  agl'  Italici  tutti  conviene , che  Giano  fiailfuo  Re; 
ed  ai  Latini  conviene  al  più , che  in  quel  loro  Territorio  ( che  poi 
Lazio  fi  diffe)  o Giano,  o Saturno  fi  nafcondelTcro . 

Sono  dunque  tutti  i primi  Italici  Abitatori  una  gente  medefima  ; e 
ad  elfi  conviene  quel  primo  iftinto  di  Aborigeni,  e di  andare  erran- 
do, come  Cicogne,  comecché  fcampati  dal  Diluvio  « in  qualche  pri- 
mo loto  ftabilitore  : 11  quale  debbe  referirfi  ai  primi  fecoli  dopo  il 
Diluvio,  del  quale  i profani  Scrittori  ebbero,  e ci  atteAano  qualche 
memoria , benché  veftita  alquanto  di  favole  da  loro  ìnfeparabili . 
Egual  notizia  ebbero  ancora  dell’  iAelTo  Noè,  e di  («itti  irt- 
i di  lui  figli;  come  altrove  riferiremo;  non  già  perché  io  m'impe- 
gni di  filTare  in  Noè,  o in  alcuno  di  detti  fuoi  figli  la  prima  Italica^ 
popolazione;  ballando  per  la  mia  propofizione  di  filTatla  ancora  in^ 
alcuno  dei  primi  fuoi  defeendenti  ; purché  fi  verifichi , che  la  popola- 
zione d’ Italia  fu  una  fola , e quella  fi  accolla  alla  difperfione  Babe- 
lica ; ma  per  raollrate,  che  gli  Autori  l’anno  detta  non  ofeuramente 
di  Noè,  e dei  fuoi  figli.  E troppo  fi  tovefeierebbeto  te  dette  Auto- 
rità , ed  ogni  buona  Cronologia , fe  almeno  con  un’  equa  interpreta- 
zione non  fi  adattalTero  all’  età  circonvicine  della  detta  diiperfione^ 
Babelica  . 

Che  Iddio  dopo  la  confufione  delle  lingue,  per  abbattere  l’umana 
alterigia,  divideffe  l’uman  genere  fopta  tutta  la  terra  , e non  già  fapra  le 

fole 


(l)  Sigon.  d.  L.  t.  c.  3.  pag.  io.  = Pr'tmU  temporìhui  angufìiffima  fult  ap- 
pcHatio  Latinorum.  Non  enim  fotum  Htrnici,  cteterique , qui  in  novo 
erant  Latto,  Latini  nominit  euperles  fuerunt  ; fed  ne  omnet  qutdem , 
qui  Latium  vetus  incoluerunt  Latini  funi  vacati  . Quandoqutdem  nc- 
que Volfci , ncque  ^qui . Latinorum  in  numero  habiti . = 
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fole  Provincie  Orientali,  celo  dice  il  Sagro  Tcfto  (0.  Il  Cluverio  (M,  e 
Giufeppe  Ebreo  (s) , ed  altri  confermano,  che  il  Mondo  intiero  pofi- 
tivamente  per  via  di  quella  difperliane  fu  popolato  . E Giufeppe  Ebreo 
aggiunge,  che  anco  avanci  l'edificazione  della  Torre  di  Babelle , e 
fubiro  dopo  il  Diluvio,  Iddio  aveva  comandato  all’uman  Genere^ 
di  fpargere  le  Colonie  per  tutta  la  terra  G).  Al  che  parrebbe,  che 
Noè  deferitto  per  Uomo  giufto , e timoroso  d' Iddio , dovelTe  avere  ob- 
bedito. Lo  dicono  ancora  i Santi  Padri,  frai  quali  S.  Epifanio  (s\ 
Ma  abbadanza  li  deduce  dalla  Scrittura  (fi) , e.  dal  precetto  impofto 
a tutta  r umanità,  di  ertfeere  e multiflicarc , e di  riempiere  U terra. 
Quella  difperlione  dell’uman  genere,  o liano  quelle  Colonie,  che  fì 
deducevano  in  tutta  la  terra , erano  adunque , e per  precetto  d’  Id- 
dio , e per  collunte  radicato  negli  Ebrei  ; ed  erano  ancora  per  vera., 
necellith.  Perchè  leggendo  i Sacri  libri,  fi  vede,  che  era  talmente 
crefeiuta  la  popolazione,  e che  talmente  crelceva  di  giorno  in  gior- 
no, che  pofitivamente  non- poteva  raggirarfi  nelle  fole  Regioni,  che 
occupava  . Prendiamone  l’efempio  dai  due  fratelli  Abramo,  e Loth  ; 
che  non  per  altro  (1  divifero,  e fc  ne  andarono  in  diverfi  Paefi,  fe 
non  perchè  il  diloro  territorio  non  era  capace  alla  loro  popolazio- 
ne (t).  E'  cofa  degna  di  rifleffone  il  vederli,  che  più  che  li  va  in  antico , 
più  li  vede  popolato  il  Mondo  : E più  che  a noi  li  accolla , più  lo 
veggiamo  diminuirli  . Diodoro  Siculo  dice  di  avere  udito  dai  Sacer- 
doti Egizj  le  varie  antiche  Colonie , che  dall’  Egitto  li  fono  diffufe 

• in 


(i)  Genrf.  Cap.  .V.  in  fin.  ~ /!b  ht%  di-jift  fune  Genres  in  terra  poti  Dilu- 
vium “ Ei  ad  Cep,  XI.  = atque  ita  divijit  eos  Dominus  ex  ilio  loco  ta 
univcrf.it  termi....  Et  ita  dij'perfie  eos  Dominai  fuper  faciem  cunfìa- 
ram  Rcqiannm  , cz 

(l)  Claver,  ìli/lninr.  Epitom.  L.  %.  Nimrodus, 

(?)  Giajcppe  Ebreo  Antiquit.  Judaicar.  L.  i.  C.  <5.  6"  7. 

(4)  Giufi.  Ebr.  d.  L.  i.  C.  7.,  O"  al  Cap.  E,  = ivi  = Deo  iubsme  propa- 
gandi., mtiltiplicandiqae  generis  gr.itia  Cohni.is  deducerent , = 

( 5 ) Sanf  Epifan,  E,  8.  C.  19. 

(6)  Gencf.  cap.  9.  = Crefeite , & niulriplicate , & rcplete  Tcrram  — 

(7)  Gen,  cap.  I?.  =:  Nec  poterai  eos  capere  Terra,  ut  habitarent  fitmul , Erat 

quippe  fubflantia  eoruni  multa;  nec  poterane  habtsare  communirer 

Dixit  ergo  Abraham  ad  Loth:  Ecce  univerfaTerra  coram  te  e!ì  : Rece- 
de ergo  a me  objecro , fi  ad  finijh  am  ieris , ego  dexteram  tenebo  = 
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in  tutta  la  terra  (<).  E in  altri  Autori  profani  leggiamo,  che  quelle 
ifielTe  Colonie  ('certamente  Orientali  in  origine)  fi  fono  feguitate  a 
tramandare  dagli  Occidentali  in  altre  parti  ad  efliproflime.  Dionìlìo 
d' AlicarnalTo  C»)  le  commemora  in  Italia  in  tempi  rcmotillimi,  e pri- 
ma degli  altri  le  attribuifce  agli  Aborigeni , gente  ftaccatafi  dagli  Um- 
bri, e che  egli  ftelTo  chiama  i medefìmi  dei  Pelafgi,  E per  dare  un 
idea  di  come  (a  fimilitudine  d’ Oriente  ) fi  facevano  in  Occidente,  e 
fpecialmente  dall  ’ Italia  quelle  deduzioni  di  Colonie,  lì  legga  qui  fot- 
to  l’ intieto  palTo  del  detto  Dionilìo  . 

Nella  effettiva  Difpetllone  Babelica,  e nella  parola  Ce/A/*,  con^ 
cui  il  Sagro  Tello  intende  la  Popolazione  dell’Occidente,  e delle 
Ifole,  nei  precifi  tempi  Babelici,  ogni  ragion  perfuade,  che  s’  inten> 
dano  tutte  le  fpiagge , e luoghi  marittimi , fra  i quali  entra  ancora 
l’Italia.  Vi  è Hata  probabilmente  in  Italia  una  Città  chiamata  Ce- 
thim  ; anzi  l’ Italia  tutta  rifpetto  a quei  primi  tempi  ha  fortito  un 
tal  nome  ; ma  quella  Città  non  i Hata  nel  Lazio , come  ha  creduto 

il 


( I ) Diodor.  Sic,  de  ontiquor,  Ge/ìis  L,  i.  cap.  Aihenienftum  cum  Mgjrpllil 
conjueiudiiiei  ~ l'crum  plures  Coionin  affirmant  Mqyptii  a fuis  ma/o- 
ribui  ad  varia  Orbis  loca  traduClas  = 

(a)  DioaiJ,  L.  i.  pai;,  i^.  = Has  prima!  Seda  [in  Italia]  pulfis  inde  Um- 
bri!, dicvntuT  habui/fe  Aborigina.  Inde  encurrendo  tum  alio!  Barbaro!, 
tum  precipue  confina  Siculo!  infefiabant , Primum  fSnibu!  egreffa  efi 
Sacra  quxdam  J uventu!  exigua  numero  ad  quterendum  viSum  a Jua  e- 
mijfa  Parentibu!  more  antiquo , quem  receptum  feimus  a multi!  tam-. 
Gradi , quatn  Barbari! , Quotie!  enim  vulgi  moliitudo  in  aliqua  Givi- 

tate  nimtum  exerefeeret , nec  alimenta  domi  omnibui  fufficerent 

five  bonum,five  malum  cogeret  minai  multiiudinem  , Deo  cuipiam  fa- 
crantei  quantum  hominum  annui  parerei,*  emittebant  armi!  injiruBos  e 
fui!  finibu!,ftpro  fuvenlutis  felici  proventu,  aut  viBoria  e bella  repor- 
tata  Gratta!  Diis  agerent ,, ,,  famfta  ominatione  prafequentes  abituro!  in 
Coloniam  Creditumque  efi  eh  adejfe  Deum,  cui  dicabantur,  & fupra 
tmmanam  fpem  prof  per  are  bujufmoii  Colonia!.  Ex  co  more,  tum  quoque 
Aborigenum  quidam , Regione  Jua  viri!  fiorente  [ natorum  enim  quem- 
quam  necare  nolebant , ratti  facinui  id  cum  primum  execrabite  ] Nummi 
cuipiam  J aerante!  uniui  anni  pattuì,  hot  cum  primum  virilem  eeta- 
tem  attigiffeni , Colono!  miferunt  alio.  Qui  Siculorum  ree  agere,  ac  ferre 
non  defiiierunt , ex  quo  Patriam  reliquere , Ut  vero  ti  femel  partem 
aliquam  agrorum  ex  tofiico  adepti  fune,  tutiui  iam  (7  reliqui  Abori- 
ginei  agrorum  inope!  aggrediebantur  fuo!  quique  contermino!,  O*  prtter 
alia!  Civitate!  cendiderunt  Antemnatei , Tellenenfe!  &c. 
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il  Maffti  (•',  quafi  ihe  dopo,  che  ha  figurati  i Latini  defcendenti  dai 
Pclafgi , c quelli  Pelafgi  gli  ha  figurati  anco  Greci  ; voglia  poi  cor- 
reggerfi , e far  difeendore  i detti  Latini  dagli  Ebrei  direttamente . 

Dunque  la  Scrittura  ci  dice,  che  dagl’  immediati  Figli  di  Noè  fi 
popolò  tutta  la  Terra.  Sem  popolò  l’Oriente,  Cam  !e  parti  Meri- 
dionali, c Jafet  l’Occidente  . E (èmpte  più  vedremo,  che  quefta  Po- 
polazione Occidentale  cominciò  dall’  Italia . Secondo  il  fenfo  più  ov- 
vio della  Scrittura  cominciò  quefta  Popolazione  univerfale  fubito 
dopo  la  difperfione  Babelica  ; ma  fecondo  l’ addotto  palTo  di  Giu- 
feppe  Ebreo  era  cominciata  anco  prima  pei  precetto  d’iddio,  e po- 
co dopo  il  Diluvio . 11  Bochart , ed  altri  dicono , che  Javan  popolò 
r Italia,  e tutto  l’Occidente.  Ma  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , 
che  la  Grecia  la  Tua  prima  popolazione  non  1’  ha  avuta  nè  dall’ E. 
gitto,  nè  dall’Oriente  in  generale;  ma  almeno  in  varie  Regioni  par- 
ticolari fi  prova,  che  l’ha  avuta  dall’  Italia.  E i Tirreni  Pelafgi  fi 
coartano  dall’Italia  andati  in  Grecia,  e fi  vedono  in  Grecia  quali  per 
dicci,  o undici  anni  dopo  la  detta  difperfione  Babelica  (O.  Dunque  o 
Tarn.  I.  M Noè 


( I ) //  M.iffei  Ojf,  Letter,  Tom,  4.  pag.  1x4.  tiarrit  con  Dionìfto  una  Città 
chiomato  Cetia  nel  La-aia,  £ il  Maffei , fortunato  anca,  nei  fuoi  errori  ^ 
('  (loto  do  altri  feguitato  in  tal  credenza,  Ditnifio  d'  Aheornaffo  non 
porlo  [come  Egli  dice]  nh  di  Celia,  nè  di  Cethim;  ma  di  Seaza^  0 
Sezze,  Dionifio  nel  fuo  Originale  ora  la  chiama  ed  ora 

che  avendo  il  Sigma  majufcolo  fatto come  quafi  noi  formiamo  la  no/lra 
C , è lieto  per  inavvertenza  di  traduzione.,  0 di  flompa  traferitta  Ce- 
lla, quando  dice  per  lo  piìt  Sella.  Ed  i tempi,  nei  quali  Dionifio  «• 
dotta  tal  nome  a detta  Città,  indicano  chiaramente,  che  intende,  e par- 
ìa di  Sezza,  e non  intende  d' introdurvi  un  nome  tanto  antiquato,  quale 
è Cethim . U Traduttore  ancora  qualche  volta  F ha  chiamata  Chetia , 
e qualche  volta,  e per  lo  pih  Selia,  come  può  vederft  in  Dionifio  Lii,  l', 
pog,  gld,,  e L,  8,  pog,  509.  ver/,  9.  Edit,  Francof,  Anni  1584.  Talché 
F equivoco  è tutto  del  Maffei , e di  chi  lo  fiegue , E di  pju  quefta  Se- 
lla altramente  ancora  chiamata  Sella  Pometia  , nei  Tempi  antichijjimi 
non  era  nemmeno  nel  Lazio  ; ma  era  fra  i Tolfci,  e dei  Tolfci  : Ai 
quoti  lo  tol/e  Servio  Tullio,  come  leggiamo  in  Livio  L,  i.  ~ k primut 
Tolfcisheltum  induceiuos  annos  amplius  poft  fuameetatem  movi  f.  Sue jfamque  _ 
Pom.-eiom  ex  his  vi  capir,  = Talché  giammai  al  Lazio  può  competere 
que'F  aniichijliiiio  nome  di  Celhim,  0 di  Ketia  a quello  allufivo  . E 
giammai  è fiata  nel  Lazio  una  Città  di  queflo  Nome  =5 
( i ) yedi  i detti  Capitoli  dei  Pelajgi, 


/ 
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Noi  t o JafeCt  o Ccthim  cominciarono  la  diloro  popolazione  dall’  I* 
(alia  > e poi  U propagarono  in  Grecia.  Omero  >)  cita  in  Grecia  gli 
antichi  popoli  la°>»  Jaontt,  che  per  corruzione  fì  fono  poi  detti  Joijì 
e Jonici  I quali  Ja<vonici , e forfè  anco  quaG  J^nigeui  , Talchi  o Giano, 
cioi  Noi,  o Javan,  o Japcto , fi  vede  per  altro,  che  alcuni  di  loro 
ha  popolata  l’ Italia , e I'  ha  popolata  prima , che  la  Grecia , Balaam 
è anteriore,  o almeno  è coevo  di  Mosi;  e Mosi  ce  io  riferilce  nel 
Pentateuco  . Balaam , dilli , nella  fua  Profezia , con  cui  predice 
l'eccidio,  che  dopo  molti  fecoli  i Homani  erano  per  fare  degli  Adi* 
rj,e  degli  Ebrei , nomina  efprelTamente  l’Italia  (3).  Dunque  anco  Mo* 
si  eftenfore  di  quei  Sagri  libri  con  quella  parola  Ctthim  intendeva  o> 
riginalmente  l’ Italia  : Ancorchi  poi  nei  tempi  poderiori  abbiano  gii 
Autori  adattata  la  detta  voce  ad  altri  popoli  Oecidencalt . 

Dell’  Italia  adunque  parla  efprelTamente  Balaam,  nei  tempi  di  Mosi. 
Che  vuol  dire , che  i vecchi , e primi  interpreti  del  Tello  Ebreo 
quella  parola  Ctthim  1’  anno  prefa  necelTariamente  per  l'Italia,  e 
non  per  Cipro , e non  per  la  Grecia  . Alla  Grecia  i parimente  con- 
venuto quello  nome,  ma  alTai  poderiormente . E fe  vogliamo  udirne 
la  ragione  da  Giufeppe  Ebreo,  quedo  efprelTamente  dice  Ca).  Chi  itL, 
tanto  qatjla  'voci  Cethim  fi  i adattata  alla  Grecia  [ma  nei  fecoli  fofie- 
fiori  ] in  quanto  che  i Greci  nei  detti  tempi  fin  hafii  rifieni  di  fafio. 
e di  fot  ernia,  anno  u far  fati  i 'vecchi  nomi  degli  altri  ; e fi  fono  affro- 
f fiati  quelle  glorie , che  cowveui'vauo  ad  altri  luoghi.  Auree  fono  que- 
lle. 


( I ) Omer,  Iliad,  Lih.  XllI, 

(a)  Numer,  cap.  sa,  zj.,  e 14. 

(3)  Numer.  cap,  14.  vcrf.  [fenient  in  Trierihut  de  Italia  ; fuperaiunt 

AJpriof,  ■uafiahuncque  Hebrtos , & ad  entremum  & ipfi  periiunt  ^ 

(4)  Ciuf,  Ebreo  Antiq,  Judaic.  L.  1.  cap,  yi,  zz  Ulo  tempore  dtjperfìt  pafint 
fropter  diver/itatem  tinguarum  Coleniis,,.,  Nec  dcfuerunt , qui  confcen- 
/il  navibus  ad  habitandai  Iit/ulas  iraiicerent-  Porro  Gentium  quadam  adhuc 
J'ervani  derivatam  a fuii  conditoribui  appcllationem  ; quadam  etiam  mu- 
laverunr . Nonnulla  in  familiarem  accolli,  (y  notiorem  vocem  Junt  ver- 

. fa.  Gradi  potijftmum  talii  nomenclatura  authoribui  . Ni  enim  poflerio- 
ribui  Saculii  vetcrem  locorum  gloriam  /ibi  ufurpaverunt  ; dum  Gentes 
■ nominibui  fibi  Nodi  infigniunt . Dumque  tamquam  ad  fuum  Ju!  attine- 
re nt,  morei  quoque  frofrioi  in  illos  invthunt  ■=. 
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fte,e  afTii  ngnificanti  parole,  e mill’  altre  fimili  ne  troviamo  in  altri 
clalFici  Autori;  ma  nè  quelle,  nè  quelle  mai , e poi  mai  avvenite  dai 
noftri  chiari,  e pollcriori  ingegni,  e anco  interpreti  del  Sagro  Te- 
llo; perchè  non  anno  mai  immaginato,  o conlìderato,  che  in  Occi- 
dente era  flato  un’altro  gran  Regno;  e quello  in  Italia,  e quello 
anteriore  anco  ai  Greci . Quante  , e quante  rifleflioni  potrebbero  farli 
per  fupplire  le  inavvenenze  di  chi  poi , ancorché  con  valla  dottrina , 
non  ha  veduto  quafi  altro  nel  Mondo  che  1’  Oriente , e l’ Egitto 
c in  Occidente  la  fola  Grecia  , e Roma , 

Che  CD’na  CetbimW  per  lo  vero,  e originale  lignificato  tradotto  dal 
Tello  Ebraico  fi  adatti  propriamente  all’  Italia  lo  attellaS.  Girolamo, 
e il  Tollato  fopra  quello  palTo  di  Balaam , dicendo , che  quella  voce 
non  fi  può  intendere,  o tradurre,  che  per  l’Italia  (*1  . E quello  an- 
cora è il  fentimento  di  altri  dotti,  e moderni  interpreti , fra  i quali  è 
il  Sig.  t/c  Sacy  (5).  In  riprova  di  ciò  fi  olTervi , che  quando  la  Scrit- 
tura adatta  quella  parola  Ceflun»  alla  Grecia,  lo  fa  in  tempi  affai  baffi, 
e lo  fa  fpccialmentc  nei  tempi  d’Aleffandro  Magno.  Ma  nei  tempi 
antichi  f e Babelici  quella  voce  adoprata  dalla  Scrittura  dee  per  neceffitlk 
adattarfi  all’ Italia  , perchè  quafi  impoffibile  è il  poterla  adattare  a Cipro, 
calla  Macedonia,  o alla  Grecia  in  generale  ; mentre  dal  contello 
di  tutti  gli  Autori  profani  vedremo , che  la  Grecia  , come  Grecia,  era^ 
un  nulla  in  quei  tempi;  era  fpopolata,  e il  principio  della  dilei  po- 
polazione , o fia  il  principio  del  Regno  dei  Sicioni , che  veramente 
Tom.  I.  Ma  s’ ac- 


{ I ) //  celebre  Santi  Pa/tniai  nella  interpretazione  Latina  del  -jecchio  Tejla- 
mento  delt  Edizione  Plaminiana  di  ^ria  Montano  del  1582.  pag.  no, 
aj.  verf.  aj.  traduce  Tnteralmente  Chittim. 

(a)  Toflat.  in  Gcn,  L,  i,  e,  ao,  = Et  ncccjfc  efl  hoc  confiteri , Quia  nume- 
roruni  capite  a4.  ubi  habtt  litera  nojlra-.  Venient  in  Trieribus  de  Italia  ; 
In  Hcbran  dìeitur  de  Oliti  im  =: 

( 3 ) Monfieur  le  M.titn  de  Sary  ; La  Saiate  Bible  ea  L.uin  & en  Francois 
avec  des  Notes  &c.  E.iit,  a Paris  in  fol.  1717.  Tom.  i,  ove  nell.i  fua 
TraJazione  letterale  del  Capitolo  verf.  a4-  dei  Numeri  Jpieg.o  la 
paeol-t  Cittitn  per  Italia,  come  Icggeji  nella  Traduzione  in  Francefe  ea 
lls  vicnilrorit  d’  Italie  &c.  Confermato  nella  Nota  tz  d’  Italie  = I’  Hebr, 
des  Burds  des  Cithiens . Expl.  des  Bords  des  Isles  de  la  Mer  : on  pre- 
tend  qu’ aulrc  fois  ce  Mot  de  Cithiens  a lignifiè  l’ Italie. 

Fedi  o.nntaa niente  ilCap.  i,  dei  Pclafgi  Tralafcio,e  feg. 


pi  Lth.  J.  C^p.  il, 

t’  accoda  ai  detti  tempi  Bebelici,  con  autorità  affai  precife  dei  vec- 
chi Autori'  vedremo,  che  dall’  Iralia  fi  parte  ; Talché  o Jafet,  o 
Giavan , o Cetim  bifogna  neceffariamente , che  prima  popolaffcro 
r Italia , e poi  con  una  feconda  Colonia  popolaffcro  la  Grecia . 
Sia  Noè,  o fia  Japeto  fuo  figlio,  o fia -Giavan  figlio  di  Japeto, 
o in  fine  fia  Cetim  figlio  di-  Giavan  il  primo  popolatore  d‘  Italia  , fi 
rifletta,  che  tutti  quelli  diverfi  nomi  non  alterano,  o non  variano  il 
tempo;  Perché  tutte  quede  diverfe  perfone  fono  viffute  infieme  (0; 
e fono  viffute  non  folo  in  tempo  di  Faleg,  che  vuol  dire  differjìone, 
e al  quale  da  tanti  dotti  Autori  fi  attribuifce  la  prima  difperfione  del- 
le Genti  ; ma  fpecialmente  fono  conviffuti  in  tempo  della  'Torre  di 
Babeli  e poi  molto  dopo. 

Nei  tempi  precifi  di  Mosè  vedremo , che  Deucalione  ritornò  in  I- 
talia  con  quegl'  ideffi  Pelafgi  Tirreni,  che  dall’  Italia  tanto  prima., 
erano  andati  in  Grecia  : La  quale  perciò,  e come  vera  Grecia, fi  man- 
teneva affai  miferabile.  E Deucalione  ideffo,  fe  fi  poteffe  approfon- 
dare la  dilui  Genealogia  , lo  troverebbemo  forfè  di  defeendenza  Italica. 

I Capitoli  22.  23,  e 24,  dei  Numeri  anno  relazione  tra  di  loro, 
£ Balaam  parla  di  qued'  ideffo  popolo  in  tutti  i tre  detti  Capi- 
toli . Lo  dice,  è vero  , efeito  dall’  Egitto , e non  dagl’  immediati  Ebrei , 
benché  più  volte  la  Scrittura  confonde  quei  due  popoli  Egizio,  ed  E- 
breo,e  ne  fa  un  popolo  folo;  ma  il  Tedo  Ebreo  tradotto  litteral- 
mente  da  Santi  Pag  nini  W lo  dice  efeito  lEIfraelle:  E perciò  la  Vol- 
gata fin  d’ allora  qualifica  quello  popolo  Italico  per  gotentifjìmo  ,e  che 
Jiafi  dilatato  per  tutta  la  terra  (j).  E di  fatto  fi  era  dilatato  anco  in_ 
Grecia,  e la  trovò,  come  vedremo,  almeno  in  gran  parte  difabitata  . 
Altrove  U)  ,per  efagerare  la  di  lui  fortezza,lo  dice /arre  Ki- 

aoce- 


(1)  Geff,  top,  X",  ~ Vdii  Jopket  ^Corner  Modat^  & Jovttn,*,  Fìlii 

J avari -,  Elifa  ^ Ù"  Tiarfi! Cetiini^&  Dodanim , Ab  hit  divifee  junt  In- 
fola  Gentium  = 

(2)  yedi  il  L.  2.  cap.  I.  Dei  Pelafgi  Offervabile  fi  é. 

(j)  Numer,  Cap.  22.  v.  5,  3 Ecce  populm  egrejfus  ex  Mgypto  qui  operult 
fuperficiem  terree  ,=  E lo  replica  al  detto  Cap.  22.  v.  XI.  = 

(4)  Nuiner.  Cap.  23.  v.  22.  = Deus  eduxit  illum  de  MgyptOy  cuius  fortituda 
fimilis  ejì  Rhinoceronthi  = 
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noceronte  : E altrove , fecondo  la  frafe  della  Scrittura  (0,  paragona^ 
il  detto  popolo  Italico  nella  fortezza  al  Ione , e alla  Leoneffa . La^ 
gran  popolazione  Italica,  e le  fue  ricchezze,  e i fuoì  ornamenti,  e 
manifatture , fono  altrove  , c con  più  chiarezza  rammentate  nella  Scrit- 
tura (1 ',  ove  fi  leggano  gli  ornamenti  portati  a Tiro  dall’  Italia  . 

Nei  tempi  antichiffimi  la  detta  parola  Cethim  dalla  Scrittura  fi  a- 
datta,  come  fi  è detto, più  propriamente  all’Italia.  Il  Bochart  ($>  in. 
tende  dell’  Italia  quella  parola.  San  Girolamo  (4)  dice,  che  in  elTa^ 
può  comprenderli  alTolutamente  1’  Italia  . E'  vero,  che  Giufeppe^ 
Ebreo  (s)  afferma,  che  Cethim  figlio  di  Javan  occupò,  e diede  il 
nome  di  Cethim  all’  Ifola  di  Cipro , e poi  propagò  quello  medefimo 
nome  a tutti  gli  altri  luoghi  da  lui  occupati  ; ma  non  efetude , che^ 
quello  nome, e anco  prima,  non  l’abbia  potuto  dare  anco  all’Italia. 
Anzi  di  fopra  fi  è fpiegato , dicendo  Egli  ; Che  i Greci  nfnrf aroma  ,e  fi 
fecero  froprj  gli  altrmi  nomi . Mentre  tante  altre  prove  ci  perfuadono, 
che  almeno  una  gran  parte  della  Grecia  è Hata  da  prima  popolata^ 
dagl’  Italici.  Il  Calmet  fiffandofi  in  detto  Giufeppe  Ebreo,  e in 
molti  Santi  Padri  (<)  inclina  a referire  la  detta  voce  Cethim  più  prò. 
priamente  alla  detta  Ifola  di  Cipro  : Perchè  nei  tempi  polleriori , re- 
plico, che  è convenuta  anco  alla  Grecia:  E replico  pure,  che  la  Scrit- 
tura l'adatta  anco  al  Regno  d’  AlelTandro  Magno  (7).  Ma  il  Calmet 

fer- 


( r)  Nimer.  Cap.  24.  v.  2?.  = Ecce  pnpulus  ut  Leeena  cpnfurget,  & quafi 
Leo  eri^eiur  =:  E lo  ratifica  al  Cap,  24,  v.  8.  = 

( 2 ) Ezcchiel.  Cap.  27.  = Ceirum  de  Libano  tu  lerunt & tranjlra  tua 

fecerum  ribi  ex  Ebore  Indico , & Pratoriola  de  Infutis  llaliet . ~ 

(j)  Bochart  in  prafat,  pag,  3.  CT  in  Chanaan  L.  1.  Cap,  31,  pag.  6tS. 
cita  Ezecchiel  Cap,  vj.  6.  = Buxus , (7  tranftra  naviunt  petiiur  ex  infulis 
Cittioiy  idefi  Itaticis,  in  quorum  numero  efì  Cor/ica,  ubi  Buxum  craf„ 
ftjjimam,,  & pulcherrtmam  feimus  ex',  Plinio, 

(4)  S.  Girolamo  nelle  fue  Traduzioni  Ebraiche  Gen,  c,  3T.,  & Comment,  in 
Hyerem.  Cap.  1,  — Ire^  inquii,  ad  Infulas  Ciitim,  quas  vel  Italia,  vel 
Occidentalium  parrium  debemus  intelligere  E altrove  dice,  che  quefla 
parola  indica , 0 l' Italia , ovvero  /’  Ifole  del  Mediterraneo, 

(5)  Giufeppe  Ebreo  in  princip.  cap.  7. 

(à)  Calmet  IHor,  deW  Ani.  Tefìam.  L.  i,;  e nel  Dizionari  Ifhr.  in  detta 
voce  Cethim , e nel  Supplemento  al  medefimo , (7  coment,  Cap,  X,  v,  4.  = 
(7)  Macia  bear.  L.  i.  C.  i.  in  princ.ez  Alexander  Philtppi  Macedo,  qui  pri- 
mus  regnavi!  in  Grada , egrefus  de  terra  Cethim  = 
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ferma  ancora,  che  qucfta  parola  è pofta  da  Mosè  in  numero  plurale, 
come  altre  di  Dìdanim  Ltdim,  per  fignifìcare  Uomini  veramente,  iti^ 
vece  di  Dodan,  Cet,  & Lud  : Ma  che  fono  nomi  veramente  dei  pri- 
mi  Capi  di  quei  popoli,  ed  i Padri  dei.  primi  abitatori  di  quei  Paefi, 
ai  quali  almo  impreiTo  il  di  loro  nome.  Onde  farebbe  chiaro  da_. 
ciò,  che  da  Cethim  f foffe  chiamata  Cethim  P Italia  . Perciò  il  tutto 
pare,  che  pofTa  conciliarli,  c dirfi,  che,  benché  quello  nome  di  Ce- 
thlm  (la  convenuto  alla  Macedonia,  a Cipro,  ed  a tutta  la  Grecia; 
perchè  poi  (come  fi  è detto)  fe  l’ufurpò  ; ma  è convenuto  per  altro 
anco  all’Italia,  e prima  all’Italia  che  alla  Grecia.  La  Scrittura  non 
accenna  in  altra  forma  i Paefi  , fe  non  che  con  i nomi  di  coloro,  che 
i primi  ,‘o  fraj  primi  gli  abitarono  dopo  la  feparazione  dei  defccnden- 
ti  di  Noè  (i>  Ma- che  Cethim  figlio  di  Javan  prima  folle  in  Italia, 
e poi  in  Grecia  lo  conferma  dottamente  anco  il  Bochart  W. 

Riprova  dell'opinione  di  San  Girolamo,  e del  Bochart,  che  fotto 
la  voce  Cethim  venga  in  primo  luogo  l’Italia,  fi  è,  che  in  DanielleCs) 
fotto  tal  nome  vengono  ancora  i Romani  ; nè  potrebbe  a loro  adar. 
farfi  nei  Sagri  Libri  quella  generica  denominazione  , fe  appunto  gc. 
nericamente  non  folTe  competuta  prima  all’  Italia  : E che  perciò  poi 
abbia  feguitata  fra  gli  Ebrei,  e gl’italiani,  e lega,  e amicizia,  e pat- 
ti, che  erano  forfè  feguela  dalla  prima  loro  derivazione,  e affinicli 
Ebrea,  ed  Orientale.  Ne  vediamo  Je  tracce  nei  Maccabei,  quando 
Giuda  mandò  Eupolemo  a Roma  pe»  confermare,  e fttingere  più  fer- 
mamente i detti  patti,  ed'amicizia  (4)  : Nei  quali  dicendofi  efprellà- 
mente,  che  i Romani  con  quello  nome  di  Cethim  afeiant  fog- 
giogata  l*  Galazia,  e la  i'gagaa , pare,  che  debba  referirfi  allcj 



• 

(i)  Caìmet  Dijfert,  foprn  il  Paefe 

(a)  Bochart  in  Chanaan  L,  i,  Cap,  3.  p.'ig,  570.  =s  Jofephus^  En/èhiits^  & 
ahi  Citium  adeoque  Ciprum  putant  ,,,*  Cethim^  quod  facile  cofjcrjferim  y 
moio  non  referatur  aH  prtf'cum  illum  Cethim  fìlìum  Javan  Gsnef  X 
(fuenì  in  Italiani  ftxijfe  Sedem  pluribus  fupra  docuimus  7=. 

(3)  Daniel y <9*  Judit,  A.  i.  C.  3T/.  = 

(4)  Machab,  L,  1,  C,  8a  Et  audierunt  [Hebrai'\  pralia  eorum  [ Romano- 
rum  y feu  melius  Uaìorum^^  vittutet  bonasy  quas  fecerant  in  GalatUy 
quia  obeinvertifit  eosy  (7  duxerunt  fub  tributumy  (7  quanta  fererunt  in 
regione  Hifpanice , (7  RtgeSy  qui  Jupervenerant  chytìb  extremis  terree 
contrivcrufjt  % = 
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ptime  conquide  Italiche , fralle  quali  vedremo , che  avanti  la  Guerra 
Troiana  Bcllerofbnte  Etrufco  penetrò  in  Galazia , e domò  i Licj , e 
le  Amazzoni , e s’ imparentò  con  Preto  Re  di  Licia , e ne  ottenne^ 
parte  del  Regno;  e così  vedremo  moR’  altre  conietturei  che  gli  E- 
trulci  erano  penetrati  anco  in  Spagna . Quell’  erpreOioni  della  Scrit- 
tura, benché  adattate  ai  Romani,  che  poi  li  prefero  tutti  i vecchi  ti- 
toli dell’Italia  da  eOi  conquidata,  pare  appunto,  che  più  che  ai  Ro- 
mani, aiprifchi  Italici  in  quei  tempi  appartenelTero  ; e che  con  que- 
fle  antiche  memotie  gli  Ebrei  adulaflero  in  quella  loro  ambafcieria  i 
Romani,  Efiodo  pare,  che  fì  uniformi  alla  frafe  della  Scrittura , 
chiamando  //ò/e  1‘  Italia,  e precifamente,  ed  efprelTamente  la  Tirre- 
iiia  (0.  Anzi  chiamala  Tirrenia  I/a/e  Sagri,  ip  quella  guifa  appunto, 
che  Omero  chiama  Sagri , e Divini  i Pelafgi  Tirreni , e Sagri , e Di- 
vini tutti  quei  luoghi,  che  in  Grecia  occuparono  <*).  Così  Omero, 
giuda  la  detta  frafe  della  Scrittura,  quando  vuol  fignifieare  paelì  re- 
moti, ufa  di  dire  : Wi  T«\«^i7rao^,  il) in  Longinquat  lafnlai.  Altri 

Autori  profani  comprendono!’  Italia  in  detta  parola  Cerém  , Il  Demp- 
Ileto  (4)  riporta  Solino , che  in  detta  parola  ce  la  include  efprelTa- 
niente.  Se  dunque  la  parola  Cetbim  giuda  il  primitivo  Ggnilìcato 
della  Scrittura  volle  dire  l’Italia,  e fe  per  altro  fenfo  littcrale  della 
Genelì  Gap.  X.  incendiamo,  che  queda  Cethim,c  qued’  Ilole  furono 
da  Jafet  popolate  in  quel  tempo  medefìmo,  in  cui  Sem,  e Cara  po- 
polarono r Oriente,  retta  chiaro  per  la  detta  Scrittura,  che  l’I- 
talia  fu  popolata  nell*  idelTo  tempo  Babelico,  o nel  tempo  di  Faleg, 
in  cui  Sem , e Cam  popolarono  1’  Oriente  • 

Bilogna  ancora  olTervare  la  numerofa  popolazione  degli  Uomini  in 
quei  tempi,  nei  quali  fi  difperfe  per  cucco  il  mondo  1*  uman  genere. 

11 


{ I ) Ejiod,  T&eogon,  la  fin,  = 

or  /uàXz  tS\«  /uh);ù,  nrù,  lipou, 

Tuprmoiff/,  *ayzx\orffìr/T  àranor  , 

Qk!  fané  procul  in  recejfu  JafuUrnm  facrarum 
Omnibus  Tyrrhenis  valde  inclyiis  imperabant , 

( a ) t'edi  ! Capisoli  del  Pelafgi . 

( 3 ) Omer,  lliad.  L,  i i.  v.  454. , e così  al  L,  la.  v,  45. , e fpejfo  altrove . 
( 4)  Detnpflcr,  Est.  Reg.  L.  1.  cap.  8.  pag,  aj. 
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Il  che  accadde  folo  cento  cinquantatre  anni  dopo  il  Diluvio  (•)  fecon- 
do il  Pctavio.  E ncn  mancano  altri)  che  il  detto  tempo  abbreviano 
di  qualche  anno  . Il  Calmet  pone  quell’  Epoca  nell’  anno  147.  dopo 
il  detto  Diluvio . 

Non  occorre  efaminare  , fe  naturalmente,  o le  per  miracolo  quella 
immenl'a  popolazione  Ila  accaduta  ; ovvero  le  il  Mondo  fia  più  vcc, 
chio  di  quello,  che  crediamo,  o computiamo.  Non  v’è  bifogno  di 
ricorrere  a quelli  calcoli,  o a quelle  riflclTioni  : ed  io  attendo  ciò  , 
che  la  pura  lettera  della  Scritturaci  dice.  Tanto  più,  che  circa  quell’ 
incredibile  popolazione  della  terra  in  quel  ptecifo  tempo  fono  in  ciò 
uniformi  gl’illelfi  Autori  profani.  All’ incirca  dei  detti  tempi  Babelici 
erano  già  formate  le  Dinallic  d'Egitto  (>);  era  cominciato  il  Re- 
gno dei  Sicioni , ma  cominciato  da  Egialo  Pelafgo  Tirreno  , come  fi^ 
ò detto,  e com»  meglio  vedrafli  nell*  Idoria  dei  Pelafgi . E di  qui 
li  prende  il  princìpio  della  Monarchia  dei  Greci.  Poco  dopo  pongo- 
no i detti  buoni  Autori  gli  altri  Regni  dei  Sidonj,  dei  Cananei,  de- 
gli Arabi,  degli  Armeni,  dei  Medi,  e di  tutta  1’  Afta,  Ma  fpecial- 
mente  era  cominciato  non  folo  in  Nino,  ma  più  probabilmente  iru 
Belo  fuo  Padre;  (che  fù  Nembrot)  l’ Imperio  degli  AITirj.  Giullino 
riferifce  gli  Eferciti  di  Semiramide , e di  Nino  chiamato  nella^ 
Scrittura,  coi  quali  domò  tanta  patte  dell’ Alia.  Numera  un  milione, 
fettecentomila  pedoni , dugento , c diecimila  a Cavallo,  centomila , 
e feicento  carri  Falcati  (3),  Diodoro  SìcuIq  amplidca  anco  di  più 
quella  Storia  M . La  milizia  a piedi  la  fa  di  tre  milioni  ; quella  a 
cavallo  di  cinquecentomila  ; i carri  centomila  ; altrettanti  uomini 
fopra  i Cameli , e peli’  armata  di  Mare  numera  duemila  navi , ^ 

Si  condoni  quanto  fi  vuole  a quella  forfè  puf  troppo  efagerata  nar- 
razione : Rimarrà  fempre  un  numero  forprendente-.  Tanto  più  chcL. 

dee 


(1)  Petav,  DoBrin.  Temp,  Tom,  a.  Lib,  13.  , O"  Tom.  i.  L.  q.  oip,  14. 
P/Jg,  .18. 

(1)  Petavo  Loco  citato^  d,  Tow,  2,  L,  13.  pag.  28^. 

( 3 ) Giu/hno  riferito  d/tl  Pctavio  defir,  temp,  Tom,  i,  L,  9.  p>tg,  iS,  & fece, 
(4)  Diodor,  Sic,  L,  3.  p,  112.  (y  feq,  Edit,  Baffi,  anno,  1551.  = Pnit  miii-, 
tum  numerus  ter  decics  centcna  millium , Currus  ad  millia  centum , 
Erant  totidem  numero  homines  Jvpra  Camehs , divtfx  ad  duo 

minia  =5 
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dfc  fuppoifi,  che  i popoli , o Regni  afTaliti  abbiano  potuto  opporre 
un  numero  fimile  a quello  degli  AggrelTori . Di  fatto  Staurobate  Re 
dei  Battriani , o degl’  Indi  gli  oppofe  quattromila  navi,  e per  terrai 
gli  oppofe  un  efercito  molto  maggiore  (').  Cosi  fc  fi  ofierva  l'Egit- 
to, Io  vediamo  poco  tempo  dopo,  e negli  anni  di  Abramo,  e poi 
di  Giufeppe,  con  una  Regia  floridiflìma  . Ce  la  defcrive  la  Scrittura 
in  uno  di  quei  Faraoni  ripiena  di  potenza , c di  lulTo,  e di  Miniftri, 
e Principi,  e Condottieri  d' Eferciti , e di  Eunuchi,  e di  Fincerni, 
e d’  Auguri,  e Sapienti,  e Coniettoti  dei  fogni,  come  la  Genefi  ci 
narra  . 

Quelle  cofe  le  vide  1'  iftelTo  Noè,  E fe  i di  lui  Figli,  Sem,  e 
Cam  avevano  così  popolato  l’Oriente;  come  mai  fi  potrà  credere, 
che  Jafet  l'altro  luo  figlio  non  abbia  fatto  altrettanto  nell’Occidente, 
e nell’Italia,  che  gli  toccò  in  divificxne?  E fe  Belo,  come  ho  det- 
to, fu  l'anno  dopo  il  Diluvio  153.  Noè  dopo  quefto  tempo  fopravvif- 
fc  altri  197,  anni  per  compire  il  numero  di  novecento  cinquant’ 
anni,  che  i Sagri  libri  gli  alTegnano , 1 fuoi  figli  fopravvilfeto  mol- 
to più  . Jafet  particolarmente,  che  è il  più  vcrifimile  popolatore^ 
dell’Europa,  e dell’  Italia  precifamente , lopravviffc  altri  347.  an- 
ni (t).  Non  è credibile,  che  quella  famiglia  da  Dio  prediletta  fia., 
Icnipre  rdlata  per  quei  fecoli  nei  monti  dell’  Armenia  , che  non  c- 
rano  la  fua  porzione,  ma  bensì  fua  porzione  era  l’Occidente,  e l’I- 
talia. £ dee  crederli,  che  l’abbia  popolata  in  quella  forma,  che  gli 
altri  figli  di  Noè  popolarono  l’Oriente.  E fe  Mosè  quella  Popola- 
zione Occidentale  non  la  defcrive  efattamente  , e molto  meno  le  I- 
Ilorie,  ed  i fatti  ai  Figli  di  Jafet  accaduti,  ciò  fuccede,  come  ognun 
vede,  perchè  i Sagri  Libri  fi  rillringono  a narrare  i fatti  accaduti 
al  figlio  prediletto,  che  fu  Sem,  da  cui  difccfe,  ed  Eber,  ed  Abramo, 
c tutto  l’Eletto  popolo;  e al  più  fi  relltingono  a narrare  i fatti,  c 
Tom.  /■ N 

( I ) DioJor.  Sic,  = Voi  ~ l'iì^erobiit  I/tJts  ea  tempcfi.tn'  Scoucohcrct  ....  A-t- 
dita  RfX  Jadorum  excrctius  ina^aitudin;  ....  coiiatiis  e/I  exceden 
ramidit  virct . Et  prinmm  ex  Anindinibat  navigia  confent  ad  quatuor 
milita  ....  Ar  nornm  quoque  omitis  generìt  copiam  para-jit  ex  univerfa 
India , accitis  majori'oui  qiiam  qute  erant  Scmiramidis  ccpiis  = 

; r } CeiteJ.  e.  XI. 
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le  Guerre  occorfe  co’  popoli  « quello  vicini  « quali  furono  i Cani-  i 

neu,  e i Fenici,  benché  defeendenti  da  Cam,  Ma  fe  i fatti  di  Jafet, 
e dei  fui  defeendenti  la  Scrittura  gli  ha  taciuti , come  alieni  dal  fuo  I 

propofito,  non  è perciò,  che  non  fiano  veri,  e non  fi  polTano  rac. 
capezzare  in  quel  poco,  che  anco  fra  varie  favole  ci  anno  narrato  i 

Profani  Autori  • ' 

Fra  i varj  Bacchi , che  leggiamo  negli  Autori , io  mi  riporto  al 
Volfio  (0  , e al  Bachart  (»>,  che  dottamente  anno  inveftigato,  che  il  ' 

vero , o il  primo  Bacco  fia  Nino , e forfè  Nembrot  fuo  Padre  ; fo 
die  Erodoto  lo  vuole  Oliti , e fo , che  vi  è flato  il  Bacco  Tebano , 
ed  altri  ancora;  ma  dovendoli  in  lui  verificare,  e la  conquifla  dell’ 

Indie,  e la  battaglia  navale  anco  cogli  Etrufci,corae  Aiiflide  (3),  ed 
altri  raccontano,  non  pare,  che  in  Bacco  altro  Eroe  raffigurar  pof. 
fumo,  che  il  detto  Nino,  o il  detto  Nembrot  (a'.  Di  fatto  fra  i 
varj  nomi,  o epiteti  dati  a Bacco  leggiamo  anco  quello  di  Ntbro. 

Jet,  quali  Nembrotico,  o figlio  di  Nembrot  (s)  . 

La  battaglia  di  Bacco  con  i Tofeani  è riferita  da  infiniti  Autori:  Ovi- 
dio W la  porta  per  una  cofa  alTai  leggiera , e quafi  per  una  meta 
pirateria  dei  Tofeani,  dei  quali  per  altro  rammenta,  ed  efprimo 
varj  nomi  . Ma  Luciano  (t),  e Igino W,  e Oppiano,  e Nonno  citati  j 

dal  Bochart  la  riferifeono  per  una  vera  battaglia  colla  vittoria  di  ! 

Bacco  ; al  che  la  favola  aggiunge  , che  clTo  tramutalTe  i Tofeani  in- 
Delfini  : La  qual  favola  conferma  piuttoflo  il  fimbolo  dei  Tirreni , 
che  avevano  per  imprefa  il  Delfino;  una  fpecie  del  quale  fi  è detto 
tikseno,  TufwnW,  e che  forfè  da  quello  pefee,  che  fi  è detto  per  ! 

anto- 


( i)  l'o/f.  de  crii!.,  & prot^r.  IJol.  L.  i.  Cap.  25.  = 

(2)  Btclrart  in  Canaan  L,  I.  C.  |8.  = 

(3)  Ari/lid.  Orai,  in  Baccum  = 'IiJ'm  J'è,  Tuppràt  eà>-  KarirTff\xrt  = 

Indos  autem , & Tyrrhenos  dinne  eum  Jubin^aJfe  = 

(4)  Bociare  in  Phaleg.  L,  i.  c.  2.  pag.  13.  & m Chanaan  L.  i.  cap.  18. 

foK-  *79-  ~ . 

( 5 ) B$cnart  he*  cit, 

( g)  Ovid.  Metamorf.  /.  3.  ...... 

(7)  Lucian.de  Saleae.  = ò Ai««roc  Tuppàvar,  ij  >s  AuJ'b;  t*s;pM-«Ti)  = 

Barrar  Tyrrienos,  Indos,  & Lydos  fub  jugum  mifit  ~ 

(8)  Bochart  in  Chanaan  L.  i.  pag,  «44.=: 
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■ntonotnafìa  il  Tefce  Tirreno,  Tirfeni  fi  dilTcro  da  prima , e poi  Tir- 
reni ('1.  Si  aggiunga  , che  per  compagno  di  Bacco  fi  pone  Fauno  da 
varj  Autori  : Ma  quefio  Fauno  non  è gii  il  Re  degli  Aborigeni , co- 
me alcuni  anno  creduto;  ma  Fauno  è finonimo  di  fan  Heornit,  ist 
Cafrifet,  come  ben  prova  il  Boebart  (»).  Anzi  i Latini  nel  diloro 
Fauno  anno  favoleggiato  Bacco,  come  in  Saturno  Giano,  e l’uno, 
e l’altro  l’anno  prefo  dagli  Etrufei.  E perciò  quello  Tan  lo  veggia- 
nio  nelle  urne  Etrufche  ; come  Giano  lo  vediamo  egualmente  nello 
monete , e monumenti  Etrufei  ; Le  quali  urne , e monumenti  ben  fap- 
piamo , che  giammai  alludono  alle  cofe,  o favole  Latine,  e Romane. 
I Greci  dilTero:  ri  -maMi,  ««  sfmiMxra-  Tanìcot  terrore!,  (f  omuU 
ffeclra  ; dò  che  i Romani  attribuirono  a Fauno,  come  vediamo  da.« 
DioniCo  (j),  e da  Rutilio  Numanziano  (4).  Ovidio  dice  (0,  che  il 
culto  di  Pau,o  di  Fauno  lo  portò  d’ Arcadia  Evandro,  come  lo  dice.< 
anco  Dionifio,  il  quale  al  fuo  folito  vi  aggiunge  di  fuo , che  perciò 
fia  rito,  o Inllituto  Greco,  Il  che  è falfo,  perchd  un’altro  Greco  più 
vecchio,  cioè  Erodoto  W,  ci  dice,  che  anco  quello  Nume  penetrò  fra 
i Greci  molto  piò  tardi,  che  fralle  altre  nazioni.  Onde  fe  anco  varj 
Autori  Romani  anno  prefi  i Pelafgi  per  Greci,  perche  ai  tempi  loro 
il  nome  Pelafgo  voleva  dir  Greco;  fi  vede,  che  intendevano  fempre 
Greco  di  abitazione,  e non  di  origine.  Evandro  non  Io  portò  di 
Grecia,  ma  lo  rinnovò  in  Italia;  Perche  anco  nel  fuppollo,  che 
Evandro  foifc  Greco,  e non  Pelafgo,  poteva  portar  quelli  riti  fotto 
il  vero  nome  di  Pait , ma  non  mai  fotto  quello  di  Fauno , che  er^ 
Tom.  I.  N 2 mero 


( I ) t'eJi  il  Cap,  dei  Lidi  in  fin.  ^ Io  per  più  probabile . 

(2)  Rochart  in  Chonjon  L.  I.  pag.  ^45.  =a 
( 3 ) Dionif.  L,  3. 

(4)  Rutil.  Numanx.  Lib.  I.  Iliner.  = 

Seu  Pan  Tyrrhenis  mutavh  Marnila  Silvio 
Sive  ftnus  patrios  incoia  Paunus  .bahet . 

(5)  Ovià,  Fa  fio  Lib,  l. 

(i)  Erodof,  L,  2.  pago  144.=  A Pane  autem  Penelopes,  En  hoc  (y 

Mercurio  Pan  genifus  dicitur  a Grxcìs,o,»De  Pane  ne  habent  quidem  quid 
dicane^  ubi  nam  a Partu  f$t  educafus  , Ex  quo  fit  mihì  manifefìum-^ 
Grdcos.audivijfe  poflerius  borum^  qunm  aliorum  Deorujn  Nomina, 


reo  Lil>’  !•  Cap.  11. 

mero  Italico;  e il  qual  Fauno  poco  prima  d’ Evandro  era  fiorito)  in 
Italia  ) e fragli  Aborigeni , come  fi  è detto  > e provano  i Cro- 
nologi . 

Non  vi  è cofa  più  certa  prelTo  i dotti  noftti  Scrittori  moderni  di 
cole  Etrufche , che  il  culto  di  Bacco  generalmente  radicato  in  Italia, 
come  col  Dempftero,  e con  i monumenti  in  eflb  incili  prova  il  Paf- 
feri  : H quale  bene  aggiunge , che  quello  Bacco  non  è il  Tebano, 
ma  bensì  1’  Indico,  che  vuol  dire  Nino,  come  anco  io  provo  altro- 
ve. Ma  fe  il  PalTeri  vuole,  che  quello  Bacco  Italico  fìa  T Indico,  e 
non  il  Tebano,  come  olTerva  benilfimo  , non  doveva  poi  dire, 
che  quello  Bacco  fia  dalle  Indie  prima  penetrato  in  Grecia , la  qua- 
le in  buona  Illoria,  e Cronologia  non  aveva  allora  altro  com- 
mercio, che  coll’Italia,  e non  mai  coll’ Indie,  ni  coll’Egitto. 
Ma  doveva  crederlo  all’  incontro  dagl’  Italici  propagato  ai  Greci, 
ai  quali  tant’  altre  Deitk  diffufeto  i detti  Italici,  come  altrove  ve- 
dremo . 

Onde  la confeguenza , che  da  ciò-  dedur  fi  dee,  confille  nell’  Epo- 
ca prolfima  alla  detta  difperfione  Babelica , e nella  riflelfione , che 
gii  fin  da  quel  tempo  avelTero  i Tofeani  l’ Imperio  dei  Mare , fe  co- 
sì combatterono  con  Bacco . Se  pure  dedurre  non  fi  voglia  ancora , 
che  come  Nino,  cioè  Bacco,  andò  con  immenfi  Eferciti  contro  gl’ 
Indiani,  con  altrettanti  ancora  folfe  venuto  contro  gl’italici.  In  fom- 
ma  in  detta  ipotefi,  che  Bacco  fia  Nino,  o Nembrot,  vediamo  al 
tempo  di  lui,  e popolata  1’  Italia,  e potente  anco  in  mare.  Ma  la., 
battaglia  fra  Bacco,  e i Tirreni,  per  quanto  fia  frammilchiata  di  fa- 
vole, nelTuno  Autore  in  follanza  la  controverte.  E il  tutto  compro- 
va , che  fino  dai  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio  era  popolata  l’ Italia , 
come  popolatilfimo  era  il  retto,  o una  gran  parte  del  Mondo. 

Non  anno  mai  meritato,!  Campi  d’ Italia  di  tettare  abbandonati . 
La  deferizione,  che  di  quegli  fanno  gli  Autori  in  ogni  Secolo,  non 
può  eflere  più  vantaggiofa.  Si  legga  fra  l’ altre  quella  di  Dionifio  d’ 

Ali- 


li) FajJèr.  Purtlip,  *d  Dempfl,  c,  7.  pag.  9.  = Bacchi  fuperftitio  Itatiam  fere 
totam  occupaverat  = £ /opra  alla  pag,  2.  = Video  Etrufeos  aliam  di„ 
verfum  a Thebano  Baccnm  ajfumpfiffe , Iiidictim  ex  Ammone^Cf  Amai- 
thea  ~ 


Digitized  by  Googk 


Dei  primi  abitatori  ef  Italia,  lOI 

AlicarnalTo  (0,  che  per  U bellezza  d‘Iulia,  per  la  dilei  fertilità» 
e (alubrità,  per  la  facilità  dei  due  -Mari)  per  la  copia  dei  Metalli, 
c dei  pafcoli,  e degli  Armenti,  per  la  dolcezza  dei  vini,  e per  le 
caccie , e per  mille  altre  delizie , eh’  Egli  diilefamente  rammenta , 
la  preferifee  ad  ogni  altra  Regione  non  folo  deli'  Europa , ma  ancora 
del  Mondo  tutto;  e nominatamente  la  preferifee  all’Egitto,  alla  Li. 
bia,  e a Babilonia.  Che  più?  AlTerifce,  che  in  Italia  ha  regnato  Sa- 
turno , e che  nelle  dilei  belle  Contrade  più  che  in  qualunque  altra 
parte  del  Mondo  ha  fiorito  il  di  lui  aureo  fecolo  dell’ Innocenza  (>). 
Si  legga  in  Strabone  una  fimile,  e non  meno  veridica  deferizione 
dell’Italia  (s);  cosi  fi  legga  in  Plinio  (4>,  ed  in  altri. 

In  faccia  a si  magnifiche  deferizioni  degli  Autori  Greci , e fpecial- 
mente  di  Dionifio  d’  Alicarnafib,  che  pofitivamente  in  Italia  ci  dice 
avvenuto  l’aureo  fecolo  di  Saturno,  fi  combini,  fe  è poflìbile , 1’  altro 
luo  fillema  di  collocare  Saturno,  e Giano  foli  150.  anni  prima  dell’ ar- 
rivo d’  Enea  in  Italia  ' E di  figurare  come  dietro  a lui  figurano  tanti 
benché  ottimi  Autori , cioè , che  quello  Giano  fia  il  primo  Re  d’ Italia  ; 
quando  trecento , e più  anni  prima  l’ iftelTo  Dionifio  ci  pone  i Pelafe 
gi , che  difcacciarono  i Siculi  ; e prima  dei  Siculi  ci  pone  gli  Eno- 
trj  ; e gli  Enotrj,ci  dice,  che  fi  ftabilirono  in  Italia  coi  terreno  tolto 
agli  Umbri , che  fenza  equivoci  non  gli  fa  Greci , ma  veri  Indige- 

ni 


fi)  Dionlf.  L,  I.  18.=:  ùc  7ap  -vpóf  iriput  Kp'imrtu  Too-avrm  ro  jtì'iirttt 
fiuwwTS;  'Eupc-Vm,  d\Xd>ì  riciWw  iirump 
iToXia.  li  rii  yu(’  M ér!  iróWoif  cOwarra 

•AiVVTrr».  , 4 Avl3!m  , fi  J'»'  T.'wf  óAAoc  »>»'»  nJ'aiM*’ 

nf  s:  Si  enim  unam  tcrram  conferai  ad  altam  magnitudine  Parent'  non 
folum  in  Europa^  fed  etiam  in  tote  OrbeyOptimamcoJudtctj^fi^ 


(>) 


magis,  guam  apud  ipfos  [/r.»/oi]  " 

(?)  Strabon.  L,  i.  in  fin.  pag.  191. 

(4)  Plin.  L,  3.  dtp.  y.  de  Italia. 


Ua.  Quamquam  non  me  taf  et.,  guoa  muitii  increaianm 

:ogitantibui  XgyPtum,  & Lybiam,  & Babiloniam  ; etfi  guatum  alta- 

rum  celebrata  efl  felicitas  ra 

Dionif.  = hi,  e poco  dopo  = òf  irpo’  rif  Aiof  afwti,-  0 Kp3A;  « tb  7» 
rmrrit  <rv»«rrii»Tf,  1^  ir  *«.«  fi'OC , “f" 

puJwi»,  5 rtafi  àWiÙt  HiWm  r rrapt  rfh  yrronoz:  Saturnum  in  hac 
Terra  ante  Jovem  Imperium  habuijfe,  decantatamgue  illam  Jub  Saturno 
. omnibus  cooiis . ouas  Annus  fere,  affiuentem,  numguam  alibi 
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ni  d*  Italia  , c ci  dice , che  all’  incorno  di  quei  tempi  erano  i Tirrtni 
Imperatori  OTdi-e  . Anzi  anco  molto  prima  avevano  conquidato,  e 
Lesbo  > ed  Imbro  > e Lemno , e Atene  . E (ì  dica  perciò  piuttofto , 
che  il  fuppofto  Ciano  Iftorico  , imaginato  folo  per  far  defcendere  dai 
Numi  Romolo,  ed  Enea,  o la  di  lui  Moglie  Lavinia , come  vedralfi  ; 
non  ha  per  fe  quefto  Giano  Iftorico,  e Latino,  nè  Cronologia,  nè 
verità  ! Che  importa , che  dietro  a Dionifio , o tutti , o molti  Autori 
r affetifcanoper  vero,  fe  non  è vero?  e fe  altro  non  è,  che  un’  adu- 
lazione ai  Romani  ? 

Intendo , che  non  è vero  in  quella  forma,  che  ce  lo  defcrivono  con  ca- 
ratteri, e diftintivi  proprj  di  Noè  folamence:  Poiché  in  altra  forma 
accorderei  per  rifpetco  di  tanti  Autori , che  ci  (ia  Rato  un’  altro  col 
nome  di  Giano,  e che  quefto  Ila  ftato  fra  quei  Re  Aborigeni , che' 
furono  afcendenti  dalla  detta  Lavinia  Moglie  d’ Enea . Ma  cellìno  di 
conculcare  tutte  1’ Epoche,  e di  rapprefentarcelo  con  i (imboli  uni- 
voci di  Noè,  e di  dirci,  che  fu  Re  Latino,  e che  Giano  perciò  è 
Latino.  O fe  a Noè  vogliono  ridurli  con  canta  alterazione  dei  tempi, 
affermino,  che  quefto  Giano,  non  già  dei  foli  Latini , ma  di  tutti  gl’i- 
talici è il  vero  progenitore . 

Si  riconofea  adunque  in  Giano  il  vero  Noè,  di  cui  ebbero  gli  an- 
tichi, e profani  Autori  certiflìma  tradizione.  Non  perche,  come  ho 
detto,  e come  replico,  abbia  io  bifogno  per  la  mia  propofìzione 
d’ impegnarmi  precifamente  in  Noè  per  filTare  la  prima  Italica  abita- 
zione, che  a me  bafta,  che  (ì  verifichi  negli  accennati  tempi  della^ 
dirperfione  Babelica, ‘e  fe  non  in  lui,  almeno  in  qualche  (uo  figlio, 
o nipote  ; ma  perchè  s’accordino  l’Epoche,  e fi  riconofea  in  quefto 
perpetuo  nominare  il  Diluvio,  c poi  Giano,  e Saturno  in  Italia, 
che  fanno  gl’  Iftorici,  ed  i Poeti,  eh’  ebbero  efli , e mantennero 
idea,  e memoria  di  Noè,  e del  Diluvio;  e che  perciò  in  Noè,  o in 
alcuno  dei  fuoi  figli , o in  qualche  primo  fuo  defcendence  può  veri- 
ficarfi  egualmente , che  gli  Umbri  fcamparono  dal  Diluvio , e che 
parimente  gli  Aborigeni,  e i Tirreni,  e i Pelafgi,  ( nomi  diverfid’un 
popolo  folo  ) dalle  acque  univerfali  nei  monti  Italici  fi  refugiarono . 

Il  detto  aureo  fecolo  di  SaturAo  effere  particolarmente  accaduto  in 
Italia  r atteftano  altri  Autori . E Saturno  medefimo  lo  figurano  nel 

Lazio 
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Lazio , non  perchè  Lazio  fo(Te  allora  ; che  il  tutto  era  Italico , e for- 
co Italici  nomi , o di  Umbri,  o di  Aborigeni,  o di  Tirreni  ; ma  per- 
chè ia  quel  luogo , dicono , che  fi  refugialTe  Saturno.  Virgilio  (>)  ci 
narra,  che  fotto  Saturno  accadde  in  Italia  il  detto  fecolo  dell*  In- 
nocenza. Cosi  dicono  concordemente  gli  altri  Autori  antichi,  i qua- 
li non  anno  verun  Autore  coevo  in  contrario , e che  falva  ia  favola 
infepanbile  dall’antica  gentilità,  non  può  fupporfì,  che  c’ingannino 
nella  fofianza  di  dover  credere , che  quel  felice  ftato  accaduto  , come 
dicono,  fotto  Noè  folTe  da  lui  partecipato  anco  all' Italia  . Altrimen- 
ti non  favolofi,  ma  bifognerebbe  fupporgli  impoftori,  e mendaci.  E 
fe  è vero , e fe  da  tutti  gli  Autori  fi  attelia  quello  aureo  fecolo  ( che 
non  vuol  dir  altro,  che  un  Imperio  pacifico,  e giuflo  fotto  Noè,) 
e che  fiali  verificato  in  altre  parti  del  Mondo  (»);  perchè  mai  fi  ha^ 
da  credere  un’  impollura  , o una  favola  rifpetto  all’  Italia  fola  ? Quan- 
do i detti  Autori  dell’  Italia  più  efprefTamente  , e più  fonoramente 
1’ alTerifcono  P La  favola  può  ingrandire  le  cofe  , può  attribuire  agli 
Eroi  la  Divinità , può  mutare  i nomi , e rendergli  più  Poetici  ; ma.^ 
non  può  inventare  i fatti  intieramente , nè  fingere  gli  Eroi , ed  i Nu. 
mi,  quando  non  fiano  vilTuti  in  terra,  e non  fiano  fiati  mortali.  E 
non  polTono  dire,  che  Giano,  o Saturno  fiano  Numi,  e che  in  elfi 
fi  verifichi  il  detto  aureo  fecola,  e che  Ila  fiato  fpecialmente  in  Ita- 
lia ; fe  i detti  finti  Numi  non  folTero  fiati  prima  Uomini , che  ìil- 
Italia  veramente  folTero  fiati . 

Fino 


( I ) MneiJ,  L.  8.  =: 

Primus  ab  /Etirto  -vcnìt  Salurnus  Ofympo  ; 

Hic  genus  inJocile,  & difperfum  moniibus  ahìs 
Compofuit , Lcgcfque  dedtt.  Latiumque  tiocari 
Maluit ; His  quoniam  latuijfet  tutus  in  orìs 
Aureaque  ut  periibent  Uh  fub  Rcgc  fuerunt 
SacuU  . Sic  placida  popuhs  in  pace  regebat . 

(z)  veda  Platon,  de  Legib.  L,  3.  in  princ,  ove  deferive  quefF  aureo  Se- 
colo ignaro  delF  avarizia,  e dei  vizi,  E dice,  eie  per  neceffiti  doveva 
cosi  accadere  a quei  primi  Uomini , 0 a quella  prima  Famiglia,  che  /cam- 
pò dal  Diluvio,  Perchè  nel  poffejfo  pacifico  fra  diloro  del  Mando  in- 
tiero niuno  doveva  defiderar  F altrui,  e tutti  dovevano  ricono/cere  quel 
primo  Uomo  per  vero  loro  Re,  e vero  Padre  = 
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Fino  gli  Ecclefiaftiti  Autori  -ritrovano  concordtmcnte  ntlia  favola 
la  verità  . Cosi  Lattanzio  Firmiano  (')  ci  avverte  di  fegregate  dai  fatti 
il  nicio  colore  aggiuntovi,  e prendere  i fatti  medeiitiii , Vi  fono  ftati 
dei  lecoli , nei  quali  non  iolo  i Poeti,  ma  ancora  gl’  iiiorici  tutto 
concedevano  al  piacere  di  abbellite,  o d’ingrandire  le  cofe  , o di 
dargli  dive rfo  afpetto,  e colore.  Così  facciamo  attualmente  anco 
noi,  fc  Icriviamo  in  Poefia  , E perciò  Piatone  appreflb  Eufebio  (»)  ci 
avverte,  che  preiliamo  ogni  fede  alle  favole,  perchèlnulla  di  falfo  è 
in  elle,  le  non  che  l’amplificazione,  e l’ornamento.  E S.  Agoftino 
(S)  dice,  rie  U fanolt  fono  nate  dall'  Iflorie  ; c meri , ed  I /forici  fatti 
contengono.  E il  Voflio  (4l  generalmente  di  tutto  il  tempo  favolofo 
dice,  che  non  fi  ha  da  chiamar  favolofo  quefio  tempo,  perchè  fia  falfo 
CIÒ,  diedi  elfo  fi  narra,  ma  perchè  è fiato  involto  ogni  racconto,  e fra- 
mifehiato  colle  favole.  EStraboneis  dice  , le  favole  non  efier  mere  fin- 
zioni, ma  vcftigi  di  fatti,  e di  perfone , che  fono  fiate  veramente.  In 
fine  a quelli  fonti  medefimi , o fia  a quelle  favole  anno  bevuto  i nofiri 
vccclii , c più  claffici  Ifiorici , e Geografi  ma  con  Criterio,  c fe- 
gregindo  appunto  ciò,  che  il  genio,  o il  cofiume  vi  aveva  mifehia- 
to  di  favolofo . E fe  fi  toglie  affatto  la  credenza  alle  favole , bifogna 
quali  nei  tempo  illelTo  toglierla  ai  detti  vecchi  Scrittori,  e non  vi  è 
più  fatto  antico,  che  fi  polla  foftenere. 

Necefiario  qui  farebbe  di  riferire  quei  pochi  Re,  che  fi  anno , e 
che  in  Italia  han  Regnato.  Ma  trovando  in  quei  remoti  fecoli  dell* 
incertezza,  c diverfità  negli  Autori,  efige  ciò  una  più  efalta  di- 
fculTìone.  L’anno  fatto  altri,  ma  non  fenza  contradiziunc  fra  di  lo- 
ro . Il  Dempftero  (*')  ne  ha  tefiuto  la  ferie  per  verità  con  qualch’ 

equi- 


(i)  I.attaiiz.  Fimi,  de  foì/ìs  Relig.  L,  i.  f.  ii.  = Non  enim  rcs  ipfas  fiiixc.. 
rtint fed  facili  adJiJerunt  colore)»,  — 

(z)  E'j/et,  Preep.  Evaag-  L,  X.ea  Oportere  Fabulii.,  qux  traditi  funt  ^ quo- 
tila)» «ihil  falft  in  eii  continetur,  fidem  adhibere.  — 

(3)  J.  /tgo/ì,  de  Civit.  Dei  L,  18.  e.  13.  = Fabula!  confi/ìas  ex  occajioae 
/li/loriaruin , qui  rei  meraciter  geflas  continent  — 

(4)  b'ojf-  de  ratione  ftudiorum  =:  Id  temput  [fibulofum]  ira  -jocatur  : non 
quia  omnia  fmt  fibulofa,  qui  ilio  tempore  acciderunr ; fed  quia  fabulii 
involuta  funr,  = 

(5)  Strab.  L,  I. 

{6)  Dempfl.  Etr,  Reg.  L,  z,  e.  i.  3.  e qà.  = 


\ 
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equivoco  > e dubbiezza  ; ma  il  Maifei  ha  creduto  d’ atterrargliela  tut- 
ta  con  una  fola  irrilione  CO,  dicendo,  eh  ^uejht  ferie  dei  fuoi  Re^ 
forftjfa  di  400.  auHi  il  Diluvio,  e Noè , Quando  Ha  veto  quell’  erro- 
re (*),  non  è il  primo  il  Dempftere  ad  aver  errato  in  Cronologia , 
che  in  quei  tempi  non  era  bene  appurata.  Quanti  fommi  Uomini  an- 
no in  ciò  sbagliato!  Si  comincia  dal  Divino  Platone  (0,  che  pone 
Tom,  I.  O nove- 


fi)  Maff.  Ojfer.  Lete.  Tom.  4.  pag,  50.  e jr. 

(tj  Fui  fon’  ejfere,  che  il  calcolo  del  Dempliero  forptfi  di  circa  400.  Anni 
il  Diluvio,  fe  fi  prenda  la  Cronologia  della  Tolgala,  e non  quella  dei 
Settanta . Ma  per  altro  il  Demp/iero  Lib,  cap,  8.  in  principio  fiegue 
il  Volterrano,  e con  lui  i/i»;Annum  certe,  quo  Janus  regnare  caepit, 
vult  probabilius  Volaterranus  Lib.  13.  Comrnent.  pig,  371.  incidifle  in 
mundi  conditi  annum  millefìmum  o^ingentefimum  oéluageriinuni. 
Dunque  db  non  farebbe  400.  Anni  prima  del  Diluvio,  come  oppone  il 
Maffei ; ma  farebbe  ii%.  Anni  dopo  il  Diluvio,  Perche  la  Volgata,  e 
tute’  i buoni  Cronologi  pongono  il  Diluvio  l’ Amo  del  Mondo  idjj.  Tal- 
ché fe  il  Dempflero  dietro  al  Volterrano  pone  il  principio  del  Regno  Ita- 
lico fatto  Giano  t Anno  del  Mondo  1880.;  lo  viene  a porre  iij.  Anni 
dopo  il  Diluvio , e non  400.  anni  prima  di  quello , E vero  per  altro , 
che  altrove  non  fi  fp'tga  il  Dempftero  con  molta  feliciti  : E che  perciò 
la  Cenfura  del  Mcffei  è fempre  pronta  a prevaler  fi  d’ ogni , e qualunque 
equivoco,  e di  qualunque  e/prejfione,  che  non  abbia  t ultima  chiarezza  ; 
Ma  ancorché  il  Dempflero  abbia  equivocato,  0 non  fempre  fi  fia  bene 
fpiegato:  in  fine  è quejìo  un’errore  Cronologico feuf abile  in  quei  Tempi, 
nei  quali  poco  era  pfata  la  Cronologia,  e che  perciò  in  EJfa  , e in  quei 
medefimi  tempi  anno  fc ambiato  tanti  grand’  Uomini , che  potrebbero  ram- 
tnentarfi , Quefto  adunque  è al  piu  puro  errore  di  Calcolo  : Perché  non 
ha  mai  pretefo  il  Dempflero  f come  con  fina  Critica  vuol  far  credere  il 
Maffei  ] che  i fuoi  Re  forpajfino  il  Diluvio , e ciò  non  t ha  mai  detto  ; 
come  lo  anno  detto  gli  Autori  delle  Antichiti  Cinefi,  Arabe,  Egizie, 
ed  altri.’  Quefto  farebbe  errore  imperdonabile!  Ma  anzi  ha  detto,  e_, 
intende,  \e  fi  efprime,  che  i fuoi  Re  comincino  dopo  il  Diluvio,  e gli 
fa  principiare  dall"  ifteffo  Noè , ma  dopo  il  Diluvio . La  qual  cofa  non  è 
degna  iPirrifione,  mentre  il  contefto  di  tanti  Autori  lo  afferifee . E men- 
tre replico,  che  il  Sagro  Te  fio  c'  in/e^na,  che  Niè  fopravviffe  dopo  il 
Diluvio  3JO.  Anni  ; e dopo  la  feparazione  di  E.tbilonia  fopravviffe  Anni 
cento  novantafette  : AlF  intorno  dei  quali  tempi  ogni  Cronologia , ogni 
altra  fortijftma  coniettura,  che  andiamo  fempre  efaminando,  e ogni  bar- 
lume Jftorico,  che  ci  refta,  ci  perfuade  a dover  fiffare  la  prima  Popola- 
zione Italica, 

(3)  Plato  in  Critias  pag.  500.  Edit.  Lugdun.  ann.  1548.  = Cum  itaque  multa 
ingenlia  Diluvia  Annorum  novem  millium  inter-vallo  prxtcricrint  : Tot 
enim  eu  ilio  tempore  ad  prxfens  annoi  ftuxerunt , . . = 
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novemir  anni  d’Iftorie»  e di  fatti  innanzi  a lui  . Finalmente^ 
il  Dempileio  (falvo  l’equivoco  nella  mera  fupputazione  degli  anni) 
comincia  i Tuoi  Re  da  Noè , e dopo  il  Diluvio , come  tanti  altri  an- 
no detto.  Anzi  altrove  il  Maffei  (>}loda,  e ftima  necelTario  il  me- 
todo dì  principiare  ì Re  Etrufei  poco  dopo  il  Diluvio . 

Sarebbe  flato!  defìderabile , che  il  Maffieì  in  vece  dì  proferivere  ' 
così  tutti  i Re  del  Dempfteroj  avelTe  piùttofto  fcelti  quegli , che  fo- 
no ammiflibili,  ed  avefle  efclufì  gli  altri,  o dubbiofl , o fallaci  CO, 
Poiché  chi  potrà  negare,  che  Porfenna  Ila  flato  Re  dì  Chiufi,  e To- 
lunnio  Re  dei  Veienti?  E chi  negherà  Mezzenzio  Re  di  Cere,  e Lau- 
fo  fuo  figlio  (>)?  Chi  Turno  Re  dei  Rutuli  ^ 1 quali  fono,  principali 
Attori  nella  Guerra , che  foflenne  Enea  infieme  col  Re  Latino  al 
dilui  arrivo  in  Italia . Il  nome  di  Re  in  antico , e in  buon  Latino  fi 
adatta  a qualunque  Padrone  d’ ogni  piccolo  flato,  e anco  Città.  E 
non  può  la  critica  per  efcludergli  prendere  l’idea  dei  Re  prefenti, 
nè  credergli  i Monarchi  delle  Spagne,  o delle  Calile.  Anco  al  tempo 
dì  Romolo  fi  vede  , che  ogni  popolo  aveva  il  fuo  Re  . Tazio  era  Re 
dei  Sabini  i E nel  medefimo  tempo  Acrone  era  Re  dei  Ceninefi  . E 
quelli  nuderebbero  anzi  aggiunti  al  Catalogo  del  Dempfleto  ; poiché 
anco  in  quelli  olTerveremo  1'  originaria  qualità  di  veri  Italici,  e 
dì  Tirreni . Del  detto  Acrone  dì  fua  mano  uccifo  riportò  Romolo 
le  fpoglie  opime  , che  per  la  prima  volta  furono  appefe  in  Campidoglio. 

(4).  E'  vero , che  alcuni  di  quelli  Re  del  Dempftero  fono  polli  fulla  fola 
fede  dì  qualche  Poeta  (ma  Poeta  antico,  e Clallico , che  non  è po- 
co ) ; come  farebbe  Auno  ammelTo  da  lui  fulla  fede  dì  Silio  Italico  (s), 

e Aban- 


( i)  Maffei  Offerv,  Letter.  Tom,  3.  pag.  135. 

( 1 ) L/t  Crit  ica  del  Maffei  ia  queflo  luogo , in  cui  fe  la  prende  addirittura 
contro  tutto  il  Catalogo  dei  Re  del  DempHero , doveva  aggiungere  i fuoi , 
e fegregare  i falfi^  ed  ammettere  i veri.  Perché  come  fi  é detto,  al- 
cuni, e molti  di  quegli  fono  incontrovertibili . 

(3)  Dionif.  L.  I.  pag,  51.  m fine. 

I 4)  Liv.  L,  I.  in  princ. , feu  pag.  3.  in  fin,  d.  edition, 

( S ) Silio  Italie.  Punicor.  L.  5. 

Qua  vada  Janigent  regnata  antiquitus  Auno 

Nunc  volvente  die  Trafimeni  nomina  fervat. 

Et  idemL.  ‘3. 

Apenninicolee  regnator  filius  Anni . 
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e Abinte  futia  fede  di  Virgilio  CO  pollo  per  Re  , e Duce  di 
Populonia.  Ma  quello  Abante  pare,,  che  venga  ammelTo  anco  da 
Macrobio  C‘) , che  non  è Poeta,  e che  egualmente  include  Maffìco 
per  Re  allora  di  Chiult.  Tarconte  è chiamato  Re  da  Virgilio,  e da 
altri.  Ed  Ocno  il  fondatore  di  Mantova  chiamato  anco  Bianore,  an- 
corché tale  folTe  detto  dal  folo  Virgilio  (O  , meriterebbe  d’ elTert. 
ammelTo,  fe  non  per  Re,almeno  per  un’Eroe,  o Duce  Tirreno,  per- 
chè  Virgilio  parla  di  Mantova  Aia  Patria,  di  cui  doveva  faperne  il 
principio.  Ma  oltre  a Virgilio  lo  dice  anco  Silio  Italico  4),  e Ser- 
vio (]),  ed  altri , chiamandolo  non  folo  Ocno , ma  anco  coll’  altro  diluì 
nome  di  Bianore  , Sopra  i quali  nomi , e prenomi  è gioconda  la^ 
critica , che  fa  ad  alcuni , come  a Calerito , che  tale  fi  chiamava  per 
foprannome  j mentre  il  diluì  nome  era  di  Lucumo , o Lucumone , Ed  il 
Maffci  sfatandolo  dice  da  un  adiettÌDO  Jt  è formata  un  fofiantinjo , a da 
un  frtuomt  un  nome  <<),  Eppure  è norifllmo  , ed  è frequente  nell’  Illo- 
ria  quell’  ufo  di  prender  per  veri  nomi  anco  i prenomi , Così  per  1’ 
Alfricano  , e per  1’  Alìatico  intendiamo  i due  Scìpìoni , per  Torqua- 
to intendiamo  Manlio,  c per  Corvino,  e per  Poblìcola  intendiamo 
i Valer;,  Reto  fu  Tirreno,  e diede  il  nome  ai  Reti , fecondo  i clallici 
Tom-  /,  O 2 Au- 


( I ) t'irsi/.  L.  X. 

Una  Torvo!  aiai,  iole  tantum  in/igniius  armi! 

Sexcentoi  Uh  dedtrat  Populonia  Mater. 
fi)  Macroi.  Saiurn,  L.  K c,  15,=  adducit  primum  Aufio,  & Cufti  Malfi- 
cum,  Abai  bone  Jofuitur  man*  Populonia  , Ilvxque  comitato!.  = 
f 3 ) t'irgil.  Eclog,  g,  in  fine 

Hinc  aito  mtiia  eli  noiis  via;  Namque  fepotcrum 

Incipit  apparcre  Bianoris , 

E nel  X.  dell'  En. 

Fatidica  Mantii,  C?  Tufei  filios  Amnit. 
f 4)  Sii.  Ital.  Ponic.  !..  8 Geni  prifea  Domut,  parvique  Bononia  Rbeni 
( 5 ) fei-v.  alla  detta  Eglog.  g.  in  fin.  = Bianoris  ; hic  efi.,  qui  & Ocnus 
difìus  eli.  Conditor  Manthui  diflui  Bianor  autent  e/i  CTc,  =: 

(6)  Maff.  d.  T.  4.  pag.  50,=  E difaito  nuli’ altro  certo  ha  pretefo  U Demp- 
(lero  1 che  da  un’  adottivo  formarne  un  fo/ìantivo.  Demp/i.  L.  1.  e.  46, 
Etrufeorum  Rex  Lucumus,  feu  Lucumo  cognomine  Galeritus  = e_. 
poco  fiotto  fiiegue  . Hic  fuit  Lucumo  cognomento  Galeritus,  = ut  in- 
venta; ab  co  Galea;  ufus  exprimeretur  = e cita  Properzio.,  ed  alni  ot- 
timi Autori  ~ 
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Autori  CO.  Tirreno  ancorché  Lido  fecondo  altri  Autori  regnò  in  To- 
ftan.a  per  comune  opinione.  Celio  Vibenna , JaJio , Dardano,  Etalo  ■, 
Corito , Tiberino , bifognercbbe  cancellare  molti  claflìci  Autori,  per 
cradergli  dal  Catalogo  di  Tirreni,  o di  Re , o di  fommi  Duci,  nel 
quale  gli  ha  polli  il  Dcmpllero  C»).  Eolo,  eLiparo,  che  anno  regna- 
to in  Sicilia,  aver  prima  regnato  fra  i Tirreni,  lo  dice  anco  il  det- 
to Dempilero,  e con  cladìci  Autori  lo  indaghiamo  ancora  noi  nelle 
ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  ; ai  quali  aggiungo  anco  Eli- 
tno  ; perchè  in  faccia  a quefte  Critiche  intemperanti  non  ho  difficoltà 
di  chiamarlo  Re  Tirreno,  quando  i detti  incriticabili  Autori  lo  chia- 
mano tale  (3).  E COSI  è parimente  à'  Anio,  che  lì  dice  abbia  dato  il 
nome  al  fiume  Aniene  : Perchè  così,  e coll’  efprelfo  nome  di  Re^ 
Tofeano,  lo  chiama  Plutarco  (4Ì;  e cita  per  Tellimonio  AlelTandro 
Polillore  Sctittore  di  cole  Italiche.  Ed  è un  bel  coraggio  il  volete^ 
fofìilicare,  c cavillare  lulla  pretelà  favola  , o con  altre  acute  fottigliez- 
ze  in  faccia  di  ottimi  Autori,  che  così  parlano  efptelTamente , Si  è 
giunti  ancora  a voler  fegregate  i Re  Tofeani  attellati  dagl’  inori- 
ci, da  quegli,  che  fono  attellati  puramente  dai  Poeti  pretendendoli  di 
fcartarc  quelli  ultimi,  quali  che  i Poeti  non  abbiano  detto  altro, 
che  menzogne.  Ma  critiche  così  fevere,  ed  ingiulle  non  fi  fo. 
no  udite  giammai  ; perchè  dai  Poeti  fi  ha  da  fcartare  bensì  la  favo- 
la , e r amplificazione,  o fia  il  color  Poetico,  ma  non  già  il  fatto, 
c i nomi  vetilfimi . E fe  togliamo  la  tellimonianza  dei  vecchi  Poeti, 
è finita  ogni  ricerca , fpecialmente  della  remota  antichità  . Tutti  i 
Greci,  anco  lilorici,  anco  Oratori  fono  pieni  di  citazioni  dei  dilo- 
to più  vecchi  Poeti.  Platone,  Strabone,  Dionifio  d’  AlicarnalTo,  e 
tutti  gli  altri  citano  frequentemente  Omero,  Efiodo,  Sofocle,  e tanti 

altri . 


(i)  Plin.  L.  3.  f.  IO.  = Reibos  Tufiorum  prolem  orbitrontur  a Gallis  puljo! 

duce  Rhdo  = ed  altri  citati  dal  Dempflero  L,  z,  c,  zz,  = 

( 1 ) Demp/lcr,  Lib.  z,  cap,  X,  e Jeg. 

( 3 j Ki/i  il  detto  Capir,  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  , 

(4)  Fiutare.  Parallel.  cap.  77.  = Rex  Tufeorum  [Aniiis,  egregia'  forma 
filiant  iabuit.,  SaliaiT)  nomine  ....  Cathetus  nobtlijjìmus  adolcjcens  . . . . 
Puellam  adam'a-jit ...  & rape  ani  filiam  Romam  deduxir  . Pater  injeguens 
cum  raptorem  capere  non  pojfet , Paruftum  infiliens  flu-jtum  ei  nomea 
dedit  Anieiiem . Cathetus  dcinde  ex  Satin  Laiintim  crcavit  & Salium  ~ 
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altri . Le  fetenze  più  fevere  > la  Legge*  e le  Pandette  fi  fondano  talo- 
ra fopra  Poetiche  narrazioni.  Le  ottime  Filofofic,  1’  ifleflb  Jus  pub- 
blico (e  fi  legga  il  Grozio,  e gli  altri  propagatori  di  quello  lludio) 
fiabilifcono  molti,  e molti  diloro  Canoni  fopra  varie  lentenze,e  do- 
gmi Poetici , 

Il  Sig.  Marcbefe  MafFei  fi  aggira  cenfurandoi  Cataloghi  dei  Re  Tir. 
reni  dati  irrora  dal  Dempllero,  c dal  Cori  : Nulla  per  altro  flabilifce 
(0  anco  in  quefio  propofito;  contuttociò  porta  due  foli  Re,  come., 
più  certi,  o come  nuovi,  o da  lui  feoperti  : Uno  è Maleoco  Pelafgo 
1*1,  e l'altro  è Arimno  U).  Principiando  da  Maleoto,  domanderei 
al  Sig.  Marchefe,  perchè  elTo  lo  ponga  fra  i Re  Tirreni,  eifendo  cer- 
tamente Pelafgo?  Tal’  èchiamato  da  Strabone  (♦),  che  rammenta  la 
dilui  Capitale  chiamata  Rtgis  Villa-,  fra  Colla,  Ollia,  cd  i Pirgi. 
Come  dunque  lo  pone  fra  i Re  Tirreni , mentre  in  quello  iftclTo  luo- 
go egli  dice  ; Che  ’l  freuJtrc  i Pelafgi  ftr  Tireai  farebbe  un'  errore^ 
imferJonabile?  ed  altrove  ancora  circa  alla  lingua  dice  ; Che  la  Telaf- 
ga  iifferifce  dall'  Etrufta,  quante  l'  Italiana  dall'  Arabica?  OlTervi  a- 
dunque , che  la  lingua  Pelafga  fu  l’ ifle  ITa  coll'  Etrufea , e che  i Pe- 
lafgi  furono  Tirreni,  come  per  ogni  genere  di  prove  fi  dimoAra  nei 
Capitoli  dei  Pelafgi , e della  lingua  antica  di  Grecia  ; E che  perciò 
giullamente  egli  pone  fra  i Re  Tirreni  Maleoto , benché  folle  Pelafgo. 

Ma 


( 1 ) Q^i/ilcuno  doverebbe  o fervere  le  autori  ti  del  Maffei , eie  fe>na  citare 
tl  Goti,  ed  il  Dempjiero , dai  quali  per  lo  pile  le  riirae , fpeffo  o per 
qualche  mutilazione,  o per  qualche  frana  con/equenza  le  rivolge  contro 
di  loro.  Iddio  ci  guardi  dalle  con/eguenze  del  Maffei . Altrove  Ei  dice  — 
la  Voce  Curisy  e la  tale  altra  voce  è Sabina;  dunque  non  è Etrul- 
ca  = Ed  io  direi  =s  Dunque  è Etrufea . =:  Come  fe  ora  uno  diceffe  = 
La  tal  voce  è Napolitana,  è Bolognefe  , è Fiorentina;  Dunque  è Ira. 
liana  ~ , Perché  ora  la  Lingua  Italiana  abbraccia  tutti  quefli  Dialetti , 
com'  allora  f Etrufea  abbracciava  gli  altri  antichi  Dialetti  Italici,  Al. 
nove  dice  = i Sanniti  guerreggiarono  'cogli  Etrufei  ; dunque  non  fu- 
rono  Etrufei  ~ Che  frane  conjcguenzel  Quaft  che  diverje  Cittd,  o Re- 
pubbliche dì  un  mede/imo  Ceto  non  peffano  aver  Guerre  fra  di  loro , 
(a)  Majf.  Of.  Lett,  Tom,  4.  pag.  iji. 

(3)  d.  Tom.q.pag.  51,,  e 51, 

(4)  Strabon,  L,  V,  pag,  15 a.  = Inter  hxc  tocus  ef  f in  Italia]  quem  Regie 
Villam  vocant . Hanc  Maleoti  Pelafgi  Regiam  fuife  fcriptis  manJaiiim 
ef . Quem  cum  finitimis  Pelafgis  in  hit  lodi,  magna  excellentem  po- 
tentia  (7c,  = 
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Mi  di  Maleoto  > c di  Arimno  prima  di  lui  ne  avevano  fatta  menzione, 
e i!  detto  Dimpftero , c il  detto  Cori . Del  primo  ne  parla  il  Goti 
('),  ed  il  Dempftero  ne  forma  un  intiero  Capitolo  fopra  di  lui  W.  E 
di  Arimno  prima  di  lui  ne  fece  menzione  fino  1' Ammirato  (5),  ed  il  Goti 
(4),  e poi  lo  riportò  anco  il  Bava  (i). 

Contuttociò  bifogna  confedare , che  qucda  ferie  dei  Re  Tofcani  è 
per  ancora  mancante  ; che  molto  più  in  elTa  è mancante  , o t incetta 
l’Epoca,  come  pure  è incerta  quella  vera  autorità,  che  a quella  Di- 
gnità Reale  era  accoppiata  • 

Erano  Re  veramente:  Tali  gli  affermano  gli  Autori.  Avevano  1’ 
arbitrio  della  Pace , e della  Guerra , e '1  diritto  di  convocare  i Con- 
cili generali  della  nazione,  che  fi  facevano  al  Fano  di  Voltunna. 
Ma  pure  avevano  certi  legami  , per  li  quali  non  toglievano  a quelle.. 
Città  il  vero  flato  di  Repubblica  W.  Vediamo  anco  in  oggi  dei  Re- 
gni , nei  quali  fi  accorda  lo  flato  Regio , con  quello  di  Repubblica  . 
L’Inghilterra,  la  Svezia,  ed  altri  ce  ne  fomminiflrano  gli  efempi  : E 
Roma  almeno  per  qualche  tempo  agl’  iflefli  Imperatori  ha  affegnate.. 
quelle  autorità  > che  ha  credute  compatibili  con  il  dilei  flato  di  Li- 
bertà . La  legge  Regia  incita  in  bronzo , e che  pur  oggi  fi  vede  in^ 
Campidoglio,  indica  quale,  e quanta  poteflà,  e fino  a quai  limiti  ri- 
flretta  folte  quella , che  '1  popolo  attribuiva  ai  fuoi  Imperatori . Anzi 
agl’  Imperatoti  generalmente,  e a poco  a poco  era  data  dal  Senato, 
e dal  popolo  prima  la  poteflà  Confolare,  poi  quella  di  Pontefice.. 

^ MafCmo,  e. in  fine  la  poteflà  Tribunizia.  Dagli  efempi  ancora  , che 
qui  fotto  addurremo  circa  l’autorità,  che  ebbero  i primi  Re  di  Ro- 
ma, e da  quella,  che  parimente  ebbero  i primi  Re  della  Grecia, 

con- 


{ 1)  Cori  Maf,  Etrufe,  T,  1,  pa^,  gi,  = 

(1)  Dempn.  <L  L.  1.  C.  XXUI.=: 

(j)  /T'ìt'iurtjt,  [fi.  Fior,  m prtnnp,  pai^,  4.  ediz,  di  Firenze  /inn,  1641.  e= 
Arimno  Re  di  Tojcitnit  ejere  flato  il  primo  a mandar  Doni  al  Tempio 
di  Giove  Olimpico, 

(4)  Cori  Maf,  Etr.  T,  i.  pa^,  157. 

(5)  Bava  dijferr.  / fiorir,  Etr  afe  he  r azionamento  primo,  = E vedi  fopra  di 
rii)  nel  Tom,  z.  alt  Articola  della  Cittd,  e della  Medatflia  di  Rimino. 

( ó)  Fedi  riJ,  che  ho  detto  nelle  ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia , ~ 
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confermar  ci  pofSamo  in  credere , che  anco  i Re  Tofcani  non  aveiTe* 
ro  la  poterti  Legiflativa , e Monarchica  ; perchè  una  gran  fimilitudi- 
ne  troveremo  fempre  in  quefte  Repubbliche  contemporanee  fra  di  lo- 
ro. Vediamo  in  Sparta,  che  i Re  potevano  crter  chiamati  avanti  ai 
Giudici , come  dice  Plutarco  (0;  e dovevano  perciò  cedere  agli 
Efori . ~ 

In  fiato  adunque  di  Repubbliche,  almeno  per  molto  tempo,  fono 
fiate  le  Citti  Etrufche.  E prima  di  ciò  per  comprovare  fempre  negli 
Etrufci  quella  defcendenza  Ebrea , o Egizia , che  da  per  tutto  olTer- 
veremo  , voglio  avvenire,  che  anco  in  Egitto  vi  erano  XII.  Città 
primarie,  e che  ciafcuna  di  quefte  aveva  il  fuo  Re;  e ciò  almeno 
durò  per  molto  tempo.  Celo  dice  efprelTamente  Erodoto  (>),  il  qua- 
le , fe  maturamente  fi  rifletterte,  renderebbe  forfè  conciliabile  la  favo- 
lofa  Cronologia  Egizia,  e quelle  Dinartie,  e quei  tanti  mil'anni,  che 
fi  fingono.  Perchè  tutti  quei  Re,  e tutti  quei  nomi  gli  fanno  fuccef- 
fivi,  quand’  erano,  e regnavano  nel  tempo  raedefimo,  e in  quelle 
XII.  Città  principali . Si  olTervi  adunque , che  quelli  dodici  Re  vi- 
vevano con  patti  molto  limili  a quegli,  che  ravvifiamo  nelle  XII. 
Città  d'Eirutia:  Perchè  dice  ; Che  in  Egitto  ciafcun  Re  fromettema 
di  non  inniodert  E altro , e che  fojfe  egaals  fra  di  loro  la  foteflà,  e l'  Im- 
ferio . Qiiefli  Re  fi  creavano  da  quelle  XII.  Città , che  per  altro  niive- 
•vano  in  piena  Libertà,  e con  legge  di  perfetta  Lega  ed  amicizia  fra 
diloro:  E foggiunge,  che  quello  fiato , e quella  lega  durò  dal  Re- 
gno di  Vulcano  fino  a quello  di  Pfammetico , che  tenne  folo  1’  Egitto 
intiero  (3). 

Quello  fiato  per  l’appunto  ebbero  ancora  le  XII.  Città  Tirrene. 
Nel  Concilio  generale,  che  da  quefte  fi  teneva  al^Fano  di  Voltunna, 

fi  eleg- 

( I ) Fiutare,  in  Polilic.  circa  Med.\  ~ In  Spartb.r  Ephoris  cedere  Reges  de- 
bebant  3 

{»)  Erodo!.  L.  z.pag.  144.=  edit.  Francof.  ata,  1595.=  Pofl  Fiilcani  Sa- 
cerdotem  Regem  fuum  Mgpptii  liberi  arem  adepti  XJI.  fibi  Regei  [ nullo 
enim  tempori!  momento  poterant fine  Rege  -viuere]  deligunt  ; in  tot  idem 
parte!  omni  JEgppto  diftmSa.  Ijti  iunlli  inter  fe  affnitatiku!  regnabant, 
palìionibu!  initi!  , ne  mutuo  auferre  imperium  conarentur.  Neve  quii 
plu!  alio  quidpiam  obtineret ; fed  ut  ejfenr  inter  fe  quam  amici/fimi.  = 

( J ) Eroder.  £.  x.  pag.  146. 
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■fi  «leggevano  i Re , e i Magiftrati  principali , che  poi  andavano  a ri- 
federe, « ad  eiercitare  quelle  loro  cariche  in  dette  XII.  Città  primarie. 
Così  ora  fanno  i Rcligiofi  nei  diloro  Capitoli  Generali,  o Provinciali 
per  vincolo  della  diloro  comunione,  e dependenza  dal  Ceto  univerfale. 
Quello  modo  di  create  fragli  Etrufei  i Sommi  Magiftrati,  celo  dice  Li- 
vio rifpctto  al  primo  Sacerdote,  che  apparentemente  era  il  Pontefice 
Maflimo.  Elo  dice  ancora  rifpetto  alla  detta  dignità  Reale  ove  olTervo, 
che  il  Re  Tolunnio  fu  eletto  dalla  Città  di  Veio  in  particolare , e non  dal 
Ceto  della  Nazione  j e che  perciò  le  XII.  Città  d’  Etruria  fe  ne  rifenti- 
runo  : Talché  Tolunnio,  come  odiofo  a quelle,  fu  poi  perciò  efclufo 
dalla  Nazione  medefima  nell’  altra  carica  di  gran  Sacerdote  (0. 

Al  Fano  di  Voltunna  adunque,  eh’  era  preflb  Volfinio,  fi  crea- 
va il  Re  dalle  XII.  Città,  o loro  Deputati  ivi  adunati,  ed  efiften- 
ti . Quivi  ancora  fi  decidevano  i cali  di  Guerra , quando  in  nome., 
comune  doveva  intraprenderli,  come  ben’  olTerva  Alcflàndro  nei 
fuoi  giorni  geniali  (»):  Il  quale  aggiunge , che  intanto  quefto  Conci- 
lio generale  fi  teneva  al  Fano  di  Voltunna  prefib  a Volfinio,  e prelTo 
ai  Gioghi  Ciminj , in  quanto  che  tra  ut  luogo  comodo  a tutta., 

r Etruria  , t nel  mex,i.o  di  tutta  V Etruria  , Con  che  ci  avverte,  che., 
per  Etruria  allora  fi  prendeva  1’  Italia  tutta  ; e in  altra  forma  non 
può  intenderli,  che  Volfinio  fojfe  nel  mez^o  dell’ Etruria , 

In  quella  qualità  di  Re,  rh’  ebbero  i Tofeani  per  molto,  e molto 
tempo , non  perderono  adunque  la  libertà . Ce  lo  aflicura  efprelTamen- 

te 


(i)  Liv,  L.  j.  in  frincip,  s Veientes  Re^em  cre/ivcre.  OfienJlt  ea  ret 
Populorum  Etruria  animos,  non  mogis  odio  Regni,  quam  ipfiut  Regis . 
Cravis  rum  bis  amen  Genti  fuerot  opibus,  fuperbiaque , quia  folemnin 
Ludorum,  quos  imermitti  nefas  erat,  violenter  diremi f et . Cum  ob  iram 
reputfa,  quod  fuffrugio  XII,  populorum  alius  Sarerdos  ei  pralatus  effet , 
Gens  itaque  ante  omnes  alias  Religionibus  addilla  ....  auxilium  Vejen- 
tibus  negandum , donec  fub  Rege  ejfent , derrevit . a 
(a)  Alea,  ab  Alea.  Dier,  gen,  L,  3.  r.  zS.  = Hi  ergo  [Etru/ci]  communiter 
Rege  creato , hoflili  imminente  tumulto , fi  qua  arma  Jufiipienda , aut 
detrefìanda  forent,  unanimi  confpiratione,  & conftlio  conferebant,  Quod 
confilium  apud  Voltunna  Fanum  Etrufea  Dea....  in  totius  Etruria  me- 
dio habebatur.,.,  prope  Vulfinium  haud  pronti  a Ciminiis  iugis,  Quippe 
in  agro  Vulftntenfi  quo  facilior  efet  aditus  Conventus  toti  Etruria,  fi 
quid  confuho  opus  foret  , indicebutur.  = 
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te  Dionifio  d’  Alicarnaffo,  dove  promettendo  ( ma  poi  non  adempie», 
do)  di  voler  narrare  le  antiche  cofe  dei  Tirreni,  anco  fino  dal  tem- 
po, m cui  di  Grecia  erano  ritornati  in  Italia  i Pelafgi,  chiama  ite. 
fblica  tatto  il  Ceto  uainierfale  dei  Tirreni  CO.  Chiama  anco  Kt. 
pubblica  1’  Italia  tutta  a tempo  degli  Enotrj  , e quando  1’  Italia., 
>utta  aveva  il  nome  d'  Enotria  (0.  Polibio  chiama  quelle  gran  Citta 
Dmaftie,  clic  vuol  dire  Stati  , E cosi  i Greci  chiamano  quelle^ 
di  Egitto  , a cui  in  tante  altre  cofe  viene  aflimilata  1’  Etru- 
ria . Tanto  è vero , che  le  diloro  gran  Città , che  erano  vere  Repub- 
bliche, formavano  come  una  fola  Repubblica  per  quelle  leghe , e pat- 
ti,  che  le  univano  infieme . E ne  vediamo  gli  efempj  nei  Reti,© 
Gtigioni , che  fe  crediamo  a Livio , e agli  altri  Iftorici , fono  d’  ori- 
gine  meramente  Etrufea , e formano  contuttociò  anco  in  oggi  nei  di- 
loro  Cantoni,  e Città  libere,  una  intiera  Repubblica.  Altro  efempio 
ce  ne  porge  il  detto  Dionifio  (5),  allorché  narra  le  vittorie  di  Tarqui- 
nio  Prilco  fopra  i Latini,  i Sabini,  e gli  Etrufei . Cinque  foie  per  al- 
tro  furono  le  Città  Tofeane,  che  coacorfera  in  detta  lega,  cioè  i 
Clufiiii,  gli  Aretini,  i Volterrani,  i Rulfellani,  c i Vetulonicfi . Ma 
dopo  che  Tarquinio  gli  vinfe  tutti,  narra, che  gli  Etrufei  decretarono 
Tom.  I.  p jjj 


(l)  Dioaif,  L,  I.  24.  =;  Urbes  mitem  a Tyry/ienis  6obifat.it,  & moduat 
admtnijìrandx  Reipublictt  unìv^rfamque  cjus  Gentis  porentitj'tt  ^ G7*  res 
geftas  cognitu  digniores  ^ ad  hxc  fortunx  varits  xiiVery,  diceinus  aiias 
CAcr  pof  con  (ndc  Greca  non  t ha  mai  d^ttoo  E Dio  voiefe^  che  T avcff'c 
detto.  Perché  non  off  ante  il  j'uo  dichiarato  impegno  per  la  Grecia  non 
alerebbe  potuto  occultare  y che  i Pelafgi  c gli  Enotri  erano  Italici, 
f ,9  . i Greci y e la  di  loro  Popolaxione  ^ e le  diloro 

miglior t notitÀe , Ed  h cofa  flupenda.^  che  Oionifio  Jcquitando  a narrare 
in  tutta  la  fua  Opera  le  molte  anzi  continue  Guerre  che  i Romani 
ebbero  cogli  Etrufei  quafi  per  cinque  Secoli,,  fe  lafta  pacata  colla  detta 
arida  promeffa  ^ fenza  narrare  chi  erano  gli  Etrufei*  quale  ^ e quando  y 
e quanto  fia  (iato  il  di  loro  Regno,  Almeno  T,  Liuto  pii*  volte  eitatOy 
ci  ajjicura  di  quejìo  diloro  antichijfimo  y e univer/ale  Imperio  è' Italia  * 
e che  r origine  della  Popolazione  Italica  da  Efi  proviene  . ^ 

(1)  Dtonif  d,  L,  I.  pag,  X =:  Antiochut  fcripfit  ....  Terram  hanCy  quee 
nunc  Italia  dicitur  y ohm  tenuerunt  Oenotri,  Deinde  commemoratit  eo- 
rum  moribusy  oc  forma  Reipublicx 

(3)  f^ionif,  L.  pag,  1S9,  nrim  -wiXtg  ttotaty  KAow/m/,  r* 

Apprrnoiy  ^ ToAfr^pjoi,  òi  PvaaKlrosy  re  f;7Ì  nrpè;  tutc^c  Tèrv?^iaTSi  s 

Sed  a quinque  tantum  Civiratibus  [ data  fuere  nuxiUa  ] ifìt  fucrc^ 
Clufiniy  Arretiniy  l^olatetranfyRujfellani  y (Stprxcxtzm  Vetuiotitenfes^ 
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di  arremierfi  « c di  cedergli  il  Principato:  Il  che  pare>  che  debba  in< 
tendcrfi  del  Primato  , o Maggioranza  in  Italia  , perchè  poco  dopo  ve- 
dremo altre  Guerre  fragli  Etrufci , e i Romani . E conciò  narra  , che 
a Tarquinio  ( che  egli  chiama  Etrufco , e nato  in  Errufca  Città  > cd  am- 
mogliatofi  con  Tauay»»/ Matrona  Etrufca  ) furono  dalle  XII.  Città  Tir- 
rene mandate  le  diloro  Infcgne  Reali,  cioè  le  dodici  Scuri,  la  Toga 
pitti,  e purpurea,  la  Corona  d’oro,  e lo  Scettro  Eburneo,  che  nel- 
la fua  fommità  aveva  l’Aquila,  la  Sella  parimente  Eburnea,  che  poi 
dilTefi  Curale  ; e aggiunge , che  benché  di  queiii  oraameiiei  Reali  fi 
/afferò  fermiti  anco  Romolo,  e Niima,  fio  per  altro  non  toglie,  che  non 
foffero , e non  debbano  dirfi  Inmenzioni  Tirreno  (0, 

Ma  per  ciò, che  qui  fpetta,(ì  legge  in  Dionifio  't),  che  ricevuta  da 
Tarquinio  quella  umiliazione  dei  Tolcani , gli  rifpofe  in  quelli  termini, 
lo  non  intendo  nè  di  uccidere  , ni  di  f unire  in  alcun  modo  merlino  dei  mo- 
flri . La /ciò  che  le  moflre  Città  mimano  feuza  grefidj , fenza  efazioni , 
ed  ufitto  delle  loro  Leggi , e che  ritengano  T antica  diloro  forma  di  Re- 
pubblica , Non  folo  le  Città  della  Tolcana  interna  vivevano  in  forma_. 
di  perfetta  Repubblica,  ma  anco  quelle  Città  Eirufche,  che  erano 
proffimc,  e quafi  contigue  all'  iftclfa  Roma.  Altro  efempio  ce  ne_, 
porge  il  detto  Dionifio  (J)  nella  Città  di  Fidene  , che  prcla , e riprc- 
fa  più  volte  dai  Romani,  e così  riprefa  anco  da  Servio  Tullio,  contuttociò 
nei  patti  della  refa,  e della  pace  gli  accordò,  che  leUalfe  in  vero 
Rato  di  Repubblica  come  prima . Fino  in  tempo  della  guerra  Car- 
taginefe,  quelle  Città,  che  prefero  partito,  o per  Annibaie,  o corr- 
tra  di  lui , ci  vengono  deferitte  in  Stato  di  Repubbliche  . Livio  (4)  di- 
ce : 


( I ) Dionif.  Loc.  fupra  citat.  = 

(i)  Dionif,  'fVw  Tv;iprwjr  Sre  ànsuTi'rst)  reni  t>M‘  ùrg 

'namnu  Trarp.J'ac , àte  àputfignui  roi  vnupzarrùir  ^rfAttZeui , Tu; 
Tf  nròhjic  ihp>riAj  irórxc  àp9pe\,yt'.Tut , ^ àvT'A7UHt  ■naKrntuc 

TÉ  KWTAtfi'  ’ÉKaTT»  (póKamlf  evYX,uipò>  Toi  òpiurtw  ~ E^o  nenunan  Eirtijcum 
occidere  cupio,  aut  exit  io  innijne  mulBare.  Civitnies  ipj'as  fine  prxfidiii, 
fine  exaLìicnibus  permuto  fuis  Icgiòus  miverc  ; fingulejque  a-ni lunnt  Rei- 
puhhcte  formnm  retinere  fina  ~ 

(j)  Dionif,  L,  3- P".?'  i"  fin,~  TU,  rj  moRncii  »?  l'Xf  nrpcriji,,  àncS'o'; 
ttVTiiìc  = redditoque  jpfis  prijlino  Reipubticx  Jure  = 

(4)  Liv,  Dee,  3.  Scu  L.  23.  peg,  152.  = Annibat  ingreffus  Lhbein,  Scna- 
tum  extemplo  pnjìuLit  = 
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: che  Annibale  entrato  in  Capita  chiefe  /abito,  che  fi  aiuna/fe  qael  J(e- 
nato  per  concertare  con  EJfo.  i patti  da  ftabitirfi  fra  di  loro.  Cuma  ci 
viene  da  Dioniiio  (0  defcritta  non  foto  per  Repubblica , ma  ci  ipìe- 
ga  ancora,  che  in  EfTa  contavano  alTai  più  gli  Ottimati,  che  la  Plebe, 
ancorché  avelTcro  per  loro  Re,  o Tiranno  Ariftodemo;  e paria  di 
quel  tempo  precilò  di  Ariftodemo , e di  Tarquinio  Re  in  Roma , e 
di  Milziade  Arconte  in  Atene.  Ed  altrove  racconta,  come  vinto,  e 
uccifo  il  detto  Tiranno  Ariftodemo,  fi  rimelTero  i Cumani  in  piena 
libertà  W . Con  che  negli  Etrufci  vediamo  il  vero  diloro  Stato  di  Re- 
pubblica per  molti , e molti  fecoli  praticato  ; e che  tutte  quelle  Re- 
pubbliche particolari  formavano  la  fola  Repubblica  dell’  Italia;  Dalla 
quale  benché  forfè  prima  degli  altri  fi  folTero  già  difciolti  i Latini , 
che  perciò  facevano  i loto  Conci!)  particolari  apud  Ferentinam,  e fi 
chiamavano  le  Ferie  Latine  ; contuttociò,  e i Latini , e i pofterioti  Romani 
nella  loro  prifca  origine  furono  in  quella  lega  univerfale,  e difcefero 
da  quei  Latini,  o più  propriamente  Aborigeni,  che,  come  un  folo, 
ed  Etrufco  popolo,  avevano  già  formata  la  detta  antica  comunione^ 
Italica . 

Di  fatto  fino  al  tempo  del  predetto  Tarquinio  Prifco , fiegue  Dio- 
nifio  a narrare,  che  nel  principio  di  quella  Guerra  gli  Etrufci  per 
mantenete  collanti  quelle  Città , e Repubbliche , che  erano  invitarti 
contro  i Romani,  tifolverono  {}),  che  fojfero  comprefe  tutte  le  Città 
Etriifche  ; e fe  alcuna  di  effe  recufaffe  di  toncorrervi , /’  intendeffe  efclu- 
fa  dalla  ditoro  lega  uninierfale . Quell'  era  la  fomma  pena , e la  fomma 
minaccia , che  fi  potelfc  fare  ad  alcuna  di  dette  Città  , fe  mancava , 
o fe  fi  temeva,  che  mancalTe  ai  patti  univetfali  fra  di  loro  llabiliti. 
Fra  i quali  patti  pare,  che  vi  folTe ancor  quello,  che  il  Re  da  creatfi 
in  ciafeuna  Città , non  fi  arrogalTe  maggior  arbitrio  di  quello  filTato 
Tom,  J.  P a in 


( i)  Dionìf.  L.  7.  pag.  419. 

( 2 ) Dionif.  d,  L.  7.  pag.  qió. 

(3)  DioniJ.  L.  3.  pag.  194.  =:  Tvppiìioi  !'  op7>!  ^ifurrif  .. ..  coxaa;  Teppìre», 
■né\cii  KOiiò  tot'  Korrà  Pu/uaìur  iriiXfiain  tK9>EptÌT.  Tììt  il't'  micixfxSaarroi  irrpx- 
ni;  ■fivnrÓTiJ'oT  aia',  = Etrufci  agre  ferentes  ....  decreverune  , ut  omnes 
Etrufci  Nominis  Popula  Romano  communihm  aufpiciis  bcltum  inferrem  : 
Et  fi  qua  Civitas  buie  expeditioni  fe  fubduceret  ; Ea  e /cedere  exclu- 
derelur  =: 
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4)  altre  Città  >e  nel  Ceto  univerfale  della  Nazione.  Perciò , come  fi  è 
detto,  quando  Vejo  fi  elefle  per  Re  Tolunnio,  attribuendogli  forfe^ 
maggior  potcftà  , e forfè  anco  per  odiofità  della  diluì.  Perfona , di- 
fpiacquc  al  redo  delle  Repubbliche  federate  in  forma  tale,  che  Vejo 
fu  da  quelle  abbandonata  nel  dilei  maggior  bifogno,  e nell’  afpre_ 
Guerre,  che  aveva  co’  Romani  ; dai  quali  dopo  dieci  anni  d’aflTedio 
fu  fuperata,  e prefa,  come  leggiamo  in  Livio,  e in  Dionifio. 

Erano  per  altro  d’  una  fomma  potenza  , e d’  una  grande  eftenfione 
di  Territorio  le  XII.  Città  Etrufche,  fpecialmente  quelle,  che  Livio 
chiama  frimiti'vc,  t Capi  dell'  origine  t e che  Polibio  a fimilitudino 
d’  Egitto  chiama  Dinaflie  , o Principati . Abbiam  da  Plinio , che  Ghiufi 
comprendeva  nel  fuo  recinto,  o'fia  nella  fua  Giurifdizione  anco  Vol- 
Cnio  (i):  Eppure  i Volfiniefi  fi  prendevano  per  un  popolo  feparato, 
e potente  ; e da  fe  foli  anno  fatte  afprc  Guerre  a i Romani , E L.  Flo- 
ro (*)  narrando  le  dette  Guerre  Volfiniefi,  le  pone  in  paragone  di 
quelle  dei  Cartaginefi.  A fimilitudine  della  gran  potenza  di  Chiufi  , 
ofierviamo  altrove  quella  di  Volterra  , che  da  una  fola  parte  del  di- 
lei  Territorio  fi  eftendeva  fino  al  mare,  e aveva  due  porti,  cioè  Va- 
da, o i Vadi  Volterrani,  e Populonia . E quella  Città  di  Populonia, 
al  dir  di  Strabone  altrove  addotto , aveva  nelle  fue  dependenze  anco 
1’  Ifola  dell’  Elba,  che  fi  dilTe  Etalia.  Colonia  forfè  dei  Volterrani 
era  ancora  Vetulonia  , come  diralfi  . 

Per  indagare  maggiormente  l’autorità,  che  competeva  al  Re  fra  gli 
Etrufci , ne  dobbiamo  vedere  qu  alche  orma  in  quella , che  fu  data  ai 
primi  Re  di  Roma.  Poiché  tutte  quelle  prove,  che  raccogliamo,  ci 
perfuadono , che  i coflumi  dei  Romani,  quanto  più  fono  antichi, 
tanto  più  partecipano  degli  Etrufci  , Vediamo  fra  i fette  Re  di  Ro- 
ma difcacciato  l’ultimo,  cioè  Tatquinio  fupcrbo;  e per  le  più  fagge 
conietture  vediamo  uccifo  il  primo,  cioè  Romolo;  perchè  l’uno, 

e l’al- 


( I ) Plin,  L.  i.  eap,  53.  = Vetus  fama  Etruriee  ejl  impetratum  Volfinios  Ur- 
bem  agris  depopulatis  fubeunte  Monftro , quod  vocavere  Voltam , e- 
•uocatum , & a Porfena  fuo  Rege  ~ Scc. 

(i)  L.  Fior.  Epiiom,  L.  XVI.  =:  res  centra  Poeaos , & Volfinios  profpere  ge» 
ftas  contine!  ~ 
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c l’altro  volgevano  a tirannia  quell’  autorità  , che  doveva  eflere  diVifa^ 
fra  il  Re,  fra  il  Senato,  e fra  il  Popolo.  Dionifio  (')  ci  dice,  che 
Romolo  diede  al  Senato  l»  foteflà  di  rifohere  , e di  ordinare^ 
tutto  ciò , (he  il  Re  medefimo  tevejfe  * qnello  deferito . E dal  di- 
^corfo , che  fece  Romolo  al  popolo , e dalla  rifpolla  di  quello  a 
lui,  che  ci  riferifce  il  detto  Dionifio  (>),  ben  (i  vede,  che  coru 
tutta  r efiftenza  del  Re  li  (labili  una  vera  Repubblica.  L’ iftelTo 
Dionilìo,  e Livio,  e Plutarco  raccolti,  e citati  dal  Rolìno  (3), 
c’infegnano,  che.il  Re  (i  creava  da  tutto  il  Popolo.  Il  Sena- 
to creava  /’  Interré:  e il  Popolo,  e il  Senato  creava  il  Re.  Ro- 
molo fu  eletto  da  tutto  il  Popolo , perchè  non  ci  era  il  Senato . 
I foli  Re  Servio  Tullio,  e Tarquinio  fuperbo  occuparono  il  Re- 
gno illegittimamente . Romolo  imitò  molto  gli  Etrufci , prenden- 
do gli  Aufpicj , ed  ordinando , che  nemo  nifi  anfficato  Regnnm  /«- 
feiperet.  Il  che  poi  (1  olTervò  in  Roma  nella  creazione  dei  Con- 
foli, dei  Pretori,  e di  altri  Maghi  rati . Nella  fondazione  della  fua 
novella  Città  unì  al  giogo  la  Vacca , ed  il  Bove , per  difegnare 
l’ellenfìone  di  E(Ta,  e del  Pomerio,  come  pur  facevano  gli  -Etrufci 
(^l.Il  principale  ufìzio  del  Re  (0,  come  litteralmente  lo  traferivo 
dal  Roiino,  era  di  prefedere  alle  tofe  facre , e ai  Sacrifizi  per  pla- 
care i Numi  ; di  mantenere  le  leggi  Patrie  , e ’/  Ciut  naturale , o fia 
fcritto , 0 fia  ne  Patti  contenuto  ; di  conofeere  le  Caufe  più  gra-vi  , 
e quelle  delle  Ingiurie , e le  minori  le  lafciajfe  ai  Senatori  ; Che  po- 
tefie  adunare  il  Senato  , e chiamare  il  Popolo  a Conclone  : Propalale 
il  primo  il’fuo  moto,  ma  fi  offervaffe  ciò,  che  la  pluralità  dei  moti 
ordinama  : Che  amejfe  il  fommo  Imperio  nella  Guerra  : Che  amtjfe  in 
oltre  le  mefli  Reali,  cioè  la  Porpora,  e la  Toga  Purpurea,  come  l’a- 
vevano i Re  Tofeani , e come  leggiamo  che  l’ aveva  Porfena , e il 
di  lui  Compagno , o Senatore , uccifo  perciò , e per  isbaglio  da.. 
Muzio  Scevola  . Ameffe  parimente  la  Sella  Curale,  e per  la  cuftedia 
del  fuo  corpo  amejfe  quei  Nobili  domani  , che  fi  chiamarono  Celeri . 


( 1 ) Dionìf,  L,  2. 

1 1 ) Diomf.  d,  L.  a.  circn  il  principio . 
(j)  Ro/in.  Antiq,  Ront.  L,  j.  c,  3.  = 

( 4 ) Fiutare,  in  Romul . 

( s ) Roftn,  Antiq,  Rom,  L,  6,  cap,  3.  = 
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yt^ejfe  in  oltre  JoJici  Littori  colle  nielli  fuccinte , e quefii  fer  fu- 
nife  i Rei  antecede  fero  al  Re  fonato  in  detta  Sella  Curale  ed  avef- 
fero  i Fafci  delle  niergbe , i»  cima  alle  quali  era  legata  la  Scure, 
in  forma  , che  il  ferro  fofe  niifhile  nella  detta  fommità  dei  Fafci . Tutte 
quelle  cofc  a fimilitudine  degli  Etrufci  T ebbe  Romolo , e poi  gli 
altri  Re,  e poi  i Confoli. 

Quelle  cofe  per  altro  riguardavano  l’intiera  giudicatura,  e Go. 
verno  di  Roma,  che  da  (e  fòla  volle  formare  un  Regno,  c Re- 
pubblica feparata . Ma  le  Città , e Repubbliche  Etrulche  avevano 
nell’  efterno,  come  s’  è detto,  quella  dependenza  dal  Concilio 
univerfale  della  Nazione,  che  fi  teneva  al  Fano  di  Voltunna  , e al 
quale  avevano  i Re  la  facoltà  di  deferire  le  Caufe  maggiori , C-. 
fpccialmente  quelle,  che  riguardavano  T interelTe  univerfale.  Quella 
è un’altra  riprova  della  Lega  Italica  , e quella  è la  fomma  differen- 
za, che  palsò  fra  ’l  Governo  di  Roma,  e quello  delle  antiche 
Repubbliche  d’ Italia  ; che  dove  quelle  fi  mantenevano  in  eguaglian- 
za fra  diloro , ed  i cali  di  emulazione  , e di  Audio  di  maggio- 
ranza ,*  ed  anco  i cafi  di  aperta  Rottura  fra  diloro  fi  delerivano 
alla  decifione  del  detto  Concilio  univerfale  in  Voltunna  ; Roma  alT 
incontro  non  volle  dipendenza  ellerna  , e volle  la  maggioranza.. 
fopra  dell’ altre. 

E non  folo  colle  armi  le  fuperò,  ma  con  una  faggia  Politica  le 
allettò  ; e purché  Roma  avelTe  il  primato,  le  ptefe  tutte  per  locie_. 
nel  grado  in  cui  celiarono , o di  Municipio , o di  Colonia , c tal- 
volta ancora  di  Prefettura.  Lalciò  fpccialmente  ai  Mdnicipj  1'  ufo 
delle  proprie  Leggi . Attribuì  fecondo  t gradi  di  merito , o di  di- 
(linzione  ai  popoli  Italici  o ’l  Gius  Civico , che  fi  dilTe  fiit  Ciniitatit 
0 'ICius  del  Lagio,  o’IGiut  Italico,  o T altro  inferiore,  che  poi  ac- 
cordò ai  Galli  . L’ ifteffe  private  petfone , giulla  la  detta  dillinziono 
dei  gradi , le  ammeffe  alla  Cittadinanza  Romana , come  tutte  quelle 
cofe  ha  raccolte  mirabilmente  il  Sigonio.  Talché  tutta  l’Italia  depo- 
fte  quelle  gare,  che  produceva  l’antica  eguaglianza  delle  Prifche  Re- 
pubbliche Etrulche,  divenne  Romana,  e Romani  divennero  tutti  gl’ 
Italici . 

Ad  efempio  delle  XII.  gran  Citt’a  Etrufehe,  dalle  quali  fi  diramò 
tutta  la  popol  azione  d’  Italia  j poiché  da  quelle  partirono  altre  XII. 

gran 
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gran  Colonie  prima  di  qua  dell’ Apennino,  e poi  altre  XII.  fimili 
Colonie  di  là  dell’ Apennino  ; ad  eferapio,  diffi,  di  quelle  dodici  Città 
Etrulche,  è probabile  (ed  io  ne  adduco  altrove  le  conieiture  (0,  c 
forfè  le  prove  ) , che  folTero  formate  in  Grecia  le  dodici  Città  del  Pe- 
loponefo,  e poi  le  altre  dodici  deH’Acaia,  e poi  in  fine  l’ altre  del- 
le  Greche  Provincie  ; poiché  anco  quelle  Greche  Citrà  le  leggiamo  in 
llato  di  perfette  Repubbliche , 

Tali  erano  cenamente , come  fi  è dettò , le  XII.  Città  principali 
dell  Etruria  interna  » giacché  di  quelle  parla  cfprellamente  il  detto 
Dionilio.  Quali  poi  fodero  precifamente  quelle  dodici  Città  dell’ E- 
truria , che  furono  dette  Capi  deir  origine  Italica,  non  può  con  cer- 
tezza aderirli.  Il  Cluverio,  e l'Olllenio,  e il  Cellario  W raccoglien- 
dolc  alla  (pezzata  da  varj  padi  di  Livio»  numerano  le  feguenti  » cioè 
Cbiuji,  Temgia,  Cortona,  jlrez^o.  Vlterra.  Rujfelle . Vetnlonia.  Tar- 
^utuia,  Bolfena.  Cere.  Falerio,  e Vejo , Il  Fontanini  per  metterci 
Otta  ha  levato  Vejo.  Ma  di  quella  Città  pare,  che  molto  bene  difen- 
da il  Maffei , la  qualità  di  Città  Principale,  ed  Etrufea  ; e alle  dilui 
ragioni  aggiungo  anco  Plutarco  l3  , che  .la  deferive  per  Propugnacolo 
dei  Tofeani,  e per  fortidima,  e potentidìma  in  ogni  genere;  Così  Li- 
vio, e tosi  Dionilio  ; eppure  era  a poche  miglia  vicina  a Roma.  Il 
che  femprc  comprova , che  piu , che  fi  va  in  antico,  fi  trovano  i Tir- 
reni anco  nel  Lazio,  e dove  poi  fu  Roma.  Il  Biondo  ancora  ne  le- 
va alcune  di  quelle,  e ve  ne  include  altre.  E ciafeuna  di  quede  fi 
trova  in  diverfi  luoghi  nominata  dagli  Scrittori  col  titolo  di  Città 
principale,  o come  elìi  dicono:  Etruria  Camita. 

Anzi  talvolta  ancora  anno  avuto  il  titolo  enfatico  di  Metropoli. 
Cosi  Stefano  chiama  Cortona  : Tuppiìni;  tairpoTriXj;  Metropoli  della  Tir- 
renia  . E così  Plinio  (4)  chiama  anco  Bologna  ; Sononia  , Eelfina  oifl- 
titata  , cum  Frincept  Etruria  ejfet , Virgilio  (3)  all’incontro  vuol  Ca- 
pitale Mantova.  Strabone  W chiama SuelTa  Metropoli.  Floro  M,  ed 

altri 


( I ) Cedi  i Capitoli  dei  Pclafgi. 

( z ) Celiar,  pag.  711, 

( 5 ) Plutarc,  in  Camtll.  in  princ, 

(4)  Phn.  L.  ?.  Cap.  XC. 

(5)  Cirg.  d,  L.  X,  s Ipfa  Caput  Populis  = 

[S)  Siraòon.  L,  5.  p“g.  i.? — 

(7)  Pio-,  L.  i.  c.  19.=  Piccntes , & Caput  Geniis  A/culum  — 
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alili  chiamano  AfcoH  capo  del  Piceno . E molti  altri  efempj  limili 
potrebbero  addurfi  ; i quali  per  altro  folo  provano  la  qualità  inlìgne, 
c grande  di  quelle  Città > o al  più  provano,  che  quelle  avelTero  qual- 
che altra  Città  minore  dopo  di  le  ; ma  non  giammai , che  folTero 
vero  Capo,  e vera  Metropoli  fralle  XII.  prime  Città;  perchè  vera^ 
Capitale  fra  di  loro  non  pare,  che  vi  (la  Hata  giammai.  E fe  ciafeu- 
na  di  loro  era  Repubblica  alToluta,  efcludeva  reciprocamente  la  detta 
qualità  di  Capitale:  E folò  poteva  elTe'rvi  quella  niaggioranza , cho 
fra  gli  eguali  fi  riduce  a maggioranza  di  grado.  E così  anco  farà 
proceduto  rifpetto  all’  altre  XII.  Città , che  gli  Etrufei  avevano 
pure  in  Lombardia,  e rifpetto  ancor'  all’  altre  Xll.  che  avevano  di 
quà  dell’  Apennino.  Certo  è,  che  tutte  erano  comprefe  nel  corpo 
Ettufeo ; e tutte  infieme  formavano  il  Regno  Etrufeo  d’  Italia.  Stra- 
bone  CO  lo  conferma , ove  dice,  che  in  fine  fi  fciollero  gli  Etrufei  da 
quello  concorde  fiato;  e penfando  al  fuo  privato  interelTe,  di  padro- 
ni che  erano  del  mate,  fi  pofero  a praticare  la  Pirateria  in  partico- 
lare, e ftiolti  in  quefia  forma  non  poterono  refifiere  ai  loto  vicini- 
Di  alcune  di  quelle  Città  Italiche  fc  ne  potrebbe  alTegnarc  coru. 
molta  probabilità  il  principio,  e la  fondazione;  ma  delle  XII.  Citrà 
interne  dell’  Etrurta , che  gli  Autori  chiamano  Capita,  e Livio  più 
fpecialmcnte  nell’ addotto  pafib  le  chiama  Capita  Originit  Italica, 
farebbe  penficr  chimerico  il  volerne  determinare  il  principio.  Anco 
delle  Città  principali  di  Grecia  ne  fappiamo  l’origine.  Tebe  fu  edifi- 
cata  da  Cadmo  . Atene  che  prima  non  aveva  altro  afpetto,  che  di 
Borgo,  fu  ridotta  in  forma  di  Città  da  Tefeo  (‘).  Argo,  e Mitilene,  e 
Dodona,  ed  altre,  le  ritroverebbemo  originate  dai  nofiri  Pelalgi  Tir- 
reni. Ma  le  Città  Etrufche  non  anno  un  certo,  e ficuro  principio 
per  contraOTegno  della  loro  efirema  vecchiezza  . 

Chi 


(l)  Strab,  L,  5.  pag,  147.  =:  Po/ìremlf  temporibus  concordem  Uhm  f apu.i 
Etrujcos]  TCgendi  flatum  diffo/uium  fuijfe  quis  non  fufpicetur?  Et  Ct- 
uitates  ipfas  divulfai,  & fic  fiaiiimorum  viribus  cejjijje  ? Huiid  e«ioi_. 
tantum  Agrorurn  beatitudinem  omittentes  maritimas  latrocinando  arfes 
invafilfene . Qiiandoquidem  fi  concorditer  confpira/fent  , non  modo  incur- 
JantespropulJare  bo/}esvaluiJfent,Jedeiiam  uliro  inferre  impelili, Cj  longin- 
quas  expediiiones  facete  = 

(a)  Fiutare,  in  Tefeo,  Suid.  in  verbo  . 3 
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Chi  mai  potcà  adegnare  una  iìcura  origine  a Fici'ole  , a Cortona, 
a Vcjo,  a Volterra,  ed  all’ altre  vere  Città  Etrufche?  Ofletvate , (e 
le  ne  parleià  altrove)  le  fmifurate  Mura  di  dette  Città  , che  in  al- 
cune di  quelle  ellllono  ancora  in  gran  parte  , e paragonatele  con^ 
qualunque  prodigiol’o  Edifìcio  Romano,  o Greco;  ma  vedetele  cogli 
occhi  proprj , fe  non  credete  al  Cori  (•)  , che  fedelmente  le  ha  nar- 
rate ; ma  non  ha  olfervate  tutte  le  circollanze  , e particolarmente  1’ 
incredibile  grolTezza  di  dette  Mura:  Alla  quale  grolTezza  fu  certa- 
mente minore  e quella  del  Circo  Maffimo,  e quella  del  CulolTeo, 
c d’  ogni  altra  Fabrica  di  Roma;  e quella  delle  Mura,  e del  Pirèo 
d'  Atene,  perchè  dcfcrittaci  efattamente  da  Tucidide,  e paragonate, 
v inifurate,  fi  ritiavano  quell'  Etrufche  alTui  maggiori  (‘)  . So,  che 
io  dico  cofe  incredibili  per  la  prevenzione , in  cui  damo  delle  cofe 
Greche,  e Romane  più  dai  nollri  polleriori,  che  dai  vecchi,  e ori- 
ginali Autori  magnificate;  e fin’  a un  certo  legno  magnificate  con 
ragione,  perchè  ti  dicono  in  quello  genere  cole  egualmente  llupen- 
de  , che  vere.  Ma  ancor  io  dico  puri  fatti  agli  occhi  d'ognuno  efi- 
Itenii,  ma  paragonati  fra  diloro  ; il  che  i detti  nollri  intermedi 
Autori  non  anno  fatto  . 

Ma  qui  fi  parla  folamente  della  loro  vecchiezza  imperfcrutabile  ; 
circa  alla  quale  olTcrvarono  il  Euonarruoci  ed  il  Cori  (3)  nelle  Mura 
di  Volterra  ritrovarfi  i Nicchi,  ed  altri  Croltacei  Marini  impietriti, 
e fi  vedono  anco  in  oggi  olfervabili  a ciafeuno.  Io  non  dirò,  come 
dicono  molti,  e molti,  che  quelli  fiano  dal  Diluvio,  e laftio  ogni 
confeguenza  da  dedurne  ai  Naturalilli , e ai  Filofofi  ; OlTervo  il  puro 
fatto,  E quelli  Nicchi,  e talvolta  pelei  impietriti  in  quell’  altilTimo 
monte,  fe  non  denoteranno  l’Antichità  del  Diluvio,  la  denoteranno 
almeno  infinita,  e uniforme  all’Illorie,  e alla  Cronologia,  che  in 
tutti  quelli  difeorfi  oficrviamo . 

Non  polfono  elTere  dai  Lidj  edificate  qùell’  AntichiICme  Città  E- 
trufehe,  perchè  rifpetto  a Volterra  la  trovarono  edificata  i Lidj  al  di- 
Tom.  I.  0.  loro 


(i)  Cori  Mtif.  Etrafi.  Tom.  in  princip, 

(i)  Tedi  il  Capitolo  primo  delle  Scienze,  ed  Arti  dai  Tirreni  propagate  ai 
Greci  Non  vi  è fiato,  e feg, 

(3)  Cori  M.  E.  T.g.  Difj'ert.  \.pag.  35. 
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loro  arrivo,  Strabone  che  la  dtfcrive,  e che  rammenta  le  dilel 
Mura,  dice  appunto,  che  qui  fi  fermarono  molti  dei  Lid)  (chiamati 
ancor  Tirreni)  al  di  loro  arrivo.  Dunque,  e Volterra,  e le  dette 
dilei  llupende  Mura  già  vi  erano.  Cortona  parimente  vi  era  all'ar- 
rivo, cioè  al  ritorno,  che  folto  il  Duce  Deucahone  fecero  i Pe- 
lafgi  in  Italia;  Perchè  Dionifio  racconta,  che  quelli  la  prelero  agli 
Umbri,  e,  come  altri  dicono,  ai  Tirreni,  e che  la  trovarono  affai 
forte,  e che  perciò  fe  ne  fervirono  per  Piazza  d’ Arme  (»).  Dunque 
non  è vero  ciò,  che  altrove  dice  il  detto  Strabone  <5),  cioè,  che  il 
medtfimo  Tirreno  per  mezzo  di  Tarconte  a ciò  dellinato  edificalfe 
XII.  Città:  Se  pure  non  fi  Ipiega  per  giuda,  e folita  intelligenza, 
che  non  edificalTe  le  XII.  Città,  ma  che  le  abbcllilTc , e le  ingran- 
dilfe,  ovvero,  che  altrove  fabbricalfe  XII.  Città,  alle  quali  natu- 
ralmente in  tal  cafo  averebbe  imprelTo  l'antico  dato  di  Repubbliche. 

Abbiamo  altrove  avvertito,  eh'  è cofa  degna  di  ammirazione  il 
vedere,  che  gli  Autori  alfegnino  con  certezza  il  principio  di  varie^ 
edere  Città,  e Regni  ; ma  degli  Ettufei,  e delle  Etrufche  Città  giam- 
mai, Livio  fino  d’ Alelfandria  in  Egitto  ne  filfa  la  fondazione,  e la., 
pone  nell'Anno  429.  di  Roma  Ca> . Io  vorrei  dire  la  verità;  e cre- 
do che  le  cofe  antichidime  d' Italia  intanto  non  ce  le  narrino , per- 
che bene  non  le  abbiano  fapute  per  la  troppa  loro  vecchiezza . 
Alcuni  antichi  autori  ce  l'anno  confeffata  queda  loro  ignoranza , o 
fu  queda  loro  non  feienza  perfetta  di  cofe  tanto  remote.  Cos)  l'ha 

con- 


( l)  Straitn.  L,  f',  pMg,  150.  3 t'oltterramn  Ager  Mari  alluìtar Oppi- 

dum  in  profunda  Italie  ffuhhmÌ!  , & prteepi  unJi^ue  colli!  cxiat,  cuiuS 
in  vertice  planities  efl.  In  hac  pta  funt  tpftu!  Urbis  M tenia  ....  Hic  e 
Tjtrtienis  plerique  conlìiterunt . = 

(l)  Dionif,  L,  I.  pag.  1(5.3  1^  TtóXir  dvTÓÌy  iv^alftara  , MtVaXw  dpna  -npor- 
TTCìrotTf;  àipoOrt  KpiVwva.  TaurM  ipj5up.'w  . fari  «Tiuo-juar,  Rara'  rùr  X^MidjXc^l, 
“^CpiZ/jayoi  MTtiTKSvatMfro  rt'  tàt  fpujua  ’iiiài  ■m>\fuà  ‘aaroitpiJyToic  =1  Et  Ur- 
bein  eorum  porenteiH , ac  mag-iam  Crotonam  repentino  incurfu  Capnnt 
Pelafgi  ■ qua  mox  prò  Arce  belli  contro  hofles  ufi  fiunt  ; & quod  fatis 
munita  efiet  3 

(3)  Strabon,  L.  J.  pag,  147.  3 Cumque  gdifìcandis  Urbibus  Tyrrhenus  Tar- 
coment  prafecijfet,  a quo  Tarqutnit  nomen  accipit  ; Civitaies  dutdecim 
condidit  ~ 

(4)  Lh.Lib.  8.  pag,  95. 
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confcirata  Piatone > come  altrove  accenniamo,  E qui  Tento,  che  qual- 
cuno mi  oppone , che  , /e  non  U inno  fapute  i ’vetcbi  tutori , « 
inrfojjìbili , cbt  le  ^affiamo  noi  tanti  Secoli  iofo , e dofo  cbe  EJp  ci 
anno  ferrata  la  Torta  anco  fer  ifcorgtre  quelle  cofe  , cbe  Ejft  facevano , 
RiTpondo,  £he  io  non  intendo  di  Tapere  nemmeno  la  metà  di  ciò, 
che  Eie  lapevano,  e di  cui  ci  anno  ferrata  quella  Porta  in  faccia; 
perchè  non  iì  aveva  a narrare  altro,  che  ciò,  che  allora  regnava; 
e regnava  principalmente  la  gloria  Greca,  e la  Romana.  Ma  quello 
ufdo  ferratoci,  non  è finalmente  tanto  impenetrabile;  anzi  è tanto 
vecchio  ancor'  Elfo,  che  almeno  dagli  fpiragli  ci  fa  travedere  qual' 
cola  d)  quel  molto  di  più,  che  EIE  fapevano.  E quello  poco  Io 
feorgo  dalle  fue  itlelTe  felTure  ; che  vuol  dire  lènza  allegoria , 
con  più  chiarezza  lo  feorgo  in  quei  brevi , e tronchi  racconti , che 
EIE  ci  fanno.  E quello  poco,  anzi  quelle  tante  poche  cofe  unite  in- 
fieme , formano  appunto  quel  tanto , che  i noftri  intermedi  Autori 
non  anno  curato.  Eppure  ancorché  poco,  è per  altro  chiaro,  e lit- 
terale  . 

Tornando  adunque  al  noEro  propofio;  ecco  come  erano  diverfo 
popolo  i Sanniti,  gli  Equi,  i Sabini,  ed  altri.  B così  ecco  come  in 
Lombardia  potevano  dirli  diverE  popoli  i Mantovani,  i Bologneli,ed 
altri.  Come  anco  nell' Etruria  interna  diverlì  fra  di  loro  dicevaniì  i 
Chiulìni,  i Fielolani , i CortoneE  e tanti  altri  . Ma  tutti  erano  Etru- 
fei , e oriundi  d'  un’  ifielTo  fangue  ; e le  di  loro  Città , da  un’  illelTo 
ceppo  diTcendevano.  Ecco  come  talvolta  erano  in  guerra  fra  di  loro: 
Perchè  Città,  anzi  Repubbliche  Eoridìflime,e  potentiflime  potevano  anco 
per  lievi  caufe  venire  all’ armi ',  e forfè  anco  fepararfi  dalla  predetta  Ita- 
lica comunione . Così  feguì  fpecialmente  agli  Aborigeni , che  coman. 
davano  nel  Lazio  ; e che  forfè  prima  degli  altri  da  quella  Lega  E 
fciolfero . Perciò  gli  Autori  ce  gli  deferivono  in  perpetua  Guerra., 
cogli  Etrufei  (>J  ; i quali  per  altro,  come  fuperiori  di  forze , gli  vin- 
cevano frequentemente;  e varj  di  quegli  in  alcunfloro  empi  P'tì 
empiamente  facrificavano  . L'  accenna  anco  DioniEo  d’  Alicarnaf- 
Tom.  1.  0,1  fo 


fi)  yirgìl,  Mneii,  L.  8. 

Hi  beltnm  affidne  duennt  cura  Gente,  Latina, 


J14' 

fo(0,  che  dice,  che  Ercole  al  di  lui  arrivo  in  Italia,  trovando  in  elTa 
radicato  <iucft’  iniquo  coftumc,  lo  tolfe,  e lo  proibì,  e ordinò,  cbo 
in  vece  degli  Uomini  da  facrifìcarn,  e da  gettarli  nel  Tevere,  fi  fo' 
ftituilTero  le  diloro  figure,  e fantocci  efprimenti  al  naturale  l‘  umana 
fpecie  : Così  litteralmente  dice  anco  Macrobio  C») . Molti  dei  Sacrifi- 
zj  humani  fcolpiti  nell’  UrncTofcane,  Sacrifizj  pur  troppo  veri  , ben. 
chè  nel  fuo  calore  contro  il  Cori  negati  dal  Maifei , alludono  a que- 
llo facrilego  collunie  . 

Tornando  al  Lazio;  Dionifio,  che  parla  di  Roma  folamente,  e del- 
le dilei  origini,  benché  malamente  dagli  Autori  s’ eilcnJa  , e fi  citi  per 
le  origini  di  tutta  Italia  (3Ì,  dice,  che  i\  Paefa,  ovt  pi  fu  Roma  , fri- 
ma  fra  tutti  gli  altri  V abitarono  i barbari  iìiciili  , gente  iiiitigena  ; fic. 
gue  poi  a dite  ebe  non  fa,  fe  innanzi  ai  Siculi  fojìe  incolto,  o abitato 
il  detta  Paefe  intorno  a Roma . E ben  dice  , e s' intende:  Intorno  a Ro- 
ma ; perché  il  rello  dell'  Italia,  e Virgilio  (4Ì,  e gli  altri  Autori,  e 
r ilìelTo  Dionifio  dicono,  che  aveva,  ed  ebbe  più  antichi  Abitatori 
negli  Enotrj , nei  Tirreni,  negli  Aborigeni,  e negli  Umbri , chcj 
popolarono  l' Italia  tutta,  e non  lafciarono  il  Lazio  ìfolato,  e folo, 
11  Lazio  medelinio  prima  di  ciò  era  Aborigene,  ed  Etrufco,  fecon- 
do i migliori  Autori , che  lempre  più  o fTerveremo . 

Tutti 


{ I ) Dìonif.  L,  I.  pag,  jo.  = Feriur  etia/n  Feteres  Saturnum  placare  folitot 
bumanit  villimis  , , , . Hcrculent  vero,  ut  bunc  aboleret  marci»  Sacro- 
rum,... autborem  fuiffe,  ut  Sanlìie  hofliit  puris  adolerentur  ignibui,,,, 
prò  bominibus,  quot  compejitos , & manibiis  enarmatos  in  Tiberim  ja- 
ciebant-,  Ofcilta  ad  eorum  Jlmilitudinenr  effilìay  eorumdemque  babitu  ex- 
ornata  mittere  in  Fluvium  =: 

(i)  Microb.  L,  I.  c,  7.3  Cumjue  diu  bumanit  capitibiis,  & virorum  vi- 
liimis  Ditem  placare  fe  ereJerene ,, , Hercutem  ferunt  po/lea  cum  Geno- 
nis  pecore  per  Italiam  revertentem , fuafiffe  ut  faufìit  facrificiis  infaufh.^ 
murarent.  Inferente!  Diti  non  bominwn  capita,  fei  ofcilla  ad  bumaaam  ef- 
figiem  arte  fttnulata  = Ed  al  cap.  X.ez  *■ 

(3)  Dionif,  d,  Lib,  t.àn  principio  dopo  la  prefazione  fi  protefia  di  parlare  di 

Roma  jolamente : ri,  yit  , rabàaau;  dTTÓirti;  -nó\i,  , m Karuxodei 

pù.uaiZi,  -noXanrctroi  rti,  gmtjanwijauà,  Rtyóvrjt  xartaxtì,  |3apfiap9i  X/kiAoj  , 

ttVTiym;  , Urbem  Terra,  marifjue  totius  Principem , qua,»  nunc  Ro- 
mani babitant,  primi  in  om/ii  memoria  teauifie  dieuntur  , barbari  Siculi, 
gens  indigena , 

(4)  ifirgil,  Mneid,  L,  8. 
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Tutti  quelli  erano  veri  Italici  primitivi  > e di  puro  nome  fra  diloro> 
diiliiiti.  Anzi  Virgilio  dice , che  quegli  Aborigeni  erano  nel  Lazio 
tanto  vecchi,  ed  antichi,  cht  erano  nati  con  i Tronchi,  o dai  Tronchi 
di  quel  Paefe  generati  (').  Dice  poi  Dionilto  : Che  qnefti  Siculi  furono 
cacciati  dai  Pela  fgi , che  fi  erano  uniti  agli  Jborigeni  loro  affini  : E 
che  i Pelafgi  fi  Habilirono  fra  i detti  Aborigeni , e fra  i Fiumi  Liri , e 
Temere.  Quelli  fono  i rillrcttiflimi  confini  del  Lazio  antico;  e il  mare 
lo  chiama  perpetuamente  Tirreno  (»).  E che  quivi  nel  Laz,io  Pelafgi , 
ed  Aborigeni  infieme  ferbarono  il  dilort  'secchio  nome  di  Aborigeni  i e fe 
altro  nome  f refero , fu  per  altro  fempre  1‘  ifteffo  popolo  : Ma  che  quefio 
vecchio  nome  d'  Aborigeni  lo  ritennero  fino  ai  tempi  Troiani,  e fino  a 
che  fotta  il  Re  Latino  fi  dijfero  Latini  'i3>.  Così  dice  anco  Livi'j  (4),fe 
non  che  quella  denominazione  di  Latini,  anzi  di  Latini  Vrifei  nel 
Lazio,  che  erano,  e furono  ftabilmente  Aborigeni , la  filTa  nel  fecon- 
do Re,chiagiato  Silvio  Latino . 

Quelle  fono  le  vere  origini  del  Lazio  ; e fono  uniformi , e fono 
ViSelfe  di  quelle  di  tutta  Italia.  Che  fe  poi  Diomlio  comradetto  dal 
conlcnfo  degli  altri  Autori,  e contradetto  in  ciò,  fino  quando  attual- 
mente egli  viveva , come  egli  medefirao  pare , che  confelli , quando 

piuito-  . 

(i)  Firgil.  d.  L.i. 

Hjec  nemora  iniigeme  Fauni  Nìmphtque  tenebaat 
Geasfiominum  truncis,  & duro  robore  nata. 

(a)  Dionif,  L,  i.  pag.  ~ TvpfranLn  iriXiiYot  =<5"  pag,  58.  e altrove, 

( j)  Dionil.  L.  I.  pag.  7.  e 8.  = fitti  itfXirqt»  ..  ••  iroXewS  rit 

'firvee  àirafOiTTtiirarTtc  'eF  avrr;  iri\fn; ’rfpif^àX'pTO  av'^fxc.  t^nrapfné^ut  nitf^ 

non,  ivToi;  YfiEffT-n  irxaxt  òtm  'op'-a.»/  ntoriu.u  fiuo  Ai'pif  , m/ T;^»pir  • . . . >4 
ini  àvrii;  o’mwtM!  «f'  ‘ppèf  f “«Ma”  • “AAS 

yA;  àura't  ànroi  'AvflpaTioi  -rporiyipivuftòi  Ms«P‘‘  M"  ■noAffi" 

àpKaieh  rùf  'A^topiyirar  c«/xafia,  iri  fùigorrfc , tiri  t,  AaT*,3  , “C 

Kara  riv  'lAiaiu»'  ’*if'uvairr«uT£  Aurini  'ap'XM™  nàAurTui  ~ Poftea  Pelafgi 
exatla  inde  Siculo  Genie,  Oppida  crebra  mumverunt  , fubegeruntque  fibt 
totum  id  Terrarum  fpatium,  quod  amnes  duo  Liris,  & Tiberis  termi- 
nane ....  Eas  fede!  deinde  perpetuo  tenuit  idem  Genus  hominum,  Mu- 
latis  tantum  aupellationibus.  Fetus  ‘Aborigenum  nomen  ftrvantes , uf. 
gue  ad  Troiani  belli  tempora,  quando  a Latino  Rege  denominati  fune 

(4)  Liv.  L.  t.pag.  i.=  Sptvius  deinde  regnai  Afcanii  filius....Hic  Xneam 
Sytvium  crear . Hic  deinde  Latinum  Sylvium . Ab  eo  Colonia  aliquot 
deduBa  ; prijci  Latini  appellati . 
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piuKodo  (0  che  nomi  Italici  di  Liguri,  o di  Umbri,  o fimili , vuolo 
introdurre  nomi,  e popoli  Greci;  anci  è contradato  da  fe  dello,  o 
fìa  dalla  dilui  intiera  lettura  . E con  tuttociò  Dionifio  vuole  con  quel- 
le prove,  che  a luì  piacciono,  chiamar  Gicci , et  Pclal'gi , c i Siculi, 
e gli  Aborigeni , ed  Eìiea , ed  i Troiani , e Roma  , e tutti  ; bada  che 
egli  dica,  che  -tutta  il  mare  era  Tirreno  {>•!.•  Anzi  che  i Tirreni  ave. 
vano  pofitivamente  l’ Imperio  del  mare  ; Che  gli  aborigeni  fono  gli  Au- 
tori della  gente  Romana  (}),  e gli  chiama  vecchidimì  d’ Italia  , e da^ 
ogn’  intorno  gli  fa  confinanti  cogli  Umbri.  Che  i Siculi,  e i Pelafgi, 
e gli  Enotrj  fi  fiano  ftabiliti  in  Italia  , con  aver  tolto  patte  di  terreno 
agli  Umbri '4  ; E che  i detti  Enotrj  erano  Aborigeni,  come  gli  Abori- 
geni erano  Pelafgi  e come  i Pelafgi,  al  dire  dì  altri  Autori  erano  Tir. 
reni , e lo  vedremo  comprovato  nei  Capitoli  dei  Pelafgi . Talché  poi  tut- 
te le  incurfioni , o ìnvafioni  Greche , confelTa , che  fiano  poAeriori  ai 
delti  Umbri,  agli  Enotrj,  e agli  Aborigeni,  che  già  erano  vecebiflimi 
in  Italia.  Non  può  adunque  bramarfi  in  Dionìfio  una  confellione  più 
chiara,  che  prima  dei  Cretenfi  , e dei  Pelafgi,  quando  egli  gli  voglia 
Greci,  e di  ogni  altro  fuo  fuppofto  Greco,  era  abitata  I’  Italia  fotto 
quegl’  Italici  nomi  di  un  popolo  (s)  , che  per  puro  accidente  di  elferfi 

ftabi- 


( l)  Dknif,  L.  I.  pag.  XI,  = l^uod  fi  guìs  de  rebus  prifeis  non  facile  affen- 
tiuntur,  ahfque  attentiori  examine^  ne  fiat  faciles  ad  credenJum , eos 
fuiffe  Lìgures,  aut  Umbros  O'c.  = E /opra  alla  pag.  6.  ~ Fortaffe  eniot 
qui  prius  legerunt  Hperonimum,  aut  Tjrmaum-,  aut  Polybium,  aut  unum 
uliquem  ex  paolo  ante  memoratis  fcriptonbus,  multa  ab  itlis  prttermijfa 
invenientes  in  meis  fcriptis,  fujpicabuntur  me  fingere  (Tc,  e altrove. 

( 1 ) Diontf.  paffim . 

( 3 ) Dìonif,  L,  t.  pag.  8.  i=  tSc  J'i  ’P.fiifi'jnai; , àf  a»  òpxii  tù<  PcJjuóut  = 
Aborigines , a quibus  efl  Romanorum  prinripium  , 

(4)  Dìonif . ivi  pag.  XI,  = rSt  fie'  ’O/Kàrfw;  Txf  ri  à\\r<:  'ìraKlae  wiWx 

Xi5p«  éie/jai  KaTKniiT, ..  ..  KaTaXafiirrac , S'ì , tùt  'O/ujìiriiùi  yilf  irrir 

ni  ixmttirrai  J't'  'Afiopiynaf  ÒTeo  tù  li  rol(  ’cfKrn  Wit»e»c=:  Oenotros:  pree- 
ter  alias  Italia  agros ,,,.  a fe  occupatos , reer  etium  Umbris  partem  ali- 
quam  ademijfe  ; didos  vero  fiiffie  Aborigene!  a Montanis  Sedibus. 

(5)  Dìonif.  ivi  tot  yajJ  d'i  trcXiBTynte»  1 tot’  Kptt«ot,  tad  àWd  ti 

IraXix  ùxMTT  ìarifMic  ’evp.'noi  xpòmf  àipiHe/urra , Ha\ailrtpoi  J^i  rnri  ttoXot 
*avararTchra  thc  'EXXaJ'w  ra'  nrpeetr-xipia  Tiì{  Sj^nt  J^inattai 

xora/uarfT,  = Pelafgos  enii»,  G"  Cretenfes,  & id  genus  alios,  quotquot 
in  Italiam  dedudi  fune , invenit  poflerioribus  eo  venifie  temporibus , An- 
tìquiorem  autem  hac  migratione  e Grada  in  partes  Europa  occìduas^  in- 
venire  nequeo , 
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ftabilito , e fortificito , o nell’  Umbria  , o nella  Tofcana , o nel  La- 
aio  (Provincie,  che  fono  nel  cuore,  e nel  centro  dell’  Italia)  così, 
e con  diverfe  denominazioni  fi  è diramato. 

Onde  fe  è vero,  come  è vetiflìmo,  che  l’efterne  invafioni,  o in* 
cuifioni  non  mutano  mai,  e non abolifcono , e non  deilruggono gli 
Abitatori  dj  un  Paefe  (come  non  mutarono  la  Grecia  quelle  Italiche 
incurfioni,  che  fecero  i Pelafgi,  che  erano  Tirreni),  ne  fiegue , cht> 
Dionifio  afferma , come  più  chiaramente  affermano  gli  altri  Autori, 
che  i primi  Abitanti  dell’  Italia  fono  Tempre  quegli  Umbri,  quegli 
Aborigeni,  quei  Tirreni,  chiamati  ancora  V elargì , e così  detti  dal 
vagare , e dal  fare  fcorrcrie , come  Cicogne , e dalle  alpellri  loro 
abitazioni,  e dall’ effere  fcampati  dal  Diluvio.  In  quella  formai 
vero  quello  antichilfimo  commercio,  coi  Greci , dal  quale  e fomi- 
glìanza  di  Collumi,  e di'Riti,  e di  Religione,  e di  lingua,  debbe.. 
effere  fiata  in  Grecia  propagata  . 

Nella  Tofcana  fpecialmcnte  interna  non  vi  è,  e non  vi  è fiata,  per 
quanto  fi  fappia,Cittk  veruna,  che  abbia  avuta  origine,  o dependen- 
sa  dai  Greci:  Così  nell’Umbria,  che  talvolta  è fiata  prefa  promif- 
cuaraente  colla  Tofcana,  Servio  (0,  e S.  Ifidorol*)  pongono  1’  Um- 
bria nella  Tofcana , o fia  la  chiamano  parte  della  Tofcana . Perugia 
quali  da  tutti  gli  Autori,  ed  anco  Antichi  fi  pone  nell’Umbria  ; e 
contuttociò  fi  pone  Traile  XII.  Città  primarie  della  Tofcana . Cor- 
tona dagli  Autori  fi  pone  ora  nell’  Umbria , ora  nella  Tofcana  : E 
Livio  la  pone  fra  quelle  Città  , che  chiama  Etrarit  Capita . E Pii- 
dìo  dice,  che  i primi  Abitatori  delia  Tofcana  furono  gli  Umbri. 
La  detta  Cortona  è vero , come  fi  i detto  , che  fu  occupata  dai  Pe- 
lafgi, quando  quelli  fi  voleffero  prendere  per  Greci,  al  di  loro  ri- 
torno in  Italia;  ma  già  fi  è detto  egualmente,  che  la  trovarono  for- 
te, e potente.  E tali  erano  le  altre  undici  Città  Capitali  della  To- 
fcana. In  Lombardia  non  vi  è vefiigio  d’  antiche  Greche  memorie. 
E'vero  che  sbarcati  i Pelafgi  vi  edificarono  un  luogo  chiamato  O- 

Jtio 


( I ) Serv.  ad  t'ìrg.  L.  XII.  v.  753.  = Nam  Umbria  pars  Tufc'ue  efl. 

(1)  J.  Iftdor.  L.  14.  Cap.  Umbria. 

{ 3 ) Phti.  L.  3.  C.  f'’.  = Eiruna  efi  ab  Amno  Marra  ^ ipfa  mutatis  fxpe  no- 
minibus . Umbros  inde  exegere  antijuitus  Pelafgi . 
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ftio  : Ma  quello  non  ha  avuto  in  apprelTo  nè  fequela,  nè  nome;  e 
pare,  che  folte  un  puro  Afilo  del  predetto  loro  sbarco.  Cere,  che 
con  altro  nome  fi  è detta  Agilla,  Dionifio  la  pone , è vero,  edifi- 
cata dai  Pelafgi  (')  ; ma  gli  altri  Autori  per  riprova,  che  i Pelafgi 
foftero  Etrufci , dicono,  che  fino  dalla  dilei  prima  fondazione  fu 
Città  Etrufca.  E quando  i Lidj  Tirreni  la  riprefero  ai  Pelafgi,  Vir- 
gilio dice  (‘1,  che  1’  Efercito  dei  Lidj  vittoriofo  fi  piantò,  e flette^ 
non  già  fu  i Gioghi  Pelafgi,  ma  fu  i Gioghi  Etrufci,  Con  che  fi  po- 
trebbe anco  fpiegare  il  detto  Qionifio,  che  in  tanto  la  dice  edifi- 
cata dai  Pelafgi,  in  quanto  prende  i Pelafgi  per  Tirreni . Perciò  que- 
lli Agillefi , o Ceritani  avevano  relazione,  o dependenza  coi  Pelafgi 
di  Grecia  ; e onoravano  anco  dall’  Italia  1’  Oracolo  di  Delfo  , ed  in 
determinato  tempo  celebravano  a quello , e felle  , e Giuochi  Gin- 
naflici  (s) , • 

Dunque  nella  fola  Campania , ed  in  quel  tratto  , che  poi  i Greci 
chiamarono  la  Magna  Grecia , piantarono  elfi  Città , e terre , e vi 
lafciarono  memorie.  Ma  e Polibio,  e Vellejo  Patercolo , ed  altri 
da  noi  altrove  addotti , fono  Litterali,  e dicono,  che  prima,  che 
vi  fi  flabilitrcro  quelli  Pelafgi  ( dal  folo  Dionifio  voluti  Greci  ) vi 
erano  i Tofcani , e quei  luoghi  erano , e fi  chiamavano  Magna  Efge^ 
ria,  e Camfi  di  Saturno  (4).  Ei  Monumenti  veramente  amichilfimi , 

che 


( I ) Dionif,  toc.  cìt, 

{ 1 ) ytrgil,  Xneii.  L,  8. 

Gentil  Asinina  Sedei  uhi  Lydia  quondam 
Geni  hello  praclara  jugis  injedit  Etrufcii . 

E quivi  Servio 

(3)  Erodot,  L.  I.  pag,  68,  = Quare  Agyllenfei  Delpham  miferunr  , , , ?y- 
thia  htc  iujfit  fkcere , qua  etiam  nunc  ab  /Igyllcnfihui  ob/ervaiiiur , 
ffam  & iufia  ilfii  perfolvunt,  & Gymnicum  celebrane  cere  amen. 

(4)  Virgil.  Xneid.  L.  i, 

Seu  VOI  Efperiatn  magnam,  Saturniaque  Arva , 

Sive  Erycii  finei,  regnumque  optatii  Acejìei. 

E quivi  Servio , che  ottimamente  /piega,  cornei  Greci  abbiano  profanati 
con  i loro  nomi  quefli  luoghi  Italici,  E Plinio  efclamando  contro  la  va- 
nagloria  dei  Greci  , inveijce  particolarmente  /opra  la  denominazione  da 
ejji  data  alla  Magna  Grecia.  Plin,  L.  3.  C.  ;•  = Sfìi  de  ea  [ Italia  ] 
iudicavere  Grxci,  genui  in  Gloriam  J'uam  effujtjjimum  , quotam  pari  fin 
ex  ea  appellando  Gratciam  Magnam  , 
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che  Ct  trovano  anco  in  quei  luoghi , fono  affatto  Etrufei  « e di  let- 
tere Etrufche  fognati , e fi  adducono  nel  Capitolo  delle  Medaglie.. 
Etrufche  in  confronto  delle  Romane > c delle  Greche;  Talché  dubi- 
tar non  fi  poffa  di  quel  Regno  univerfale  d’ Italia,  che  nei  predetti 
tempi  antichifGmi  ebbero  i Tirreni  fenza  miiìura- dei  Greci  . 

Roma  medefima  , cioè  quel  precifo  luogo , ove  fu  poi  Roma  edi- 
ficaia,  fi  è chiamata  Tirrenica  (0,  Cosi  ne  riporta  Tauiorità  riflefTo 
Dionifio,  che  dee  prenderli  nel  fuo  totale  per  bene  intenderlo  anco 
nelle  dilui  contradizioni.  Il  Lazio,  e i Latini , e gli  Umbri,  e gli  Au- 
fonj , egli  dice  , ebe  fi  fono  detti  Tirreni  in  antico  (*).  Efiodo  Scritto- 
re antichiffimo , e forfè  di  poco  pofteriore  al  Re  Latino  G),  dico 
efprefTamente  del  medclimo  Re  Latino;  Che  regnò  /opra  tatti  gT  In- 
cliti Tirreni,  Cento  altre  autorità  puntuali  anderemo  fempre  rin- 
tracciando, che  anco  il  Lizio  nella  fui  vera  origine  è flato  Etru- 
feo  . Ei  è un  manifello,  ma  fallo  impegno  del  Malfei  per  criticato 
il  Cori,  ed  il  DempHero,  1'  alTerire,  che  i Latini  furono  di  di. 
verfa  origine  dagli  Eirufei , e che  furono  d’  origine  Pelafga  , pren- 
dendo (con  errore  più  lolenne)  ì Pelafgi  per  Greci.  In  quello 
fenfo  bifognerebbe  fmentirc  T Illorie,  c polibio  , e Livio  più  vol- 
te da  noi  citati,  c di  ricitarll  ben  fpelTo,  che  dice;  Che  amanti 
il  Romano  Imperio  tutta  T Italia  era  Etrufea , eccettuato  il  fola  Angolo 
dei  Veneti  ; E che  dalle  X II.  gran  Città  Etrufebe  furono  dedotte  altre 
XII.  Colonie  prima  di  qua,  e poi  in  fine  altre  XII.  di  là  dall’  Apen. 
nino  ; E che  quefie  trentafei  gran  Città  anno  formata  tutta  la  popola- 
zione Italica . Chi  non  tiene  a mente  quelli  Principi.  Illorici , e chi 
con  quelli  non  intende,  o non  fpiega  qualche  altro  Autore,  cho 
forfè  con  dubbiezza,  e apparente  contradizione  ha  parlato, è inutile, 
anzi  è dannofo,  cheli  ponga  a fcrivere  fopra  quella  materia  pur  troppo 
Tom,  /,  R . vec- 


( i)  Dìonif,  L,  I.  pa^,  =:  rii,  Pw/unr  ivrwi  ttóWm  J's'  auyypupnùf  Tvp- 
fni'Px  oióAn  firn  tlwf\ói3ot  = Romam  tpfam  Urbem  Tyrrhenicam  effe 
multi  Scriptores  traiiderunt , 

(l)  Dio’ìif,  L.  I.  pat;,  15.  = »v  yu^  t'iyjpim  , or,'  Aari'iw,  '0/u^pl*oio 
'Avrlrr;,  .^rumiì  àWo'  Tiippii»,  if'  ’EAAwù»  ,'A,'ywro  = Fuit  enim  tem- 
pui.,  quo  Latini.,  & Umbri.,  & AuJ'oneSy  (7  cateti  alii,  Tprrheni  a 
Gracis  dicchantiir  , 

(3)  Efiod.  Theogon,  in  fin. 
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vecchia,  e pur  troppo  mal  trattata,  e involta  in  molte  altre  difficoltà" 

Si  prendi  nei  Tuoi  primi  trjttati  il  Matfei , quando  meno  ardore^ 
di  Critica  il  pungeva,  e quando  di  poco  dal  Dempilero,  e dal  Cori 
fi  dipartiva  : E fi  afcolti , che  con  verità  egli  dice  nel  Tuo  Terzo, 
e quatto  Tomo , che  gli  Etmfci  d'  Oritnte  difcendoao  ; e chi  la  di- 
loro Antichità  da  fer  tutto,  ed  in  ogni  parte  d'  balia  Ebraifmo  rifaona  ; 
r ebe  pia  'vecchi  monamenti  degli  Etrufei  non  fi  fono  giammai  dtjfot- 
terrati  in  Italia  ; E che  gli  Etrufei  fono  dt  tutti  gl’  Italici  i 'veri  Pro- 
genitori. Come  mai  il  calore  della  contefa  1’  ha  trifportato  in  tanta 
contradizione  ? E come  mai  quafi  colle  ifteffe  prccife  autorità  del 
detto  DempAero,  e del  detto  Goti,  ma  tronche,  e ad  altro  fenfo 
rivolte , ha  potuto  dite  il  contrario  } Così  ha  cfeduto  di  dìAruggerc 
tutte  le  Deità,  e Riti,  e coAumi , che  '1  Cori,  ed  il  DempAero  alTe- 
livano  Etrufei;  dicendo,  che  Etrufei  non  poffono  efiere , perchè  gli 
vede , e gli  trova  Latini , o Romani . Eppure  Latini , e Romani 
poiTono  eifere  fiati  nei  tempi  pofieriori;  e vicevetfa  Etrufei  pofibno 
clTete  fiati  nei  tempi  di  prima , e nella  diloro  origine . I detti  princi- 
pi lAorici  ci  afiìcurano  , che  anco  i Latini , ed  ogni  altro  popolo  d’ Ita-  ' 
lia  è fiato  Etrufeo  ; ed  ogni  Autore  ci  conferma , che  dai  detti  Etru- 
fei prefero  i Romani  tanti  dei  diloro  Riti , e Deità  . Altrimenti  fecon- 
do quefie  critiche,  e fecondo  quello  Arano  principio,  che  tutto  ciò, 
che  è Latino,  o Romano,  non  polTt  elTere  fiato  Etrufeo,  non  ave- 
rebbero  avuto  gli  Etrulci  nè  Riti,  nè  Cofiumi,  nè  Deità,  nè  Au. 
fpicj ,‘  nè  altro,  perchè  tutte  quefie  cofe  1’  ebbero  poi  i Romani 
ma  l’ebbero  dagli  Etrufei (>) , Plutarco  C»),  e Livio,  e tutti  alferifco- 
no,  e fino  i Santi  Padri  affermano,  quanto  gli  Etrufei  abbondarono 
di  luperfiizione,  e di  Numi , 

Così  in  fequela  d’avere  il  Maffei  efclufi  i Latini  dall’Origine,  e_. 
dalla  Comunione  Etrufea,  e Italica,  n*  elclude  anco  i Sabini , ed 
altri  Popoli , quali  in  Capitolo  a parte  mofireremo  Iftoricamente , 

co- 


fi)  eie.  de  Nat.  Deor.  L,  i.  An/picla , O*  Sacra  ab  Etrufeis  =:  Et  de... 
teg.  L.  1.  Prodigia,  & portentn  ad  Etrufeos,  & Arujgices,  fi  Senatus 
iujjit , deferunto  . 

(i)  Fiutare,  in  Romolo,  & in  Numi  enuncia  molte  cofe,  eh.-  i Romani  pre- 
fero dagli  Etrufei. 
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come  a poco  a poco  lì  dividelTero,  formando  Repubbliche  fepacate» 
^ ma  Tempre  {'erbando  la  medelìma  origine,  e almeno  fino  ad  un  cer> 
to  tempo,  ferbando  ancora  la  Lega,  e comunione  Italica. 

Ora  tornando  all’  Identità  dei  Popoli  Italiani , benché  fpelTo  'di 
folo  nome  diverli , tali  fembrano  Tempre  più  gli  Umbri , e gli  Etru- 
Tci  Tra  di  loro,  Te  lì  rifletta , che  I’  Umbria  è Hata  in  antico  compre- 
Ta  nella  ToTcana,  e lì  i detta  parte  della  ToTcana . L’oflerva,  é 1’ aA 
ferifee  beniflimo  ilMaiFei  (0,che  per  ciò,  e per  quello, che  di  Topra^ 
Ti  è ulfcrvato,  è un  gran  danno,  che  per  criticare  gli  altri,  e per 
contcadirgli , contradica  iniìeme  Te  llelTo,  e Ila  con  Te  fleflo  inconci* 
liabile:  Mentre  Te  in  più  luoghi  alTeriTce , che  gli  Umbri  furono  E> 
truTci  ; e Te  dagli  Umbri  dcTcendono  i Sabini,  come  vedraIS  ; e poi 
Te,  come  parimente  , e bene  egli  aflerilce,  che  dei  Sabini  furono  pro- 
genie, e i Sanniti,  e i Piceni,  e i Lucani,  e i Bruzj  (>),  come  mai 
nel  tempo  iflelTo,  e poche  pagine  lontano,  pu&  aflèrirgli  dagli  £tni- 
fei  diverfl  ? 

La  Teparazione , Te  pur  vera  Teparazione  vr  i fiata  mai  fra  gli  E* 
truTci , e fra  gli  Umbri , forfè  farli  accaduta , dopo  che  i ToTcani  , al 
referire  di  Plinio  (s),  tollero  agli  Umbri  trecento  Città.  Gran  fattoi 
quello,  e più  d’una  Guerra  preTuppone:  Eppure  di  quello,  e di  tan> 
ti  altri  fatti  è difficile , per  non  dire  imponìbile  , dì  rintracciare  1’  Epo- 
ca nei  vecchi  Autori . Se  TcrivelTemo  oca  con  tal  confulìone , farebbe- 
mo  giufiamente  riprelì.  Cosi  fono  anco  i Greci  ; ma  da  quelli  uTcir 
non  lì  può,  e diamo  collo  in  errori,  ed  in  vifioni , Te  da  quelli  an- 
co per  un  momento  ci  allontaniamo . Ciò  che  fondaumente  può  dirfi 
fu  quello  fatto , lì  è , che  quelle  trecento  Città  furono  dai  Tofehi  tolte 
agli  Umbri  prima,  che  ì Galli  venìITero  in  Italia,  parendo  che  quivi 
lo  dica  non  ofcuramence  il  detto  Plinio  (4>  ; e parendo , che  ciò  lìa 

R 2 fiato 


(i)  Maffei  olferv.  Leti.  T.  4,  pag.  130. 

(i)  Muffei  d.  T.  4.  pug.  108. 

( 5 ) Pilli.  L.  3.  Cap,  14.  = Tcrcentum  forum  oppìda  T ufeì  deicHajPi  reperiuntur  . 
(4)  P/m.  d.  L,  ì.  C,  14.  = Jungitur  h'n  fexta  Regio  Umhrism  comple- 
(ìenSy  Agrumque  GaUicum  circa  Ariminum',  Ab  Ancona  Gallica  ora  in- 
cipit, Togata  Gallia  cognomine.  Siculi  & Libami  plurima  eius  tradus 
tenuere , in  primis  Palmenfem , Pratutianum , Adrianumque  Agrum . Um- 
bri eos  expulere.  Hot  Etruria,  hanc  Galli, 
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flato  verfo  la  Lombardia,  e la  Gallia  Togata,  che  così  chiamolfi 
dipoi . 

Vicevcrfa  , e forfè  in  altri  tempi,  e forfè  prima  ci  atteftano  i detti 
Autori,  che  gli  Umbri  erano  fidi,  e ftabiliti  in  altre  parti  della  To- 
frana  . Quivi  diedero  il  nome  al  fiume  Ombrone  (0,  che  tale  ancor 
oggi  fi  chiama,  e fcorre  vicino  a Siena,  e traverfa  gran  parte  del 
Scnefc.  Così,  e promifcuamcnte  la  Tofcana  talvolta  fi  è detta  Um- 
bria, e 1'  Umbria  fi  è detta  Tolcana. 

Abbiam  detto , che  Cortona  da  Dionifio  d’  Alicarnaflb  più  volte^ 
vien  collocata  nell’  Umbria  (>),  e più  volte  ancora  dal  medcfimo  vien 
collocata  in  Tofcana,  cd  è chiamata  Tirrenica  (3).  Anzi  Tirrenica  la 
chiama  ancora  nel  medefimo  tempo,  che  la  colloca  nell’Umbria  (4). 
Così  Tirrenica  ancora  la  chiama  Erodoto  (i)  ; ed  altri  Popoli,  e 
gl’ iflefii  Latini  gli  vediamo  chiamati  promifcuamente , ed  Umbri,  c 
Tirreni.  Erodoto  quando  narra  l’arrivo  dei  Lidj  in  Italia,  dice  (<) 
cht  'veanero  in  Tirrenia  , e fi  fermarono  fra  gli  Umbri , e mi  edificarono 
delle  Città,  e mi  pofero  la  loro  refidenia , Di  quello  precifo  tempo, 
c di  quello  precifo  arrivo  dei  Lidj  parlando  ancora  Sirabone  (?)  dice, 
che  fi  fermarono  non  già  nell’Umbria,  ma  in  Tofcana,  e che  una 
gran  parte  di  quefti  fi  fermarono  a Volterra  . Onde  i chiaro , che 
in  fenfo  degli  Antichi  Scrittori  Umbria,  e Tolcana  fi  prendeva  prò- 

mi- 


(i)  Ctuvier  Deferiz.  hai.  L.  i.  C.  i. 

(i)  Dionìf,  L.  t,  Pag,  tó.  =:  crparsuoiiri,  fari  tv(  'O/x^ixi;  TièXf,  ’avaùà,  fuj'ai- 
jU5,a  , 1^  •B’pwirriro.rfr  aipcvai  Kpiaurx  ~ Bello  Umbros  aggre- 

ditur  ; CT  Urbem  eorum  florentem  , ac  mag  iam  extcmplo  capiunt  Cro^ 
ronam  , 

(3)  Dicmif.  L.  I.  pag,  ai.  = poli  Cortona  vacata  eft,  & falla  Romanorum 
Colonia, 

{4)  Dionif,  L.  I.  pag.  13.  = Kp,Vu,a  -niXn  i>  /Keoyih,  fi\a . Kai  ’iirfCar, 
ò^lxòlAtìOt  tra  mi  KaKov/ximi  Tvppiam  fKaitrar  = Crotonam  caperunr  UrbeoL,. 
Mediterraneam  ; eaque  prò  belli  Sede  ufi,  conftituerunt , quam  nane  vo- 
cant  Tyrrheniam , 

(5)  Erodot.  L,  I.  pag,  zi.  ta'qui  fuper  Tyrrhenos  Urbem  Creftonam  inco„ 
lune , 

(rf)  Erod.  L,  I.  pag,  39.  s Lidi ,...  aiunt  luios  inveniffe,  CT  in  Tyrrhe- 
niam Colono!  deduxiffe.,.  donec  vana!  nationes  preeierveUi  ad  Umbros 
pervenijfent  , ubi  Civitatibus  extruUis  ad  hunc  ufque  dicm  habit averint . 

(7)  Strab,  L.  $.  pag.  150,  — Eolaterranus  Ager...  Hic  i Tyrrbenis  plerique 
conjiiterunt , 
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mifciMmentc , e finonimameme  ; e lo  conferma  altrove  il  detto  Stra- 
bene ('J  dicendo;  Che  innanei  all’Imperio  Romano  era  mifchiata,  e 
eomfmfa  la  nasrione  Umira,  e Tofeana  ; E che  benché  comhatteffero  fpef- 
fo  fra  di  loro  t non  lo  facevano  per  opprimerji ^ ma  folamente  con- 
traftandojì  il  Primato  d'  Italia',  o Jia  qual  Dignità  maggiore  anoefl^^ 
/’  un» , 0 l'  altro  ; E che  mandando  Colonie  da  per  tutto  fi  chiamavano 
Colemie  Tofche  , ed  Umbre  , ma  pii  Umbre  , che  Tofehe  ; perchè  gli  Um. 
bri  erano  pii  Antichi , o fia  pii  antico  era  il  de  loro  nome . Mt^ 
mieute  di  meno  fi  dicevano  quelle  Colonie  Umbre,  e Tofche  promi fema. 
mente.  Per  non  abbellirmi  coll’  altrui  fatiche  ttalafcìo  di  referirt^ 
le  molte,  e molte  autorità,  che  porta  anco  il  Dempftero  M per 
provare,  che  Etrufei , Umbri,  Lidi,  e Tirreni  fono  tutti  un’  iftelTa 
gente,  e fono  tutti  Aborigeni. 

Ma  tutto  ciò  comprova  l’Identità  d’ Origine  fra  Umbri,  e To. 
fcani, ancorché  forfè  più  propriamente  fi  verifichi,  negli  Umbri  quel, 
la  maggiore  Antichità,  per  cui  prima  degli  altri  ottennero  il  pre- 
cifo  nome  di  Ombrìi,  che  gli  Autori  fpiegano  litteralmente  per  gente 
/campata  dal  Diluvio,  Benché  p.r  altro  quella  illefla  qualità  l’abbia- 
mo veduta  comprovata  dagli  Scrittori  negli  Aborigeni,  chiamati  an- 
cor elfi  /campati  dal  Diluvio',  E detti  perciò  Aborigeni,  e Pelargi, 
e quafi  Cicogne  ; come  perciò , e precifamcnte  furono  chiamati  i 
Tirreni.  E tutti  quanti  Indigeni,  e vecchi,  e primi  Abitatori  d' Ita~ 
Ha  furono  detti,  E tali  non  pottebbero  dirli  tutti  infieme,  e in  quei 
precifi  tempi  Babelici,  fe  quelli  diverfi  nomi  diverfa  gente,  e di- 
verfa  origine  fignificalTero  . 

Né  fi  riceva  con  irrifionc  quefta  più  volte  da  me  addotta  identità 
d’origine  nei  primi  Popoli  Italici;  dicendoli,  che  é ben  facile  fpie- 
gate  le  antiche  cofe,  quando  tanti  divelli  Popoli  fi  riducono  ad  un  fo- 

lo 


(i)  Strab.  L.  5.  paq,  145.  = Romanis  autem,  & Umbrorum  immìxto  afHS 
efl,&  aliquib'us  in  locis  Tufearum  . Uiraque  enim  bonim  gens  priuf- 
guam  Romanorum  amplificarerur  Imperia  m,  inyicem  de  priorie  loci  di- 
gniiore  certabant . ...  Po/lea  de  locorum  Imperio  per  fuccefflonem  quan. 
dum  propugnantes  mulias  Cotonias  partim  "Tufeorum , partim  Umbrorum 
effecerunt  ....  Noi»  minus  autem  Umbri  dicuntur , quam  Tujci. 

(,i)  Dcmpft,  Etrur,  Reg,  Tom,  primo  L,  1.  c,  7.  pag,  17. 


DIgitized  by  Google 


IJ4 

lO)  rifp.ftto  alla  diloro  prima  d;f;indjrjia  : Perchè  ausila  facilità  è 
qticl  difficile,  che  è biiognato  indagare,  ed  accozzare  nei  tronchi  a- 
vanzi,  c difpatati  palli  degli  Autori  antichi  : E che  poi  ridotta  alla-. 
fua  confeguenza , o alta  fua  luce,  apparifce  un’ovvia,  e pedeilre  faci- 
lità. Cesi  con  facilità  fi  tavvifaiio  varie  perfone  , dopoché  con  molte 
ricerche  negli  Archivj  fi  è ritrovato  quello  llipite  antico,  die  glicon- 
giunge.  Infine  io  non  ho  detto,  e non  dico,  che  fiano  con  i Tirreni 
iJcntifici  fra  di  loro,  e i Focefi,  e gli  Jonj , e gli  Arcadi  cosi  prefi 
propriamente,  ancorché  quelli  Arcadi  finonimi  di  Pelafgi,  o per.  le 
loro  migrazioni,  o per  altro,  fi  contino  fra  i Popoli  Italici,  ov- 
vero in  Italia  venuti , e ritornati;  ma  ho  detto,  e dico  cogli  Autori, 
che  identifici  fra  diloro  fono  in  origine,  e Pelafgi,  e Aborigeni, 
e Enotrj,  e Umbri,  e Tirreni.  E fi  aggiunghino  pure  anco  gli  Au. 
fonj  , che  fono  gl’  ifteflì , che  gli  Aurunci  : Perchè  gli  Aurunci  in 
Greco  fi  chiamavano  Aufonj,  per  chiara  tellimonianza  di  Servio  (0  . 

Bifogna  incendere  il  modo  di  parlare  degli  Autori  antichi.  Livio, 
Polibio,  e Dionifio  AlicarnalTeo , chiarnino  talvolta  ogni  Città  d’ E- 
trucia  un  popolo.  Popolo!  Clufini , popolo  i Volterrani , popolo  i Peru- 
gini , i Veienti , i Fidenati , ed  altri  ; Eppure  tutti  erano  Ettufei , ed  erano 
un  fol  Popolo.  Così  egualmente  dicono  popolo  i Volici,  gli  Equi, 
i Sanniti , i Falifci , i Latini , ed  altri  ; che  per  altre  diramazioni 
gli  vedremo  fiaccati  dal  corpo  Etrufeo,  che  tutta  l’Italia  ha  compre- 
rà : Siccome  ogni  Città  Etrufea  abbiam  veduto , che  fi  reggeva  collo 
fue  Leggi,  benché  in  flato  federato  coll' altre;  così  e quali  per  necef- 
ficà  bifognava  ufare  quelli  nomi  diverfi,  i quali  colla  16ro  divetfità 
polTono  foio  abbagliare,  chi  da  quella  vuol  elTere  abbagliato. 

Quelle  prove  concorrono  per  farci  ravvifare  le  origini  Italiche. 
Le  prove,  e l’autorità  fono  dei  più  claffici  Autori,  che  noi  abbia- 
mo, e fono  fpecialmente  di  quei  Greci,  per  li  quali  crediamo  vero 
le  origini  degli  altri  popoli  Egizj , Fenicj , Medi , e Greci  partico- 
larmente. Ma  le  circollanze,  e la  verifimilitudine  fono  ancora  mag- 
giori in  Italia  per  crederla  in  antico  diramata  in  tanti  popoli , o fia-. 

in 



( I ) Strv.  ai  y'trgiì.  L,  7.  v.  717.  = Aurunci  Crace  Aufenes  nominantur , 
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in  tanti  nomi  da  una  fola  gente  per  altro , e dalle  pani  Orientali 
ali'iiicitca  della  difperfione  Babelica!  defccndente. 

Onde  inutile , e affai  più  incerto  farebbe  il  voler  rintracciate  frallc 
ragioni  Filofofìche  quella  ilieffa  Italica  defeendenza . Se  fi  tentafie  di 
lifcbiatarla  coll’  Illoria  naturale,  farebbe  un  efporla  ad  una  vera  in- 
certezza, e renderla  problematica.  Ognuno  può  afièrire,  e negare... 
impunemente,  fe  Abila , e Calpe  foflero  montagne  fra  di  loto  con- 
giunte, e fe  dopo  il  diloroaprimento,  polTa  elfere  avvenuta  la  popo- 
lazione d’Italia:  E che  prima  foffe  almeno  in  gran  parte  fommerfa 
dall’  acque.  Ognuno  può  dubitare  almeno  del  fatto,  e della  fua  ve- 
rità. E fe  il  Diluvio  Univetfale,  o fe  l’urto  delle  Tempefte,©  fe., 
qualche  Tremuoto  feparate  le  abbia  ; talché  aperte  le  Foci  di  Gibilterra 
fi  fia  formato  il  mare  Mediterraneo  ; o fe  viceverfa  il  mare  Mediter- 
raneo trovando  per  quella  nuova  apertura  il  fuo  sfogo  nell'  Oceano, 
abbia  perciò  tramandate  in  quello  le  fue  acque,  ed  abbia  abballàto 
il  fuo  Livello . 

Simile  è l’altro  Problema  (>)  altrove  accennato,  fe  le  due  punte^ 
della  Sicilia,  e della  Calabria  fiano  Hate  congiunte  in  antico,  e poi 
feparate  da  alcuno  dei  fopradetti  accidenti . Ridotta  che  fia  la  cofa  a 
firaili  quellioni , ognuno  può  negateli  fatto, e l’Ifioria;  perchè  fatto, 
e perchè  Illotia  non  è,  ma  è una  femplice  opinione. 

All’  incontro  per  pura  Illoria  fegtegata  da  ogni  favola , e per  te- 
ftimonio  d’Illorici  non  favoloG  ; e per  tante  altre  prove,  e calcoli 
Cronologici,  abbiara  condotto  gli  Etrufei,  e gl’italici  nella  fomma.. 
loro  potenza  ai  tempi  Babelici:  E perciò  lenza  involvere  1’  lAotia  in 
quefiioni  Filofofiche,  ravvifiamo  gl’  Itali  primitivi  negli  Umbri,  nei 
Tirreni,  negli  Aborigeni,  e in  altri  limili  nomi  Iulici»che,al  dire 
degli  Autori, indicano  una  gente  fola;  gente  Aborigene,  e vagante; 
eentc  dal  Diluvio  Univetfale  fcampata;  E tanto  balla. 

^ LIB.  1. 


{ I ) redi  il  Cnp.  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia . 
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Dei  primi  Abitatort  d'  Italia . 


SI  è veduto  nel 'Capitolo  precedente,  come  r primi  Abitatori 
d’Italia  altri  non  fono  (lati,  che  gli  Umbri,  e i Tirreni,  c 
gli  Aborigeni , e i Pelafgi , e gli.  Eootrj  ; Popoli  di  puro 
nome  fra  di  loro  divifi  : E che  quelli  li  accollano,  e toccano  colla., 
loro  antichitk  i primi  tempi  Babelici , nei  quali  era  popolatilCmo  il 
Mondo,  e perciò  anco  l'Italia:  Che  a ciò  non  foiamente  non  re- 
pugnano  la  Scrittura,  e i Santi  Padri,  ma  che  anzi  l’accennano,  c 
r alferifcono  ; Che  così  vuole  ogni  buona  Cronologia , e la  necelfit'a 
di  dover  verificare,  e collocare  ai  fuoi  tempi  quelli  tanti  popoli  Ita- 
lici, e di  dover  verificare  infieme  , e Livio,  e gli  altri  Illorici  litte- 
ralilTimi  ; perchè  altrimenti  non  troverebbemo  1'  Epoca  giulla  per  fif- 
fare  quel  Regno  Etrufeo  di  tutta  Italia,  che  effi  attellano  efprcira- 
mente.  Perchè  infine  ed  Umbri,  c Tirreni,  e Aborigeni,  e Pelalgi, 
ed  Enotrj , altro  non  fono , fecondo  la  precifa  lettera  degli  Autori , 
Che  gente  jcamgatadal  DìIk-vìo,  e nei  monti  Italici  ref agiata  : Che  gen- 
te Telarga  , e poi^  Pelafga , che  niaol  dire  Ahorigene , e magante , e a- 
mante  delle  Montane  abitazioni  ; Le  quali  circollanze  , ed  Epoche,  ed 
Illarie  non  fi  adattano  ai  Diluvj  di  Oeucalione,  e d’  Ogige , ma  bi- 
fogna  ricorrere  al  Diluvio  non  favololb  di  Noè.  E che  io  per  atte, 
nermi  al  più  ficuro , ma  purché  fi  verifichi  in  qualche  modo  il  detto 
concorde  di.  tanti  Autori , mi  contento  di  .filfare  quelli  principi  nei 
detti  tempi  Babelici,  e in  qualche  figlio  , oprimo  defccndente  di  Noè  i 
alcuni  dei  quali  per  varj  fecoli  anco  dopo  fopravvilTero . 

A quali  eftremi  ci  ha  condotti  quello  non  aver  voluto  nei  tempi 
palTati  approfondare  le  origini  Italiche  ! I nollri  intermedi , e fommi 
Autori  fi  fono  protettati  di  non  ne  faper  niente  ; ed  anno  detto , che  da 
Romolo  indietro  non  trovano  altro  che  buio  , e coniradizioni . Perchè 
effettivamente,  molti  clalfici  Greci  (ma  non  tutti)  attribuendo  a Icj 
ftcffi  ogni  cofa , ci  anno  lalciati  in  dette  contradizioni  , e vere  impof- 
fibiliià . E inipoIEbile  affatto  fi  è,  che  le  dette  origini  antiche  fi  pol- 
. fano 


«t 
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fano  ad  cfli  riferire  : E perciò  i medefimi  noftri  intermedi  Autor 
per  non  urtare  contro  i Greci,  anno  fcritto , come  fuole  dirfi,  coiu. 
politica , e fi  fono  lafciati  trafportare  dai  Greci  e fpecialmente  da^ 
Dionifio  d’  AlicarnalTo , e a poco  a poco  anno  detto  anco  alTai  di 
più,  che  i Greci,  e che  1’  ifteifo  Dionifio  abbiano  detto.  Eppu- 
re i noftri  vecchi,  e claffici  Latini  amando  la  verità,  più  che^ 
la  politica,  ci  avevano  avvertici,  che  i Greci  ci  anno  impofio  ; e con 
tutto  che  c’ impongano  , io  feguo  folamcnce  ciò, che  e(fi  alla  sfuggita^ 
ci  dicono  delle  vecchie  cofe  Italiche , quali  per  forzata  riprova  di 
verità.  Altrove  ho  addotti,  e Plinio,  e Seneca,  e Cicerone,  e fra  i 
Poeti,  e Giovenale,  c Lucano  (■),  che  rotondamente  ci  dicono,  che 
i Greci  fono  bugiardi  in  quede  loro  iattanze  : Ma  nelTuno  vuol  fegre- 
gargli,o  conciliargli,  o fpicgargli  ; e perciò  il  tutto  fi  ha  da  riferirt,, 
ad  elfi  . Anzi  1’  univerfale  dice,  e fi  procella  di  voler  leggere  gli  Au- 
tori  per  imparare  da  quegli  ciò  , che  elfi  dicono  diftefamente , e di  prò. 
polito;  e di  non  volere  cercate  anco  la  verità  fotto  un*  improba  fatica 
di  conciliare  inficme  varj  Autori , e di  cercare  ( rifpecto  alle  origini 
delle  cofe)  quei  languidi  lumi,  che  i detti  Autori  ci  danno  tronca- 
mente, e quafi  per  forza.  In  quello  cafo  ben  vedo,  che  io  canto  ai 
fordi  ; e che  torneremo  prello  a fentix  ricantare  ogni  prevenienza 
fuppolla  Greca  , e più  fonoramente.  che  non  l’abbiamo  udita  di  pri* 
na  ; ma  la  verità  ftatà  occulta , e llrapazzata  ; e perchè  in  tal  guifa 
ci  troviamo  in  fatti,  e in  fillemi  inconciliabili,  e inefplicabili , ci 
rivoltiamo  ad  attenerci  a qualunque  altro  progetto  ; e precifamente 
non  làpend.)  p;ù , che  cofa  ci  dire  dei  primi  abitatori  d’  Italia,  e 
vedendo  gli  fcogli , che  vi  fono  per  potergli  riferire  ai  Greci , ci  ri- 
duciamo in  fino  a cercargli  fra  i Colchi,  e fra  gli  Sciti. 

Qiielli  fi  dice  in  oggi , che  fiano  Ilari  i primi  abitatori  della  Sicilia  : 
Così  follìene  modernamente  il  Padre  Pancrazj  (»),  e con  elTo  ancor 
altri.  Ogni  ragion  perfuade,  che  i primi  abitatori  dell’  Italia  Io  fiano 
fiati  anco  della  Sicilia,  Simile  a quello  è l’altro  progetto,  per  cui  fi 
lufingano  alcuni  di  ritrovare  fra  i Fenicj  i primi  abitatori  d’ Italia  (s). 

Tom,  I,  SE  fen- 


( I ) Sono  ritoti  nei  Proemio'  Erodoto , 

(i)  P.inerozi  aotiehitì  Siciliane  /piegate  Tom.  l.fog.'jo,  & feg,' 
lì)  t'olii  /opra  di  ciò  il  Cap.  dei  Fenici. 
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E fenza  ragioni  1 e fcnza  autoticìi  anzi  contro  l’ Illoria  evidente  > vo« 
gliamo  attenerci  a quefte  viiioni,  pur  di  non  fentir  nominare , o Noi, 
o i tempi  Babelici,  pur  di  non  aprire  gli  occhi,  e credere  ai  noilrt 
vecchi  e clalTici  Autori , che  benché  avelTecQ  potuta  parlar  pili  chiaro, 
anno  contuttociò  parlato  chiaro  abbaftanza  . 

Ora  perché  il  tutto  rifeontri,  e che  quelli  Umbri , e Aborigeni , e Tir* 
reni,  e altri , polTano  elTere  veramente  fcampati  dal  Diluvio,  come  i citati 
Autori  anno  detto  ; bifogna  verificare  ancora  quel  Regno  Italico,  chepu. 
re  efpreiTamente  gli  Autori  accordano  a Giano , ovvero  ad  alcuno  dei  fuoi 
figli,  E tifpetto  a Giano  lo  dicono  con  fimboli  tanto  erprelTivi  di 
Noè  > che  fino  lo  chiamano  il  frimo  fofoldtore  dell'  umaa  genere , # 
fai  il  frimo  Re  t Italia  ^ e foi  fommamente  giujlo  , e fommamente  aman- 
te della  Religione , che  ejfo  frofagò  da  fer  tutto  ; e che  ejfo  fifalrvò  nell’ 
Area,  0 nella  nave  ; e varj  altri  fimboli  tanta  efpre(Evi  di  Noè,  che 
bifogna  dire , o che  eifi  erano  fanatici , ovvero  con  verità  bifogna^ 
dire , che  ebbero  una  tradizione  non  ofeura  di  quella  Santo  Patriar- 
ca, Oiodoro  Siculo  nomina  Mosé  efpreiTamente  M,  e lo  dice  Legi- 
llatore  fragli  Ebrei,  Se  gli  antichi  anno  faputo  Mosé  efpreffamente , 
perché  mai  non  polTono aver  faputo  anco  Noè,  almeno  fotto  quei  no- 
mi favolofi , nei  quali  una  maggiore  antichità  1'  ofeurò , e lo  in* 
volfe  ? 

Ma  ecco  fubito  in  contrario  il  Sig,  Marchefe  MalFei  che  per 
cenfurare  il  Gori,  e il  Dempllero  aflerifee,  eie  Giano  ntn  è Noè,  e 
thè  Ciano  fe  lo  fojfono  affrof  riare  fin  i Latini , che  gli  Etrufei  ; quali 
che  i Latini  non  fiano  flati  Etrufei  da  prima , o non  liano  in  quel  Re- 
gno Italico , che  Livio  tanto  fonoramente , e intieramente  attribuifce< 
agli  Etrufei  fenza  efcludete  nè  Latini,  né  altri  popoli  j anzi  con  cfcludere 
folamente  T angolo  dei  Veneti  (3),  E lo  aitribuifce  agli  Etrufei  quello 
Regno  ; ante  Romannm  Imferinm , per  riprova  di  quell’  Epoca  ànti- 
chilTima , che  Tempre  abbiam  detta , 

Mille 


( I ) Diodor,  Sicul,  Lib,  a,  de  Legniti  in/iitutoribns  in  princ,  = Afud  Judaot 
Moy/és  Ahi 00 , quem  Deum  vocant , acceftas  Leges  dare  prtfeferebat , 
(1)  Maff,  Ojf,  Letter,  Tom,  4.  pag,  104,  e Tom,  5,  e T,  6,  pag,  24.  e 27. 
( j ) Liv.  d.  Lib,  s,  = excepto  b'eneeornm  angolo  omnia  nfgue  ad  Alfes  [ Etrufei  ] 
tcnuere  , 
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Mille  fono  le  prove,  che  Giano  ila  Noè,  e -che  prima  che  Lati- 
no, (ia  ftato  Ecturco,o  Italico  generalmente:  E poiché  nella  fua  con- 
traria alTeriìone  veruno  Autore  cita  il  Maffei,  e ù la  palTa  con  dire, 
_/f  /egga  Matrohio,  citato  fpecjalmente  dal  detto  Goti,  e dal  detto 
Dempllero , per  alterargli , come  Tempre  ei  crede , colle  iftelTe  armi 
loro;  fi  legga  adunque  Macrobio.  Ratifica  Microbio,  che  Giana  fn 
Re  di  tutta  Italia  («).  Come  dunque  può  elTer  Latino , fe  giammai  i 
Latini  anno  polTeduta  1'  Italia  tutta , ma  bensì  1’  anno  poffeduta  gli 
Etrufci  ? E benché  aggiunga-,  che  regnò  con  Carne  fe  , e fai  fola  ; E che 
tbiamò  quefta  Regione  Camefene , e un  Cajlelh , o Città  da  lui 
fondata  la  tbiamò  Gianitolò ; Quello  al  più  prova,  che  è ftato  anco 
nel  Lazio , e in  quel  Paefe,  dove  poi  fu  Roma;  Perché  allora  e il  La- 
zio, e Roma  era  Italica,  cioè  Etrufca , e non  mai  Latina  ; e quello 
nome,  come  abbiam  veduto,  l’ebbe  tanti,  e tanti  fecoli  dopo,  e l’ 
ebbe  dal  fecondo  Re  Latino  chiamato  Silvio  Latino . 

Si  avverta,  che  quello  aCTerire , che  fanno  gli  Autori,  che  Giano 
fia  ftato  in  Italia  , e che  abbia  fondalo  il  Gianicolo , come  anco  dice 
Virgilio  (0,  può  intenderfi,  ed  io  non  lo  nego,  che  in  Italia  abbia^ 
Giano  avuto  primitivamente  il  fuo  culto,  c che  il  Gianicolo  fia  ftato 
a lui , e in  onore  di  lui  antichilTimamente  edificato . Quella  è la  giu- 
fta  intelligenza , che  dee  datfi  a varie  antiche  memorie  , Da  quello 
culto,  e reminifcenza  dei  meriti  dei  primi  Eroi  è nata  prelTo  i Gen- 
tili la  di  loto  Apoteofi , e la  credenza  d’  immaginargli , o fondato- 
ri, o inventori  di  molte  cofe  (sì-  Ma  il  tutto  prova,  che  Giano,  an- 
zi che  ai  Latini  s’  appropria  a tutti  gl’  Italici , che  allora  erano  Etru- 
Tam.  /,  S 2 fci 


(l)  Macrob.  Set.  L,  i.  C/ip.  7.  = Regionem  iHam^  qute  nuac  n^ocjiur  lealtà 
regno  Janus  obeinuie,  qui  ue  Hyginui  Tratlianain  fecutus,  irad’>  ; ru"> 
Cameje  aque  indigena  Terrant  hanc  ita  parncipata  potentia  pojlidibat , 
ut  Regio  Camefene,  oppidum  Janicutum  voatareiur . , 

(1)  teirgil.  Lib.  8.  =:  Janiculum  buie,  illi  fuer.tt  Saturnia  nomen.  , 

(2)  Lattanx.  Firmian.  de  falf.  Retig.  L.  i.  C.  !'.=■  quos  imperitt,  CT  tn- 

Jipientes,  tamquam  Deos  adorane'  nemo  e^  tana  tneanftieratut,  qut  non 
iudicet  fuig’e  mortales.  Quomodo  inquiet  altqutt,  Dei  creditt  fune?  Nt. 
mirum,  quia  Regei,  quia  Maximi,  & potentiffimi  fuerunt,  ob  merita^ 
niirtutum  fuarum  in  memortam  Junt  (onJeCTaei.  — £ co>i  Citcrone 

dt  Natura  Dearum  L,  i. 
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fci,  c fi  appropria  a Noè:  Poiché  Geguc  Macrobio  (0  femore  citato 
dal  Dempllero  , e dal  Goti  > e dice;  Che  in  affreffo  regnò  Giano  foto; 
t che  fu  creduto  uniere  due  facce . A chi  più,  che  a Noè  quelle  due  fac- 
cie  convengono , che  vìddc  il  Mondo  vecchio  ed  il  nuovo  dal  Dilu- 
vio purgato?  Ed  è cofa  veramente  piacevole  il  ditfi,  che  gli  conven. 
gono  per  la  dilui  prudenza , con  cui  vedeva  il  prefente , e preve- 
deva il  futuro.  Quanti  Numi  anzi  quanti  Re  (feciò  folle)  l’umana^ 
adulazione  ci  dipingerebbe  con  quefte  due  faccie  1 Ovidio  (>)  dice  , che 
a Giano  lolo,  ed  a niun’ altro  Nume  competono  quefte  due  faccie: 
Così  Settimio  antico  Poeta  prelTo  Terenziano  Mauro  0);  A chi  più 
conviene  ciò,  che  fiegue,  cioè,  che  Giano  ricevè  Saturno  arri'vato 
fer  Mare  in  Italia?  Perchè  qui  lotto  vedremo,  che  Saturno  (che è 
il  tempo  ) non  è altro , che  un’  attributo  di  Giano , e di  Noè . E 
poi  fiegue  : Che  Giano  battè  il  primo  la  Moneta  di  Rame  in  Italia» 
E s’intenda,  che  in  onore  di  lui  la  prima  volta,  e da  tempo  imper. 
fcrutabile  fu  battuta  la  moneta  di  Rame  in  Italia;  e fu  battuta,  co- 
me fiegue  Macrobio,  colla  faccia  bicipite  da  una  parte  y allufiva  a Gia- 
no , e colla  Manie  dall'  altra , allufiva  al  detto  arrivo  di  Saturno . 

Oppone  il  Maffei  (a)  , Cbe  ripronia  di  ejfer  Giano  Latino  fi  èy  tbe^ 
l:  monete  antiche  di  Rema  anno  appunto  da  una  parte  Giano  bieipite, 
e dall'  altra  la  nanie  , Poteva  anco  dire , che  quello  grolTo  equivoco 
l’anno  prelb  tanti  altri  Antiquari  e olTervatori  delle  Monete  Latine, 
e Romane.  Ma  in  quegli  è fcufabile  l'errore,  perchè  non  imaginan- 
do  nemmeno  le  Monete  Etrufche , a nuli'  altro  penfavano , cbe  adat- 
tare ogni  cofa  alle  Latine.  Ma  ilMalfei,  che  fetive  di  propofito  filile 

cofe 


( I ) Macrob,  ibi  s Poli  ad  Janum  folum  redailum  efl  Regnum  , qui  creditur 
geminam  faciem  pratuliffe  ,, , Hic  igitur  JanuSy  cune  Saturnum  clafit^ 
provedum , recepì fiet  hofpitio  ....  Cum  prima f quoque  aera  fignaret , fer- 
•varjit . O"  in  hifc  Saturai  revereneiam  ....  ut  eu  una  parte  fui  Capiti! 
efflgieiy  en  altera  Navit  exprimeretur , 

( 1 ) Ovid,  Faflor,  Lib.  7. 

Jane  bicepty  Anni  tacite  labentii  Origo 

Solus  de  fuperis , qui  tua  terga  vide!. 

(3)  Terentian,  de  Metris  = Jane  pater,  Jane  turni,  Dive  bicept,  bearmi!. 

Oh  Care  rerum  Saior,  oh' ptrincipium  Deorum.  ■ 

(4)  Maff,  Off.  Lete.  Tom,  $,  pag,  389.  e Tom,  6.  pag, 
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cofe  Etrufche,  non  pu5  ciò  alTerire:  E doveva  ricordarli,  che  tutti 
gl’ inorici,  e Livio,  e Dionilio,  e gli  altri  fanno  il  Re  Servio  TuU 
lio  il  primo  Iftitutore  della  moneta  di  brónzo  in  Roma  i e vicever* 
fa  la  moneta  di  bronzo  Italica,  o Etrufea,  ognuno  l’attribuifce  a^ 
Giano  antichiflimamente , cioè , che  in  onore  di  lui  folTe  battuta  (0 . 
Cosi  Plinio,  così  Macrobio,  così  Ovidio,  e cosi  tutti  alTeri- 
feono.  Talché  dovea  dice,  che  Servio  Tullio  la  battè  in  quella  for- 
ma, per  uniformarla  alla  più  antica,  ed  Italica,  corno  in  tutto  l’u* 
niformò  mettendo  la  doppia  faccia  nel  diritto , e nel  rovefeio  la  na- 
ve, e rottola  leggenda,  che  dice  homa,  fenza  porvi  da  principio  al- 
cun nome  d’Eroi,  o Duci,  o Re;  come  poi  fecero  in  apprelTo  i 
Romani . E tutto  ciò  a firailitudine  delle  monete  Etrufche , che  or. 
dinariamente  non  anno  altro , che  il  nome  della  loro  Città  ; ma  ìil. 
vece  di  tutto  ciò  conculca  1’  Illoria , e gl*  Illotici , e la  moneta  di 
bronzo  di  Servio  Tullio  la  fa  falire  quei  tanti  fecoli , che  vi  corrono 
alle  monete  Italiche , ed  Etrufche  da  Giano  tanto  prima  fegnate . Co- 
si qui  dona  quei  tanti  fecoli  di  maggiorp  antichità  alle  monete  Ro- 
mane , che  appunto  toglie  alle  monete  Etrufche  ; come  altrove  per 
abbaffare  1’  Epoca  dei  Monumenti  Etrufei , e fra  quelli  alle  Tavole^ 
Eugubine,  e a tante,  e tante  urne  Etrufche  non  ha  difficoltà  di  di- 
re , rie  fojfono  giudUarfi  dell'  otta'BO  , o al  fià  del  fettimo  fecola  di  Ro- 
ma . Eppure  quivi  (»)  colle  fue  folitc  contradizioni  dice , che  i mo- 
tmmenti  Etrufei  (e  perciò  anco  le  monete,  e le  urne  Ettufthe)  fu- 
f erano  in  antichità  le  Romane , e le  Greche  ; e che  monumenti  fiù  an- 
tichi degli  Etrufei  non  fi  fono  giammai  dijfotterati  in  Italia.  Il  più  of- 
fervabile  fi  è , che  il  Maffei  altrove  alTerifce  rifpetto  alle  monete  Etru- 
fche, che  quelle  non  polTono  elTer  battute,  fe  non  che  prima,  cho 
gli  Etrufei  folTero  foggiogati  dai  Romani  (s);  e lo  replica  varie  volte 
dicendo,  che  nè  Colonie,  nè  Municipi  Etrufei  poteron  batter  mo- 
neta, dopo  la  diloto  loggezione  ai  Romani.  Il  che’  non  fo  quan. 
to  Ha  veto,  o quanto  fu  provato,  almeno  rifpetto  alle  Città, 
eh’  ebbero  l’ onore  del  Municipio . Ma  fe  quelle  monete  Etrufche  fe- 

con- 


(i)  Plin,  L.  33.  c,  3.=  Macreb.  L.  J.  c.  7.  = Ovid.  Faft.  L.  !.• 
(a)  Mtff.  Ofier.  Lete.  Tom.  4.  pag.  15. 

(3)  Majf.  ojf.  Lett.  Tom.  4.  pag.  34.,  e Tom.  %,  pag.  379. 
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condo  queAo  Aio  principio  non  polTono  eOfer  battute  in  tempo  delta 
Ibggezione  degli  Etrufci  ai  Romani,  e viceverfa  per  l’altro  Aio  prin- 
cipio le  più  vecchie  monete’  col  Giano  vuole  attribuirle  ai  Latini , 
ed  ai  Romani,  ancorché  battute  da  Servio  Tullio  nel  fecondo  fecolo 
di  Roma  ; farà  affai  difScile  di  poter  trovare  un  Epoca  ficura , in  cui 
qucfte  povere  monete  Ettufche , che  noi  vediamo,  poffano  elfcr  fiate 
battute.  E bifognerebbe  dire,  che  non  Aano,  nè  anteriori,  nè  coeve, 
nè  pbfietiori  alle  Romane . A tanto  ci  conduce  il  nofiro  talento , per 
non  dire  il  nofiro  impegno,  quando  abbandonandoci  a lui  tralafciamó 
i Amori  fondamenti  Ifiorici . 

Continua  Macrobio  CO,  cZie  G/aao  ia  Saturna  neminà  Satureia  l'  I- 
falla,  t che  gl’  inalbò  ea  attore  con  calta,  che  chiamò  i Satura  ali . 
E aggiunge;  Di  qui  fi  ’vtde  quanti  fecali  prima  di  Rama  fiaaa  flati  ifli. 
tuitì  i Saturnali , Perchè  molti  fecoli  prima,  che  l’Agro  Laurentt^ 
divenilfe  Lazio,  e prima  che  Roma  foJc  Roma,  era  fiato  Giano;  e 
prima  di  Roma  fono  i Saturnali,  c !e  monete,  e il  Gianìcolo  a 
Giano  dedicati.  Non  fo'o  i Saturnali  fono  prima  di  Roma;  ma  an- 
co i Salj  , e le  fefie  Saliari  ; anzi  in  quelle  fefie  Saliari  a’  invocava.. 
Giano,  come  Tertulliano  (0,  e Zeffirino  Aio  Parafrafie  (s)  afferifeo- 
no  ; e il  Rofino  (4)  ferma  con  altre  autorità  , che  in  quefie  felle  Sa- 
liari, e nei  verfi,  che  in  quelle  A cantavano,  s’invocava  Giano, 
come  D/9  degli  Del,  che  è il  nome , o l’ attributo  fuo  proprio,  come 
vedremo.  Nè  è vero,  che  Romolo,  o Numa  le  abbiano  elfi  iftituite 
in  Roma,  come  parrebbe  leggendo  a prima  villa,  e Dionifio,  e Li- 
vio, e Plutarco  ; perchè  intendono,  e nel  diioro  giullo  linguaggio 
dicono, che  Romolo,  e Numa  le  introdulfero,  e le  propagarono,  an- 
co 


(i)  Macrob,  L,  I.  Cap,  y.  = Ac  primum  Terram  amnem,  Ditioni  faa  paren- 
rem,  Saturniam  nomiaavit , Aram  deinde  cum  Sacris  ramquam  Dea  con- 
didir,  qua  Sarurnalia  naminavir , Tor  fieculis  Saruraalia  pracedunr  Ro- 
mana Urbis  ararem, 

( 1 ) T crrullian,  Apologeric,  Cap,  X,  — Apud  ipfam  Iraliam  in  qua  Saiurnus 
con  fedir  exceprus  a /ano,  vel  Jane,  ur  Salii  volunr.  = 

( 3 ) Zephirih.  Paraphraìtes  ibid.  3 Nec  mirum  a Saliis  Janum  vocari  Janen  ; 
nam  prfica  vocabula  in  facris  Carmimbus  retinebant,  jampridem  obfo- 
lera . = 

(4)  Rofsn.  Aariq,  Rom.  L.t,  C,  5.  in  princ,  a Cum  igitur  de  /arto,  qui  Deus 
Deorum  in  Carmimbus  Saliaribus  didus  fuit  a 
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co  in  Roma  ; mi  le  prefero  di  fuor»  » e già  vi  etano  in  Italia  da  tem. 
pi  antichifùmi  ; e bada  Virgilio  (0,  che  dice,  che  nei  Ludi,  che  diede 
Evandro  ad  Enea,  vi  erano  quelli  Sacerdoti  Salj.  E Servio  M in  quello 
luogo  dice,  che  anco  prima  furono  iftituici  da  Morto  Re  dei  Veienti, 

Siegue  poi  Macrobio  a dire  (s),  cht  Gian»  è 1‘ ijhjft , (bt  SatMrno; 
e vedremo  in  apprelTo , come  ho  detto , che  quelli  due  nomi  lìgnifi> 
cano  due  diverlì  attributi  di  un  folo  uomo;  E che  perciò  l’antica^ 
Gentilità  ne  fece  due  Numi:  E ebe  abbiano  avaro  injìeiae  culto \ t ve- 
mcrazioue  iu  Italia  ì ferebe  regnali Jo  Giano  tutto  ffirava  Religione,  e 
fantità  (4).  Qual  Itllaba  mai  di  tutto  ciò  può  attribuirli  ai  Latini? 
Quando  non  li  parla,  che  del  Regno  d’Italia  in  generale,  che  noa< 
l’anno  mai  avuto  i Latini,  ma  bensì  gli  Etrufei?  Anzi  efprelTamente, 
c Tempre  Macrobio  parla  di  tempi  antichillimi,  nei  quali  i Latini  (cosi 
propriamente  detti)  non  vi  erano  per  anco? 

Dice  in  oltre  Macrobio  (5) , che  non  folo  con  due  Facete  ha  fatto 
Ciano  /’  Antichità , ma  anco  con  qnattro  Faecie . Il  che  li  olTervi , per- 
che il  Maffei  negando , che  Ila  Etrufeo  Giano  con  due  Faccie , ac- 
corda per  altro,  che  Ila  Etrufeo  quello  con  quattro  Faccie  . E 
ciò  l'accorda,  perchè  troppe  autorità  abbiamo  puntualiflime , cht* 
Ciano  quadriforme  lo  ebbero  i Romani  dai  Falifci  Tofeani  W . E 


(i)  Firgil,  L,  t,pag.  Jii.  -oerf, 

Tum  Salii  ad  Cantus  incenfa  Altaria  circnm. 

. . qui  Carmine  laude! 

Hcrculeai,  & faEa  ferunt , .... 

( i)  Servio  ritato  dal  Demp/lero  L,  i.  Cap,  50.  pag,  lof. 

(j)  Marrai.L.!.  Cap,S.  :=  eft  porro  idem  Tcfinf  t >à  upi"<  •.  Saturnum  emm,., 
ama:  abfcidijfe  Patri!  pudenda  = 

(4)  M.icroh,  d.  L.  I,  Cap.  9.  = Et  quia  Janum  fan»  Satittno  regnalje  me~ 

moravimut . • • Regnante  fano  omnium  Domus  religione , ac  Janutiate 
fuiffe  munita!  ....  Janum  in  Italia  primum  Din  tempia  fecige,  & 
mai  inflituige  jacrorum  . r ■ r r-f 

(5)  Macrob.  d.  L.  1.  Cap.  9.  a Eumdem  quadriformem  , quaji  umverja  Cli- 
mata  maiellate  complexum, 

(6)  Maff,  Og,  Leti.  Tom,  g.  e 6,  _ 

(7)  Seru,  ad  Pirg,  Lib,  8.  a Nec  cullo!  abfiflit.  limine  Janut  = qui  Jtegue 
Servio  = Capti!  Phalerit  Civitate  Tufeite  inventum  e/l  fimulai^m  Jani 
cum  frontibus  quatuor,  PrQpter  quod  in  Foro  franfitorìo  conftitutum  efi'' 
illi  f aerar  ium  aliud,  quod  novimuS}  Micque  quatuor  portai  babere. 
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che  perciò  crefTero  i Romani  nel  foro  trinfitorio , e altrove  memorie 
a Giano  quadriforme  , come  ancor  oggi  fi  vede  nell’arco  di  Giano 
quadrifronte.  E così  l’Iftclfo  nume  di  Giano  ora  lo  vuole  Etrufeo, 
quando  è efprelTo  con  un’  attributo , o fìa  con  un  fimbolo , ed  ora 
lo  vuol  Latino,  quando  è efpreffo  con  un’altro.  Eppure,  o bifor- 
me, o triforme,  o quadriforme  è Tempre  l’ iftcITo  Giano,  come  dice 
Macrobio  . Accorda  pure  il  MaflFei  (•),  che  Saturno  fignifichi  vera- 
mente Noè,  ma  Giano  non  vuole  , che  fignifichi  Noè.  Eppure  replico, 
e vedremo  più  chiaramente,  che  Giano  non  è altro,  che  Saturno, 
come  il  Voffio  (*),  e tanti  altri  Autori,  e come  anco  Macrobio  in 
detto  Capitolo  ottavo  ci  ha  detto  . 

Corona  Macrobio  (3)  la  fpegazione  di  Giano  con  dire  , che  fi  chia. 
ma  Coitfuvio  qnafi  fro}igatore  ■,  ed  efprelTamente  fropagatore  dcll'Uman 
Geitirc . Perciò  non  folamente  i Latinima  tutti  i Popoli  ( fpecialmente 
Italici)  anno  chiamato  Giano  loro  Afcendente  , e loro  vero  Padre. 
Così  appreffo  Ovidio  lochiamo  anco  Numa  (4),  che  fu  Sabino,  e non 
propria.nicntc  Romano,  nè  Latino , Chi  negherà  adunque,  che  quello  Gia- 
ronon  fia  Noè.^  E chi  quello  potrà  attribuirlo  ai  foli  Latini?  Si  flor- 
piano , c non  bene  fi  leggono  quelle  autorità  da  chi  per  puro  impe- 
gno le  aferive  ai  foli  Latini . Tanto  più , che  Giano , e Saturno  dice 
Macrobio  efprelTamente , che  non  è Latino,  ma  Egizio  d’origine  Ct)  . 
Perciò  lappiamo  da  Plutarco  citato  da  Eufebio  (.6)  , che  Saturno  fu 

ado- 


( 1)  Malfci  Off.  Lett,  Tom,  4.  pog,  104.  — In  Saturno  fu  veramente  figurato 
Noè  dai  Ceaiili , 

(i)  Toff.  de  Orig.  & progr,  Idol.  L.  I.  cap.  19.  pag.  %6,  Et  fané  euni- 
dem  effe  Noe,  & Saturnum  facile  laraieatw , qui  credunt  Noe  effe  J a- 
num  , Nam  Sdrurnus  itidem  hi  frani  Phanicibus  ,,,,  Si  vera  Janut  e/i 
Noe,  vel  bit  bifrom  pingiiur,  quia  mundum  confpexerit  ...  De  Saiiirno 
autem,  CT  a fronte,  & a tergo  oculato  fidem  farit  Sancboniato'i  !m  ver-, 
bit  = Solum  non  video,  cur  non  & i/ia^aque  No  ac  ho , quam  mortahum 
alieri  conveniant, 

(3)  Macrob,  L.  i.  C.  9.  e:  Confuvium  a conferendo,  idefl,  a Propagine  Ge- 
neri! humani,  qute  Jano  authote  conferiiur . 

(4)  Ovid,  Faflor.  L.  I.  verf.  43.  = 

ile  Numa  nec  Janum,  nec  Avitas  prxterit  Umbra!, 

' I5)  Macrob,  d,  L,  i,  capi  7.  uz  Saturni  culrus,  queni  Deorum  Principem  di- 
ati! , ritu!  videtur  ab  Xgyptiorum  religiofiffnna  Gente , 

(6)  Fiutare,  citato  da  Eufeb.  Prepar.  Evang.  L.  3.  e da  Teodoreto  L.  3.  The- 
rapeut,  = Polìquam  autem  Saturno!  Principibui  eoriiin  interferì!  Arfa- 
ìo , Dryo,  (Sf  Trofobio  fugit Saturnum  il/01  ncohxiffe. 
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adorato  in  Soliina  ; E s’  intenda  di  Solima  dei  Licj  , dove  penetra» 
ronoi  noihi  Tirreni,  come  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi . Si  pro- 
vi, elle  giammai  i Latini  abbiano  avuto  diretto  commercio  cogli  Egi- 
zj,  come  noi  proviamo  inappreffo,  che  cogli  Egizj,  e cogli  Ebrei, 
c con  i Licj , e perciò  con  Solima , e con  altri  Popoli  lo  anno  a. 
vuto  gli  Etrufei  ! E perciò  ficgue  Macrobio  (■) , Cbt  il  culto  di  Giano 
tu  Roma  fro'viene  da  Iftituto  forafliero . Il  che  chiaramente  prova , 
che  quello  Nume  non  è nè  Latino,  nè  Romano  , 

Ballerebbe  1’  aver  così  efaminato  Macrobio,  c tralafcio  di  efa. 
minare  Arnobio  citato  pure  dal  Maffei  (>) , quafi  che  dica  alToluta. 
mente  tiullam  fui  fé  Jaiium  ; perchè  altrove  moftro , che  Arnobio  ci. 
tato  intiero  dal  Dempftero , e non  così  troncamente,  dice  futat 
fotins  nullum  faijfe  Janam , che  credere  quel  Giano,  che  fra  tan. 
te  improprietà  lì  vuole  da  Dionifio,  e da  altri  attribuire  ai  Latini,  « 
agli  afeendenti  di  Romolo.  E poi  ancorché  così  lia  dagli  Autori  an- 
tichi trasformato  in  Giano,  anzi  ancora  in  altri  nomi,  come  vedraffi, 
c fia  llato  pure  rivellito  di  mille  favole,  come  portava  il  vecchio 
Gentilefmo  j non  ne  fegue,  che  Giano  non  fia  (lato,  e non  Ila  flato 
Noè.  In  quella  guifa  appunto,  che  non  ne  lìeguc  giammai,  rio 
non  fia  fiato  Moti  , ferchèogli  Antichi  l' abbiano  trasfigurato  egualmcntf 
fotta  nome  di  Mercurio , e riniefiito  pure  di  molte  favole . Così  litterai- 
meme  rigetta  il  Fabricio  (s)  quello  precifo  modo  di  raziocinare. 

Ateneo  (4)  parla  ancor’  elfo  in  lìmil  guifa  di  Giano,  e lo  deferìve 
parimente  in  forma  , che  rapprefenta  il  vero  Noè.  Cosi  Verrio  Fiac- 
co (S> , così  Eutropio , e così  Giuflino  abbreviatore  di  Trogo  Pom- 
peo  t<);  i quali  parlando  di  Giano  lo  fanno,  è vero.  Re  degli  Abori- 
geni ; ma  intendono  gli  Aborigeni  per  lìnonimì  di  Erculei,  o di  quegli 
Tom.  I.  T luli 


(i)  Macrob.  d,  L.  t.  ctfi.  X,  =:  Hìnc  efi , quo.i  ex  hifiiiiito  peregrino  buie 
Deo  Sacrum  cperio  capite  facimus, 

(а)  Mtjfei  Ofi,  Leti.  d.  Tom.  4.  piig.  50.  e 51. 

(3)  Fabric.  Bliotb.  Crac.  Tom.  primo  C.  iS.  pag.  1 1 1.  EJit.  Amburg,  An. 
i7'7'  " quemadmodum  ^ 03*  nullum  fuilfe  Miijeuni ...  Quod argumentum  y 
fi  valet,  expelìabiiy  ut  veniaty  qui  fimilitcr  prober  nullum  fuije  Moyfen  . 

(4)  Ateneo  Dipnofoph.  Lib.  15.  Gap.  XIX. 

{ S ) P'er.  Fiate.  Origin.  Romanor.  in  prine. 

(б)  Jufiin.  L.  43.  in  princip.  ~ ItaTnc  tultores  primi  Aborigeties  fuere,  quo- 
rum Rete  Sttturnus . 
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Itali  primitivi , dcj  quali  parla  Macrobio  ; e lo  pongono  precifamcnte  j 
tempo  di  Saturno,  che  vuol  dire  nei  Tempi  Babelici , e non  mai  per  foli 
cento  cinquant’anni  prima  d’ Enea.  E fra  i tanti  altri,  che  polfono  ad- 
t!urfi,(i  legga  Ovidio  <0,  ove  pone  il  dubbio  quali  infolvibilc,  fercbè 
nella  moneta  antica  il’  Italia  mi  Jìa  Giano  Bifronte  da  una  fatte , e la  no- 
me dall’  altra".  E poi  fcioglie  il  dubbio  dicendo  ,o  (piegando,  che  Sa- 
turno meline,  e sbarcò  nel  Fiume  Etrufeo , cioè  nel  Tevere. 

Nè  fi  cavilli  con  dire  , che  il  Tevere  , di  cui  parla  Ovidio,  è il  con. 
fine  Traila  Tofcana , e il  Lazio  ; perchè  quella  confinazione , fu  do- 
po la  morte  del  primo  Re  Latino , e dopo  che  Enea  ebbe  combaitu. 
lo  con  Turno,  e con  Mezenzio  Re  di  Cere  Etrufca.  Allora  ram- 
mentando, e confermando  la  gran  potenza  Etrufca  , che  prendeva  l’I- 
talia  tutta,  per  altro  divifa  in  quella  Guerra  , o per  1' uno , o per  l’altro 
partito i allora  folamence,  anzi  come  pare  a tempo  d’  Afeanio , dice, 
che  nella  pace  fatta  di  poi  fu  fermato,  che  il  Tevere  folTe  il  confine  fra 
gliEtrufei,  e i Latini  come  chiaramente  dice  Livio  (>).  Ma  Ovidio  parla 
dei  tempi  antichilTimi,  e dei  tempi  dell’ arrivo  di  Saturno , nei  quali  lenza 
equivoco  dice  Etrufeo  il  Tevere  , come  turi  gji  Autori , quando  parlano 
con  proprietà  , e rtferendofi  a quelli  tempi  antichillimi , dicono  feropre 
Etrufeo  il  Tevere,  e Giano,  e il  Lazio;  perché  propriamente  era  degli 
Aborigeni,  che  erano  gl*  illelE , che  i Tirreni,  o gliEtrufei.  Virgilio  ,3) 

an- 

( I ) Ovid,  Metam,  L.  'i.  = 

Cauja  Rathis  fupereH  Tufeum  Rathe  venit  in  Amnem 
Ante  pererrato  Fatcìfer  Orbe  Deus . 

(z)  Lh.  L.  t.  pag,  I.  s Turnus,  Rutulique , ad  florentes  Etrnfcorum  opes 
eonfugiunt,  qui  Cere  imperitans  &c.  Quamquam  tanta  opibut  Etra- 
ria  erat,  ut  ;am  non  terras  folum , fed  ctiam  Mare  per  tot  am  Italix 
hngitudinem  ab  Alpibus  ad  fretum  Sicuìum  fama  nominis  fui  implejfet . , , 
Pax  inde  convenerat , ut  Etrufeis,  Latinifque  Fluvius  Albata , quem  nuuc 
Tiberim  vocant,  finis  ejfet. 

( 3 ) Virgil,  Bucot.  L,  i . in  fin.  = 

Dii  Patrii  Indigetes,  CT  Ramale , l'elìaque  Mater 
Qute  Tufeum,  Tyberim,  (y  Romana  Paiatia  Servas, 

Etd,L.q,  V.  141. 

Tyrrhenus  Tibris  . 

Et  L,  S.  ....  Hinc  Tufeo  claudimur  Amne, 

Et  L,  g,  ....  Et  Tufei  Filiut  Amnis 

Et  Mneid,  £.7.  Tytrhenum  ad  Tibrin 
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ancor»  quando  parla  dei  Tempi  antichi,  e anco  dei  tempi  del  detto 
Enea,  più  volte  chiama  Etrufco  il  Tevere  . Così  Io  chiama  Orazio 
ed  altri. 

Pur  troppo  (fenza  impicciarvi  Giano  )qaur  troppo  è ambigua  e con- 
(u(i  r origine  di  Roma , e la  Genealogia  di  quei  diciannove  Re , che 
fi  dicono  Afcendenti  di  Romolo;  ancorché  in  quegli,  almeno  nella^ 
ioilanza  fiano  uniformi , e Livio , e Dionifio . Eppure  contro  di  elfi  fi 
potrebbero  addurre  degli  Autori,  e clalfici,  e antichi.  Giuftino  npn.. 
fa  il  Re  Latino  figlio  di  Fauno,  come  elfi  dicono,  ma  lo  fa  figlio d' 
Ercole,  e della  figlia  del  detto  Fauno,  colla  quale  ebbe  Ercole  oc- 
culti amori  (>).  Efiodo  fa  il  detto  Re  Latino  nato  da  altri  amori» 
cioè  da  quegli  di  Ulifie,  e di  Circe  ;e  da  quelli  dice, che  nacque  anco 
Agrio,e  tanto  Agrio , che  Latino  gli  fa  regnare  fra  i Tirreni , e non 
già  fra  i Latini,  perchè  i Latini  allora  erano  Aborigeni,  e Tirreni  is). 
Conone  apprelTo  Fozio  dice  il  detto  Latino  Re  degli  Italici , e chia» 
roa  Laurina  la  dilui  Figlia , che  gli  altri  la  chianjano  Lavinia . E que- 
lla la  fa  Moglie  di  uno  per  nome  locn . E aggiunge , che  il  detto 
Tom.  I.  T 2 Re 


( I } Horat,  Carmìa.  L.  i.  Ode  a. 

Viàimus  flavum  Tyierìm  retortis 
Liiore  Eimfio  violenier  undis 
Ire  deieUom  monumenta  Regis 
Tempia fue  Vefle 

(2)  Giuflin.  L.  45.  in  prìncp,  = Eu  Filla  Fauni,  (T  Hercule,  qui  eodem  tem- 
pore extindo  Gei-ione  , armento  Fidoriee  pramia  per  Italiani  dueeiat , 
ftupro  conceptus  Larinus  procreatur. 

\ì)  Efiod.  Theogon.  in  fin.  = 

KipKÌi  P'  Tv'y«rfp  X-irtfmìPa» 

FfiMpr*  'OPwrrìoe  iroXvri  ipfmet  h ipiXórnr/ 

’Ayp/«,  ìipt'  Aarìm  ’a/ud/uera  KfHtnpcVrf 
’Oi'  ni  fjid\a  r»!\t  natSr  itfidon 

Tlaair  TòpaurSian  àtaxAvnìrn  maaaor  . 

Circe  yen  filia  Solis,  filii  Hpperionis 

Peperit  Ulifiis  arumnofi  in  amore 

Agrium,  atqae  Latinum  , inculpatamque , fortemque , 

Qui  Jane  valde  procul  in  recejfu  Infularum  Sacrarum 
Omnibus  Tyrrhems  valde  inelitis  imperabant , , 
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Re  Latino  fu  uccifo  inavvedutamente  da  Eccole  <0.  Plutarco  coll’  au« 
foriti  di  Ptomazione  antico  Scrittore  Italico»  fra  quelli  fuppolli  Re 
Latini  v’introduce  uno  per  nome  Roma,  e lo  chiama  tiranno  dei  La- 
tini ‘■1;  e aggiunge,  che  quello  Homo  ebbe  guerra  con  i Tirreni.  Si 
leggano  poi  quivi  in  detto  Plutarco  le  diverfe  opinioni  circa  alla^ 
veri  nafcita  di  Romolo,  e del  dilui  vero  Padre,  e vera  Madre  (5;: 
E nella  vita  di  Tefeo  conclude,  che  Romolo  era  veramente  Spurio. 

Tutte  quelle  varie  opinioni  quanto,  e quanto  diverltScano  l’Illoria, 
e l’origine  di  Roma?  Di  che  nulla  io  voglio  alTerire,  perchè  è rice- 
vutiOima  l’opinione  di  Dionifio  , e di  Livio,  e quella  loro  opinio- 
ne , ancorché  cosi , e da  altri  contradetta , non  fconvolge  l’ llloria.. 
univerlàle,  eia  Cronologia  di  tanti  l'ecoli.  Ma  folFrir  non  fi  può , che 
fi  abbia  da  attendere  il  folo  folo  Dionifio  d’ AlicarnalTo  circa  allefue 
fuppolle  antiche  migrazioni  Greche  in  Italia,  circa  le  origini  iftello 
d’  Italia,  che  tanto,  e tanto  attribuifce  alla  Grecia,  e circa  a quello 
Giano  imaginato  150.  anni  prima  di  Enea;  perchè  con  quelle  fue  fup- 
pofiaioni  fi  farebbe,  e fi  fa  una  ftrage  univerlàle  di  tutti  gli  Autori 
più  antichi  di  lui , ed  anco  Greci  ; e una  llrage  univerfale  dell’  Illo- 
ria,  e della  Cronologia  di  tutti  i fecoli,  che  fono  corfi  retrograda- 
mente da  quello  fuo  fuppollo  Giano  fino  al  Diluvio  . 

Se  folTe  vero  il  Giano  in  quella  forma  da  Dionifio  afierito , e che  in  lui 
fi  verificaffero  gli  attributi  competenti  a Noè , di  primo  Re , e di 
primo  popolatore  d’  Italia , e che  contuttociò  foffe  foli  cento  cin- 
quant’  anni  prima  d’Enea,  come  dietro  al  detto  Dionifio  lo  pongo- 
no il  Petavio,  e tanti  altri  dottilTimi  Autori  ; bifógnerebbe  fcalTare 
dall’  moria,  egli  Umbri,  e i Tirreni,  ed  i Pelafgi,  e gli  Aborigeni, 
ed  altri  popoli  Italici  ; 1’  origine  dei  quali  è di  tanti  fecoli  anterio- 
re 


( 1 ) Canon.  E»  Biilioii.  Piatii  cit.  » Cardinali  Quirino  m Primord,  Carcyrx 
fog.  i<5.  = Liberi  ejus  {Pieach]  Alcinous,  CT  Locrus  inter  Je  dijiden- 
res,  ira  tamen  coni/enerunr  ^ ut  Ateinaus  Pieacidi  imperaret.  Locrut^  vera 
pretiafas  opes-,  partemque  Populi  auferens  encedpret  . In  Italiam  '^iiur 
iic  adnavigani  a Latino  Italorum  Re^e  iojpitio  enceptus  e fi,  qut  fiUatn 
quoque  fuam  Laurinam  eidem  nuptui  dedir . 

(1)  Fiutare,  in  Romul.  in  princ.  Quorumdam  fententia  efl.,  Romum  Launo- 
rum  Tyrannum  1 eum,  qui  Tyrrienos  eiecerat . . . Huius  rei  autharem  futjfe. 

(',3)  Fiutare,  in  d,  vita  Romuli -,  & Thefei. 
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re  al  Giano  fra  i Latini  immaginato  da  Dionifio  ; il  quale  in  oltro 
quelli  illeOli  popoli  Italici  contradittoriamente  gli  colloca  in  quei 
medellmi  feeoli  anteriori  al  fuo  fuppollo  Giano  . Quelle  fono  ve- 
re contradizioni , folite  accadere  a chi , o non  fa  a fondo  la  materia, 
di  cui  Icrive,  o a chi  vuole  in  elTa  introdurre  cofe  non  vere.  E di 
quelle  contradizioni  è pieno  da  capo  a fondo  1’  Autore  delle  olTerva- 
zioni  Letterarie.  Ma  non  fono  già  contradizioni  (benché  per  l’ad- 
dietro  abbiano  quelle  fpaventato  i nollri  Eruditi  ) fe  nei  vecchi  Auto- 
ri troveremo  Cortona  ora  collocata  nell'  Umbria , ed  ora  in  Tofea- 
na  , giacché  quelle  due  Regioni , e quelli  due  Popoli , anzi  varj  altri 
popoli  fono  flati  in  antico  una  fola  cofa . E cosi  (e  1’  antichillima  Ro- 
ma, o qujlle  cafe , e quel  principio  di  Città,  che  vi  era  prima  di  Ro- 
molo, fe  la  fentiremo  chiamare  ora  Tirrenica,  ora  Pelafga  , ed  anco  con 
altri  nomi;  non  é contradizione  per  chi  fa , che  quei  dotti  Autori  inten- 
devano di  lignificare  una  cofa  medefima , e una  medefima  fondazione . 

Si  potrebbe  poi  fare  un  Catalogo.dei  chiari  nollri , e intermedi  Au- 
tori , i quali  benché  variamente  di  Giano  abbiano  ferino  ; contutto- 
tiò  giudicar  fi  potrebbe  facilmente,  chi  di  loro,  e quanti  di  loto  ab. 
biano  meglio  dato  nel  fegno , credendo,  ed  alTerendo  Giano  Etrufeo, 
e non  Latino,  e credendo  Giano  il  veto  Noè.  Il  VolBo , che  da  tuni 
fi  pone  fra  i forami  Lumi  dei  nollri  feeoli,  così  fcrive  per  l’  appun- 
to ; cioè,  che  Giano,  e Saturno  non  fono  mai  fiati  Re  degli  Abori- 
geni, in  quanto,  che  quelli  fi  prendono  per  Latini,  che  allora  noiu 
vi  erano  cosi  chiamati.  E fiegue  a dire  (>),  che  è chiaro,  d’onde  i Ro- 
mani abbiano  prefo  il  Nume  di  Giano;  e ebe  l' anno  fatto  per  inferiti^ 
fra  i Numi  i loro  Re  : E che  perciò  Giano  altro  non  può  ejfere , ed  al- 
tro non  è,  che  0 Noè  ( come  inveftiga  altrove  ) onrvero  Giavau , E 

che 


( I ) t'ojf.  de  Orig. , & Progref.  Idol,  L.  i.  Cap.  XIU  pag.  34.  in  fin.  =:  Pri- 
mum  fallitur,  eo  quod  Janum,  & Saturnum  credat  futjfe  Reges  Abori- 
genum  = Cl"  L.  1.  Cap.  XI', 

(t)  trofi.  d.  L.  I.  Cap,  Xt'lII,  = Atque  ex  hit  cognofeere  e/i,  unde  Romani 
acceperint  Jani  Numen,  Cuna  vero  feirent  Reget  amiquit  falere  tempo- 
ribus inferi  ordinibus  Deorum , facile  fihi  perfuaferunt  Janum  e/fe  Latii 
Regem  ....  Sed  fi  Janus  efì  J avan , parum  eli  verifimile  J anum  pofuijfe 
Sedem  in  Laiio  ...  Qui  Janum  Italia  Regem  fuiffe  volunt , prò  Je  ad- 
ferunt , quod  faniculum  tondiderit , ut  ait  Maro  L,  S.,  & Macrobius, 
Sed  potius  faniculum  ex  eo  nomenaccepit  ; quia  olim  in  funi  fuit  tutela. 


1^0  Lib,  1.  Cap.  III. 

che  chi  crede  fer  dar  Giano  ai  Romani,  che  queflo  Nume  abbia  fondato  il 
Giauieolo , come  dtjfe  Virgilio  ■'),  e Macrobio,  non  anno  qnejli  Autori 
intefo,  che  Giano  fondale  frofriamente  il  Giauieolo , ma  che  il  Gianicolo 
fu  edificato  /otto  la  tutela  di  Giano,  E'  alTii  prccilb,  e giulio  quello 
difeorfo  ; ma  fìegue  più  chiaramente  a dire  (»),  che  fe  dunque  Giano 
non  è Latino , non  è nemmeno  Greco  ; ma  che  i Latini  V anno  prefo  da- 
gli Etrufei,  come  gli  Etrufei  ranno  prefo  dagli  Afiatici,  come  foprtj 
ha  detto  Macrobio.  E foggiunge  il  Vofllo,  e combina  pure  con  Ci. 
cerone  (3  , e con  tutti  i buoni , e vecchi  Autori  : Che  tutte  le  cofa^ 
facre  le  anno  prefe  i Romani  dagli  Etrufei , cioè  o dagli  Albani , o da- 
gli Ofei  Sabini , o direttamente  dagli  Etrufei  , perchè  gli  Etrufei  •ven- 
gono dall'  Afia  (4).  Che  Giano  non  fia  flato  nemmeno  Greco  d’ origi- 
ne , benché  poi  anco  in  Grecia , e altrove  il  Tuo  culto  fi  propagafle , 

lo 


( I ) Sono  di  fopra  citali 

(z)  Vof,  al  Luogo  citalo,  e poco  fopra  = Qaaoiq'jam  nec  fona  fe  oput  e/l 
recurrere  ad  Grticos,  Modo  Latini  a Tufeis,  Tufei  ab  Afiaticis  noe  no- 
men  acceperint . Qiiecumque  enint  Sacra  habu'runt  Romani,  ea  •vel  ha- 
buere  ab  Albanis  ....  vel  ab  OJca  Sabinorum  Gente,  vel  a Tufeis,  quos 
quafi  3’uMneuf...,  Tufeos  autem  ex  Afta  veniffe  indicai  Servius. 
fj)  Cicer.  de  Divinai.  Lib,  I- =:  Aufpicia,  & Sacra  ab  Etrufeis, 

(4)  Due  gran  Lumi  abbiamo  ai  nofiri  Secoli  nel  TojJio , e net  Bochart,  an- 
corché da  queff  ultimo  io  mi  allontani  qualche  volta , ma  folamente  cir- 
ca a varie  fue  Etimologie , e derivazioni  della  Lingua  Ebrea,  Ma  fe^ 
quifìi  due  grand'  Uomini  avefero  ai  loro  tempi  imaginaio  quello  fludio 
Etrufeo,  averebbero  probabilmente  f chiarite  infinite  notizie  circa  le  vere 
origini  Etrufche,  e le  vere  origini  Greche,  e Romane.  Circa  alle  quali 
ben  vedo,  che  forfè  farò  io  reputato  temerario,  fe  m' allontano  da  qual- 
che Autore  moderno  per  approfondarmi  nella  invedigazione  dei  vecchi 
Auteri , Il  che  non  anno  avuto  bifngno  di  fare  quegli , che  femplicemente 
anno  attefo  alla  fola  Erudizione  Greca,  e Romana,  Molto  piu  fi  veda 
quanto  male  abbia  f Aurore  delle  Ofervazioni  Letterarie  tolto  Giana 
agli  Etrufei  ; e quanto  peggio  gli  abbia  tolti  quafi  tutti  gli  altri  Ninni 
in  feccia  a tutti  i Claffici  Autori,  e fino  ai  Santi  Padri  Antichi,  che 
chiamano  F Etruria  Autrice,  e Madre  della  fiperfiizione , e dei  Numi, 
E che  perciò  è troppe  graffo  f inganno , che  f emina  fempre , cioè , che  tro- 
vando un  tal  Nume  fra  i Latini , e fra  i Romani , non  poffa  perciò 
effere  flato  Etrufeo,  mentre  prima  di  effere  fiato  Latino,  0 Romano  può 
effere  fiato  degli  Etrufei,  dai  quali  anno  prefo  quafi  tutto  i Romani. 
Così  è della  Sella  Curule,  Fafci,  Scure,  Trionfo,  Porpora,  e Vefii  Con- 
folari,  e mille,  e mille  cofe,  che  prima  fono  fiate  Etrufche,  e poi  Ro- 
mane, come  il  detto  Maffei  confefa  altrove,  e fpecialmeme  nel  Temo  V, 

ove 
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10  dice  Ovidio  (■).  Il  Vaferio,  che  sì  dottamente  fcrilTe  folle  monete 
Ebree,  riconofcc  pure  in  Giano  il  vero  Noè;  e lo  ritrova  nella  voce^ 
Ebraica  n /«/»,  che  vuol  dir  vino  (0,/>rr  tjfere flato  il  primo  Introdat- 
tore  delle  'viti , Ravvila  efprelTamente  nel  fuo  Capo  bifronte  il  tem- 
po avanti,  e dopo  il  Diluiiio,  e nella  Ho've,  o prora  ramiifa  l’  Arca 
efpreiramente . Quell’  Arca,  e quello  Noè  giulliUìmo,  c primo  po- 
polatore dell’  Uman  Genere,  Io  rafiìgurano  parimente,  e l'attellano 
lutti  i Mitologi,  che  parlano  dei  favolofi  Diluv)  di  Deucalione,  e 
d’Ogige;  indicando  fra  quelle  Favole  il  vero  Diluvio,  e il  vero  Noè, 
come  nel  primo  Capitolo  fi  è detto . 

Se  folTe  lecito  di  comprovare  quella  nofira  origine  Orientale,  ed 
Ebrea  colle  conjetture  ellerne , ma  femplici , e naturali,  e perciò 
veriflìme;  dirci,  che  una  conjettura  affai  patente  fi  è il  linguaggio, 
che  pur*  ora  fi  mantiene  in  Tofeana , il  quale  è il  più  gutturale  di 
tutte  le  altre  nazioni  Italiche  . E ficcome  le  qualità  innate  dei  Po- 
poli non  fi  mutano  giammai  ; così  ciò  fa  vedere , che  i primi  Ebrei 
imptelTero  quello  modo  di  parlare  loro  proprio;  e che  prima,  e più 
llabilmente  lo  imprelfero  in  Tofeana . E che  poi  dilatandoli  in  tutto 

11  rella  d’Italia,  vi  portarono  rifielTo  linguaggio,  ma  alquanto  di- 
minuito da  quel  gutturale,  ed  Ebreo,  che  aveva  in  origine. 

Non 


ove  pone  in  nuovo  afpetto,  o (ia  in  ordino  mit^liore  ciA  eie  ri/petto  alle 
ani,  e fcienz,e  Eeru/de  J'parfamente  avevano  detto  il  Cori,  e il  Dem- 
pHero.  Eppure  nemmeno  quelle  arti,  e fcìinoLe  potrebbero  ejfere 
EtruJ'ehe , fe  valejfe  quello  vago  argomento , cioè  che  db , che  é Latino , 
e Romano  non  pojfa  ejfere  flato  prima  Etrufeo.  Simili,  e piU  giocondi 
argomenti  fi  leggano  in  lui,  per  atterrare  col  Cori  i monumenti  Etrufei , 
e per  togliergli  la  fpiega%ione\,  e per  ridurgli  ad  una  recente  antichità, 
e per  fargli  credere  Greci,  o Romani, 

( I ) Ovtd.  Fafl.  L.  I, 

Quem  tamen  effe  Deum  te  dicam  Jane  biformls  ? 

Non  libi  par  nullum  Grada  Numen  habet , 

(z)  Wafer,  de  antiq,  Numm.  Hebr,  L,  i.  c,  j,  = Conveniunt  hac  cum  Hi  fio- 
ria  Noachi  Patriarcha , qui  tamquam  verus  Janus  fit  diduf  ab  Hebrao- 
rum  in  Jain,  ide/i  Vino,  cuius  primus  planllator  fuìt.  Et  ipfa  vox  La- 
tina vinum,  & Grata  ‘O'tig.,,,  bifronti  quidem  capite  fignificans  lem- 
pus  ante,  (3  poft  Diluvium,  Ponte  vero  iranfitum  qb’utroque ; Naviglo 
autem  Arcam , 


151  Uh.  I.  Cap.  Ili  . 

Non  pofTo  qui  non  replicare  il  Volilo,  il  quale  bcncl;È  fia  dub- 
biofo  a detcrminarfi , (e  Giano  Ila  Noè,  o piuteofto  Giavan  Figlio 
di  Japeto,  e Popolatore  di  tutta  l’Europa  (0  , conclude  per  altro, 
cbt  qiitfin  'voce  Ciano  -venga  dall'  Ebreo  Jain  , che  -vuol  dire  Vino,  Ter- 
cbè  Noè  il  primo  piantò  la  -vite , e la  -vigna  ; e che  Ji  finga  Bifronte  , 
perchè  -uidde  il  Mondo  -vecchio,  e il  Mondo  iino-vo  rinno-vellato  dal  Di- 
la-vio  : E che  perciò  anco  gli  .datori  Profani  lo  chiamano  origine , o 
Capo  di  tutti  i -vi-venti  ; e che  perciò  ancora  i Romani  T abbiano  det- 
to  tale  rifpetto  a molti  principi,  e quafi  fanaa , e Torta  iT ogni  co- 
fa  , E perciò  il  mefe  Januario , e il  principio  dell’  Anno , e Torte , o 
Templi  a lai  fiano  eonfacrati . 

Quello  è il  vero  principio  , e la  vera  denominazione  dell’  Italia  ; 
la  quale  llccome  da  Saturno  11  dille  Saturnia , come  il  citato  Ma- 
crobio , c tanti  altri  affermano  ; così  da  Noè , e dal  fuo  Sinonimo 
Jain , o fia  'Om;  fi  è detta  Enotria . Così  dice  anco  Servio  (*)  : E così 
va  ancora  indagando  Nicandro.  Colofonio,  e Platone  appreflb  Ateneo 
(v;  anzi  fe  egli  crede,  come  dice  Vinam  ab  Oeneo,  forle  quefio  nome 
derivante,  tanto  dal  Vino,  che  da  Noè,  fi  vede  nel  detto  Oeneo, 
che  è un  nome  puro  Italico.  E vedremo  con  Suida,  e con  altri 
rammentato  in  apprelTo  uno  per  nome  Oeneo,  che  fu  Figlio  d’Elimo 
Re  Tirreno.  Onde  non  può  elfer  vero  ciò,  che  ci  dice  Dionifio, 

che 


(l)  Vojf,  d,  L,  t.  Cap,  i8.  de  Orìg,  Idololar,  = de  fono  muìtoram  ea  eli  o- 
pinio,  iunc  effe  Noe,  Et  fovee  Vocabntum  ,, ,,  Jain,  ide^  Vinum  .... 
Noe  vinum  jam  reperire  antea  diximtis,  Pro  eairm  opinione  efl,  quod 
Janut  fingitur  bifrons  ^ qnia,  & priorem  vijerit  Mandum , & illum  polì 
Diluvium  , , , Etiam  quia  Noe  initium  erat  elterum  generis  humani  ; 
& illi  ftib  /ani  nomine  ìnitia  rerum  dic,iriot,  Icaque  initio  eedium  dn- 
lum  Janut,  Initio  Menjium  Januario .,,,  Noe  diritur  Xifutrus,  ut  apni 
Beaium  Cyrilluni,  aique  addir  Ajj'yriam  vocem  videri , 

{ 1 ) Serv,  ad  Virgil,  L,  3.  ver/, 

(Knoiri  coluere  viri  nunc  fama  minores 
Iialiam  dixiffe  Ducis  de  nomine  Geniem, 

Ubi  Serviusea  (Enotri  dilli,  vela  Rege  e/us  nominis,  vel  a Vino,  Ita- 
lie enim  primus  vitem  c/ler,dit  Saturnus, 

( 3 ) Aihen,  L,  1.  C.  i.  in  princip,  ~ Quod  Vinum  ab  Oeneo  fit  denominatum-, 
teflatur  Nirahder  Colophonius  ....  Antiqui  enim  Vineas  Oenas  vocabant  ... 
Plato  Vini  Etymologiam  in  Cratilo  reddens,  Vinum  Oenum  dicit - 
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elle  r Italia  fi  Cii  detta  Oenotria  da  un  Eiiotro , che  Egli  fa  Petaf- 
go,  e Greco,  e che  Servio  qui  citato  fa  Italico,  e che  io  rintrac- 
ciando i più  vecchi  Autori , e l’ eflenza  dei  diluì  Genitori , trovo 
parimente,  che  anzi  che  Greco,  era  veramente  Tirreno,  e PelafgoiO. 
Anco  nei  Secoli  più  remoti  è Hata  celebre  l'Italia  per  la  perfezione 
dei  fuoi  Vini.  Livio  (=)  ci  dice,  che  i Galli  (ì  molTero  a venire,  e 
a conquiftarc  1’  Italia,  principalmente  per  guftare  la  dolcezza  dei 
Vini  Italici  : Così  precifamentc  dice  Plutarco  in  Camillo. 

Quello  commercio  degli  Italici  in  Francia  più  antico  della  venuta 
dei  Galli  in  Italia,  anzi  più  \antico  ancora  della  venuta  in  Francia^ 
di  quei  Focelì,  o Greci,  che  qui  pure  Livio  racconta,  e eli  fa  sbar- 
cate prelTo  Mallìlia,  farebbe  dubitate,  che  i primi  Galli,  o Celti 
folTero  flati  Italici , e else  poteiTero  avverarli  le  conietturc  del  Ma^ei, 
e del  Goti,  che  anco  l’antica  lingua  dei  Galli,  e i dìloro  collumi 
provenilTero  dagli  Etrufei . E io  quella  forma  s’  intenderebbero  gli 
Autori,  ove  dicono,  che  i Galli  penetrarono  in  Tracia,  ove  vera- 
mente penetrarono  anco  i Tofeani,  e vi  introdulTero  la  Religione, 
la  lìngua,  ed  altro,  che  IHoricamente  vedremo  altrove.  Perchè  qua- 
lunque principio,  e qualunque  altra  antichità,  che  ai  Galli  polla  com- 
petere, non  può- gareggiare  con  quella,  che  dall'  Italia  ad  eOì  deri- 
verebbe. Ma  quella  ricerca  è molto  incetta,  e a me  non  appartiene; 
mi  balla  per  ora,  che  in  antico  troviamo  avverata  la  ragione  del  det- 
to Tuo  nome  di  Enotria , e difatto  dietro  a quelli  ottimi  Autori , fe 
1’  Italia  cosi  fi  è detta,  come  è naturale,  dalla  copia  dei  perfetti  vi- 
ni, che  fono  in  ella,  come  lìegue  a dire  il  Voflìo  (5),  ci  uniformiamo 
ancora  così  alla  detta  voce  O'no; , ed  all'  Ebrea  Jai» , nome  dì  Noè, 
c di  Giano  ; e così  1’  Enotria  diventa  Sìnonima  di  Janigtna  e di 
noetica-  E tanto  doveva  valere  il  primitivo  fuo  nome.  Se  Saturnia., 
fi  è detta  da  Saturno,  ed  Enotria  da  Giano,  e da  Noè,  fi  va  in  fe- 
coli  tanto  anteriori  a quello  da  Dionifìo'  fuppofto  Enotro  Greco,  e 
Tom.  l.  V deno- 


(i)  t'edi  il  Caf,  i.  e j.  dei  Petajgi. 

(i)  Liv.  L,  f\  pag,  6^.  ~ Traditur  fama  Gallos  dulcedine  frugum,  maxi- 
meque  ‘vini...  tranfcendijfe  alpes\  Agrofque  «4  Etrufeh  ante  cultos  poj- 
fedijfe & invexiffe  in  Galtiam  f'inum  . 

3 ) t'of.  d.  L.  I.  cap.  ig.  pag.  %6. 
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denominatore  dell’  Italia,  che  ben  fi  vede,  che  vera  non  può  elTetc 
la  detta  denominazione  da  quell’  Enotro  derivata.  Tanto  più,  cht., 
r iftcfib  Dionifio  quello  nome  di  Saturnia,  che  è finonimo  di  Eno- 
tria, l’atttibuifcc  all’  Italia  in  fecoli  cosi  remoti,  che  non  polTono 
adattarli  al  fuo  fuppollo  Enotro  Greco;  Poiché  dice,  che  quello  no- 
me di  Saturnia  ce  lo  trovò  antichillimo  in  Italia  , quando  ci  venne^ 
Ercole  (i),  che  lo  aveva  quello  nome  non  folo  il  Lazio,  cioè  il  pae- 
fe  degli  Aborigeni,  ma  che  l’aveva  antichilfitnamente,  e al  dettoar- 
rivo  d’Èrcole  l’Italia  tutta. 

Il  Gianicolo  era  in  Tofcana  . Le  medaglie  Ettufche  fono  effigiatt.. 
col  Tipo  di  Giano  ; ed  io  ne  ho  una  gié  da  me  comunicata  al  Sig. 
PalTeri,  ^ che  la  riporto  in  fine  nelle  medaglie  fralle  incerte  Etru- 
fche,  che  ha  la  Telia  Bifronte  tutta  intrecciata  di  Grappi  d’  uva, 
fimbolo  ringoiare  di  Giano  Vitifero  , o come  lo  chiama  Virgilio  Viti- 
fator  . Statue  ben  fpelTo  a Giano  anno  erette  gli  Etrufci , e quella., 
fopra  nominata  di  Giano  Quadrifronte , che  fu  collocata  in  Roma  nel 
Foro  Tranfitorio,  la  referifce  ancora  il  Rofino  (>);  e fu  colta  dai  Ro- 
mani ai  Falifcì  Etrufci.  E fe  Saturno, e Giano  , come  qui  lotto  vedre- 
mo, fono  finonimi , o Saturno  è un  meco  attributo  di  Giano,  ov- 
vero è fuo  compagno  infeparabile  ; cosi  pure  il  dilui  nome,  e que- 
lla voce  SATURNO  ancor' elTa  è pretta  Etrufca  al  dire  di  Giufeppe.. 
Scaligero  (s);  che  i Latini  derivandola  dall’ Etiufco  l’anno  interpre- 
tata Lattai , o come  noi  direbbemo  Latitante  . 

Se  la  parola  lafaU,  e l’altra  Cetbim  nel  fenfo  della  fcrittura  fono 
prefe  dai  fagri,  e dai  Profani  Scrittori,  non  folo  per  l’Occidente, 

ma 


(l)  Dionif,  L,  1.  fait,  17.  ez  Kaì  arpì»  'HpoKXia 'ir'XTi/F  , Vfpt;  >} 

tiiroe  ri  Hp3,3  vaorùv  Saripi-/?; . Kal  àWH  J'ì  aV/ìT 

rvM'aaaa  , iirù,  'Irj\  ta  naXìufir  tu  nrù  *arFH(//o  XarFpr.'a  irpéi  r»>  'noi- 
uovnot  onuaca/unè . Et  pri’tfquam  Hercules  Italiam  veniffet  ^ facer  erte  So. 
turoo  htc  tocus,  Saiurnius  ab  Incoìis  diUus,  Et  reliqua  ora,  qua  nunc  vo. 
catur  Italia,  dicala  erat  buie  Deo,  & a cultoribus  Saturnia  vocabatur  . 
(1)  Rolla,  Antiq,  Roaiaa,  L,  z.  Cap,  paq.  Edit,  LuqJua,  ano,  i<;85.^ 
Janus  ipfe,  qui  in  eo  colebatur  Quadrifrons,  ex  Pialijcis  Tujcia  Civitatc 
Captis,  in  Forum  Traa/liorium  Romano  tranjlatus , 

(3)  Jofepb  Scaliqer  cit.  a d.  Rofta.  ‘ibi  pai^,  43.  =;  Jofcph  Scaliorr  fcrihie 
Saturnum  Tufeum  ejfe  nomea , & Syrtaca  [Jnt;ua  /iqnrficare  latenie  n : 
Unde  Latini  Fbcabulum  quaft  interpretantes , ewn  'jocaiint  L.iiium . 
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ma  crprcirdincntc  per  1’  Italia  ; fi  vede  dalla  Genefi  (0  , che  Japeto , 
o Javan  luo  figlio,  o Cctitn  figlio  di  Javan,  o forfè  tutti  infieme  i 
molti  figli  di  Japeto,  che  nomina , e numerala  detta  Scrittura,  anno 
fubito  popolata  l’Italia;  e l’anno  popolata  in  quel  tempo  ptecifo,in 
cui  Sem,  e Cam,  e i diloro  figli  popolarono  l’Oriente.  Sicché 
tutti  infieme  quelli  figli  di  Japeto  ( fc  non  prefenteNoè,  almeno  fat- 
to la  fua  direzione,  ed  Imperio)  fi  divifero  l’Occidente,  che  vuol 
dite  anco  propriamente  l’Italia,  Chi  non  vede,  che  fin  d’ allora  ia> 
quelle  diverfe  perfone  , e famiglie  può  elTere  accaduto,  che  alcuni 
di  loro  fi  fiano  chiamati,  ed  Umbri  fcampati  dal  Diluvio-’ 

Altri  ’A/Sopp/yfrw , cioè  Abcrtigeni , e abitanti  nei  Monti  ? Altri  TU\apya, 
e Pelafgi,  cioè.vaganti  a duolo  a duolo,  come  Cicogne  ? Altri  Tupe™», 
cioè  Tirreni,  oTirfeoi,  quali  Delfini,  e quafi  Signori,  o almeno 
pratici,  o potenti  in  mare  (>  P Dal  fenfo  litterale  della  Scrittura  fi  ve- 
de, che  ciò  in  genere  è accaduto;  e dalla  lettera  precifilfima  degli 
Autori  profani  fi  vede,  che  ciò  è accaduto  in  fpecie  , e di  fatto  fiot- 
to quelli  identifici  nomi,  e fiotto  quedo  identifico  tempo  della  di- 
fipcrfione  Babelica:  Perchè  circa  al  tempo  troppo  litteralmente  lo  di- 
ce ancora  la  Scrittura;  che  in  quel  medefimo  tempo  in  cui  Sem,  e 
Cam  popolavano  l’Oriente,  in  quell’  idelfio  popolava  Japeto  l’Occi- 
dente , e Cetbim , che  al  dir  di  tanti  dotti  interpreti  vuol  dir  1’  I- 
talia  . 

Onde  io  non  m’impegno  (come  fiempre dico ) che  il  diretto  noftro 
Popolatore  Ila  dato  Noè  in  Italia,  o Japeto  in  Italia,  benché  gli 
Autori  non  oficuramente  lo  dicano  ; e in  Loro  fi  verificherebbe  efi- 
prelTamente , che  fojfero  fcampati  dal  Dilavio . Ma  dico,  che  o fa- 
feto , o almeno  Ja'uaa , o almeno  Cetbim  fono  fiati  certamente  i Po- 
polatoti d’  Italia , e lo  fiono  dati  in  detto  tempo , che  vuol  dire  al- 
meno vivente  Noè  . Che  vuol  dire  con  pochidima  improprietà  di 
parole,  anco  in  Javaa , e anco  in  Cetbim  fi  verifica  quella  parola, 
Tom.  1.  Va  che 


' I ) Cenef.  Caf.  X = Filii  Japhet , Corner.,  CT  Mago/j,  & Madai , & Javan,  & 
Thubal,  & Mofoch , & Tiiras.  Porre  filiiGomer  /tjcenax,  CT  Riphat,  & 
Thogoma.  Filii  autem  Javan  Elifa,  & Tharfis,  Cetbim,  Dodanim,  Ab 
bis  divifa  funt  Infilile . 

! a ) Fedi  il  Caf.  dei  Lidi  in  fin.  • , 
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che  dà  tanto  fjftidio  ai  Critici  delicati , di  Gnate  /campata  dal  Dila- 
•vio.  Scelga  ognuno  ciò,  che  è più  probabile.  Gli  Autori,  e vec- 
chi, c recenti  ne  parlano,  e lo  alTetifcono  con  poca  varietà  in  que- 
Ile  divelle  Perfone . Ma  di  qui  non  fi  efea , ie  non  fi  vuol  dare 
in  vifioni , cJ  in  fcogli  di  Cronologie  , e d’ Illoria  per  fuggire  la 
pretefa  Favola;  perchè,  anziché  Favola,  bifogiierebbe  fcalfare  tutti 
gli  Autori  antichi,  che  noi  ciecamente  abbracciamo  tifpetto  ai  rac- 
conti più  favolo!!,  che  ElE  ci  fanno  circa  all’Egitto,  ai  Perfi,  ai 
Medi , c fpecialinente  circa  ai  Greci  . Anzi  circa  a quegli  giammai 
concorre  una  alTerfione  così  concorde  dei  detti  vecchi  Scrittori  di 
nominare  in  Italia  così  frequentemente  il  Diluvio,  e Saturno,  c il 
dilui  aureo  Secolo  dell’innocenza,  e Noè,  almeno,  fotto  il  finto 
nome  di  Giano,  e di  Vertunno ; e il  nominare  Japeto  efpreiramente, 

0 almeno  fotto  il  nome  di  Nettunno,  e di  Prometeo.  E poi  oltre 
a.icaOTarc,  e Livio,  c Polibio,  c Strabone,  che  vogliono  un  folo 
Regno,  ed  un  folo  Popolo  in  Italia,  c quello  lo  denominano  .Etru- 
fco.e  quello  non  può  verificarli  (circa  all’Origine)  che  in  quel  tem. 
po  ; bilogna,  conculcando  la  Cronologia,  e l’ Illoria , andare  in  Fa- 
vole incredibili , di  derivare  dai  Colchi , e dal  Ponto  Euxino,  ov- 
vero dai  Fenici,  ovvero  dai  Greci,  nei  quali  la  detta  Cronologia,  ed 
Illoria  ne  patirebbero  affai  più  ; perchè  quelle  c’  infegnano  , comc^ 
vedralTi , che  la  Grecia  fu  popolata  dopo,  benché  dopo  di  poco,  e 
fu  popolata  dagli  Italici. 

Se  io  fono  prolilTo  in  quello  efame,  ognuno  mi  feuferà  ; perchè  (I 
tratta  di  penetrate  nei  fccoli  più  ignoti , e di  volete  intendere  quel 
poco,  (che  non  è poco  ) che  ce  ne  hanno  detto  gli  Autori  ; e 11 
tratta  d’intendere  l’origini  non  falò  Italiche,  ma  anco  Greche;  che 
vuol  dire  i fondamenti  di  tutta  l’ Illoria  antichilfima. 

Adunque  s’ io  non  m’  impegno  in  Noè,  non  è per  altro,  elio 
gli  Autori  citati  non  io  dicano  ; e ne  tralafcio  tanti  altri , e fino 

1 Santi  Padri  riferiti  da  Natale  AUlfandro  (0,  che  in  Giano  rico- 
nolcono  concordemente  Noè.  Dicono  ancora  di  più,  che  Noè  viag- 
gialfegcan  Mondo,  come  lo  dice  Arnobio  ed  altri  citati  dal  det- 
to 

(1)  Nat  al.  yìUx.  nifi.  Ker.  Tafl,  Tom,  i.  Cap,  2. 

(2)  Arnob.  apud Dewpjìcr,  T.  ii,  pag.  298. 
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to  Natale  AlelTandro  (').  E come  di  Giano  1’  anno  detto  efpreira- 
mente  , e Diodoro  Siculo  (»),  e Macrobio  fopra  citato,  e tanti  altri, 
clic  lo  fanno  pofitivamente  venutola  Italia:  alche  io,  che  intendo,  c 
debbo  Tempre  parlare  modelfamente , per  andare  al  più  probabile, 
in'  attengo, che  ciò  fia  flato  all’ incirca  dei  tempi  Babelici;  c non  e- 
fcludo,che  tutto  ciò  fi  polTa  verificare,  fe  non  in  Noè,  almeno  in- 
cìualche  fuo  Figlio,  o altro  primo,  ed  immediato  fuo  defeen- 
dente,  e anco  in  Cetbim,  ed  in  Gia'vaa,  o altri.  Ma  fe  non  lo  di- 
co  io,  che  non  voglio  apparire  ardito  nelle  mie  propofizioni , lo 
dicono  i detti  citati  Autori,  che  facendo  Giano  primo  Re,  e pri- 
mo  popolatore  d’  Italia,  lo  deferivono  anco  in  forma,  che  non  può 
dubitarli , che  intendono  di  Noè.  Più  chiaramente  ancora  parlano 
dei  figli  di  Noè,  e gli  pongono  in  Italia,  e fpecialmente  parlano  di 
Japeto,  come  qui  fotto  vedralfi . 

E le  Giano  lo  anno  riconofeiuto , e ce  lo  anno  indicato  i vecchi 
Autori,  ancorché  lo  abbiano  trasfigurato  con  nomi,  e favole  del 
Gentilcfimo;  è troppa  crudeltà  delle  critiche  fopràggiunte  il  volerlo 
negare  al  Goti , e al  Derapftero , e il  voler  togliere  a tutti  noi  il 
piacere  di  raffigurare  in  Italia  il  vero,  e primo  nollro  Padre.  Il 
Mondo  allettato  dalla  critica,  che  Tempre  piace,  purché  fia  critica, 
afpettava  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  la  pofitiva  Illoria  d’  Italia  antica, 
com’  egli  ne  aveva  dato  qualche  femore.  Iddio  ha  lifparmiato  a 
tutti  noi  un’  litoria,  che  averebbe  cominciato  dal  non  fapere,  e non 
conofeere  i popoli , dei  quali  averebbe  ferino , e parlato . E chi  fa 
dove  farebbe  andato  co’  fuoi  principi  : che  i Latini  non  fono  Etrnfci. 
tua  fon  Pelttfgi.  e in  fenfo  fuo  non  Italici,  ma  Greci  ; così  che  i Sa- 
tini , e i Sanniti , ed  altri  non  fono  Etrufei , t fer  eonfegnenza  non-, 
fono  Italici  d'  origine  : Che  efuelle  Deità , che  mediamo  adottate  dai 
Latini , e dai  Romani , non  pojfono  effere  Etrafche  , e non  lo  poffono 
ejfere  fiate  da  prima.  Quali  che  i Latini,  e i Romani  tant’ altre  cole 
non  abbiano  prefe  dagli  Etrufei,  come  per  altro  egli  confclTa . E fe 
valelTe  quello  principio,  nemmeno  l’ Arufpicina , nemmeno  le  cofe- 
fagte 

(ij  fiatai.  Alex.  Hill.  Eccl.  Tom.  I.  pa;;.  iig. 

(1)  Diodor.  Sic.  apud  fiatai.  Alex.  d.  T.  i.  Cap.  a.  pag.  ìig. 
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fagre  avercbbero  prefe  dagli  Etrufci  i Latini , e i Romani , contro  il 
detto  di  Cicerone)  e di  tane'  altri)  che  Etrufehe  le  raffigurano)  e 
1’  atteftano. 

Ma  in  tanto  per  verificare,  come  ho  detto,  che  Saturno,  e Gia- 
no fono  una  cofa  medellma , e che  perciò  è un’  alTurdo  di  accor- 
dare per  Etrufeo  Saturno,  e non  Ciano  ; fi  olTcrvì,  che  anco  in  Sa- 
turno fi  verificano  gl’  ifteffi  attributi,  che  fi  danno  a Giano.  Si  chia- 
ma Saturno,  come  Giano,  e come  Noè  nayyeKTtp  negl’  Inni  d’  Or- 
feo, che  vuol  dire  il  comun  Padre  di  tutti  i viventi,  come  ftagli  al- 
tri attefta  Eufebio  (0.  E replico  pure,  che  anco  a Saturno  fono  com- 
petute le  due  faccie  : E replico  ancora  cogli  Autori,  e fpecìalmente 
coir  addotto  Macrobio,  che  tanto  Giano,  che  Saturno  (>)  è fiato 
detto  ; Deus,  & Dcomm  Printefi -,  perchè  è fiato  il  Nume,. 

più  folenne  , e majufcolo,  che  abbia  avuto  1’  antichità,  Quefio  per- 
ciò è fiato  il  dilei  vero  Giove . E ficcomc , e Giove , e tutti  gli  al. 
tri  Numi  non  fono  fiati  che  Uomini  dai  Gentili  divinizzati  così 
conveniva  a Noè  primo,  e giufiiffimo  dei  mortali  dopo  il  Diluvio» 
che  folTe  divinizzato  per  primo  Nume . Perciò  il  tempio  di  Giove., 
Capitolino  fi  chiamava  il  Tempio  di  Gioie  Majfmo.  Vedremo  nei 
Capicolidei  Pelafgi , che  quefio  Nume,  e primo  Giove  fi  è chia- 
mato Pelafgico  ; e che  Giove  ifielfo  colla  lua  propria  bocca  in.. 

Orae- 


( I ) Eufeb,  Prtp.  Evan/;,  Lib.  i.  Cap,  b'IL  = Saturno  [ antiqua  Religio  ] 
auiem  quatuor  ocutos  inflgne  regale  compojuit  ; Quorum  duos  io  anterio - 
ribus  1 duos  in  pofìerioribus  capitit  partihus  collocavit , 

(x)  Macrob,  detto  Lib,  l.  Cap.  7.  = Saturni  cutius.,  quem  Deorum  Princi- 
pem  dicitis  s E di  Giano  al  Cap.  8,  = Saliorum  quoque  antiquijiimis 
Carminibus  Deorum  Deus  canitur . 

(3)  Non  faccia  fpecie  divedere  l’  Idolatria  in  terra  fino  a tempo  di  Noè; 
perchè  P i/iejfo  Santo  Patriarcha  la  vidde  effo  vivente.,  e quaft  Jubito 
nei  dilui  dejcendenti . E la  vide  non  foto  nei  defeendenti  di  Cam,  e 
di  Jafet , ma  ancora  in  quelli  delP  Eletto  Sem , E fra  quelli  fi  conta  per 
contaminato  di  quella  empietà  anco  Taram,  0 Tare,  che  fu  Padre  del 
Santo  /tbramo , Ed  anco  Nachor  Fratello  del  detto  Taram,  come  fi  ri- 
cava da  Giofuè  Cap,  14.  =:  Tiare  pater  Abraham,  & Nachor  fervie- 
Tunt  Diis  alienis  za  E lo  riferifee  il  Cluverio  Epitom,  Hilloriar.  L,  z. 
Regni  AJirii  primordia,  in  fin.  = Huius  inf anice  contagio  T taram  quo- 
que ea  retate  apud  Chaldxos  euimium  invaferat  ; Cui  tamen  Deus  Urt^ 
Chaldeeorum  cum  familia  excedere  impetravit. 
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Omero  lì  chittna  Pelafgico,  e Dodoneo,  e del  proprio  fanguo 
di  quei  Pelafgi  Tirreni  > che  vedremo  ftabilici  in  Dodona  ; ma 
quello  primo  Giovc«  che  era  Noè»  e che  era  nato  col  Tempo, 
per  farlo  divenire  immortale,  e per  farlo  Ilare  eternamente  in  Cie- 
lo, bifognava  fargli  vincere  il  Tempo,  e fargli  cacciare  il  Tempo 
dal  Cielo;  Perciò  fi  dice.cA.*  ha  cacciato  fuo  PaJre  (')  ; cioè  Saturno  , 
o il  Tempo . Qocfta  è la  Guerra , che  ci  racconta  Efiodo  nella  Teo- 
gonia, e che  altri  pure  raccontano  fra  Giove,  e Saturno,  che  è ap- 
punto il  Tempo  così  denominato  da  tutti  Xpitì;  (i) . E Giove  dopo 
che  ebbe  cacciato  il  Padre  dal  Cielo  ( perchè  quivi  voleva  llar  elTo 
eternamente)  non  curò  poi,  anzi  volle,  che  fi  rcfugialTe  in  Terra, 
e come  fi  dice , in  quel  Paefe , *che  poi  fu  Lazio  ; benché  fi  fa  in 
genere , che  fi  refugiò  in  tutta  Italia  ; e che  tutta  l’ Italia  da  lui  fi 
chiamò  Saturnia.  Ed  i Campi  più  precifamente  a lui  confacrati  fu- 
rono quegli,  che  poi  i Greci  vollero  chiamare  Magna  Grecia,  i quali 
prima  fi  chiamarono  Magna  Efperia,  e Campi  di  Satarno  (ì).  In  que- 
fii  illeflì  Campi,  e prelTo  a Cuma  olTerviamo  altrove,  che  fegul  la^ 
Battaglia  contro  Japeto,  e gli  altri  Giganti  Tuoi  Compagni,  così  al- 
meno favoleggiati,  e tramandatici  dai  vecchi  Autori.  E l’aver  Giove 

cac- 

(i)  Macroh,  L.  i.  cup.  S.  io  tia.  =:  Falceot  ci  quiJeot  p'itaot  attributam , 
quod  Tempiis  omnia  nietat , ex-ijat . Per  qiud  limilieer  fignificatur  euin 
Tempus  ejfe,.,,  eamdem  a filh  putfum. 

(z)  Maerob.  d.  L.  i.  cap.  8.  = Efì  porro  idem  xpo'm; , >§  Xpin;  = Saitirnum 
enim  Myi.hici ....  falcent  ci  attributan  pucant , quid  tempus  oninit^ 
meiat  , execet , & iacidat . Huac  igitur  fitias  Juo<  folitam  devorare  , 
eòfdemque  rurfus  evomere.  Per  quod  Jimiliier  fignificalur  eum  Tempus 
effe.  = Omero,  ed  Eftodo  lo  chiamano  fempre  Xpòw;,  , Kpowf  , » Kpò- 
ute; . Saturno  è il  Tempo,  che  ài  tempo,  do}  , di  fe  fteffa  fi  pafee  , e 
dei  Jitoi  Figli,  che  fono  gli  Anni,  i Giorni,  e F Ore.  Cicer,  de  Natur. 
Oeor.  L.  1.  15.  =:  Quod  faturetur  Annis.—  Perdi  i vecchio,  e bar~ 

baro  colla  curva  falce  tf  ogni  cofa  divoratrice  ; perchi  Giove  vinfe  il 
Tempo,  di  cui  era  Figlio,  e acquitìi  così  F immortaliti  : Perciò  fi  dice, 
che  cacciò  fuo  Padre.  I Romani,  che  prefero  Giano  dagli  Etufei,  lo  chia- 
marono Jove  Patte,*  Come  fta  fcrttto  nella  Settima  Trjola  di  Gubbio  ». 
7.  E F ofierva  il  Pajferi  nelle  fue  Lettere  Roncagliefi  negli  OpufeuU 
Scientifici  di  Venezia  Tom.  XXhT. 

( j ) Ttrgil.  Endd.  £.  i . = 

Seu  vos  Hejperiam  Magnam  , Saturnìaque  Arva , 

Sive  Eryets  fines,  Regnumque  eptatis  Aceftes . 

Dove  Servio  /piega  la  mutazione  di  queflo  nome  in  Magna  Grecia . 
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cacciato  Japtto  con  afpca  guerr»,  come  femirenio  da  Omero,  e da  altri, 
che  perciò  fanno  Japeto  il  primo  Gigante;  non  pare,  che  voglia  dir 
altro  (per  iegregarc  femprc  la  favola)  che  il  buon  Padre  Noè,  che  dai 
vecchi  Autori  è flato  poi  chiamato  Giano  ,e  con  altri  nomi  favolofi  , per- 
feguflafle  veramente  Japeto,  come  caduto  nell’  Idolatria , e nell’ empietà  . 

Altrove  pure  oflerviamo , che  gl’ iflefli  Javo'iici  da  Omero,  e da^ 
Licofrone  chiamati  'làstft  prima , che  in  Grecia , e che  agli  Jonici 
propagaflcro  queflo  nome,  lo  avevano  già  fla'oiiito  in  Italia.  E il 
detto  Licofrone  verf.  gS-j.  non  ofeuramente  gli  pone  in  Turio,  Città 
più  volte  da  Strabone,  e da  Plinio  nominata  nella  magna  Efperia, 
che  poi  fu  Magna  Grecia  . Dalle  quali  cofe  da  me  fparfamente  , e ai 
fuoi  luoghi  accennate,  e fegregata 'fempre  la  Favola  dal  vero,  per- 
chè nella  favola  ci  è il  vero,  c ci  è l’Ifloria,  bene,  e ben  fpeflb 
concludiamo  anco  altrove,  che  le  antichità  dfCunia,  e di  quei  Pae- 
ii  vicini  all’  odierna  Napoli  gareggiano  con  qualunque  altra  antichità 
Italica  , e fi  accoflano  ancor’  efle  ai  tempi  Babelici . In  fomma  in^ 
Italia  Giove  ricevè  Saturno  ; perchè  appunto  i detti  Autori  ci  dico- 
no, che  Giano  in  Italia  regnò.  Il  che  vuol  dire  fecondo  la  favola, 
che  Giano  in  terra  fu  Uomo,  e Mortale  ; ma  immortale,  e primo 
Nume  fu  in  Cielo,  e che  lafciò  in  Terra  Saturno,  cioè  il  tempo; 
ed  EtTo  Immortale  fe  n’  andò  in  Cielo.  E diventò  Giove  quafl  coll’ 
illelTc  parole,  che  in  Ebreo  Noè  fi  dille  Jais, 

Quella  Favola , che  fpiega  naturalmente , e femplicemente  la  primi- 
tiva umana  fuperflizione , è narrata  nella  fua  foflanza  da  Omero , è 
da  Efiodo , che  fono  i primi  Padri , che  ci  reflino  delle  favole , e per- 
ciò fi  chiamano  i primi  Sacerdoti , e Fondatori  della  Teogonia . On- 
de non  m’ importa  , che  altri  Poeti  fingano  cento  altri  Giovi,  anzi 
gli  ammetterò  tutti  quanti.  Ma  qui  parliamo  di  queflo  Giove  foicnne  , 
e primo  dal  detto  Omero,  e dal  detto  Efiodo  imaginato.  Omero  a- 
dunque  pone  le  ore  (fimbclo  del  tempo)  fuora  dell’  Olimpo,  anzi 
le  fa  Guardie,  e Cuflodi  del  detto  Olimpo  Cosi  per  l'appunto 

dice 


( I ) Omer,  IltaJ.  Lib.  8.  v,  594.  ~ avrijuarai  -jrvKxi  yuuKW  *apai»5  à;  éXf» 
ClpaiT^;  'sTTtTfrpxKTai  'Hpxtò^  t "OKv^xhxìts'  zx  Spoti  te  jiiit  nutern 

ts  crepueruiit , qu,ts  cu/iojicòtint  Hor.-e  — Qiiiius  co'itntijfx:»  ejì  Mn^nu’» 
Ctelum.,  C"  Otimpus  ~ K h ridire  piìi  voile  olrrove . 
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dice  Efiodo  (0;  e tutti  due  raccontano  concordemente  la  Guerra 
che  ebbe  Giove  con  fuo  Padre  Saturno  ; e concutcociò  chiamano 
Giove  Saturnio,  e Saturno,  e figlio  efpreiTamente  di  Saturno  (»),  E 
tutti  due  fi  fanno  Re  d’  Italia  (5)  da  Servio,  da  Macrobio,  e da 
altri  ; E perciò  ognuno  vede , che  Giove  , e Saturno  fono  nella  favo- 
la una  cofa  medefimi , e che  fono  due  attributi  fignificanti  un’  iftef- 
fo  Uomo,  che  per  divinizzarlo  la  fciocca  Idolatria  non  ha  faputo 
meglio  inventare.  Nelle  medaglie  Etrufche  ofierva  il  PalTeri,  che  fi 
vede  il  Capo  di  Giove  colla  falce  , che  è attributo  di  Saturno , e 
del  tempo  '4',  per  far  vedere , che  elfi  crederono  Saturno , e Giove.» 
clTere  flati  una  cofa  iflelTa . Onde  replico,  che  è un  veto  alTurdo 
d’accordare,  che  fia  Etrufeo  Saturno,  e negare,  che  Giano  Ila 
Etrufeo.  E in  nelTuna  forma  quella  favola,  e fegregata  la  favola, 
quello  fatto,  e quella  Ifloria  può  adattarli  a quel  Giano  alTerito  da.. 
Dionifio  per  Padre  di  Pico,  e prolfimo  afeendente  di  Romolo.  Lo 
ha  alTerito  ancora,  è vero , Virgilio  ; ma  per  altro  parlando  del  detto 
Giano,  e del  detto  Saturno,  ha  intefo  di  riferirgli  alla  prima  infan- 
zia del  Mondo,  lerbando  fralle  favole,  e frali’  adulazione,  che  fa- 
ceva ad  Augnilo,  quelle  vere  tradizioni,  che  di  Noi,  e del  Diluvio 
ha  avute  Tempre  l’antico  Gentilefmo.  Virgilio  adunque  non  dubita» 
come  dubita  Dionifio,  fe  1’  Italia  folTe  abitata  prima  dai  Siculi,  i 
quali  per  altro  con  perpetua  contradizione  gli  pone  molti  fecoli  avan- 
ti del  fuo  fuppoflo  Giano  ; tqa  Virgilio  dice,  che  anco  innanzi  ai  Si- 
culi  era  abitata  l’ Italia , e quel  paefe  , che  poi  fu  Lazio , e Roma  ; e 
dopo  di  avere  alTerito  nel  fettimo,  che  Giano  fu  Re  d’Italia  (5>;  vie- 
ne poi  nell’ ottavo,  c dice,  che  i frim’i  Abitatori  furom  Geatt  ì»ho- 
cinte , e fel-vaggia , e Fauni , e Ninfe  ignari  delle  Leggi , e delhu. 
cultura  del  Terreno  ; ma  gente  nata  in  Italia,  e dai  Tronchi  Italici,  e 


{ 1)  Efiod,  Opera,  & diet,  & in  Theooon,  ... 

(a)  E/lod.  in  Sciir.  Hercul,  v.  ^6.  = T»‘  N A»'  Kpjn’uM  cr/cxtrofi  ttw- 
ròi»  - Cum  lave  Saturni  Filio  Deerum  omnium  imperatore  . 

(3)  Serv.  ad  l'trg,  L,  7.  = Ititifator  curyam  feraians  fui  tmagine  falcein. 
zz  Ibi  Ergo  Sarurnut  fuit  Rea  Italia . 

(4)  Paferi  Paralip.  ad  Dei»p>}er.  Tit.  de  Re  Nummar.  Etrufeor.  pag,  IJl.  = 
fovis  Caput,  cui  Falx  adjetla  efi , Saturno  adftgnarunt , 

(5)  t'itg-  d.  L.  7. 

Saturnufque  Senex,  Janique  iifrontil  imago. 
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cbt  nei  frutti  degli  arbori,  e nella  caccia  tro'va<va  il  fuo  'vitto  (')  ; che 
foi  'venne  Saturno,  e gli  rinci'vili , dandogli  leggi;  e che  cfuella  Ji  ri- 
tirò nel  Lagio  fuggendo  l'  ira  di  Gio've  ; e che  fot  ne  'venne  (otto  di  lui 
l'aureo  fecola  dell' innocenza  »),•  che  allora  tutto  fgira'va  Religione,  o 
fantità  (3);  ma  che  col  tempo  pullularono  i <vizj  U , e l'  wvido  dejìo 
d' twvadere  l'altrui  . Talché  poi  'vennero,  0 Ji  formarono  popoli,  e no- 
mi di'verji  Aufonj,  Sicani  , 0 Siculi  , per  li  quali  /’  Italia  mutò  fpejfo 
il  fuo  nome  , che  prima  jì  cbiamwva  S aturnia  . 

Quella  defcrizione  di  Virgilio  circa  a Saturno,  e Giano,  benché 
contenga  la  folita  adulazione  di  collocargli  fragli  alcendenti  di  Ro- 
molo, li  uniforma  per  altro  molto  a quella  di  Macrobio,  e degli 
altri,  ponendogli  nei  primi  anni  dopo  il  Diluvio.  Ma  il  Giano  di 
Dionifio  d’ AlicarnalTo  (benché  da  altri  feguitato)  é infollenibile^ 
perchè  lo  pone  ijo  Ioli  anni  prima  d’ Enea;  e perchè  toglie  all’I- 
talia , e a tutto  il  Mondo  tanti , e tanti  fecoli , e tanti  fatti , che., 
fono  cotfì  dai  cento  cinquant’  anni  pritra  d’  Enea  fino  al  Diluvio  . 
Quindi  Virgilio  fempre  uniforme  a fe  ilelTo;  dopo  di  aver  detti  i 

primi 


(i)  f'irg.L.8. 

Hac  Nemora  Indigena  Fauni,  Nymphtque  tenebant, 
Genfque  Firum  truncis,  CT  duro  robore  nata, 

Qucis  neque  Mas,  neque  cultus  erat , nec  iungere  Tauro!, 
ScJ  rami!  ,atque  ajper  vidu  venatus  alebai , 

( a ) P’/rg.  =s  ivi  = 

Primu!  ab  JEthereo  venit  Saturnui  Olympo 
Arma  Jovis  fugieni , CT  Regnis  exut  adempii! , 
li  Genu!  indocile,  & difperfum  montibu!  altis 
Compofuit , Legefque  dedii,  Laiiumque  vocari 
Matuir . Hii  quoniam  laluijfei  lulus  in  orii , 

Aureaque  , ui  perhibcni , ilio  fub  Rege  fiere 
Sacuta  ; fic  placida  populo!  in  pace  tenebat . 

( 3 ) t'trg'  ~ ivi  = 

Jam  tum  Religio  pavido!  terrebat  agrejle! , 

(4)  ^irg,  = ivi  =1 

Deterior  donec  paulaiim  , ac  decolor  alai 
Ei  belli  rabie!,  & amor  fuccejit  habendi. 

Tunc  Manu!  Aufmia,  & Genie!  venere Sicana ; 

Sapiu!  & Nomea  po/uit  Saturnia  tellui. 
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primi  Italici  nati  dai  Tronchi,  e dalle  zolle  d’  Italia  ; aggiunge' di 
più  che  quelli  non  fono  nati  dai  denti  del  ferpente  femìnati  da  Cad- 
mo, che  come  dice  la  favola,  propagò  cosi  l'uman  genere  ; ma  di- 
ce, che  gl’  Italici  fono  nati  da  fe  ftelli,  e dal  detto  luolo  Italico  (>), 
Talché  vi  erano  prima  dei  favolo!!  Oiluvj  di  Ogige,  e di  Deucalione. 
Chi  fralle  favole  vuole  aprir  gli  occhi,  e difcernere  il  vero,  è im- 
poflibile,  che  non  veda,  che  Virgilio,  e gli  altri  fpiegano,  che  gl’i- 
talici fono  i primi  popoli  d' Occidente  venuti  a tempo  di  Giano, 
cioè  di  Noè.  Talché  poi,  come  vedremo,  1’  altra  ulteriore  popola- 
zione d' Occidente,  e fpecialmente  di  Grecia  da  quelli  foli  dipende; 
ma  per  le  cofe  Italiche  lì  alTottiglia  fempre  la  critica  ; mentre  per 
le  cofe  Greche , e degli  altri  Regni , li  riceve  ogni  racconto , noii^ 
già  perchè  non  abbia  framifchiate  le  iftelTe  favole , ma  perchè  più 
dillefamente  ci  vien  narrato. 

Quello  Giano  adunque,  che  è Noè,  ancorché  l’antichità  1’  abbia^ 
favoleggiato  lotto  altri  nomi  ; fempre  per  altro  la  detta  antichità 
lo  ha  fatto  Etrufco . Vediamolo  lotto  il  nome  di  Vertunno  ; e lotto 
quello  nome  appunto , c fìmilmente  Varrone  (*)  ci  dice , che  è Etru- 
feo,  anzi  Priitcife  ii  tutti  gli  Dei  fragli  Etrufei  ; e ani,i  fottuto  a 
Roma  nel  monte  Celio  ia  quel  Celio  Vihenaa  Etrufeo , eie  diede  il  no. 
me  al  detto  monte,  e eie  diede  aiuto  a Romolo.  Sicché  contro  chi  lo 
chiama  Latino  d’  origine  abbiamo  T Illoria,  e l’Epoca,  che  ci  dice, 
che  Ciano  Bifronte,  quale  è Vertunno,  fu  portato  a Roma  da  Ce- 
lio  Vibenna  Etrufco;  e Giano  Quadrifronte  fu  prefo  dai  Romani 
ai  Falifci  Etrufei.  11  Rotino  con  Ovidio,  e con  Afeonio  nella  terza^ 
Tom.  I. Xj Ver- 

( I ) Virgil.  Geòrgie,  z. 

Tiac  loco  non  Tauri  ff  irantes  tiariiut  ignem 
Invertere  fatit  immanis  deniibus  Hydri  ; 

Nec  Gateis , denfijque  virum  Jeges  horruit  haftis 

E qui  Servio  dice,  che  i denti  del  Serpe  furono  ieniì  femineti  in  Beo- 
nia  ; e poi  da  Aceto  in  Colchide  ; ma  non  gii  in  Italia . 

(l)  Marron.  L.  4.  pag.  S.  Edit.  Pari/,  anno  is;o.  = In  fuburiana  reqio- 
nit  parte,  pr'mceps  e/l  Calius  Mons  a Calia  Vtbenna  Tufeo  Duce  Nobili, 
qui  cum  Jua  manu  dicitur  Romulo  veniffe  auuilio  cantra  Latinum  Re. 
gem...  Ab  eis  didus  vicus  Tufeus.  Et  ideo  ibi  l'ertunnum  /lare,  quod 
hit  Deus  Etruria  Princeps . = Horat.  Serm.  z,.— 

Eertuttttum,  Janumque  liber  fpeda/fe  viderìs. 
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Verrina  di  Cicerone  lo  chiama  un  Nume  aniichillimo  degli  Etrufci  (0. 
Di  quell’  illclTo  Vertunno  fi  legga  turca  l'intiera  Elegia  di  Proper- 
zio, clic  fa  lopra  'di  lui  , che  nun  folo  lo  fa  d'  tcruria  venuto  a Ro- 
ma > ma  lo  defcrivé  ancora  con  quegli  attributi,  che  a Giano,  e che 
a Saturno  convengono.  Quindi  fe  anco  in  Roma  vediamo  le  felle., 
Vtirtunuati  illituite , riconofciamonc  1’  origine  Ecrufca  , e vergogniamo- 
ci una  volta  di  tante  infipide  Critiche  fatte  al  Cori,  ed  al  Oemplle- 
ro , che  quello  e tanti  altri  Numi  non  fiano  Etrufci  ; perchè  poi  paf. 
fati  ai  Latini,  ed  ai  Romani,  ai  quali  tanti  altri  riti,  e collumi  fono 
paffati,  eppure  rellano,  e fono  Etrufci  di  origine.  Così  fotto  il 
nome  di  Falacm  in  Latino  Ea/flcer , pare  , che  polTa  ravvifatfi  Giano, 
e Noè  per  le  ragionevoli  conietture , che  da  Varrone,  e da  altri  rica- 
va il  Goti  ed  anco  dalla  voce  FaU , e da  FalanJo , che  fecondo 
Ecllo  voleva  dir  Cielo  in  Etrufco  ; e benché  in  tal  cafo  quello  fo- 
prannome  di  Celejlt  ( che  altro  non  fuoncrebbe  la  detta  voce  Falacer  ) 
potrebbe  competere  ad  altri  Numi  ; celierebbe  contuttociò  credibi- 
le, che  a Giano  in  primo  luogo,  e quafi  per  antonomafia  cbnvenif- 
fe  i perchè  Giano  fi  confonde  col  vero,  e primo  Giove,  come  fi  è 
detto,  e perchè  di  Giano,  e di  Giove  fi  verifica  quel  majgnifico  titolo 
di  Di’VHm  Pater , o Rex  Deoram  : come  Macrobio  chiama  Giano 
elprclTamente , Deoram  Dear , 

Non  vedo,  che  aiTerir  fi  polTa , che  l'Italia  antica  abbia  avute  fi- 
cure  memorie  di  tutti  e tre  i figli  di  Noè  ; e che  oltre  a Japeto  le 
abbia  avute  di  Sem,  e di  Cam,  Le  autoriilk , che  lo  dicono,  o che 
• 1’  accennano,  polTono  loffrire  qualche  diveda  imerpetrazione . II 

Gru- 


( I ) Rofin,  Aniìtj.  Romei,  L,  2.  Cep,  XX,  pag,  87. 

( 2 ) Properz,  Lib,  4.  Eteg,  i. 

Tafcus  ego,  Tufcis  orior,  nec  panitet  inter 
Pralia  b'olcinios  deferuijfe  focos 
Prima  miii  variar  liveatibus  uva  racemis 


Da  falcem , (7  torto  frontem  mihi  comprime  frano 

yU  tu  Roma  meis  tribuilii  pramie  Tufcis 
Unde  hodie  vicus  nomina  Tufcus  habet, 

(3)  Cori  Muf,  Etr.  Tom,  2.  Tav,  XX,  e pag,  6-j, 
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Gruferò  CO.  porta  un  antica  Infcrizione,  che  diceva:  Semini  Sana  Dea 
lidio  Sacmm.  Ma  è troppo  incerta  1’  intelligenza  di  quetto  marmo- 
nè  maggior  chiarezza  contiene  Ovidio  (t),  ove  fa  menzione  di  un  vec- 
chio Nume  chiamato  Semo.  Come  pure  S.  Agoftino  (j),  cjie  alTegna^ 
ai  Sabini  il  piimo  loro  Re,  con  un  nome  poco  diflimile . E rifpetto 
a Cam  troppo  Generale  (1  e Macrobio  di  fopra  citato,  ove  dice,  che 
l'Italia  Saturnia  fi  fia  detta  da  Saturno,  e Camefene  da  Camefe.  Ve- 
runa di  quelle  cirazioni  porta  quella  certezza  , che  abbiamo  rifeon- 
irata  nei  nomi  di  Saturno,  e di  Giano  fignificanti  veramente  Noè; 
almeno  in  quella  forma,  e con  quella  intelligenza  di  fopra  accennata 
di  ridurla  ai  tempi  Babelici , nei  quali  tante  circoftanze  concorrono  di 
vedere  popolata  r Italia  con  unanonofeura  tradizione  di  quello  Nume. 

Più  chiaramente  per  altro  raffigura  Noè,  e Japeto  popolatore., 
dell’Europa  il  detto  Voffio  (4);  e rifpetto  a Japeto  dillinguendolo 
da  altri  Ncttunni  favoleggiati  dai  Greci,  crede  quello  il  primo  Net- 
lunno  figlio  di  Saturno  , e precifamente  di  Noè . Che  quello  Japeto 
fia  il  vero  Popolatore  d’  Italia,  l'anno  detto  prima  di  me  (?)  il 
Voffio,  ed  altri,  che  fopra  di  ciò  hanno  fcritto  di  propofito.  A 
quello  Japeto,  ed  al  favoleggiato  Nettunno  allude  Orazio  (.“  , ricor- 
dando / audace  fiirje  di  faceto , e facendolo  il  frimo  Inmentor  delle 
aanii.  Japeto  efpreiramcnte  rammentano,  e Virgilio  (7),  e Ovidio  (8,', 

e Va- 


( ! ) Gruier.  InJ'cript.  pag,  ^6.  n.  $■  6.  7.  = Il  rojf.  de  Orig,  & prog,  Idolol, 
L.  I.  C.  34.=  Nota,  eie  quella  Infcrizione  nei  Secoli, poflerìorì  Crijliani 
fta  (laro  malamente  appropriata  a Simon  Mago . 

( r ) Ovid,  Fajlor.  L,  VI, 

Quxreham  nonai  Sanilo'  Fidione  referrem 

An  libi  Semo  Pater.  Tunc  miii  SanClus  ait . • 

(3)  Agoflin,  de  Civitate  Dei  Lib,  8.  Cap,  91.  — Sabini  etiam  regem  fiium 
primiim  Sangum  retuleriint  in  Deos , 

(4)  Vof.  de  Orig,  & progre/f.  Idolol.  d.  L.  i.  C.  XV, 

is)  V,  VojP.  d.  L.  t,,  e Natal  Alejf,  Hi)l,  Vet.  Te/l.  L,  1.  Propojit.  4,  de^ 
Univer/aliiate  Diluvii  Noetici . 

(tf)  Oraz.  Carm.  L,  1.  Ode.  3.  = Auda»  Japeti  genus, 

(7)  Virgil,  Geòrgie,  L.  ' ■ 

Coeumque  Japetumque  crear,  Stvumque  Typheta. 

( 8 ) Ovid.  Metam.  L.  $. 

Tu  quoque  Japetide,  non  hot  adhibendus  ad  ufus, 

& L.1,  ci.Sz. 
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e Valerio  Fiacco  CO,  e fra  i Latini  tanti  altri . Egualmente  lo  ram. 
mentano  i Greci,  e andando  ai  più  vecchi  lo  troviamo  in  Hlìodo  (O, 
e in  Omero  (j),  il  quale  ponendolo  nell'  iftelTa  categoria  di  Saturno, 
e di  averlo  Giano  cacciato  adierne  con  Saturno,  che  da  tutti  (i  pone, 
come  venuto  efpreiramente  in  Italia,  e fì  fa  anco  Saturno  chiara- 
mente Re  d’  Italia,  bene  additano,  che  di  Japeto  Italico  efli  favella- 
no. Che  quello  Japeto  da  altri  detto  Nettunno,  e da  altri  ancora  Pro- 
meteo, fenza  timore  della  favola,  fia  il  vero  figlio  di  Noè,  lo  anno 
provato  altri,  e fra  quelli  il  VolTio  U);  e di  fatto  Efchilo  (5>  fa  Pro- 
meteo figlio  di  Saturno.  Onde  non  importa,  che  gli  Autori  profani 
facendo  menzione  del  Diluvio  lo  dicano  accaduto  in  Egitto,  ed  ac- 
caduto fono  Prometeo;  e cosi  lo  racconta  Diodoro  Siculo  («);  per- 
chè gli  Egizji  come  i Greci  raccontano  folamente  le  cofe  loro;  e 
perchè  confondendo,  come  fopra  i nomi,  neh  nome  di  Prometeo  in- 
tendevano Nettunno,  e intendevano  l’ illelTo  Noè.  In  fomma  anco 
gli  Autori  Greci  facendo  menzione  di  Japeto,  ancorché  non  lo  fac- 
ciano Italico  efprelTamente  , non  per  altro  lo  alferifcono  Greco  giam- 
mai; e fapendo  noi  da  tante  altre  prove,  che  Italico  è fiato,  o d' I. 
talia  popolatore  ; ben  fi  ravvila , che  anco  i Greci , e parlano  di  que. 
fio,  e lo  qualificano  in  quella  forma.  Elchilo  parlando  di  Prome- 
teo 


(i)  Valer,  Flac,  Argon.  L,  i.  = Japcti  po'}  bella, rrucisy  Flegrxgue  labore!  . 

(а)  Efiod.  Deor.  Gener,  v,  19.=:  'Ixmrin'  ri,  :j'ì  Kjiém  óy*u\5/UD'im  = Et 
Japemm^  & Saturaum  verfipellem  = O*  Opera.  O"  Oies  •vcrj.  52.,  O* 
Theogon,  v.  di 4. 

(3)  Otner.  lliad,  Lib,  g,  t>.  479.  = I»  'lairsrtc  ts',  Kpo'w;  r{  = ubi.  & Jape- 
' tU!,  & Saturnus  = Quap  fuora  del  Mando,  Japeto  è figlio  di  Giove  Jen, 

xa  mutazione  alcuna  di  nome  ; e Saturno  è il  Padre , cioè  il  T empo . 
e l’  Eterniti,  Quefta  è prejfo  Omero  la  foflanza  di  Giove,  che  la  tro- 
viamo uniforme  a Giano  . e a Noè  , 

(4)  de  Orig.  & Progref.  Idola  L.  i.  C.  18.  = In  uno  difcordant.  quod 
Prometheu!  Japeti  filius  dicitur . Sed  ni/iil  rnirum.  quod  in  fteculis  tam 
longe  remoti!  antiquita!  Patri! . & filli  nomina  confuderit,  Nam  Jape- 
tm.qui  efi  Japhet  fitiu!  Noachi  .fuit  Europeorum  Pater, 

(s)  Efchil,  in  Promet.  vini},  v,  185.  = Rpom  u-atj  = Saturni  filiu! , 

(б)  Diod,  Sic.  Lib,  i.  cap,  3.  De  variarum  rerum  exordit!  = Nilut.  aiunt . 
ruptit  aggeribu!  magnam  Mgypti  partem  inundajfe.  maximeque  earn.  cut 
Promet heu!  preeerat.  Cum  omnei  pene  eiu!  dit ionie  hominei  Diluvio  pe- 
rire»/ . 
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teo  (<),  che  fi  dice  figlio  di  Japeto,  e da  altri  fi  confonde  con  Jape- 
to  medefimo,  e con  Nettunno  ; allude  a quella  fua  prima  popolazio- 
ne, facendolo  perciò  elprelTamente  Inventore  dell’  arte  di  navigare, 
e dei  numeri,  e delle  lettere,  e di  altre  arti  neceflàrie  alla  vita  u- 
mana  ; e perciò  fi  uniforma  ai  Latini,  e ad  Orazio  predetto,  che  di 
quelle  cofe,  e delle  prime,  e ardite  navigazioni  in  Italia,  fa  la  llir- 
pe  di  Japeto  la  prima  inventrice.  Al  detto  Prometeo  attribuifee  pure 
Efchilo  (»)  1‘  invenzione  d'indovinare,  e di  /piegare  i fogni,  e 
l’  Arnfpicina  , e /’  Eclifpicina , e qaella  del  Crofeio  della  fiamma , di 
cui  fctilTe  Tirella  , come  dice  Stazio  U);  cofe  tutte,  e perciò  radica- 
te antichillimamente,  e praticate  fragli  Etrufei , anzi  nate  fra  diloro, 
come  dice  Cicerone.  Siegue  Efchilo,  e fa  per  mezzo  d’  Inaco  efa- 
minare  i Sacerdoti, e gl’  Indovini  del  Tempio  di  Dodona  (4),  che,  co- 
me pure  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , altti^  non  erano , che  i no- 
ftri  Pelafgi  Tirreni . 

Il  concorde  par  lare  di  tanti  Autori  parmi  un  lume  affai  fufficien- 
te,  anco  nell’ ofturita  dei  fecoli  più  remoti  per  ravvifare  gl’  Itali 
primitivi  anco  con  quella  qualità  di  gente  /campata  dal  Diluvio , che  ma- 
lamente fi  prende  da  molti  in  aria  di  favola  ; e vediamo  in  quella^ 
forma , che  Giano , e il  dilui  culto  in  Italia  efprime  a maraviglia  la 
memoria  di  Noè  ; e che  quella  appartiene  agl’  Italici  in  genere , che 
vuol  dire  agli  Etrulci , e non  mai  ai  foli  Latini , ed  ai  Romani , fe 
non  che  quelli , come  defeendenti  dei  primi , lo  hanno  prefo  ancor  eflì . 
Nel  detto  Japeto,  ed  in  Nettunno,  in  Prometeo  , e in  Eaco>  e in., 
altri  antichilTimi  nomi , forfè  altri  con  più  efatta  invelligazìone  ritro- 
verà parimente  i femi  della  prima  popolazione  della  Grecia . Varrone 
parlando  della  prima  popolazione  degli  Affirj  (t)  vi  mifchia  Japeto, 
e Prometeo , che  gli  veggiamo  anco  in  Italia  - 

Negli  Autori  veramente  antichi  non  fi  trova  mai  nominato  il  La- 
zio , con  quello  precifo  nome  di  Lazio . Il  qual  nome , come  fi  è 


ve- 


( I ) Efchil.  in  Promet.  vinll.  ver/.  4^7.  = Nullus  alius  a me  invenit  ve~ 
hicula  Nautnrum , qua  vetis  lineis  per  Mare  oberrant . 

( z ) E/chìl.  loco  cit,  ver/,  480. 

(3)  Staz.  ad  Thebad.  L.  4.  v,  470. 

(4)  Efchil.  d.  Promet.  viali,  v.  6$g.  & feq. 

(5)  Parr.  Lib.  i.  feu  4.  pag.  7.  = d/ia  di8a  a Nympia,  a qua,  & 
Japeto  trahitur  Prometheus. 
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veduto  dcrivitogli  dal  fecondo  Re  Latino,  non  efprinie  altro  in_, 
origine,  che  una  voce  puramente  Etrufea , cioè  Saturno,  che  vuol 
dir  Latitante  ; e che  poi  adattata  al  detto  Re  Latino,  e alla  diluì 
Provincia,  l’anno  chiamata  Lazio.  Dionifio  rammentando  ancor  eifo 
quello  principio  del  nome  Latino,  e di  Lazio,  dice,  che  Jortò  feto 
^‘abolizione  di  tutti  gli  antichi  nomi  del  Lazio  (‘),  che  altrimenti  lo 
averebbemo  fentito  nominare  efprelTamente  j^gro  Laurente,  ^gro  degli 
aborigeni,  e degli  Etrufei . Anzi  Efiodo , che,  come  pare  Cronologicamen- 
te , era  di  poco  poftetiore  al  detto  Re  Latino,  dice  efprciramcnte  di 
lui  che  comandala  a tutti  gl’  Incliti  Tirreni,  perchè  comandando 
agli  Aborigeni  fapeva,che  quelli  erano  Tirreni . In  termini  limili  par- 
la Conone  apprelTo  Fozio  (3)  del  detto  Re  Latino,  e dice,  che  re. 
gnò  fopra  tutti  gl’  Italici.  E fé  tutta  l’Italia  era  degli  Etrufei  fecon- 
do i citati  inorici,  viene  a dire, che  comandando  in  Italia,  o all’  1- 
^ talia , comandava  agli  Etrufei . Il  MalFei  (4)  raramente  concorde  nel- 
le fue  propofizionì , dopo  di  aver  confelTato , che  1’  Italia  al  tempo 
della  venuta  d’ Enea  era  tutta  Etrufea,  dice  a quello  propolito  : Cin- 
tone citato  da  Salujlio  aoiema  fcritto  ejferjl  T Italia  tenuta  prima  dagli 
Aborigeni , dei  quali  , e dei  Frigi  'venuti  con  Enea , tjfirjì  poi  fatti  i 
Latini  : Giullino  (s)  in  quelli  termini  dice  gli  Aborigeni  i primi  Abitatori 
di  tutta  Italia , perchè  fapeva , che  Signori  di  tutta  Italia  fono  Hat!  i 
Tirreni , e per  primi  Abitatori  s’  incendono  ancora  primi  Frogenìtori, 
Anzi  perchè  i Latini  furono  veramente  Etrufei,  e gli  Etrufei  furono 
ancora  Umbri,  ed  Aufonj , e con  altre  diverlitì  di  puro  nome  di- 
lliiiti  j perciò  anco  i Latini  fono  chiamati,  e Umbri,  e Tirreni,  e 
Aborigeni,  e Aufonj,  come  pure  dice  il  MalFei  (4>.  Sofocle  citato 

da 


(i)  Dionif,  Lib.  z.  pag.  78.  = Horum  omnium  commune  nomea  fuic  Latini, 
deduSum  a Latino  eius  regionit  Principe  ; obliteratit  fengularum  gen- 
tium  prifeis  appellationibus . 

(a)  Kftod,  Theogon,  in  fin,  zz  tc  [Aarrtrt;]  tÓt/?  Tvptmyòw/,  oyaKXwoìn,  = 

Qui  [ Latinus  ] omnibus  Tyrrhems  valde  inclytis  imperabat . 

( 3 ) Conone  citato  dijlefamente  nelle  ricerche  della  Sicilia  §.  Ciò  pollo , ifl 
/ine. 

(4)  Maff.  0/f.  Lete.  Tom.  4.  pag.  iji. 

( 5 ) Giuflin.  L,  4j. 

(ó)  Maff.  Tom.  I.  p.tg.  138, 
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di  Dionifio  t‘>  parlando  dei  vecchi  tempi  di  Triptolemo  deferive  tut, 
IO  il  ^ito  dell’  Italia.,  che  allora  fi  chiamava  Enotria.  La  dice  cir- 
fo-uLt:!  Sena,  0 Mare  Tirrenico,  e dalla  piaggia  Li^ujUca -,  mie, 
nuii  no.iiina  nè  il  Li/.io,  e nemmeno  gii  Aborigeni,  i (juaii  Abori- 
geni a di.Terenza  dei  Latini  veramente  vi  erano  allora  ; perchè  ancor 
cjuelli  erano  comprefi  nella  denominazione  Tirrenica.  Gli  Autori,  che 
parlano  della  cTpedizione  degli  Argonauti , nemmeno  nommaiao  il 
detto  Lazio.  Il  folo  Valerio  Fiacco  ( perchè  fecondo  la  più  proba- 
bile opinione  tra  Latino,  e di  Sezza  ) nomina  una  fol  volta  il  La- 
zio ma  con  quella  improprietà,  che  ai  Poeti  fi  perdona,  di  at- 
tribuire alle  perfone  , ovvero  ai  Paefi  quei  nomi,  che  gli  fono  com- 
petuti aliai  dopo.  Quefla  licenza  la  troveremo  in  Virgilio,  ed  in  al- 
trii mi  ricordiamoci,  che  gli  Autori  veramente  antichi  quella  licen- 
za non  l’anno  ufata  , c non  la  potevano  ufate  quando  parlano  dei 
tempi  antichifnmi,  nei  quali  non  vi  era  quello  nome  di'Lazio. 

E ricordiamoti  della  pura  Iftoria,  che  è in  bocca  di  tutti  i più 
claflici  .Autori  fenza  mefcuglio  alcuno  di  favole;  cioè,  che  gli  Abo- 
rigeni erano  nei!’  Agro  Laurente  ( che  poi  fu  Lazio  ) affai  prima  de> 
PeUfgi , quando  fi  pigliano  i Pclafgi  dal  diloro  ritorno  di  Grecia. 
Dionifio  3 ci  dice,  che  gli  Aborigeni  chiamarono  di  Grecia  i Pe- 
lafgi  loro  affini,  che  vennero  ( cioè  ritornarono  ) in  Italia  fotto  il  diloro 
Dace  Deucalione,  acciothè  gli  preflaffero  aiuto  per  difcacciarc  i Si- 
culi, che  erano  ancor  eifi  progenie  degli  Umbri  fecondo  Plinio  (■•L 
Quelli  Pclafgi  poi  tornati  di  Grecia,  e che  pure  erano  Aborigeni,  e 
Tirreni  , furono  difcacciati  dai  Lidj , quali  tre  fecoli  dopo,  e mai  più 
tornarono  nell’Agro  Laurente.  Alla  venuta  di  Evandro  già  erano  di- 
fcacciati i Pclafgi , c contuttociò  Evandro  trovò  nel  Lazio  gli  Abo- 
Tom.  I,  Y rigeni 


( I ) Dioitif,  L.  I.  pag.  IO.  cita  quefti  verfi  di  Sofocle  : 

Ta'  ^ TuppminS; 

A/7LtJTrtCH  ri  re 

t4  tergo  ad  dcxreram  obeunda  e!ì  tibì  tota  Oenotria  y 
Sinu/que  TyrrhcnuSy  O*  Jolum  Liguflicum  ^ 

( z ) yaler.  Tiare,  Argonaut,  L,  f* 

( 3 ) Dionif,  L,  I,  png,  14. 

( 4 ) Pli/i,  L.  3.  Cap.  s. 
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rigeni,  che  erano  Tirreni  tO,  e di  qncfto  prccifo  tempo  paria  EfioJo 
fopra  citato  , e dice  del  Re  Latino,  che  comandania  agl’  incliti  Tirreni. 
Alla  venuta  quali  contemporanea  d’ Ertole  vi  erano  parimente  gli  Abo- 
rigeni, Poi  venne  Enea,  e ci  trovò  pure  nell’  Agro  Laurentc  i det- 
ti Aborigeni  (»),  come  narrano  l’ Iftoria  diftefanieme  , e Livio,  e Dio- 
rifio.  Donde  adunque  cava  il  MaiFci,  che  i Litini  provengono  dai 
Fclafgi?  E per  meglio  impicciare  ogni  memoria,  lupponc  Greti  i Pc. 
lafgi , e gli  crede  divcrli  dagli  Aborigeni,  ed  in  fomma  gli  crede 
non  Italici.  Innanzi,  c dopo  i Pelafgi  ci  Cono  fempre  llati  gli  Abo- 
rigeni nell’  Agro  Laurente  j e anco  in  tutto  quello  tempo  della  di- 
mora dei  Pelalgi  medefimi  ci  fono  flati  gli  Aborigeni,  che  etano 
Italici,  e Tirreni,  e che  in  origine  erano  affini,  c d’una  illeiTa_. 
ftirpe  dei  Pelafgi  ,comc  dice  Dionifio  di  fopra  citato . Come  il  può  adun- 
que, per  voglia  di  criticare,  confondere  ogni  lllotia  la  più  certa  , c fare 
non  Italici  i Pelafgi  (3),  e fare  contuttociò  i Pelafgi  Autori  dei  Latini  ? 

I Latini  , cd  i Romani  fono  certamente  (chiatta  degli  Aborigeni, 
come  fi  è detto  con  Dionifio,  thè  quelli  Aborigeni  gli  fa  indigeni 
d’  Italia,  e non  Greci  (a  . Ma  più  chiaramente  gli  fanno  Indigeni,  e 
Italici,  e Saluflio,  e Verrio  Fiacco,  e Suida,  e Fedo,  ed  altri, 
che  gli  qualificano  per  gente  [campata  dui  Dtlwvio  ; Il  che  non  Jì  Tf- 
rificberehbe  , fe  fojìero  Pelafgi,  e Greci,  come  poi  fra  molte  contrarietà 
ci  vorrebbe  far  credere  il  folo  Dionifio.  Virgilio  ancora  gli  deferive 
molto  bene  (s)  mettendogli  al  tempo,  e nel  fecolo  di  Saturno,  co. 


( I ) Liv,  L>b.  I.  Dion,  Lih,  i. 

(2)  Livio,  L,  I,  s JEnenm  ab  fimili  clade  domo  profiigiim Li- 

tiiius  Rex  , Abortgene/^ue,  qui  tum  en  tenebant  loca, 

( ? ) Ji  vedano  fempre  i Capitoli  dei  Pelafgi, 

(4)  Dionif.  Lii.  I.  pan.  8.  = Tk;  J'e'  'A/iopiy.ira;  , àjl'  Jv  opitr;  Tur  Pùiiaiur  to' 
'ifie;  , Oì  fiifr  'avròxraot  yiroc  àuro'  Hard  ’aoTo  yrpcAtfi'?,  dnopaàoìr/Tzz  Aborigi* 
nes  Auriores  Romani  generis,  Italu  indigeni  ,juitj:iecorporisgenie:n  ajferiini, 
( S ) l'itg'l,  ^neid.  L.  7. 

Urbe  fuit  tot,!  Laurentis  Regia  Pici 

alii.que  ex  ordine  Avorum 

l'itìfator  fervane  curvam  fub  imagine  filcem 
Saturnufque  fenex,  Janique  bi front is  imago 
l-'e/libulo  adflabant , aliique  ab  origine  reges, 

. " Dove  Servio  aggiunge  ex  Ab  origine  reges,  prò  A borio  e mi. 01  reges,  fei 

e/i  Metro  prohibilus. 
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me  fopra  fi  è detto;  e dicendoci  particolarmente,  che  fono  tanto  an- 
tichi, cbs  fono  nati  dai  Tronchi,  e dalle fehe  Italiche  (0.  E benché  fri 
gli  Avi  Aborigeni  ponga  ancora  Giano , c Saturno , che  in  fuo  linguag. 
gio  vuol  dir  Noè,  gli  pone  per  altroin  quella  forma, che  gli  ha  polli  Ma. 
crobio,  cioè,  in  principio  del  Mondo,  e come  popolatole  di  tutto  il 
Mondo  rifpetto  a Giano;  da  cui  non  folo  gli  Aborigeni,  ma  il  Moti- 
do  intiero  è difeefo. 

Se  fi  approfonderà  il  diverfo  modo  di  parlare  negli  Autori  antichi, 
troveremo,  che  i Pelafgi  fono  fchiatta  degli  Aborigeni,  e furono  Tir- 
reni, e lo  vedremo  meglio  nei  Capitoli  dei  Pelafgi . In  quefto  fenfo 
farà  piccolo , e fcufabiic  l’equivoco  di  chi  ha  detto,  che  i Latini,  ed  i 
Romani  difccndono  dai  Pelafgi.  Ma  in  quello  fenfo  bifogna  confef- 
l'are  per  Etrufei  gli  Aborigeni  e i Pelafgi  medefimi . Così  Virgilio  >) 
chiama  Aborigeni  gl’ ilielTi  Pelafgi,  e.  dice,  che  furono  i primi  Abi- 
tatori non  folo  del  Lazio , ma  dell’  Italia  tutta  ; e così  A.  Gellio  (s) 
pone  per  primi  abitatori  d’  Italia  gli  Aurunci,  i Siculi,  ed  i Pelafgi, 
Nel  qual  fenfo  ognun  vede , che  non  fi  polTono  mai  prendere  per  Gre- 
ci; perchè  nè  Dionifio,  nè  verun  Greco  ha  mai  pretefo,the  le  Co- 
lonie Greche  abbiano  popolata  1’  Italia  fino  dai  tempi  Babelici;  dai 
quali  tempi,  o poco  dopo,  vedremo, che  le  Colonie  Italiche  popola- 
Tontt  L Y 2 vano 


( . ) rirs.  L.  s.  - 

Gens  tiominum  Truncis,  C?  duro  robore  nata. 
( 2 ) Vhgit,  L,  8.  vi  doo. 

Sylvano  fama  efl  velerei  facraffe  Peìafgos 

Qui  primi  fina  aliquando  habuere  Latints . 
Lucan.  Pharfal.  L.  2,  v,  4J2. 

Indigena!  Latii  populos  non  defierit  ante . 
l'irg.  L.  8. 

arcade!  ipfium 

....  Credunt  fie  vidijfe  Jovem  . 

Stazio  Tiebaid.  L.  4.  v,  lyS, 

Arcade!  bine  velerei  Aftrii  Lunaque  priores . 
{^)  A.  Ceti.  L.  1.  C.  X. 
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vano  ‘ la  Gtcciai  e fpeciairacnte  l’Arcadia,  che  perciò  fi  difie  Pelaf. 
gica  ; A ciò  alludono  gli  Autori,  quando  chiamano  gli  Arcadi  antichif- 
fimì 'd’Italia’,  anzi  Poeticamente  gli  chiamano  più  antichi  della  Luna  t'). 

In  quefto  fenfo  s’intendono  bene  gli  Autori,  perchè  prendono  gli 
Arcadi,  ed  i Pelafgi  per  popoli  venuti  d’  Italia,  e perciò  gli  pren- 
dono per  Aborigeni , e per  Etrufei  nel  diloro  principio  ; come  già 
bene  aveva  {piegato  il  Dempfteto,  che  con  ottime  autorità  dille,  che 
Umbri , Tirreni , Arcadi , Enotrj , ed  altri  popoli  antichi  d’  Italia^ 
fono  un  fol  Popolo  rifpetto  alla  prima  loro  provenienza  (0. 

Per  più  chiarezza  di  tutti  gli  Autori,  che  {alvo  il  folo  Dionifio 
fono  d’accordo,  ed  uniformi,  e che  falva  l’apparente  diverfuà  nel 
modo' di  erprimerfi  in  tanta  antichità,  fono  tutti  chiarilllmi,  e litte- 
rali;  il  aggiungono  aliti,  che  parlando  dei  più  remoti  tempi,  fem. 
pré'  chiamano  il  Lazio  Pae/f  IfgH  aborigeni  t t dei  Tirreni  , Ovidio 
parlando  di  Giano,. e di  Saturno  (e  nomi  più  antichi  non  gli  ab- 
biamo ) come  abbiam  veduto,  dilTe  ; Tufenm  rate  'venie  in  amnem. 
I Pelafgi  vennero  certamente  nell’  Agro  Laurente,  e vi  furono  rice- 
vuti dagli  Aborigeni.  Dionifio  (3)  dice,  che  vennero  nell’  Umbria., 
contermine  agli  Aborigeni  . Nell’  Umbria  colloca  Cortona , che  al- 
trove la  pone  in  Tirrenia  (4),  Erodoto  (s)  dice , che  occuparono  par- 
te della  Tirrenia  , e Cortona  per  quella  identità  , che  allora  avevano 
la  Tofeana , e l’Umbria,  e gli  Umbri,  e i Tofeani.  Così  Dionifio 
(4)  dice  : Che  il  Lazio,  e Roma  JieJfa  s’  è detea  Tirrenica,  E Li- 
vio dice,  che  in  quei  tempi,  e^  precifamente  ai  tempi  d’  Enea.. 

l’ Ita- 


( I ) Ltican.  fopra  eie,  , e Stazio  /opra  eie, 

(i)  Dempli,  Eer,  Reg.  L,  t.  Gap,  j,  pag,  z6,  = Aborigines  hofee  Umirorum 
aia  foboìem  ejfe  contendunt , ...  Etrufei  iidem  Junt  cum  Umbris,  Tyr- 
rhenis,  Tufeis,  Lydis,  Arcadibus,  Oenotris  ; gai  prifeo  l^ocabulo  Aborigi- 
net  dieuntnr  , quafi  orti!  earentes  . Et  Junt  a Diluvio  primi  populi , 
quorum  in  prophants  Hifìoriis  extant  Monumenta  . 

(3)  Dionif.  L.  I.  pag.  15.=  Pervenerunt  [Pelafgi]  in  Umbriam  Aborigini- 
bus  finttimam, 

(4)  Dionif.  L.  I,  pag.  irf, 

( 5 ) Erodot.  L.  I. 

{ó)  Dionif.  L.  t.  p.  q.  Hr  yófi  p't  trt*  Aaraot  , ^ 

'raKvQj  àX^Cf,  Tu’ppiìw/V^'  ’EXXww,  fKi'toiro.  Tiiv  TÌVù/urv  àvrr.r 
ntoWo'i  T(iv  avyyfaqiiùv  TvppmJ'a  néAn'fnài  untAófior  s Fuit  enim  tempus, 
quo  Latini,  Umbri,  Aujones,  & aiti  nonnulti  dicebantur  a Greccis  Tyr- 
rheni  > ■ • . Et  Romam  ip fatti  Tyrrhenicam  Urbem  ejfe  ,fcriptores  voluerunt . 
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r Italia  tutta  era  Etrufca  (*)  ; perchè  gli  Etrufci  (ignoreggiavano 
tutta  1'  Italia  • Cosi  lo  dice  Diodoro  Siculo  (‘)  a tempo  d’  Ercole  « 
che  di  poco  precede  il  detto  Xnea.  Marrone  parlando  confufaracnte 
dei  Sabini,  dei  Lucani,  dell’ Apulia,  e fpecialmente  del  Lazio,  pare, 
che  concluda , che  il  Re  Latino  comandò  in  tutte  queRe  Provincie , 
e che  perciò  regnò  in  Etruria  (s). 

Il  Maffei  (4)  cita  Efichio,  che  abbia  prefi  i Tirreni  per  Latini . Dun* 
que  per  tutte  quefte  autorità  i Latini  nei  tempi  amicbiflimi  erano  Tir- 
reni. Tutto  il  Poema  di  Virgilio  fi  aggira  in  confondere,  cioè  in  fa- 
re  una  colà  medefima , il  Lazio  colla  Tirrenia  ; e perciò , e per  via 
di  Bardano  Etrufeo  y e nato  in  Cortona , in  far  parenti  il  Re  Latino , 
ed  Enea  (t) , e in  ricongiungete  fra  diloro  il  fangue  avito , e la., 
vecchia  loro  affinità . Perciò  mille  volte  Enea  chiama  il  Lazio  fua.. 
Patria,  fua  Patria  l' Italia  («),  e fua  Patria  Cortona  (7).  Rifpetto  al 
narrare  le  origini,  e le  Patrie  degli  Eroi,  di  cui  parla  Virgilio , non 
favoleggia  giammai,  ed  è fempte  veridico. 

Così  tutti  parlano  all’  incirca  di  quei  tempi  di  Enea , E come  mai 
avetebbero  potuto  dir  così , fe  i Latini  non  fofieto  flati  Etrufci  ì Li- 
vio, c Dionifio,  e tutti  gli  altri  fono  concordi  in  narrare  il  detto 
arrivo  d’  Enea  nell’  Agro  Laurente  tenuto  dagli  Aborigeni . Dunque 
fc  gli  Aborigeni  non  foffero  flati  Etrufci  , non  averebbero  potuto  di- 
re, che  tutta  1’  Italia  di  quei  tempi  precifi  era  Etrufca. 

Parla  di  quei  tempi , e anco  dei  tempi  anteriori  Dionifio  d’  Ali- 
carnaflb,  che,  come  fopra  fi  è detto,  chiama  Tirrenico  il  Lazio,  e 

Tir- 


( I ) Ltv,  foprn  cìt/iro  . 

(i)  Diodor,  Sic,  Lib,  f', 

(3)  t'ori on,  de  Li»,?.  Lot,  L,  i.  fiu  4.  pa^,  $,  edir,  PoriJ,.  ait.  1530.  = Ut 
Sabini,  & Lucani,  aut  declinato  ab  hommihat,  ut  Apulia,  & Latium ; 
ut  Eiruria  , liT  Tufeia  , qua  regnum  fuit  Latini , 

(4)  Maff,  Og,  Letter,  T.  K pag,  345.  = Per  comprovare  la  fimilitiidine  fra 
R , e D prego  gli  Eirujci  . . . altri  ha  ogervato  quel  pago  di'  Efichio 

pea  virò  Tiiapraun , In  primo  luogo  per  Tirreni  intende  Fgli\_  E/ichio] 
qui  i Latini  = Jono  parole  del  detto  Magri, 

(5)  Vedilo  nel  Capii,  dei  Lidi  §.  Poi  dopo  ; e §. Conferma  Servio, e feg, 

(<S)  Virgil,  JEneid,  L,  l.  = Italiam  quaro  Patriam 

(7)  Virgil,  L.S,  _ , , r, 

....  Corithi  Tprrhena  ab  Sede  profecìus  , 

Dardanus  bine  orius ; gcniis  a quo  Principe  nojirum. 
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Tirrenica  Roma.  Parla  di  quefti  tempi  Virgilio,  quando  fa  dire  da^ 
Evandro  a Enea,  tht  il  Tevere  è un  fiume  Tofeo  (>>,  e che  gli  abita» 
tori  di  quà,  e di  là  del  Tevere  erano  una  gente  medefima  j e più  vol- 
te altrove , come  lì  è detto,  lo  qualifica  per  un  fiume  intietamente^ 
Tirreno  (>)  : E di  fopra  Servio  (3)  aveva  detto,  che  tutto  il  Tevere^ 
apparteneva  all’  Agro  Laurente,  fecondo  l’antico  flato  del  Lazio, 
Sicché  tutto  il  Tevere  dice,  che  in  antico,  ante  Album  y & Romum, 
era  Etrujco,  e che  tutto  era  nell'  Agro  Laureate.  Dunque  tutto  l’A- 
gro Laurente  era  Etrufeo . Ad  Enea,  che  parte  coll’  Efeteito  verfo 
il  Lazio,  Virgilio  gli  fa  dire,  che  va  nelle  campagne  Tirrene  (4).  Al- 
trove gli  fa  dire  : va,  batti , e vinci  i Tirreni  (SI,  E tutto  l’apparato 
Militare,  e le  Trombe  guerriere  le  chiama  Tirrene  W.  Plutarco  (7)  di- 
ce, che  Enea,  e i Troiani  sbarcarono  in  Tofeana  alte  foci  del  Tevere. 
Strabone  W lo  conferma  dicendo,  che  Enea  sbarcò  fra  Oflia,  e il  Te- 
vere. Eppure  altrove  vediamo  con  Livio,  e con  altri  Illorici , che-. 
Odia,  ove  prima  era  la  felva  Mefìa,  era  dei  Veienti  Etrufei , perchè 
r.è  i Latini,  nè  gli  Aborigeni  non  fi  ellefero  mai  fino  al  mare,  nè 
alia  foce  del  Tevere;  e vi  arrivarono  i Romani,  dopo  che  tollero 
la  detta  felva  Mefia  ai  Veienti. 

Var- 


( I ) Virsiì.  lEneid.  L.  S. 

Hinc  Tiifco  rliiijimtir  amne, 

E guì  Servio  /piega  ^ Hoc  efl  Gens  eaicm, 

(1)  Virgil,  d,  L,  8.  =:  Tyrrhcnum  ad  Tibrim.  ..... 

( 3 ) Serv,  ad  l'irgit,  d.  L,  8. 

Satus  Herci<te  pillerà, 

Pulcher  aventiniis. 

Ty  rrhcnogue  boves  in  flumine  lavit  Iberas. 

Pone  il  detto  Ercoìj  per  Re  degli  Aborigeni,  e degli  Albani  ; e pone^ 
che  il  fiume  filfe  tutto  Etrufeo,  come  appartenente  all' Agro  Laurente  ~ 
Secundum  amigtnim  f.attmi  s ante  Albani,  & Romam  Tibcris  Lauren- 
liiii  fuit  Territorii . 

(4)  Virgil.  Lib.  S.  Dantur  equi  Teueris  Tyrrhena  petentibus  arva , 

(5)  Virgil,  L.f.  v.góo.Tyrrhenas  i flerne  aries 

{6)  Virgil.  d,  L.  8.  Tyrrhenufgtie  tiibsc  nwgire  per  atera  clangar, 

(7)  Fiutar,  in  Romiil,  in  prine,  = Troia  capta  a Craris  , gunfdam  prufiigcs 
naPìos  daffem,  in  Ecruria  vento  delatos  Tiberis  fauctbm  appuìijje, 

(8)  Strabon,  Lib.  II.  pag.  154.  = Mneam  una  cum  Ancbife,  & Ajeanio  fi- 
tto Laurentum  appltcuijfe  memorile  proditiim  efl  ptepe  OJÌiam,  ac  Tibcrim. 
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Virrone  (-)  parlando  delle  prime  edificazioni  delie  CittJt  Latine^ 

m,  de.  lofean.  furono  comuni  ai  Latini;  perchè  anco  nel  Lazio, 
come  in  Tol^tana,  ufarono  j.|,  empi  hgrifizi  umani,  che  al  dir  d’  O- 
v.d.o  (t'  e d’altri  fi  dedicavano  a da'vi  Laziali.  Qiiefti  Riti  Etrufei 
gl.  offervò  anco  Romolo;  attaccò  la  Vacca,  e il  Toro  nel  delincare 
il  muro  delh  novella  Roma  ; E quello  Rito  ( fra  tanti  altri  Riti  E- 
trufci)  fi  radicò  tanto  fra  i Romani,  che  anco  in  ogni  deduzione^ 
d una  qualche  nuova  Colonia  fi  attaccò  fempre  il  detto  .Bue,  e la 
detta  Vacca  ’3>.  Romolo  quelli  Riti,  al  dire  di  Cicerone  (4);  ,:oa  fola  gli 
libi  dalla  Tofcaaa,  ma  fu  ancor  cjfo  ottimo  Auguri.  E fralle  Leggi, 
che  a lui  fi  attribuifcono,  vi  è quella  : Ni  qmd  inaugurato  faciuntt . 
Il  tutto  per  altro  ebbe  origine  dagli  Ebrei,  perchè  anco  di  quelli  au- 
guri ne  vediamo  le  tracce  in  Giufeppe , che  nella  corte  di  Faraone^ 
interpetrava  i fogni,  e prediceva;  e leggiamo  in  Ifaia  (5),  che  i Ca- 


nanei, e 1 Filillci  avevano  i loro  arufpici . Se  rvio  parlando  della  Guer- 
ra fra  Enea,  e fra  Turno  fa,  che  l’Italia  tutta  fia  divifa  per  1’  uno, 
e per  1 altro  partito  e dice  ; chi  tutta  /’  Italia  era  di'vifa  ; e cht^ 
la  Tofeanafuperiore,  eia  Viniria  ira pir  Enia  ifiì . 11  Rofino  pure  dice, 
chi  tutto  il  Teveri,  e il  Lazio  a tempo  d’  Ercole  era  Tofeano  M.  Of- 
ferviamo  altrove,  che  catv  , è parola  Etrufea  , e la  leggiamo  nelle 
medaglie  di  Capua  ; perchè  quella  Città  fi  dice  d'  origine  Tolcana  , 
ancorché,  come  vogliono  gravi  Autori , fondata  da  quel  Capi,  che  fu 
uno  degli  afeendenti  d’Enea,  o,  come  altri  vogliono,  dall’altro  Capi ^ 

che 


(1)  yarrodi  Lina,  Latin.  L,  i,  leu  4*  paa,  ìz, 

(z)  Ouid,  Fajìor. 

Dome  in  hac  •vinit  Tyrinthius  arva  guotaanis . 

T riflia  Leucadio  Sacra  pcrada  Dio  , 

Cl)  Agoflini  Dìalog.  delle  Medagl.  pag.  108.=  idiz.Ram.  Ann,  173^. 

(4)  Ctccr.  de  Divinai,  L,  1,  in  princip,  — Itajue,  ut  alia  nos  melius  mul- 
ta, guain  Cruci,  fic  buie  prtjiantiffimei  rei  [ Divinationi  ] nomcn  no- 
ft'i  a Divis  Cruci,  ut  Plato  interpretatur,  a furore  duxerunt  . Prin- 
cipio ^ bu/us  Urbis  parine  Romulus  non  folum  aufpicato  Urbeni  condidijfe  ; 
Jed  ipfe  etiam  optimus  Augur  fuijfe  traditur.  Deinde  Auguribut,  & re- 
R egee  ufi,,,  omnem  banc  en  Etruria  feientiam  adbibebant . . 

(s)  IJaia  Cap.  2,  =3  Et  Augures  babuerunt  ut  PbiUjìiima 
(o)  Serv.  ad  Virgil.  Lij.  ver  fi.  714.  3 Oomis.vero  Tujiia'  fuperior,  & Ce- 
netia  JEnet  prtfiat  auxilium . 

(7)  Rofin,  Antiq.  Roman,  L,  2.  Cap,  19.  pag,  84. 
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''he  fia  i Latini  fu  uno  dei  dcfccnde  nti  del  detto  Enea  . Ma  fe  fi  re< 
pura  per  Etrufco  il  Re  del  Laaio  per  nome  capi;  e quefto  nome  (1 
dice ’Etrufeo  ; molto  più  farà  Etrufco  il  detto  Re  per  nome  Latino 
con  tutti  i fuoi  Aborigeni  (*',  Così  Virgilio  (^)  chiama  Tofeo  il  Re 
Tiberino,  che  parimente  fi  conta  fragli  afeendenti  di  Romolo.  Ro- 
molo paftore  la  fua  nuova  Città  la  edificò  fra  i pallori,  e fralle  fel- 
ve . Non  può  da  principio  allegiiaru  a Roma  un  predio  territorio. 
Fidcne  era  a cinque  miglia  di  Roma,  Veio  a dodici  miglia:  E que- 
fie  , ed  altre  Città  Eirufche  toccavano  Roma,  c il  Tevere  con  i di- 
loro territori' . Per  popolare  la  nuova  Roma  prelc  Romolo  i pallori 
di  Tofeana,  e del  Lazio,  c alcuni  Frigj  già  defeendenti  da  quegli, 
che  erano  venuti  con  Enea,  e alcuni  Arcadi,  o Pelafgi  parimente., 
progenie  di  quegli  venuti  con  Evandro,  e che  anno  tutta  l’apparen- 
za di  ciretc  Ilari  Italici  in  oi'ginc  ()\ 

Non  vi  è cola  più  certa,  che  Tarquinio  Prifeo  nacque  in  Collazia 
Città  Eiruica  '4  , e perciò  ai  tempi  di  Tarquinio  Prilco,  nei'quali  co- 
minciava a smembratfi  l’antica  unione  Italica,  la  detta  Collazia  ora 
dagli  Autori  fi  pone  in  Tofeana,  ora  nel  Lazio,  ed  ora  ancora  fra  i 
Sabini.  Nel  Lizio  la  pone  Dionifio  Is!  , Livio  all’  incontro  i<>  la., 
pone  in  Sabina,  e cosili  Sigonio  Iti.  Fidene  ancora  era  nel  Lazio 
fecondo  le  autorità  riportate  dal  Corradini  (*).  Eppure  Fidene  fi  po- 
ne da  Livio , e da  Dionifio  fralle  Città  Etrufche , e che  parlava  E- 

uufeo 


( I ) Vto.  L.  I.  pi7g.  I. 

(i)  L.  X. 

Fatidica  Mantiuti  & Tufei  filius  amnis, 

Tuj'co  de  Sanguine  vires 

(3)  L.  Fior.  Hi  fior,  L,  i.  in  prinr,  = Ro.nnlus  imagine'n  Urbi!  nttgls^  quani 
Utbem  feterat.  Incolj  deeram.  Fiat  in  proximo  tunn  : Hunc  /Ijylum 

fede;  & (latini  mira  vÌ!  b'-mintim  Latini , Tiifci.jue  Pa'hrei.,  qui  tranf- 
marini  Piry  aei,  qui  Jnb  ^nca.,  Arcade! qui  Jub  Evandro  influxerane . 

(4)  Dionif  L.  4.  pag,  133.=:  Tarquimus  iranjlaio  ex  Etru/cit  in  hanc  Ur- 
bem  [ Romani]  domicilio  &c. 

(5)  Dionif,  L.  pag,  1S7.  “ //ira’  K9\arlaf  nrafiòd^oru  «ari  rei  KxXàfxtvov 

KoprlHoXi,  d ldaTÌ\«Pc  . rr  xaKf/pn  rà  Axnnài  s^iu;  ù Tto\«ic~ 

Po'l  dednam  Coll.itiani ,,  Rex  advcrjiis  Corniculuni  expeditioncrn  jujeepit, 
JJ  quoque  Latini  nomini!  opptdiiin. 

{6)  Liv,  L.  I.  pKg,  q.  = Collana,,  G"  quidquid  dira  Collatiam  agri  erat^ 
Sabini!  ademptum . 

(7)  Sigon.  de  antiq.  Jur,  hai.  L.  I.  pag,  8.  & d.  L,  1.  pag,  38. 

[8)  Corradin,  Latiuin  vcf.  Lib.  1.  cap,  a.  p.ag,  17. 
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trufco,  come  altrove  fi  prova.  Anzi  Fidene,  benché  certamente  fi  fap- 
pia  la  dilei  fondazione,  e fu  certamente  edificata  dagli  Albani  (Oj 
contuttociò  Fidene  è fiata , e fi  è detta  fempre  una  Città  Eteufea,  e 
di  origine  Frrufea  (Oj  perchè  anco  gli  Albani,  c i Latini  erano  Etru. 
fei  in  antico.  Sora,  e Ferentino  fi  pongono  da  molti  nel  Lazio; 
anzi  il  Corradini  pone  Ferentino  la  prima  fede  del  Lazio,  dicendo 
cofe  vere,  ma  in  tempo  diverfo;  perchè  Sora,  e Ferentino  in  altro 
tempo  fi  pongono  da  Livio  (3)  fra  ì Volfci . Il  Tofcolo , e 1’  Agro  Tufcula* 
no  non  fo  quale  Etimologia  pofia  ricevere , fe  non  fi  prende  di  Tofeana. 
11  Troflulo,che  quivi  era,  fi  nomina  per  una  Città  Etrufea  da  Plinio  <•*) . 

Quefte  precife  citazioni- Ifioriche  fono  comprovate  da  tanti  antichi 
ritrovamenti  fatti,  e che  fi  fanno  per  tutta  Italia,  in  Roma,  in  Sa- 
bina, c nel  Lazio.  Quanti  Etrufei  monumenti  fi  fono  ritrovati  in  Ro- 
ma, fe  non  che  il  genio  corrente  gli  vuole  battezzate  per  Greci,  c 
per  Romani;  come  anco  nel  precedente  Capitolo  fi  è avvertito  . Etrufea^ 
ò la  bella  fedia  di  marmo,  che  fu  trovata  nel  monte  Celio  nel  1731. 
c che  attualmente  fi  conferva  in  cafa  Corfini,  e riferita  dai  Maffei, 
e dal  Goti  0).  In  Falari,  in  oggi  Civita  Caftellana , riferiice  il  Buo- 
narroti un  infigne  monumento , ed  Ifcrizione  ben  lunga  Etrufea. 
Quante  ne  riporta  il  Fontanini  ritrovate  in  Otta  ; quante  ritrovate^ 
in  Ccrneto  verfo  la  felva  Ciminia,  anco  con  caratteri  Etrufei  vedute, 
e riportate  concordemente  dal  Malici,  e dal  Goti  (t),  e nelle  DiCfer- 
tizioni  di  Cortona  Eppure  replico,  che  Cotneto,  e l’antico  Cor- 
uicttlum  fi  pone  indubitatamente  nel  Lazio  .E  Tarquinio  Prifeo  fralle 
Città  prefe  ai  Latini , dice  Plinio  , che  gli  prefe  ancora  Corneto  ; anzi  o 
Tom.  I,  Z Cot- 

(i)  Dìonif.  L,  1.  pij.  ut).  :=;  E/t.»  Fiieiem  olim  Albani  coniidtrant , 

(1)  Ltv.  L.  I.  , ■).•;>.  4.  = .V,7  ))  Fticnateì  quoque  Etrufei  fieruni  , 

(3)  Liv.  L,  7.  S';.  re  Canfules  OiBatoris  exercitu  ai  beltum  t'olfrum 

itji , Sor,un  exfoiibus  incauios  adoni  eseterunt  = Et  L.  4.  pag.  50.  & 
L.  7.  png.  So.  = Ferentinum  de  lAtlfcis  captum  . 

(4)  Plin.  L,  33.  C,7/>.  2.  = Celerei  fub  Roma  lo regibufque  appellati 

poflea  Troifuli.,  cuni  oppidum  in  Tufcis  C^e, 

(5)  Cori  Difef.  del  Alfab.  Etr.  pr.g.  1S3. 

(ó)  liuonar,  giunta  al  Demp/l,  Tav.Sz, 

(7)  Ihonar,  ginn,  al  Dempsh  Tav,  88,  Cori  Difef  a delC  Alfab,  pag,  186,  Maffi 
(>,T,  litt,  Tom,  5.  pag,  309.  & feq, 

(8)  Difcrtaa,  di  Coftona  Tom,  z.  in  Prt'faz, 
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Cotneto  , o altre  Gittk  fra  i monti  Corniculari  fu  fabbricata  dai  noftri  Ab< 
erigeni  (■).  In  Ardea  fi  rammentano  pitture  Etrufche  anteriori  a Roma  CO. 

Quelli  fono  i fatti,  e la  Cronologia,  e 1’  Iltoria,  Chi  poi  fuor  di 
quelle  llrade  infallibili  fi  compiace  di  fmarrirfi  in  altre  aperte  dal  pu- 
ro ingegno , e da  una  critica  per  molti  feducentiffima  i legga  le_. 
fiere  critiche  fatte  al  Goti,  ed  al  Denipllero,  e fentirà,  che  Ciano 
non  è Etrufco , raa  Latino  ; che  i Latini  non  fono  Etrufci , e fono 
Pclafgi  ; e che  perciò  i Latini  non  fono  d’  origine  Italica  ; e chtj 
perciò  la  lingua  Pelafga , e la  Tirrena  fono  difparatilTime  fra  di- 
loro (});  cd  altre  pellegrine  notizie,  che  conducono  direttamente  a 
non  faper  mai  nulla  dell'  Antiquaria,  nè  Etrufca  , nè  Greca,  nè  Romana. 

Equivoche  fono  l’ autorità,  che  fopra  di  ciò  porta  il  Maffei  (a). 
Che  cofa  importa  che  Cicerone  (s)  per  bocca  di  Tiberio  Gracco 
chiimi  iarhar»  iTofeani?  Dapo  lei,  e fette,  e più  fecoli , nei  quali 
i Romani  formavano  un  popola  diverfo,  e feparato  dagli  Etrufci, 
e dopo  tanti  fecoli  di  Guerre  fra  diloro,  potevano  cosi  ancor  deno- 
minarfi.  Ma  barbari,  e foreflieri  non  fono  flati  mai  prefi  rifpetto 
all’  orìgine  comune  ad  ambedue  i Popoli  ; apzi  quando  fi  tratta  ti- 
fpetto  all’origine,  ha  volutoli  Matfei , che  fia  PiilelTa  cogli  Etru- 
lei  quella  dei  Popoli  di  Nola,  di  Capua,  e di  Napoli,  e dì  tut- 
ta la  Lombardia  ; adducendone  anco  in  riprova  i monumenti  Erru- 
fei  in  ogni  parte  d’  Italia  dilfottetrati  ; e precifamente  in  quella  ciaf- 
fe  ha  volute,  e Padova,  e Verona  fua  Patria  ; dove  c®)  cita  limili 
memorie  ivi  trovate.  E altrove,  e giullamente,  come  ho  detto,  chia- 
ma gli  Etrufci  per  rapporto  all*  Italia  tutta  noftri  frogeuittri  . E 
quivi  appunto  cita  Servio,  che  dice  : Tyrrbcaot  nfqKc  ad  Fretam  Si- 
calam  amai*  fojfedifie , Non  vi  è cofa  più  inimica  del  vero,  che  la-, 
contradìzione  ; e la  contradìzione  include  fempre  il  falfo  in  una 
delle  lue  parti . LIB.  I. 

(l)  Dionif  L,  I.  pag.  ij,  in  fin.=  Aborigenet,  ....  & prater  aliai  Givi- 
talcSfCendiderunt  has  ^ qua  nunc  quoque  iniabitantur,  Aatemnates , Tei- 
lenenfes,  Ficulen/es,  prope  Monte:  Corniculanot , 

(а)  Difert.  di  Cortona  Tom.  a.  pag.  8i. 

(3)  Oltre  alr  ejfer  falfa  quella  opinione  non  pare  nè  meno  decorofa,  nè  agli 
Italici,  nè  ai  Latini  mede  fimi . 

(4)  Maff.  Off.  Lett.  Tom.  4.  pag.  i^ó. 

(5)  Cicer.  de  Natur.  Deor.  L.  a. 

(б)  Maff.  d.  Tom.  4.  pag.  13.  e 14. 
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L I B.  L CAP.  IV. 

Delle  feconde^  ed  ulteriori  Di^oifioni  dei  primi 
abitatori  eC  Italia . 

Dietro  la  fcorta  dei  vecchi  Autori  fi  è veduto,  e parmi  con 
molta  chiarezza  , che  i noftri  primi  Progenitori  fono  fiati  Um- 
bri , Tirreni , Aborigeni , e Pelafgi . E forfè  un  poco  pofierio. 
ri  a quelli  fono  fiati  gli  Aufonj , e gli  Enotrj . B che  tutti  quelli  nel- 
la loro  incredibile  antichità  non  fono  fiati  altro,  che  un  popolo 
lolo,  divifo  così  di  puro  nome  per  caufa  delle  diverfe  Provincie» 
in  cui  fi  fiabilirono  più  fpccialmente,  e per  caufa  ancora  delle  di- 
verfe  incumbenze . Perchè  incombenza,  o ifiituco  era  ancora  fra  di- 
loro  di  feguitare  l’amico  coftumc  Ebraico  di  fpargere  Colonie  fopra 
il  refio  della  Terra;  E quelli,  che  di  quando  in  quando  e quali  o- 
gni  anno  partivano  d’  Italia,  come  meglio  vedremo  nei  Capitoli  dei 
Pelafgi,  fi  chiamavano  appunto  Pelafgi,  e prima  che  vuol 

dir  Cicogne,  perchè  come  quelle  a fiuolo  a lluolo  erravano  conqui- 
llando,  o fiabilendofi  in  altre  Provincie,  che  trovavano  difabitate  , o 
meno  forti . 

Ma  fpecialmentc,  che  fiano d’ un’  iftelTa  elTenza  gli  Umbri,  e i Tir- 
reni , gli  Aborigeni , e i Pelafgi , apparifee  da  ciò  , che  fi  è detto,  e 
da  ciò  , thè  dei  detti  Pelafgi  più  dillefamente  diraffi  . Quelli  diffufi 
da  prima  per  tutta  Italia  formavano  infieme  quel  Regno  Italico,  che 
poi  gli  Autori  chiamarono  Etrufeo,  e Tirreno,  non  per  altro,  ft. 
non  perchè  in  Tirrenia  ( che  dai  vecchi  Scrittori  fi  mifchia , e fi  con- 
fonde coll'Umbria)  fi  erano  prima,  e più  fortemente  fiabiliti.  E 
perciò  fi  vede , che  benché  folTe , o prima  , o più  fone  in  Tirrenia , 
Italico  comuttociò  era  quello  Regno  ; E ogni  altra  Italica  Provincia, 
benché  federata  colle  altre  per  l’ utile , e per  la  difefa  comune , era 
per  altro  independente,  e in  fiato  di  una  piena,  ed  interna  libertà. 

Quello  fiato,  che  fi  ricava  dal  complefib  di  tante  prove,  rella  an- 
co  più  chiaro,  come  fi  è detto , dalla  Cronologia , e dall’  Ifioria . 
Poiché  finalmente  non  fi  tratta  d’altro,  che  di  verificare  l’ Ifioria, 
lam.  I,  Z ! e gli 
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i gl’ inorici  i più  Clanici,  e accrediuci,  che  noi  abbiamo;  fra  i 
quali  ho  prefo  particolanncnte  Livio  in  quei  paffi,  nei  quali  narra 
quella  gran  Potenza , e quello  Regno  Etrulco  di  tutta  Italia  ; quali- 
ficandolo antichillitno , & ante  Romaaum  Jmptrium  ; perchè  folo  a- 
vanti  il  Romano  Imperio , c fino  dai  tempi  Babelici  puinam  tro. 
vario.  Altrimenti  abbacando  l’Epoca,  e occultando,  e Popoli,  «-• 
fatti  antichiflimi , andiamo  a cercare  la  nollra  provenienza  in  altri 
Popoli  i più  remoti,  e i più  inverifimili . Belle  chimere  cleono  fo- 
pra  di  ciò,  ed  efeono  particolarmente  in  Italia:  Ma  chimere,  che 
fi  difciolgono,  e fparifeono  alla  fola  villa  dell’ Illoria , 

Seguito  adunque  a dire,  e a replicare,  che  Livio  ci  artella  : Cbc 
qKtfta  Fofolaziont  Italie*  fi  è partita  dalla  Tofeana,  e tbt  a fimilita- 
Ji»e  dtllt  Xllt  Città  iaterae  della  Tofeana  ( che  Egli  chiama  efprelTa- 
mente  capi  dell’  origine  ) furono  dedotte  altre  XII.  gran  Città  prima 
dt  t poi  altre  XII.  gran  Città  di  là  dell'  jdpennino  C<)  . E'  dun- 

que un  grolfo  equivoco  l’anerite,  anzi  anco  il  dubitare,  che  i primi 
Italici  non  lìano  (lati  Ettufehi , in  quella  forma  per  altro,  che  fi  è 
detto;  cioè , che  erano  infieme  Umbri,  e Pelalgi,  e Aborigeni, 
che  per  altro  o in  Umbria,  o io  Tirrenia  erano,  o più  forti,  o 
prima  radicaci . Ma  per  L’ idelTa  ragione  diviene  un  equivoco  più 
grolfo  il  dubitare,  e 1’ alferire,  come  fi  fa  francamente  in  qual- 
che critica,  che  non  funo  Itati  Etrufei  i Latini,  i Sabini,  i 
Sanniti,  e tanti  altri  Popoli,  che  formano  le  feconde  divifioni  dei 
primi  Italici . Cosi  fi  urta  contro  quella  Iftoria  patente  ; per  cui  lì 
vede,  che  erano  Etrufei,  cioè  di  una  ifleffa  origine  i detti  Umbri, 
Tirreni' , Aborigeni , e Pelafgi  ; e cosi  appunto  Etrufei  e d’  una., 
ifleffa  origine  fi  erano  ancora  i Latini , i Sabini  , i Sanniti , e tutti 
gli  altri  Italici , che  per  le  feconde , e terze  divifioni  formarono  altri 
popoli , e famiglie . 

Giu- 


li) Lèv,  L.  V,  ~ lì  [ Etrufei  ] in  utrumque  Mare  vergentet  ineoluere  Urti- 
bus  duodenis  T erras  prius  cis  rdpenainum , ad  inferum  Mare  ; po/le 
trans  Apenninum  totidem^  quot  Capita  oriqinis  erant  Coloniis  mijfts.  Qui 
trans  Padum  omnia  loca.,  excepto  f'enetorum  Angulo,  ufque  ad  Alpes  le- 
nuere . 
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Gìufta  adunque  1 accennata  divifìone  di  Livio  anderemo  efaminanda 
vari  popoli  Italici  .prima  di  qua  , e poi  di  là  dell'  Apennino,  per 
meglio  fcocgere  in  effi  la  loro  origine  in  quella  univoca  defcen' 
denza . Dico  varj  popoli , e non  tutti , non  pcrchi  tutti  noiij 
abbiano  la  detta  univoca  defcendenza,  ma  perchè  di  molti  appena 
ne  lappiamo  i nomi  i e i vecchi  Autori  troppo  aridamente^  ne  par-* 
Uno. 

Principiando  adunque  di  quà  dell’ Apennino , e quafi  dal  centro 
dell'  Italia , fi  è detto  abbaftanza  dei  Tirreni , e degli  Umbri  ; tal. 
thè  è inutile  di  parlare  delle  Città  interne  della  Tofcana , e anco  di' 
alcune,  che  ora  fono  fuori  della  dilei  prefence  ellenfione,  benché 
prima  formaffero  ancor  effe  T antica  Erry  ria  , ,come  Perugia  , Veio , 
Volfinio,  chiamati  popoli  ancor  elfi,  e popoli  potentilfimi.  Anzi  di 
alcune proiCmc  airiftelfa  Roma,  come  Cere,  oAgilla,  Fidene,  Col- 
Jazia,  Tarquinia,  o i Tarquini , ed  altre  j perchè  parlandone  gli  Au- 
tori, le  efprimono  ordinariamente  con  quella  qualità,  e le  ricono- 
fcono  per  Etrufche . Abbaftanza  ancora  fi  è detto  degli  Aborigeni , 
j quali  non  Colo  furono  agli  Umbri  cpnternuni,  ma  per  l'addotte  auto- 
rità confanguinei , e defcendenti , come  pare  degli  Umbri  medefimi  • 
Il  che  fi  deduce  ancora  da  Strabone,  il  quale  anco  nei  recenti  fuoì 
tempi  efaminando  1 antica  elTenza  degli  Umbri,  c confondendogli 
cogli  Etrufci  dice  ; Che  prima  del  Romano  Imperio  gli  diniidenia  il  fola 
fumé  Temere , e che  perciò  talmolta  trapalandolo  ne  nafcemano  guerre^ 
fra  di  loro  1 ma  che  erano  guerre  di  primato  i che  vuol  dire  di  maggio- 
ranza in  Italia,  e che  però  non  guerreggiavano  per  opprimerli  j anzi 
fiegue,  che  per  lo  più  erano  uniti  i detti  Umbri,  e gli  Etrufci; 
E che  d‘ accordo  fpargemano  Colonie  in  tutto  il  rofto  ^Italia,  t d’ac- 
cordo le  fparfero  particolarmente  in  Lombardia , e nelle  campagne  del 
Tò  (i) . Per  quanto  può  intenderfi  quello  linguaggio , che  parla  di  tera- 

P* 


(i)  Stràb.  L,  K pag,  145.  edit,  Bafil.  ann.  1539.  = Romnnis  aulem^  CT  Um- 
brorum  immixta  gens  efly  Ò*  ali^uibtis  in  iocis  Tufcorum,  Uiraqut-» 
enim  horum  gens  priufquam  Romanorum  amplificaretur  Imperium , invi- 
cem  de  prioris  loci  dignitate  certabant  ■ & medium  inter  utro/que  Ti- 
beris  Fluvium , in  fe  ipfos  facile  traiiciebant . . . Igitur  Tufcis  adverfus 
incolas  Radi  barbaros  enercitum  eminentibus , oc  re  bene  gefla  ....  poflea 
de  locorum  Imperio  per  fuccefionem  quondam  propugnantes  ■,  multas  Co- 
lonias  partim  Tujcorum,  partim  U mbrorum  effecerunt . 


j8x 

pi  antichifTimi , ed  anteriori  al  Romano  Imperio  , non  fola  [pargevano  d' 
accordo , e iufieme  quelle  Colonie , ma  divifi  di  principato  non  anieniauo 
di  miizM  fra  di  loro  altro  y che  il  Tevere  ; 11  quale  nei  tempi  polieriori, 
crefcendo  in  potenza  i Latini,  fu  poi  ftabilito  per  confine  fra. gli  E- 
tiufci , ed  i Latini,  o da  Afcanio  figlio  d'  Enea,  o dal  figlio  di  A* 
fcanio.  come  Livio  ci  dice  f'). 

Sicché  in  antico,  e prima  d’ Afcanio  quel  Tevere,  che  poi  divife  i 
Latini  dagli  Etrufci  > divideva  iolameote  i detti  Etrulci  dagli  Umbri. 
1 quali  perciò  indiftinti  dagli  Aborigeni . fi  confondevano . o erano 
con  quegli  i medefimi  Umbri,  o Aborigeni,  anco  nell'Agro  Lau- 
lente.  Talché  i Latini,  che  così  cominciarono  a diftingueifi  dopo 
l’unione  fatta  fra  i Troiani,  e gli  Aborigeni,  e che  anzi  Latini  fi 
dilTeto  fono  il  fecondo  Re  Latino,  come  nella  Romana  Iftoria  ab- 
biam  veduto , non  polTono  mai  porfi  fra  i primi  Abitatori  d’ Italia  , 
e molto  meno  i Romani,  che  nella  feconda,  o terza  fuddivifione^ 
dei  primi  Italici  fi  annoverano.  E balla  per  l'univoca  derivazione  an- 
co di  quelli,  di  aver  di  fopra  ofiervat!  i riti,  ed  i collumi  Etrufci  dai 
primi  Re  di  Roma  ofiervati , e molto  più  dai  Latini , benché  anti- 
chifilma  fia  la  loro  feparazione  dal  Corpo  Errufco , o Italico.  Di 
che  l’aver  elfi  ufato  Concilio  diverfo  della  loro  nazione,  e le  loro 
Ferie  Latine  principalmente  fan  fede , . 

Erano  nel  Ceto  Latino  anco  jgli  Albani , e benché  ancor  Elfi  a- 
vefTcro  divifu , e feparato  il  diloro  tenue  Patrimonio  ; contuttociò 
avevano  l’ ifielTa  lingua , e gl’  illelfi  fagri  riti , e 1’  illelTe  leggi  ; 
come  con  quelle  parole  ci  dice  Strabone  U) . Dal  detto  palTo  di 
Strabene  di  fopra  addotto  fi  conferma  la  Lega  univerfale  di  tutte  le 
Citti  Italiche  gii  da  noi  prima  avvertita:  Perché  fe  Umbri,  e Tir- 
reni infieme  deducevano  le  comuni  loco  Colonie,  anco  nell’  ultima 
patte  della  Lombardia;  e Livio  ci  ha  detto,  che  gli  Etrufci  le  de- 
duITcro  per  tutta  l’ Italia  in  quelle  ventiquattro  gran  Città  ; dunque 

• la 


{ I ) Liv.  Lib.  I.  pag.  z. 

(z)  Strab.  L.  V.  pag.  ISS- — Ceterum  Albani  cum  Romani!  initio  in  unum 
confpirabant y cum,  & Latini,  & eiufdem  lingua  ftmul  ejfent  . Uiri- 
que  vero  per  fe  fuum  tenebant  Imperium  ; nec  minus  tamen  /aera , con~ 
nubiaque  communia  erant  ; & reliqua  jura  Civilia  . 
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la  Lega  per  iftituto  era  di  tutti  gl'italici  : ancorché  qualche  vola 
rompendo  i patti,  foiTero  in  guerre  fra  diloro,  o non  fi  preftaffero 
aiuto  nei  reciprochi  bifogni . 

Il  Maffei  (■;  contro  quefti  palli  Iftorici  fuppone,  che  le  XII.  Cittì 
di  Lombardia  folTero  divife  affatto  dalle  XII.  della  Tofcana  interna, 
c dalle  altre  XII.  verfo  il  Regno  di  Napoli , e colle  fue  regole  ge- 
nerali dice  . Ninna  Lega , e congiangioiie  fi  faiona  avere  avata  fra 
fe  i Corpi  dal  Tevere,  o dall'  Apenaim  divi  fi -,  non  trovandofi  mai, 
cbe  l' uno  per  l' altro  fi  muovere.  Qaefta  è la  Aia  Frafe  : Non  fi  tro- 
va mai  ; Nejfuno  Autore  l' ha  detto  mai . Eppure  vediamo  che  le  XII. 
Città  della  Lombardia  erano  Colonie  degli  Etrufci  feconcjo  Livio , e 
fecondo  Strabone  erano  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  dedotte,  an- 
corché quelli  fiano  di  qnà  dell’ Apennino . E quando  la  Lombardia  Ai 
affalita,  c poi  prefa  dai  Galli,  vediamo  in  tutti  gl’  lilorici,  che  Ai- 
tono  battuti  gii  Etrufci , e poi  gli  Umbri , che  in  quelle  parti  ricono- 
Icevano  per  allora  l’ antico  loro  Dominio . Anzi  gli  Etrufci  feguitaro- 
no  per  duecento  anni  a batterli  con  i Calli  in  Lombardia , come  qui 
lotto  Itloricamente  vedremo.  Dunque  anco  le  Città  di  quà  dell’A- 
pcnnino  fi  muovevano  nei  bifogni  della  Lombardia. 

Così  fi  molTero  le  Città  della  Lombardia  in  foccorfo  dei  Latini, 
e d’Hnea,  al  dire  di  Servio,  e di  Virgilio!»)  : ove  narrano,  cho 
Cicno  condulTe  i Liguri,  che  Ceno  condulTe  parimente  ad  Enea  le 
Genti  del  Mincio,  e di  Benaco  ; ed  Aulete  condulTe  molte,  e ben 
for  late  Navi.  E altrove  abbiamo  addotto  l’ iftelTo  Servio, che  dice, 
chein  quella  Guerra  l’Italia  tutta  aveva  prefo  il  fuo  partito , o a favore  , 

o con- 


l)  Maf.  Off.  L'.nr.  Tom,  pag,  44. 
i)  l'irg.  ^nieJ,  L.  X. 

Non  ego  te  Ligurum  dudor  ,fort$jjfme  Bello, 

T ranfierim  Cj/cne 

lite  etiam  patnis  agmen  ciet  Ocaus  ab  oris 

Qaos  pane  Renato  velatus  arundìne  glauca 
Mincius  infe/la  ducebat  in  aquora  Pmu 
le  gravis  Auletes , centenaque  Arbore  fiuUum . 

Terberat  

£ qui  Servio  diftefamente  conferma  tutti  quejìi  aiuti  dati  ad  Enea  dai 
Paefi  delf  Infubria  . 
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o contro  d' Enea  ; e che  la  Lombardia  > e fino  la  Venezia  era  per  E- 
nea  ; perchè  regnava  attualmente  fra  gli  Eneti  Antenore  fuo  congiunto. 

Certo  è,  che  dopo  che  la  Lombardia  fu  prefa  così  dai  Galli,  non 
vi  potè  più  elfere  quello  reciproco  foccotfo  ; ma  ben  lo  vediamo  in 
tutto  il  rello  deir  Italia , che  rimale  in  quella  lega , e comunione.» 
univcrfale.  E nell'  liloria  Romana  leggiamo  quante  , e quante  volte.» 
anco  contro  i Romani  fono  Hate  in  lega  ora  le  Città  della  Tofeana» 
con  i Sanniti,  ora  con  i Lucani,  e con  altri  popoli  al  prefente  nel 
Regno  di  Napoli  comprefi.  E quante  volte  con  effi  fono  llati  congiun. 
ti  in  Guerra,  ora  i Falilci,  ora  gli  Umbri,  ora  i Volici,  che  com. 
tante  prove  vediamo,  che  erano  in  antico  cogli  Etrufei  indillinti. 

La  piccola  ellenlione  del  Lazio  vecchio , e la  molto  più  ampia  del 
Lazio  nuovo,  fi  è altrove  commemorata  con  Livio,  e con  Dionifio  ; 
e di  propofito  la  tratta  il  Corradini , come  pure  la  trattò  il  Sigonio. 
Il  che  talvolta  accaderk  rammentate  anco  in  qualche  popolo  dai  La- 
tini difeefo,  per  fempre  più  comprendarc  , come  da  un  folo  fonte^ 
fiali  formata  1’  Italica  diramazione. 

Conferma  quello  difeorfo  il  faperfi,  come  anco  i Sabini  erano 
Umbri  d’ origine,  come  Dionifio  ci  dice  (').  Al  chè  non  repugna  1’ al- 
tra opinione  di  Perciò  Catone,  che  quivi  recita  il  detto  Dionifio, 
cioè,  che  i Sabini  fi  fiano  cori  detti  da  Sabo  figlio  di  Santo  ; perchè 
ciò  non  farebbe  altro  che  infegnarci  una  più  fpecifica  delcenJenza  ; 
ballando  che  nella  mutazione  del  nome  di  Umbri  in  Sabini  c’indichi, 
come  generalmente  fi  facevano  in  antico  quelle  mutazioni  di  nomi , 
e quella  diverfitk  di  popoli,  cioè  mutato  cum  fedtbas  nomine  . Molto 
meno  fa  varietà  ciò,  che  egli  aggiunge  , cioè,  che  i Sabini  gucrreggiaf- 
fero  cogli  Aborigeni  nell’  Agro  Reatino,  e gli  piglialTero  la  Città 
come  pure  gli  prefeto  Lilla  Metropoli  degli  ftelE  Aborigeni 

Pcr- 

{ 1)  Dianif.  L,  z.  pai;,  iii.  = /»  Reatino  yfijro,  //uo  tempore  Aborigenes  eum 
tenebant...  Zenodotm  Troezenius,  qui  Umbrij;  gemis  hitìoriaoi  conjen. 
pjit y narrar  Jndigenat  primum  in  Reatino  Agro  babitaife  ‘ & inde  Pe- 
la/gortim  armii  pttl/bs  venijfe  in  Terrarn.  quam  nunc  inhab'.rant  ^ muta, 
roque  cum  jedibus  nomine  Sabino!  prò  Umbrit  appellato! , 

(z)  Dtonif,  L,  I.  pag,  12.  = Alara  /crTpc-noKic  ’A(3oj5< yivwv , è?  nTaXaiOTipav  tri 
Xa^nòi  njxrwp  fit leTponcaarrsi  fx  iróbaoc  ’A/urriprììi;  àpv\oKrcr  djpSwivis  Lr.ta 
Metropoli!  Aborigenum , quam  antiqun  temporibu!  noSìu  Sabini  ex  Ami. 
terno  Urbe  profelli  ex  impro-jifo  caperunr  . 


Digilized  by  Google 


Delle  feconde  Di'vifoni  ec.  jSj 

Perchè  le  Guerre  accadono,  e pur  troppo  fono  fempre  accadute  an. 
co  fra  i popoli  d'  un'  ifteifa  defcendenza  ; e perciò  fiegue  Dionifio  a 
dire  (T)  in  propofito  della  Vergine  Tarpeia,  che  i Sabini  a-ve-vano  i 
meJeJimi  conami  degli  Etrufci  : Molle  vita , e veftimenti  , armilU , ei 
anelli  , ed  ornamenti  / oro . E Strabene  dice  (0  ; che  i Romani  allora^ 
cominciarono  a falere  , che  cofa  fojle  il  lajfo , e la  mollet,s^a  , qnando  co- 
minciarono a foggiogare  qnejla  Gente. 

L’ifteflTo  Strabene  '}'  chiama  i Sabini  Gente  anticbijpma  Indige- 
na, e Aborigene  , E chiaro  fi  feorge , che  i Sabini,  e Aborigeni,  co- 
me  defecndentì  dagli  Umbri,  ferbavano  Tempre  aliiniTà  fra  diloro  • 
E lo  accenna  anco  Virgilio  (4), ove  fra  quei  vecchi  Re  Aborigeni,  e 
dopo  Giano,  e dopo  Saturno,  vi  pone  uno  per  nome  Italo,  e uiu 
altro  per  nome  Sabino'.  Talché  Sabini,  e Latini,  cioè  Aborigeni , ben 
fi  vede,  che  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  derivavano.  E fra  i La* 
tini , Umbri , e Sabini  vi  è fiata  ancora  promifeuitk  di  Territorio , 
come  abbiamo  accennato  nel  Capitolo  precedente . E con  Livio  ce 
lo  accenna  ancora  il  Sigonio  (s  , ponendo  per  Città  dei  Sabini,  e_, 
Cruliumerio,  e Cenina  , e Antenna,  e Collazia , e Momento,  e Fi. 
dene,  che  talvolta  fono  pofie  fra  i Latini.  Eppure  almeno  alcune  di 
quelle  etano  Etrufche  affatto,  come  Collazia,  e Cruliumerio,  e Fi- 
dene  W;  ancorché  Fidene  foffe  certamente  edificata  dagli  Albani  (t); 
perchè  e Albani,  e Latini  fi  pigliavano  allora  per  Etrufci.  Perciò 
^ lilello  Livio  (3)  dice,  che  nel  ratto,  che  fece  Romolo  delle  Donne 
Sabine  , prefero  patte,  e gli  fecero  guerra  tutti  quelli  Popoli,  ad  qnot 
Tom.I.  A a 


( I ) Diotìif,  C,  z.  pjig,  lOJ.  u.  & feq, 

(i)  Strab,  L,  l'.  pag,  15?.  =:  Rerum  jeriptor  Fabiu!  Aiilior  eli  , Romanoi 
pnmum  Divuìarum  fenfum  accepijfe  , cum  huius  f otiti  fune  Gentis , 

(j)  Sfrati,  L,  V.  pag.  153.3  Sabini  vero  Gens  autiquijlima  efl  ; Indigena, 
'(T  Aborigene! . 

(4)  l'irgil.  £neici,  L.  7.  v.  178. 

Qitin  edam  vcrerum  effigies  en  ordine  Avomm 
Antiqua  ex  Cedro,  Jtalufque,  Paterque  Sabinus. 

( S ) J igon,  de  Anr,  Jur,  Ital.  L.  1.  C.  18.  De  Sabinis  3 Hoc  etiam  in  /patio 
fuerunt  Crufiumeriu.n  , Canina,  Antemna,  & Collatia,  qua  una  cum 
Nomento,  & Fidenis  atiquandP  ad  Laftinos  referuntur. 

(6)  Liy.  L.  I.  pag,  4.  a Nam  Fidenates  quoque  Etrufci  fuerunt. 

(7)  Dionif,  !..  2.  pag,  11(5.  = Eam  Fidenem  olim  Albani  condiderant. 

(8)  Liv.  d.  Lib.  1.  & d.  pag.  3.0*4. 
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«■«j-  iniifrU  fari  ftrtinehat,  E fono  Tarquinio  Ptifco,  che  difguftito 
degli  Efrulci,  benché  nato  fra  Effi,  ebbe  comuuouò  alpre  guerre  co’ 
medcfimi,  le  ebbe  egualmente  co’ Sabini.  E poi  ponendogli,  o con. 
fiderà ndogli . come  un’  ifteCTo  Popolo  > fece  egualmente  paté,  e lega 
con  tutti,  egli  ammelTe  indillintamente  fotto  i medefimi  patti  (■). 

Tralafciamo  per  ora  i Volfci , e gli  Equi  popoli  certamente  Ettu- 
fei,  per  continuare  il  racconto  del  detto  Geografo;  che  nell  addot. 
topaflfo,in  cui  ci  ha  narrato,  che  i Sabini  erano  Aborigeni,  e che_, 
Dionifio  ci  ha  detto  efprelTamente,  che  etano  Umbri;  ci  accenna  il 
detto  Geografo  altri  Popoli  dai  Sabini  difeeh . Da  quelli  dice  difeefi 
direttamente  i Ticcntini , e i Sanniti , c dai  Sanniti  i Lucani  , r dai  Lucani  i 
BrucJ  W ■ Nel  dare  adunque , come  faremo,  un’  occhiata  a tutti  i Po- 
poli dell’odierno  Regno  di  Napoli,  ricordiamoci,  le  vogliamo  atten- 
dere 1’ morie,  che  Livio  ci  ha  detto,  che  anco  le  XII.  gran  Città, 
che  in  quelle  parti  furono  piantate , furono  Colonie  degli  Etrufei . 
Nelle  vere  parti,  ove  è il  prefente  Regno  di  Napoli,  furono  dedotte 
quelle  XII.  gran  Città,  e non  nella  Sabina,  e non  nel  Lazio,  e non 
neirUmbria,  o in  altre  parti  proflìme  a Roma . Perchè  ficcome  l’anti- 
chilhma  Umbria  comprendeva,  e Umbri , e Sabini,  e Aborigeni , e Tirreni 
divifi  fra  di  loro  di  fola  abitazione  e di  Principato  ; talché  come  fo. 
pra  con  Dionifio  fi  è detto  e»m  ftdibur  mutabant  nomen  ; cosi  l’ami- 
chillìma  Umbria,  o da  1' Etruria  interna , che  Livio  chiama  Capo  dell’ 
origine  Italica •,  in  tutte  quelle  parti  II  diffondeva.  E le  dette  XII. 
Colonie  dagli  Etrufei  dedotte  furono  nelle  vere  patti  del  Regno  d‘ 
Napoli  ; come  le  altre  XII.  furono  in  tutta  la  Lombardia. 

Perciò  ricordiamoci  ancora  con  Strabene , che  quelle  Colonie  del 
Regno  di  Napoli , dai  Sabini,  che  vuol  dir  dagli  Umbri , fi  diramarono . 
Ancorché  egli  ci  nomini  folamente  i principali  Popoli  di  quelle  par- 
*i,  Picentini,  Sanniti,  Lucani,  e Bruzj . Non  per  altro  fi  può  di- 
lli n- 


(l)  Sigon,  de  Antiq.  Jure  hai,  L.  i.  C.  i8.  = In  fot  [Sabìnos]  iterum 

Tarquinio  effe  bellatumy  ac  fmguht.populos  Oppidorum  deditionc  falla , 
/cedere  eodem  , quo  Etrufeos  a hege  in  amicitiam , & ficietatem  ai- 
feitos  . 

(l)  Strab,  L,  K pag.  155.  Sabini,  Gem  antiqui jjim a , Indigente  (7  Aborige- 
ne!, Ab  bis  Picentini,  Samnitefque  in  Colonia!  deludi  ; I-Iorum  autent 
Lmcohì,  borum  vero  Brutii, 
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ftinguere  , e molto  meno  aflerire , quando  quelle  diramazioni  (iano 
ieguite  : E benché  fecondo  quello  lume  di  Strabene  parrebbe,  chc^ 
quelli  popoli  illefli  fi  dovefiero  collocare  nelle  feconde,  e terze  di- 
vifioni  dei  popoli  Italici  i perchè  non  gli  pone,  e non  polTono  vera, 
mente  con  quelli  nomi,  porli  fra  i primi  Italici;  contuttociò  è af- 
fai credibile,  che  ancor  elfi  folTero  fra  i detti  primi  Italici;  ma  al. 
lora  fotta  altro  nome,  o di  Pelafgi , o di  Saturnj,  o Cronj , o co- 
me poi  fidiifero  Coni,  o di  Etrufei , o fimili . Poiché  fe  quelli,  che 
prefi  lotto  il  generico  nome  d’  Etrufei , formarono  la  popolazione.. 
Italica  , e la  formarono  fino  dai  tempi  Babelici , e fpinfero  fino  da 
quei  tempi  le  loro  Colonie  anco  in  Grecia,  come  vedremo;  è credi- 
bile, anzi  pare  necelTirio,  che  prima  aveflfero  popolata  intieramente 
l’Italia.  Ma  allora  avevano  altri  nomi,  e l'otto  quegli,  o di  Umbri 
o d’ Aborigeni,  o di  Tirreni,  o di  Pelafgi,  o di  Saturnj,  o di  Cro- 
nj devono  avere  popolata  l'Italia  tutta  fecondo  i detti  Illorici . Né 
tl  Geografo  ci  dice  una  cofa  contraria,  dicendoci  più  ptecifamente, 
che  dilcendono  dai  Sabini  ; perché  avendo  veduti  i Sabini  elTer  gl’  i. 
llellì  cogli  Aborigeni , e cogli  Umbri  ci  accenna  bensì  il  Geografo, 
da  chi  quelli  Popoli  difeendano  direttamente , ma  non  efclude , che 
in  tempi  più  antichi  non  fiano  fiati  comprefi  fatto  i detti  primi  no- 
mi Italici,  o d’  Umbri,  o di  Tirreni,  e fimih.  In  quella  forma  ap- 
punto , che  fotto  quelli  ìfiefiiflimi  nomi  abbiam  veduti  comprefi  nei 
fecoli  più  remoti  gl’  illcfiì  Sabini , e gl’  ifielC  Latini , che  prima  lì 
dilfero,  e furono  Aborigeni,  Umbri,  ed  Etrufei,  come  fi  è detto; 
perché  Livio  dice  efprelTamente , che  dagli  Etrufei  fi  partirono  le  det- 
te  XII.  Colonie  del  Regno  di  Napoli;  c Strabone  dice,  che  fi  par- 
tirono dai  Sabini.  In  che  non  fono  contrarj  , ma  uno  fpecifica  ciò, 
che  l’altro  dice  in  generale. 

I picemini  adunque  devono  ancor  efli  collocarfi  in  una  fomma’  an- 
tichità ; benché  io  mi  fia  impegnato  di  tralafciare  i monumenti , e la 
diloto  (piegazione  pef  attenermi  al  ficuro,  e per  fiflare  l’Illoria  die. 
tro  ai  migliori  , e più  clafiìci  Autori,  che  ci  rellano  ; non  pofib  per 
altro  non  ricordare  varj  monumenti  Etrufei  nel  Piceno  ritrovati , e 
che  da  altri  fono  concordemente  riferiti . Il  Golzio  riporta  mone- 
te amithiflìme  di  Pefaro,  d’Ancona,  e di  Rimino;  ma  io  olTervo 
fpcciaimcnte  quelle  di  Pefaro  vedute  nel  Mufeo  Mediceo  fino  ai 
Tom.  I.  ’ Aa  2 tempi 
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fcmpi  dello  Spaneniio , e da  lui  rammentate,  e poi  riportate  dal  Go- 
ti, Olivieii , e da  altri . Una  di  quelle  li  è la  Medaglia  di  bron- 
zo, colla  faccia  d’  Ercole  nel  diritto,  e col  Cerbero  nel  rovefcio  , e 
colla  leggenda  all’ Orientale,  e pofìtivamente  in  Etrufco  7./ 7» 
che  potrebbe  dire  nsAvavw,  o altro  nome  adattabile  alla  fomma 
antichità,  e all’  Etrufco,  purché  cominci  in  pis  ; giacché  anco  Stra- 
bene nomina  una  antichiflìma  Città  Picentia  (•),  e la  chiama  Metro- 
poli del  Piceno . La  qual  Città,  fecondo  il  dilui  linguaggio  non  pa- 
re, che  più  fulfilla.  Se  fì  ha  da  andare,  come  fi  è andato  per  un  pez- 
zo dietro  alla  corrente  di  alcuni  Eruditi , fi  dirà  , che  quella  medaglia 
è Greca,  o dai  Greci,  o in  tempo  dei  Greci  battuta.  In  fimili  erro- 
ri, come  altrove  fi  olTerva , fono  caduti  anco  i grand’ Uomini!  E co- 
51  lo  Spaneniio  prefe  per  Greca  la  medaglia  di  Volterra,  colla  fusu 
leggenda  vifibile  VELAI  RI.  E fino  nelle  recenti  rac- 

colte delle  monete  , e nel  teloro  Morelliano  fi  vede  quella  di  Todi , 
S folle  fue  patemi  lettere  Etrufche,  3 TV'f,  TVTERE  ripolla  fralle 
Ifpaniche  , c fralle  incerte  antiche  ; E fino  dal  Montfjucon  Is)  que- 
iflelfa  moneta  di  Todi  è riportata  fralle  antiche  Francefi, 

In  oggi  in  ciò  fi  vede  più  lume.  Il  DottilTimo  Lami  quella  Meda- 
glia l’attribuì  fubito  a Pefaro  a;  ; e parmi,  che  al  fuo  folito  colpilTc 
nel  fegno.  Non  credo,  che  quella  Medaglia  polla  attribuirli  ai  Greci, 
o a tempo  dei  Greci  battuta;  perchè,  come  vedralfi  altrove , i Greci 
(come  veri  Greci)  non  fono  mai  flati  padroni  aflbluti  di  quelle^ 
parti . Ei  Pelafgi  ( perchè  non  erano  Greci  ) anno  Icritto  all’  Orien- 
tale, eall’Eirufca  anco  per  un  pezzo  nella  Magna  Grecia;  Fino  che 
poi  framifehiati  fra  i veri  Greci , che  a quelle  patti  diedero  il  nome 
di  Magna  Grecia , parlarono  quivi , e fcrilTero  Greco  affatto . Onde 
Greca  veramente  farà , ed  è l’ altra  Medaglia  di  Pefaro  ferina  ire. 
Greco,  e all’occidentale  nuriufiùt . Ma  quell’  altra  è pretta  Etrufea  , 
e battuta  dagli  Etrufei  in  quelle  parti,  ovvero  dipoi  dai  Pelafgi: 

. Per- 


(i)  Strahon,  Lib.  l'.  in  fin.^  Picentum  vero  Metropolis  erat  quondam  Picen- 
tia • nunc  vero  per  vicos  vitam  a^unt . 

(i)  Thefaur.  Moreìl.  in  inccrtis-,  & Hifpanicis  Tab.y.  & 8.  n.  l8.  Tom,  i. 
(3)  Montpaueon  Tom.  2.  0 fia  Voi,  5.  Tav,  LII. 

( 4 ) Lami  nelle  lettere  Gualfondiane  , 
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Perchè  i Pelafgi  anco  nella  Magna  Grecia  feguicarono  a parlare,  e 
fcrivere  Ecrufco  da  prima , come  pure  dimoftcano  tanti  altri  Monti* 
menti  nella  Magna  Grecia  ritrovati. 

Balla  il  faperfi  appunto,  che  i Greci  (come  veri  Greci)  anno  fcrit- 
to  all’Occidentale,  e da  finidra  a delira.  Dunque  quello  ferino  del- 
la Medaglia  di  Pefaro  è Etrufeo , o al  più  Pelafgo  ; perchè  Tempre 
più  vedraffi,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni.  E qui  per  paflaggio  lì  of. 
fervi,  che  fe  parlavano , e fcrivevano  Etrufeo  in  Pefaro  defeendente 
ancór  ElTo  dai  Sabini , molto  più  parlavano  Etrufeo  i detti  Sabini . 
Talché  non  regge  anco  in  ciò  l’ aOTcrlIone  del  Malfci  (>),  che  dice,  U 
voce  CVRìS  è Saiìita , dtmqHe  non  è Etntfea  ; Perchè  Tempre  più  lì  ri- 
torce l’argomento;  Qnella  voce  è Sabina,  dunque  è Etrnfca  ; coll  di- 
cendoci Varrone  (»),  cioè,  che  la  lingua  Sabina  derivava  dall'  Ofea, 
che  per  tanti  verfi  l’ abbiamo  provata  Sinonima  di  Etrufea  ; e così  è 
della  Sannitica,  e di  altre. 

Riprova  d’  elTere  Etrufea  quella  medaglia  di  Pefaro  fono  i tanti 
altri  monumenti  veramente  Etnifci , che  in  Pefaro , e nel  Piceno  li 
fono  trovati,  e che  dottamente  fi  vedono  riponati  dall’  Olivieri.  I- 
fcrizioni,  e fino  llatue  di  bronzo,  intendendo  fpecialmente  dell’  inlì- 
gne  ftatua  di  bronzo, che  pure  è nella  Galleria  Medicea,  e in  cui  paf. 
sò  per  eredità  della  Gran  DuchelTa  Vittoria  della  Rovere;  e per  la., 
eccellenza  del  fuo  lavoro  è chiamato  l’ Idolo . Si  olTervi  anco  il  primo 
recinto  delle  vecchie  mura  di  Pefaro  di  gran  pezzi  quadrati  di  pie- 
tra fimili  alle  mura  Etrufche  di  Volterra,  di  Fiefole,  di  Cortona,  e 
di  altre , che  rlferifce  il  Gori  (s>.  OlTervabili  ancora , ed  Etrufche  raf- 
fembrano  le  vecchie  mura  d’  Ameria,  e di  qualche  altra  Città  di  quel- 
le parti . 

Le  mura  adunque  di  Pefaro  nonpolTono  elTer  fatte  dai  Galli,  per- 
chè i Galli  non  l’ebbero,  e non  1’ ufarono  in  veruna  loro  Città,  e 
fi  dilTero  'anmioroi  fecondo  Polibio  (4) , cioè  fen^a  mura . Non  potero- 
no 


{ 1 ) Maff,  OJf.  Lete,  T om.  4. 

{ 1)  l'arroii.  de  Ling.  Lat.  L,  J.  pag,  4S.  edit.  Pari/,  1530.  = Cafium  fignificat 
vetus,  Eius  origo  Sabina,  qun  ufgue  radice!  in  Ofeam  Linguam  egit , 
(3)  Goti  Muf.  Etr.  Tom,  3,  in  princ,,  e lo  riporta  anco  ne’ Kami, 

4)  Polib.  L,  3.  pag,  ZI3. 
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no  nemmeno  effer  fatte  dai  Romani , perchè  la  diloco  antichitlk  lo 
dimoilta»  e fe  foITero  dei  Romani, ve  ne  farebbe  qualche  memoria, 
come  vi  è memorja  di  quando  i Romani  la  fecero  loro  Colonia , che 
fu  nell’anno  di  Roma  nixi.  ancorché  Sinigaglia  allor  detta  sena,  e 
Rimino  folTero  anche  prima  dedotte  Colonie  dei  Romani , cioè  nell’ 
anno  cdlxxxv  ; come  leggo  nel  Sigonio  («)  : E ciò  dopo  1’  cfpullio. 
ne  dei  Galli,  che  da  quella  parte  difcacciarono  gli  Etrufei  antichi 
polTelTori  di  quelle  . In  che  olTcrva  il  detto  Sigonio  (»);  che  tatto  quel 
tratto  fu  aferitto , e attribuito  all'  Umbria  dai  Romani , ferebè  'quel 
tratto  iBeJfo  era  forfè  uell'  Umbria  prima,  che  i Galli  lo  togliejfero  ai 
Tofeani  ; e di  fatto  abbiam  veduto , che  dai  Sabini  difeendevanu  i 
Piceni,  ed  i Sabini  dagli  Umbri.  E però  aggiunge,  che  nell  elTert.. 
così  attribuito  tutto  quel  Paefe  , o fia  relliluito  dai  Romani  all  Um- 
bria, ciò  fu  fatto  propter  affinitatem,  che  pare, che  debba  lignificare^ 
qualche  cofa  di  più  di  femplice  vicinanza. 

Dunque  già  che  fi  parla  della  fondazione  di  Pefaro,  la  quale  dà 
lume  alla  fondazione  dell’  altre  Città  del  Piceno,  fi  vede,  che  non 
può  elTer  fondata  dai  Romani , e nemmeno  dai  Galli . Quelli  comin- 
ciarono a cacciare  i Tofeani  dalla  Lombardia  in  tempo  .di  Tarqui- 
nio  Prifeo.  E fi  olTervi  Tempre  l’unione,  c 1’  iclentità  fragli  Umbri, 
c gli  Etrufei;  perchè  prima  al  Tefino,  e poi  in  altre  parti  della^ 
Lombardia  furono  allora  dai  Galli  battuti  prima  i Tofeani,  e poi 
gli  Umbri,  come  ci  dice  Livio  (J).  Dipoi  i medefimi  Galli  in  una., 
guerra  affai  polteriore  vennero  fino  a Chiufi  ; il  che  diede  motivo 
ai  Tofeani  d’  implorate  l’aiuto  dei  Romani,  contro  dei  quali  fi  ri- 
voltarono i Galli , che  con  rapidità  prefero  poi  anco  Roma  ; ma  re- 

lli- 


(i)  Siqon,  de  Antiq,  Jur.  hai.  L.  I.  C.  XVI.  de  A^ro  Gallico. 

(z)  Sigon.  d.  C.  XVI.  ez  Quin  etiam  po/l  oiiwi  prorfus  Calila,  Gallorwnque 
nomine  extinlìo,  eamdem  [ Regionem]  proptsr  aff.nitatem  effe  Umhria  al- 
tributam  fatile  creiiderim  ; fiquidem  video  Sirabonein , Umbriam , Aeji , 
& Rubicone  fluminibus , Ancona,  & Arimino  oppidis  terminaffe  , acque 
in  ea  Ariminum , Senam,  Tanum,  & Methauriini , qua  Seiionum  ante 
ad  Mare  fuerant , numerajfe . Et  Valerium  Afdrubalcm  a ^ 

Salinatore  in  Umbria  interfeSum  tradere,  qiios  ad  Senam,  & Methau- 
rum  pugnaffe  inter  omnes  conftat . , . , • 

(3)  Liv.  !..  $.pag.  6q.cz  Fufìfque  acie  Tufiis  non  procul  Ticino  Flumine... 
condiderunt  Urbem  Mediai arutf»  * •<,*  Pedo  rutibits  traìcHo^  non  Ettujcos 
fnodon  Jed  Umbros  j^gro  pellunt. 
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Pituite  le  cofe  dal  valore  di  Furio  Camillo,  lì  ritirarono  i Galli  nel 
Piceno.  Il  che  cade  negli  anni  di  Roma  ccclxv.  In  detto  anno  di 
Roma  cccixv.  per  un  paflb  male  intelo  di  Servio  ('),  lì  pone  da  al- 
cuni la  fondazione  di  Pelato  : mentre  Servio  non  parla  della  fonda, 
zionc  di  quella  Citta,  ma  dice  folamentc  , che  in  quejia  fi  feso  l* ore 
ai  Calli  ritolto  f e che  perciò  la  Città  fi  chiamò  Pefaro,  e da  qualcuno 
lì  è detta  Penfatram. 

Dice  adunque  non  già , che  allora  fu  fondata  la  Città  , ma  che 
allora  ebbe  tal  nome.  Nel  primo  Capitolo  dei  primi  Abitatori  d’Ita- 
lia abbiam  veduto  quante  , e quante  volte,  e 1’  Italia,  e le  Città  E- 
tiufcbe  anno  cangiato  il  nome!  E'  d’uopo  per  altro  di  credere,  cht> 
Pefaro  anche  prima  avelTe  avuto  un  nome  fomigliante,  come  di  ri- 
iBNo,  o cofa  limile,  e uniforme  al  nome  generale  della  Provincia/ 
perchè  la  leggenda  Etrufea  della  detta  medaglia  comincia  ris.  ben- 
ché la  medaglia  può  elTer  battuta , e in  quelli  tempi , e probabilmente 
anco  prima.  OlTerviamo  meglio  chi  prima  di  ciò,  e chi  prima  dei 
Galli  governalTe  in  quelle  parti.  Plinio  uniformandoli  al  detto  fin’ o. 
ra,  cioè,  ponendo  nell’  Umbria  il  Piceno,  6 una  gran  parte  di  elTo, 
fchiarifee  alTai  quefia  cofa. 

Prima  di  tutto  conferma , che  i Popoli  del  Piceno  difeendono  dai 
Sabini  (0.  Quelle  fono  le  vere  notizie  Ulotiche;  e fe  fi  fmagliano 
quelle , e molto  più  quelle  degl’  Itali  ptiraicìvi , non  ci  lamentiamo 
poi  di  non  intendere  gli  Autori  , e non  diciamo , come  malamente., 
fi  è detto  fin’  ora , che  elfi  fiano  pieni  di  contradizioni . I Picentini 
adunque  fono  Sabini , ed  i Sabini  fono  Umbri , o Aborigeni . Pli- 
nio (})  poi  dice , che  /’  Umbria  contiene  /'  Agro  Gallile  merfe  Rimini  ; 

t che 

( I ) Serv,  ai l'irg.  ver/.  ~ Referentem  figna  Camiltum  = Camillus  ah/ens  Di- 
(lator  fadus  , cum  din  ejfet  apud  Ardeam  in  exilio..,,  Galfot  iam  ah- 
euntes  projltjatus  efl  : ijuihus  interemptis  aunim  omne  recepii.,  & fig/a ; 
guod  cum  illic  appendi/et  ,Civitati  nomea  dedit:  Nam  Pifaurum  aicitur , 
guod  mie  aurum  pen/uum  e/l, 

(i)  Plin.  L.  3.  Cap.  13.  = Quinta  regio  Pieani  eli...  Orti  /unta  Sahinit. 
(3)  Plin,  L,  3.  Cap,  14.  = Jungitur  hit  fexta  regio  Umbriam  compiena,  a- 
grumque  Galhcum  circa  Ariminum , Ah  Ancona  Gallica  era  incipit.  Gal- 
lile togata  cognomine . Siculi , CT  Liburni  plurima  eius  iradus  tenuere 
loca  •,  imprimi!  Palmenjem,  Pratutianum,  Adrianumgue  agrutn. 


j0l  Ltb.  ì.  Cap.  IV. 

ei  che  da  Àntoni  tamintla  la  Gallia  > chi  fi  dics  Togata  ; t che  fir  la 
firn  quefii  laoghi  furono  tenuti  in  antico  dai  Siculi , e dai  Liburni  : E 
queftì  tennero  fpecialmente  l’  Agra  Palmenfe , Pretutnano , e Adrienfe  . Non 
vedo  in  quefta  narrazione,  come  poterci  attaccare , ni  i Greci,  nè  il  Gre- 
cifmo  ; anzi  vedo  da  ciò  in  quei  luoghi  gli  Umbri,  e gli  Etrufci  fino 
dai  fecoli  remotifEmi  ; perchè  i Siculi  Dioniiio  gli  fa  Tempre  Italici  : 
E fecondo  l’iftefTo  Plinio  (0,  ed  altri,  che  oITcrviamo  altrove,  erano 
Umbri . I Liburni  poi , che  con  Plinio  (*)  fi  vedono  Popoli  potenti , 
ed  ellefi  nella  Venezia,  e nella  Dalmazia , balla  qui  riconofcergli  pet 
quegl* ideili  padroni,  che  ritenevano  1’  Ifole  Liburnie , e la  vicina^ 
Adria , come  di  Adria  dice  Plinio  efpreiramentc  : E quedi  erano  in- 
fallibilmente Tofcani,  che  a fimilitudine  della  prima  Adria  fra  il 
Pò , e r Adice  fabbricarono  l’ altra  Adria  nel  Piceno  ; o almeno 
bada,  che  d’  Adria  in  genere,  e certamente  fiano  i fondatori. 
diverfiiii  dei  nomi,  che  tanto,  come  fi  è detto,  ha  fgomentato  fin' 
ora , e che  è data  inevitabile  in  tanti  fecoli  remoti , e nella  divifione 
di  tanti  Principati,  nulla  ci  fgomenta  in  oggi,  che  ne  riconofeiamo 
la  fodanza  , e l’ identità  . Bada  ricordarfi  con  Livio  (i),  e con  altri , 
che  Adria,  onde  ebbe  nome  il  Mare  Adriatico,  fu  edificata  , e fu  Co- 
lonia dei  Tofcani  ; e che  gli  Atriani  furono  Tempre  chiamati  To- 
fcani , come  coll*  occafione  degli  Atrj  da  ellì  inventati  ci  dice  Varro- 
ne  <4'.  E fino  la  detta  a noi  remota  Atria  Fedo  I5)  la  pone  in  To- 
feana  : E cosi  Servio  (c)  alludendo,  come  pare,  all’  edcnfionc  del 
Regno  Etrufeo  in  tutta  Italia. 

Ma  qui  Plinio  dice , che  i Liburni  tenevano  ancor  Adria  ; nè  in^ 
quei  fecoli  remotillimi  nella  diverfità  di  quedo  nome  Libami  pollia- 
mo credergli  gente  barbara;  perchè  abbiam  veduto,  che  dall'  Oriente 

folo 


( I ) fCedi  le  ricerche  dei  frìmi  Abitatori  della  Sicilia  . 

( z ) Ptin.  L.  3.  C.  li. 

(3)  Liv.  L.  5.  = Alterum  Adriaticum  Mare  ab  Adria  Tufeotum  Colonia 
'uocavere  Italits  gentes , 

(4)  Marron,  de  Lingua  Latin,  L,  \.  feu  4.  = Atrium  appeltaeuni  ab  Atria. 
tibus  Tu/cii;  tllinc  enim  exemplum  fumptum , 

( 5 ) Fe/l,  in  voce  Atrium  = DiHum  autem  Atrium , quod  id  genus  adificii 
Atrit  primum  in  Etruria  ftt  inflitutum  . 

(<J)  Serv.adb'irgil.  Uq.v.  7}Q,Alii  diciint  Atriam  Etruria:  Civitatem  fuijfe . 
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folo  cominciarono  a diffonderfi  le  Colonie  fopra  la  Terra . E 1’  Ita- 
lia, che  le  ricevè  d’ Oriente,  diffufe  poi  le  fue  in  altre  patti,  e non 
le  potè  ricevere  da  altre  parti  Occidentali,  che  anco  iftoricaracnte  fi 
vedono  popolate  dipoi . Plinio  adunque  dice , che  Adria  era  dei  Li- 
burni , e parla  evidentemente  di  gente  Italica . E Livio  all’  incontro 
dice,  che  Adria  era  dei  Tofcani.  Dunque  unendo  infieme  il  detto  di 
quelli  due,  e di  tutti  gli  altri  Autori,  è chiaro,  che  i Liburni  erano 
Tofcani. 

Ma  fe  Plinio  in  quello  Capitolo  ci  ha  detto,  thè  i Siculi,  e i Li- 
burni fono  flati  padroni , o'v'vero  anno  un  gran  tratte  del  Piceno , e l' 
Agro  Palmenfe , e il  Tretuz.iano  , e V Adriano  ; all’  incontro  nel  Capi- 
tolo precedente  finonimaraente  dice , che  i Piceni  furono  Padroni , o 
tennero  l'  Agro  Adriano  , e Adria,  e l’  Agro  Pretuziano,  e Palmenfe  (■); 
e lo  conferma  efprcITamente  anco  Strabone  (*).  E non  pare,  che  ciò 
debba  intenderli  in  tempi  e fecoli  differenti , sì  perchè  la  narrazio- 
ne di  Plinio  è continuata,  ed  un  Capitolo  attacca  1’  altro,  si  ancora 
perchè  non  è vetifimile  anco  in  tempi*  diverfi,  che  differenti  popoli 
abbiano  tenuti  quei  tanti , e precifi  luoghi , che  per  l’ appunto  egli  de- 
fctive,  cioè  il  Piceno,  e Adria,  e l’Agro  Adrienze,  e il  Pretuzia- 
no,  e il  Palmenfe.  E fe  ciò  folfe,  il  nuovo  PofTeffore  bifognerebbe, 
che  avelTe  deilrutto  l’ altro  intieramente  ; il  che  non  è accaduto, 
come  ifioricamente  fappiamo.  Dunque  dicendo  in  quello  Capitolo, 
che  i Piceni  anno  tenuti  tutti  quelli  tanti  luoghi , che  per  1’  appunto 
tennero  i Liburni , e i Siculi , pare , e fi  vede,  che  prende  per  una.^ 
cofa  medellma  tutti  quelli  popoli,  cioè  Piceni,  Siculi,  e Liburni.  E 
fe  dei  Liburni  fappiamo  la  vera  elfenza  Etrufca , e dei  Siculi  fappia- 
mo, e vediamo  altrove , che  erano  Umbri;  ne  viene,  che  lo  fappia- 
mo anco  dei  Piceni,  che  erano  gl’  illefll  cogli  altri  due,  e polTede- 
Tom.  I.  B b vano 


(i)  Plin.  L.  C.  XIll.  — Ifointa  Regio  Piceni  eli....  Tenuere  ab  Aeerno 
Amne,ubi  nane  Ager  Adrianus,  & Adria  Colonia  a Mari  VII.  Mill.  paf- 
fuum  ftumea  Vomanurn,  Ager  Prstutianus,  Palmenfifque ; iiem  Ca/lrum 
novum,  Phonen  Barinum,  Truentum  : Quod  fotum  Lihurnorum  in  Italia 
reliquum  e fi. 

(l)  Strabati.  L.  V.  in  fin.  = Ufque  ad  Ferentanos  ad  Mare  Tyrrhenum , Pi- 
ceminorum  natio  colit  ; pan  modica  eorum  Picentinorum,  qui  Adriam 
babit.tnt . 
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vano  promifcuamente  le  medefime  regioni  ; e da  Plinto  fono  poft!  tur. 
ti  in  una  ftella  Categoria . Anzi  concordemente  gli  Autori  ci  attclta- 
no,  che  quanto  i Piceni  erano  Sabini,  o dai  Sabini  difcendcvano ; 
altrettanto  i Sabini  difendevano  dagli  Umbri  ; come  dagli  Umbri 
medeiìmi  difendevano  gli  Aborigeni , e anco  i Siculi . 

OlTerviamo  altre  opere  qui  all'intorno  dei  detti  Tufcani , e d’  una 
amichiti  inenarrabile,  e con  certezza  Illorica  per  poter  fondata- 
mente arguire,  che  Liburni,  e altri  Popoli  ivi  contermini  figniRca- 
vano  allora  l'iftelTa  Gente  Etrufca,  che  diramata  in  tanti  Nomi,  e 
tanti  Popoli , fi  facevano  guerra  anco  ben  fpelTo , e fi  fcacciavano 
reciprocamente.  L' ilfelTo  Plinio  (*)  ci  dice,  che  i Tofani  in  quelle 
parti  fecero  il  grande  favo  del  Fò,  e d'altri  Fiumi  ; e lo  fecero 
il»  Atrianornm  FaludtSì  t»si  detti  da  Adria  Porto  uobile  dei  Tofcaiti, 
e il  quale  diede  il  nome  al  Mare  Adriatico.  Quivi  pure  erano  le  FolTe 
Fililline  (>),  opera  parimente  dei  Tofani.  In  che  s' olTervi  la  dotta 
DilTertazione  del  Mazzocchi,  ove  prova  eruditamente,  che  col  nome 
porta  ancora  la  fua  Epoca  (3X  ; cioè  di  elTer  fatto  a tempo  dei  Fi- 
lillei,  e degli  Ebrei,  che  giuda  1'  antica  loro  affinità,  erano  fm> 
pie  in  commercio,  e fempre  mifhiati  cogli  Etruf i ; e così  altre 
Etimologie  fimili  ritrova  nel  Piceno . E quelle  fono  Etimologie  da  ri- 
ceverfi  nel  Regno  Letterario,  perche  tratte  dai  vecchi  Autori,  e 
da  Plinio,  che  chiaramente  le  chiama  Fo;fe  Filidine.  Ma  non  fono 
già  da  riceverli  altre  flranillime  Etimologie,  che  l’ iftelTo  Mazzocchi, 
e altri  dotti  Napolitani  credono  di  trarre  dalla  lingua  Ebrea , e di 
ridurre  al  Fenicio  i nomi  Italici , e fpecialente  Napolitani  ; didrug- 
gendoli  fra  di  loro  in  quedi  contradinorj , e falfi  giuochi  di  parole, 
i quali  fanno  guerra  alla  vera  antichità  di  quelle  Regioni,  e fanno 
guerra  all'Idoria,  che  alTolutamente  ci  dice,  che  in  quei  Secoli  re- 
moti non  ci  fono  dati,  e non  ci  polfono  effere  dati  i Fenicj  in  gra- 
do 

(l)  Plin.  L.  3.  Cap,  ì6.  = Omnia  ea  piumino.,  fojfafiiue  primi  a fo^U  /f- 
cereTufei  e/je/lo  amnisimpetu  per tranfverfum  in  Atrionorum  Palude! ; qua 
feptem  Maria  appellantur . Nobili  Portu  oppidi  T ufeorum  Adria , a quo 
Adriaeicum  Mare....  ac  fojjione!  Philiftina  . 

( 1 ) Plin.  hoc  loco  . 

(.3  ) Paferita  frolle  Disertazioni  delP  Accademia  di  Cortona  Tom.  3.  Diatriba 
I.  J.  1.  pag.  13. 
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do  di  piantarvi  Colonie,  e d’ imprimervi  la  diloro  Lingua,  e i di 
loro  Nomi . 

Plinio,  oltre  al  chiamare  Filiftinc  qjefte  folle  degli  Etrufei , ci  miC- 
chia  l'altro  nome  di  S agi , f rimi  a Sagis  fteert  Tafci.  Nome  per 
verith  ignoto,  e incerto  ; ma  azzardando  le  mie  ricerche  dietro  gl’ 
Illorici , e non  dietro  i detti  fallaci  indovinelli  verbali  , rinvengo  , o 
pormi  di  rinvenire,  che  quefti  Sagi  y che  qui  fi  vedono  con  i To- 
fchi , vi  erano  ancora  in  Oriente,  ed  erano  prollìmi  agli  Egizj , o 
forfè  gli  Egizj  medefimi  ebbero  untai  nome;  e ce  lo  dice  Erodoto  ('), 
narrandoci  una  efpedizione  di  Ciro  contro  di  loro.  Altri  Popoli  con 
quefto  nomedi  Saciyti  Orientali  nomina  Plinio  (»).  E quelle  fono 
tutte  riprove  per  arguire  la  fomma  antichità  delle  cofe,  e dei  monu- 
tnenti  Etrufei,  e lalciar  da  banda  tante  infulfe  critiche  fatte  al  Cori, 
e al  Dempllero,  ma  contro  tutti  quelli  fondamenti  Illorici  per  al> 
b.t (Tare  1’ Epoca  di  quell*  ifteffi  monumenti,  e rendergli  difpregie- 
vcli  (3). 

Si  ridetta  inoltre,  che, come  fi  è detto  , quelle  Egellioni , e i lette 
mari,  e le  folTe  Fililline  le  fecero  gli  Etrufei,  come  Plinio  ci  ha  det- 
to , In  Atrianorum  FalnJer  , Dunque  fecondo  la  retta  intelligenza  del 
detto  Plinio,  e gli  Adriani,  ed  Adria  fondata  dagli  Etrufei,  già  vi 
erano  di  prima.  Si  aggiunga,  che  il  detto  Plinio  (a)  ci  dice,  che^ 
nel  Piceno  medefimo  vi  erano  altri  Popoli  detti  Telejiini  . Non  tro- 
viamo nei  vecchi  Autori , che  i veri  Greci  abbiano  fabbricata  mai 
Cirtà  veruna  nel  Piceno  ; ma  bensì  leggo  in  Plinio  (s)  altre  Città 
quivi  all’  intorno  fabbricate  dagli  Etrulci , o dai  Lidj , che  gli  vedre- 
mo nel  Capitolo  dei  Lidj  finonimi  dei  Tofeani . Quelle  Città  quivi 
contigue,  e fabbricate  dagli  Ettufei  una  è Arcbiffe,  c l’altra  preci- 

fi  b a la- 

(i)  Erod.  Lib.  i./iag.  tfj.  = Uem  Sagi,  atque  Mgyptii,  in  quos  expedilio. 

nem  parabat . 

( s ) P/w.  Lib,  6.  Cap,  ij, 

( 3 ) Si  vedano  queUe  Critiche , e le  rifpofie  nel  C,ip.  delle  Medaglie  Etrufche 
in  confronto  delle  Romane  Ma  ficcome,  e Jeg, 

4)  Plin  3.  Cap.  14.  = Peleftini . 

5 ) Plin.  L.  I.  Cap.  XII.  = Lacu  Facino  haufto  Marforuni  Oppidum  Archippe 
con.linim  a Marpa  Duce  Lydorum  ; item  Vidicinorum  in  Piceno  deletum 
a Remanis , 
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famence  nel  Piceno  era  quella  dei  ViJicim , che  dice , che  fu  deftru^ 
ta  dai  Romani  . Per  riprova  dell'  immenfa  antichità  anco  in  quelle^ 
parti  abbiamo  dal  detto  Plinio  la  fondazione  di  un  altra  Città  > che 
non  può  avere  naturalmente  altro  principio , benché  narri  la  (ola  fon- 
dazione, e non  dica  da  chi  edificata  fi  folTe.  Quella  é Ameria  (>), 
che  con  Catone  la  dice  precifamence  fabbricata  954.  anni  avanti  la  Guer- 
ra di  Pcrfeo  . Quella  ponendoli  dal  Petavio  W nell’ anno  del  Mondo 
2623.  rimonterebbe ( deducendoli  quell’  anni  954.  )agli  anni  del  Mondo 
ii5j9.  e così  a foli  tre,  o quattro  anni  dopo  il  Diluvio.  La  cofa> 
per  verità  è incredibile  ! Ma  non  fi  fa  di  qual  Perfeo  egli  parli  ; e 
può  anco  elTere,  che  la  lettera  minufcola  J,  che  marcherebbe  il  nu- 
mero CCCCC, , lia  fcorfa  per  errore  nella  llampa  ; mentre  tutti  gli 
altri  numeri  ( a differenza  di  qutllo  ) fono  in  cifra  Romana  e maju- 
fcola  : e così  la  cofa  farebbe  verilimile,  e limonterebbe  agli  anni  d’ 
I lacco,  o fia  agli  anni  del  Mondo  2159.  e agli  anni  d’  Inaco  fra  i 
Greci . Cole  tutte  niente  incredibili , e che  le  dicono  claflici  Autori 
in  cole  fimili.  Nè  fembrino  impolTìbili  quelli  racconti,  perchè  fono 
litterali  negli  Autori,  eh’ io  cito.  Ai  quali , fe  fi  vuol  contraltare,  bi- 
fogna  opporre  Autori  clalTici  ; e perciò  bifogna , che  fiano  Autori  Vec- 
chi, e non  s’  adducano!  nollri  Intermedi , ancorché  dottiffimi  Scrit- 
tori ; perchè  dottiffimi  in  altri  lludj , che  non  elìgevano  tali  ricerche; 
ma  non  già  dottiffimi  in  quello,  che  allora  non  era  nato.  Ma  bensì 
fi  portino,  o Livio.,  o Strabone , o Erodoto,  e anco  tutti  i Greci 
Poeti,  e anco  fe  fi  vogiia  Dionifio  d’  AlicarnalTo,  mentre  pit  altro 
non  fia  contradetto,  e convinto  dagli  altri  claffici  Autori,  come  al 
detto  Dionifij  ben  fpelTo  accade , quando  egli  intende  di  ridurre  il 
tutto  al  Grecifmo  ; mentre  io  addito , e provo , che  con  quelli  Au- 
tori confrontano  gli  altri  circa  alle  noflre  antichità  Italiche  ; e con- 
frontano 1‘  Epoche,  che  ci  dicono  anco  più  antichi,  e gli  Etrulci , 
e gli  Umbri,  e gli  Aborigeni , e i Pelafgi  veri  Itali  primitivi,  benché 
dillinti  con  quelli  nomi , e gli  riducono  in  fomma  ai  tempi  Babelici. 

Tuttociò  prova,  che  Pelato,  e altre  Città  del  Piceno,  e anco  di 
altre  regioni  ivi  vicine,  poffono  eflere , e fembrano  d’  elTere  d’una^ 

anti-' 


( I ) Pìin,  d'  t-'b.  Cap,  XII',  in  fin,  Amcriam  fupraferiptam  Calo  ante  Ptrfei 
bellum  conditimi  anois  dCCCCLXIl'  predidit, 

(2)  Petav,  doHrin,temp,  T,  1.  Lii,  13.  pog,  290. 
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■nttchitì  inenarrabile  ; e che  naturalmente  non  polTono  elTere  fe  non 
che  di  fondazione  Etrulca,o  degli  Umbri,  o degli  Aborigeni,  odei 
Pclafgi , che  tutti  fono  (ìnonimi  d’  Etrulci . E rifpetto  ai  Pelafgi , che 
con  Dionifìo,e  col  nome  di  Greci,  che  s’acquiftarono  nella  lunga  lo* 

10  dimora  in  Grecia  , ognuno  gli  crede  Greci  d’  origine  , mi  rimetto  ai 
Capitoli  dei  Pelafgi,  ove  quelli  li  moftrano  evidentemente  Tirreni. 

Non  oda  che  alcune  di  quelle  Città  anco  del  Piceno  da  qualche  vecchio 
Autore  li  dicano  Greche , e dai  Siculi  fondate , come  di  Ancona  dille 
Giovenale  (0,  perchè  parlano  non  dei  primi  Siculi , che  erano  Italici, 
e non  Greci , ma  dei  Siculi  polleriori  a tempo  di  Oionilio  Siraculano, 
in  tempo  di  cui  era  di  veri  Greci  inondata  la  Sicilia  ; anzi  Strabone 
1>)  dice,  che  non  dai  Siculi,  ma  da  quei  Greci,  che  erano  allora  in< 
Sicilia , fu  fabbricata  la  detta  Ancona  ; e poi  dicendoli  Ancona  fabbri- 
cata  dai  Siculi,  o dii  Pelafgi,  parlano  quelli  Autori  del  fecolo  d’  Au* 
gudo,  e multo  dopo,  con  quel  linguaggio,  che  allora  correva:  E 
correva  veramente  allora , e anco  da  molto  prima , che  i Pelafgi  fof* 
fero  chiamati  Greci , ma  impropriamente , per  la  detta  antica  loro  di- 
mora per  tanto  tempo  fra  i Greci.  Anco  Plinio  (5)  chiama  Greci,  e 
i Pelalgi,  e gli  Enotri,  e gl’itali,  e i Morgeti,e  i Siculi;  ma  fi  pro* 
(elta  in  quello  luogo  di  parlare  fecondo  ciò,  che  correva  in  tempo  d’ 
Augudo  141:  altrimenti  Plinio  li  contradirebbe  ; perchè  elTo  altrove, 
e con  lui  altri  ancora  chiamano  Italici  quelli  illellì  Popoli . Plinio  al- 
trove i detti  Siculi  gli  chiama  Umbri  (D.  Non  fì  troverà  mai  nè  che 
Erodoto,  nè  che  Tucidide  quelli  Popoli,  e fpecialmente  i Pelafgi  gli 
abbiano  chiamati  Greci  ; anzi , ed  efli , e cento  altri  veramente  vec- 
chi Autori  gli  hanno  fempre  chiamati  in  Grecia  barbari , e foreftie- 

11  ; perchè  quelli  vecchi  Autori  andavano  ad  indagare  la  diloro  ori- 

gine 


( I ) Giovcnal.  Salir,  . . . Quam  Darica  /ufUntt  Ancon  . 

(a)  Sirab,  L,  K pag,  idi.  = Ancon  Grtca  Civitat  a Sìraenfanh  candita, 
Dionyfii  Tprannidem  fugientibns . 

(3)  PUn.  L Gap,  K = Tenuerunt  eam  Pclafgi,  Oenotri , Itali,  Morge- 
tei.  Siculi , Grada  Maxima  populi . 

(4)  Phn.  d.  L.  Cap.  V.  in  prtneip.  3 Qua  in  re  prafari  neceffarium  e/l 

Authorem  noi  divum  Augujlum  jequturos , deferiptionemque  ab  ea  fa- 
&am.  . 

(s  ) yedi  il  Cap,  ~ Ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  Dopa 
quefli , 


ANCONA. 


Digitized  by  Google 


1 


Ip8  Cdp.  JV. 

gine , anzi  la  fapevano  > e perciò  chiamano  non  folo  i Pelafgi , ma^ 
anco  la  diloro  lingua  la  chiamano  in  Grecia  barbara)  e forelliera. 

Altre  monete  vediamo  in  quelle  parti  > che  fembrano  affatto  Etru- 
fciic.  Io  non  ho  veduta,  e non  polfeggo  quella,  che  fi  attribuifee  « 
Ravenna;  ma  come  altri  racconta,  vi  è fcritio  in  Etrufeo  , 

RAVE  ; Eppure  oltre  alla  provenienza  di  varie  di  quelle  Città  fo- 
pra  deferitte  la  leggiamo  nel  medefimo  Geografo  litteralmente  rifpet- 
to  a Ravenna  , e Rimino  ; dicendoci , chi  quefle  dut  Città  fono  Co- 
Ionio  degli  Umbri  (>)  • Al  che  forfè  non  contradice , ove  poco  prima  lo 
dice  edificata  dai  TetTali  ; perchè  TelTali , Arcadi,  Argivi,  e altri  fi. 
mili  nomi  fono  tutti  nomi  dei  Pelafgi  Tirreni , che  Dionifio  per 
fargli  Greci,  e non  fapendo  in  Grecia  trovargli  una  Patria,  fa  o- 
riundi  i Pelafgi  da  tutti  quei  Paefi , che  i Tirreni  occuparono  in  Gre- 
cia, come  vedremo.  E difatto  in  queifo  iileflTo  luogo,  che  la  dice 
edificata  dai  Telfali,  ci  mifchia  Strabone , ei  Tofehi,  e gli  Umbri 
Talché  fe  non  fi  vuol  dire , che  Strabone  fi  contradica  ilhntanea- 
mente  , bifogna  dire,  che  anco  per  TelTali  intende  i Pelafgi  , cioè  o 
Umbri,  o Tofehi . Nemmeno  è contrario  Plinio  (3'',  ove  chiama  Ra- 
venna Sitbittornm  O^^idum,  intendendo  tutti  nei  diverfi  nomi  una  me- 
defima  defeendenza  . 

Altrove  conferma , che  Ravenna,  e Rimini  fino  ai  fuoi  tempi  fi  con- 
numeravano coll’ Umbria  (4).  Nemmeno  fono  molto  dilhnti,  e To. 
di,  e Gubbio,  e Pello,  che  anno  le  loto  Monete  certamente  Ettuf- 
che,  e fono  Città  certamente  Etrufche , ancorché  Pello  fi  chiami  dai 
Greci  Vojìdonitf.  Così  è Perugia.  Quel  luogo,  che  CVPRA  , e Ca- 
fra Montana  fi  è detto , fi  pone  dal  Sigonio  (0,  e da  aliti  nel  Pi- 
ceno, 


(1)  Strah,  V,  pog.  E'ì  autem  Ariminum  iimbrornm  Colonia ^ Jicut 

Cy  Rovennot  E qui  foprn  al  Dunque  giacché,  con  .Vtrnbonej  e col 
Sigonio  fi  è veduto-,  che  V U-nbria  fecondo  le  antiche  dej'crizioni  ^(wu- 
gev-1  fino  a Rimino-,  Stnigaglta-,  Fano,  al  Metauro  ClT'r, 

(a)  Strab,  d.  L,  t',  fag,  >44.=  Ravenna  a Thefi'alis  condita  perhibetur,  Cum 
autem  T ujcorum  iniurias  ferro  aequirent,  Umbrot  quofdam  ultro  affumpjerunt, 
( q ) Plin.  L.  q.  Cap.  XI'. 

(4)  Strab.  d.  L.  V.  pag.  147.  Cteterum  in  Sabinite,  CT  Tufci.e  medio  Umbri 
iacent,  montejque  trajgrefji  ufque  Ariminum,  Ravennamque  procedunt=. 
Fedi  il  cello  nella  Medaglia  di  Rimino. 

(s)  Sigon,  de  alntiq.  Jure  hai.  L.  1.  Cip.  l'.  de  Agro  Piceno. 
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ceno,  e così  l’altro  di  Copra  Marittima.  Eppure  anco  il  nome  è af- 
fatto Etrufcoi  e lignifica  la  Dea  Giunone  ; anzi  Strabene  dice  cfpref- 
famente , che  quella , e il  dileì  Tempio  fu  edificato  dai  Tofeani 
e nomina  ancora  Fermo > e Potenzat  e altri  luoghi  quivi  vicini.  E 
perchè  non  può  elTere  Etrufea  anco  PefarOf  e la  dilei  Medagliai 
che  in  Etrufeo  è fetitta  vifibiimente?  Che  ha  un  fegnoi  o lia  Obelo» 
che  è una  Caratterillica  affai  precifa  d’effere  Etiulca , o Italica  An> 
ticaP  E che  in  line  è fufai  o di  getto,  e non  i coniata,  il  che  è un 
altra  Caratteri.^ica  delle  Monete  Etrufche?  W 

Se  gii  Autori  antichi  anno  pofto  ogni  lludio  per  occultarci  l’ an- 
tiche cofe  d’Italia,  e non  anno  detto  nemmeno  una  lillaba  delle^ 
monete  Eitufcha  , alcune  poche  delle  quali  ci  lerba  il  tempo  a di- 
fpetto  del  diloro  filenzio,  e del  tempo  iilelfo  divoratore;  tocca  a 
noi  di  cotifetvatle , e di  fpiegarle  , ma  con  equità , e giulla  i necef- 
fàri  principi  Illorici  ; fra  i quali  non  olla  il  perpetuo , e folito  Gre- 
cifmo;  perchè  fappiarao,  come, e quando  nella  Magna  Grecia  lì  an- 
nidarono i Greci  (3)  . Quei  Pelafgi , che  lotto  il  Re  Ocucalione  ri- 
tornarono in  Italia , d' onde  n’  erano  partiti , e i quali  erano  veri 
Tirreni , e parlavano  la  lingua  Cortonefe , come  fotto , e più  volte 
proviamo  in  altri  Capitoli  ; quelli  Pelafgi,  dilli , dai  Tirreni , o Lidj  Tir. 
reni  furono  poi  cacciati  dalla  Tofeana , e dal  Lazio , e da  altre  parti  ivi 
contigue,  e fi  refugiarono  nell’ ultime  parti  d’  Italia  , aiutati  fempre  dagli 
Aborigeni  loro  affini , che  anco  in  dette  ultime  parti  d’ Italia  erano 
diffufi.  E ciò  accadde  circa  ottant’  anni  prima  della  guerra  di  Tro- 
ia, fecondo  Dionifìo,  che  fpecifìca,  che  molti  diloro  ripaffarono 
il  Mare,  e tornarono  in  Grecia;  e pochi  legarono,  mediante  il  det- 
to foccorfo  degli  Aborigeni , nelle  ptedette  ellreme  parti  d’Italia  (a  . 

Que- 

(i)  Sir/ii,  L.  F.  ftg.  i(5l.  = Pnpe  ilhm  vero,  & jhiKumum  fupro  Mort^ 
eliSepiempeio,  Pneventia,  & Firmum  Piceni...  Porro  vero  Cppree  Tem- 
plum  fitum  efl,  Tufeum  aJificium. 

(i)  P'edi  nel  Tom.  z.  le  Medaotie  di  Pefaro . 

( 3 ) Fedilo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , e altrove , e nelle  Ricerche  dei  primi 
Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Dioiiif.  Lib.  18.  pai;.  18.  = To'  J's'  ■ttXfierm  ‘cemùr  ulpoc  tì(  rir  ’EXAa'J'a , 
tot  àCcit  ‘eoTcfJ'aVrn  -Ttfpt  ùìr  TtoXif  ’a»  tjf  \oytc,  rì  ^Xfft/Àtr  rw 

-jiapn  . "OXipr  Pe  KirtAMirf,  » ’lTaXia  rCt  irfareia  = 

Maxima  tamen  eorum  [Pelafgorum]  pars  denuo  per  Grtecorum , & Bar- 
barorum  Terras  difperfi  fune  ; de  quibut  loogum  efet  accurati»!  fcri- 
bere . Fauci  in  Italia  manferunt  Aborigenum  beneficio  . 
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Quefti  Pelafgi  poi,  che  d’ Italia,  e dagli  Abo  igeni  diramati  in  an* 
fico,  ma  affamiliarizzati  co’  Greci  introdulTero  a poco  a poco  i veri 
Greci  in  queft’ultima  parte  d’Italia,  che  poi  chiamarono  Magna  Gre- 
cia, e la  quale  prima  di  loro  li  chiamava  Magna  Efperia,  e Campi 
di  Saturno,  ed  era  tutta  Tirrenia,  colla  lingua  affatto  Ertufea , come 
anco  i Monumenti  ivi  trovati , e anco  con  caratteri  Errufei  legnati  il 
ditnoftrano . Poi  col  concorfo  di  veri  Greci , e non  Pelafgi  ( benché 
con  quei  Pelafgi  framifehiati  ) fi  fece, per  così  dire.  Greca  quella  Pro- 
vincia, richiamò  Magna  Grecia,  e cominciarono  a fcrivere , e parlar 
Greco . 

Quando  quella  mutazione  di  fcritto,  e di  lingua  feguiffe  in  quel- 
le pani,  non  è facile  l’afferirlo,  e Io  andiamo  coniefturando  altrove. 
Badi  per  ora  di  offervare , che  a tempo  di  Numa  era  già  feguita  que- 
lla mutazione  ; perchè  ricaviamo  da  I.ivio  (•),  che  a tempo  di  Numa^ 
il  linguaggio  di  quelle  parti  era  diverfiflimo  da  quello  dei  Sabini,  ed’ 
altri . E Fefto  lo  fpiega  (»)  dicendo , che  i Bruzj  ( che  è quell’  ifteffo 
paefe , di  cui  parla  Livio)  fi  chiamavano  Bilingui,  perché  parlavano 
Greco,  e Volfco . Abbiamo  altrove  veduto,  che  Volfco,  e Ofeo  erano 
dialetti  dell’ Etrufeo  ; e vedremo  ancora  altrove  con  Erodoto,  Tuci- 
dide, Dionifio  , e anco  con  Omero,  che  i nodri  Pelafgi  Tirreni  fi  chiama- 
rono anco  in  Grecia  J'iyòiirrw , cioè  Bilingui  ; perchè  come  Tirreni  par- 
lavano anco  in  Grecia  la  lingua  Etrufea , e precifamente  la  lingua  di 
Cortona . 

Da  quede  autorità  intanto,  e dal  detto  Livio  impariamo,  che  a 
tempo  di  Numa  fi  parlava  nella  Magna  Grecia,  o Greco  affatto,  o 
un  Volfco,  cioè  un  Etrufeo,  che  molto  del  Greco  partecipava.  Tal- 
ché i monumenti  veramente  Etrufei , e ferirti  in  Etrufeo  affatto,  che 
fi  trovano  nella  Magna  Grecia,  devono  giudicarli  anco  anteriori  al 

tem- 


( l)  Liv,  L,  I,  pag,  5.  = Parlando  di  Picia^ora,  che  non  crede  foffe  a tem- 
po di  Numa,  dice  — In  ultima  Italia  ora  circa  Metapontum,  Heracleam- 
que , (y  Crotonem  ìuyenum  amulantium  (ludia  cxtut  habuijfe  conflat 
\^Pythagoram'\  ^ ex  guihus  locis,  et  fi  eiufdcm  eetatis  fui/fet,  qua  fama 
sn  Sabino, , aut  quo  lingua  commercio  quamquam  ad  cupiditatem  di/cen- 
di  exfcivijfet  ? 

( 1 ) Ff/Io  in  verbo  Bilingues  = Bilingue!  Brutaces  [ così  fi  chiamavano  i Bru- 
zj J Ennius  dicit,  quod  Brutii  Gricce,  & p'olfee  loqui  filiti  funt , 


Digitized  by  Coogle 


Delle  feconde  Di'vi  foni  ec,  lOI 

tempo  di  Nuraa  ; perchè  Ifloricamente  fentiamo,che  ivi  in  quello  tenw 
po  fi  parlava  o Greco,  o informa,  che  molto  del  Greco  partecipavi* 
E dopo  Noma  crefccndo  Tempre  la  potenza  Romana,  non  fi  ha  altro 
attacco  iftorico,  per  cui  fi  veda , che  gli  Etrufei  ci  fiano  rientrati. 
Vedremo  altrove  quanti  monumenti  Pelafgi , e quante  Città  ancora 
di  fondazione  Pelafga  fono  fiate  contuttociò  Etrufche , e di  vera^ 
fondazione  Etrufea  ; perchè  replico  fempre , che  i Pelafgi  erano  Tirreni . 

Batti  rammentare  con  Livio,  che  afferma , qualmente  al  tempo  d’E- 
nea  l’ Italia  tutta  fi  manteneva  , ed  era  Etrufea  : A\>  Alfihns  ad  Fre- 
tta Sictltm  fer  totam  Italia  longitudinem . Eppure  Livio  fapeva  , che 
nella  Magna  Grecia  ci  erano  i Pelafgi,  e vi  andarono  ottant’ anni  pri- 
ma delia  Guerra  Troiana  cacciati  dai  Lidj , e dai  Tirreni,  come  fi  h 
detto.  & come  mai  Livio  averebbe  alTerito,  che  1’  Italia  tutta  era^ 
Etrufea,  fapendo, che  la  Magna  Grecia  era  dei  Pelafgi,  fe  non  avelTe 
faputo  egualmente , che  i Pelafgi  erano  Tirreni  ? Strabene  (0  egual- 
nientc  lo  fpiega  , ove  dice,  che  nei  primi  tempi  in  quei  luoghi  dei 
Lucani,  dei  Sanniti,  ed  altri , vi  abitavano  i Coni,  altrove  chiamati 
Croni  (forfè  Saturnj  ) e gli  Enotrj , ed  altri  Italici  antichillìmi  (0. 

Dal  non  clTerfi  per  l’ addietro  faputa  l’origine  dei  Pelafgi , nè  quella 
dei  Siculi,  r.è  degli  Aborigeni , nè  di  altri  nomi  Italici , che  lignificava- 
no l’ ifiefia  gente , n’  è nata  la  confufione  , con  cui  fi  è fcritto,  e fiampato  ; 
acculando  malamente  i vecchi  Autori , quali  che  folTero  contradittori , e 
non  intelligibili,  e criticando  fpccialmente  il  Goti,  ed  il  Dempftero, 
che  quella  unicità  di  gente  fe  non  la  mollravano,  la  indicavano  almeno* 

E pereto  fc  la  Città,  e la  medaglia  di  Pelato  non  fono,  e non 
poil'ono  elTerc , nè  dei  Romani , nè  dei  Galli , ne  viene  in  con- 
feguenza , che  fianodegli  Etrufei.  Rilpetto  all'Epoca  non  ardifeofif- 
farla,  ma  rifp;tio  alla  follanza  replico,  che  poco,  o nuDa  importe- 
rà, che  la  detta  Città,  e medaglia  fi  voglia  piuttofto  atniouire  ai  Si- 
culi,  o ai  Liburni,  o agli  Umbri,  o ai  Sabini,  ovvero  ancora  ai 
Pelafgi  ; perchè  tutte  quelle  diverfità  di  nomi,  che  forfè  diverfifiche- 
To’n-  I.  C c rebbe- 


(l)  Strabo»,  L,  6,  pag.  iSg.  = Hac  fu»t  ad  Tjrrrienum  Itios  Lucanorum 
loca,,,,  Catiritt»  Co»es^  O*  Ocnotcì  loca  ipfa  colebant , Cunt  autem 
rei  Saamirn  a co  magnitudinis  crevijfet ut  Ó"  Cones,  & Oetotros  eie- 
C'Jl'Ht,  E ficguc  al  d.  L,  6,  pag,  171. 

(a)  Con!.,  c Croni  detti  Kf»rà  vengono  ad  ejfcre  ftnonirni  di  Saturni, 
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lehbcro  1’ Epoca  i non  faranno  mai»  ch«  non  fiano  o Etrufci»  o Um* 
bri  in  quei  diverfì  nomi  diramaci . 

SANNITI , Il  palio  di  fopra  addotto  di  Strabene  (•)  ci  chiama  ad  olTervare  i 
Sanniti  j poiché  chiaramente  anco  di  elfi  ci  dice , cbc  furono  Coloni 
dui  Sabini , (omt  dei  Sanniti  furono  Coloni  » Lucani , e dei  Lucani  i 
Bruzj  ; dei  quali  ficcome  poco  fa  abbiamo  detto , che  da  principio 
parlavano  Olco,  o Volfco,  che  fi  confonde  coll'  Etrufeo,  cosi  fi  de- 
• duce  necelTariamente  > che  Etrufeo  , ovvero  Ofeo  abbiano  parlato  an- 
co i Sanniti,  che  fono  gli  Autori  di  quegli  ; anzi  rifteflb  Strabone  (*) 
alTerifce  più  precifamente , che  i Sanniti  fono  razza  d’  Opici  » e di 
quei  Pelafgi  Calcidcfi,  che  proviamo  (s)  altrove,  che  parlavano  per 
r appunto  la  lingua  di  Cortona  . E così  è di  Cuma , che  Dionifio  al  fuo 
folito  la  chiama  Grecala).  E qui  s' olTcrvi,  che  perchè  forfè  altri 
Autori  dicevano  il  contrario,  o fpiegavano  quella  qualità  pretefa-. 
Greca  di  Cuma , fe  la  piglia  addirittura  , e in  quelle  ifteflc  pagine^ 
contri  tutti  i Romani  Scrittori,  e fpecialmente  contro  un  certo  Li- 
cinio, ed  un  certo  Gellio  (»).  Altrove  fc  la  piglia  contro  Sileno, 
contri  Antigono,  e contri  Polibio  (iS).  Così  qui  fiegue  a trattare  di 
negligenti  Q;  Fabio , e L.  Cincio;  e poi  accula  di  nuovo  Geronimo,  Ti- 
meo, e Polibio  , e molti  altri  i e fi  pregia  di  dire  cofe  da  elfi  non  det- 
te, ancorché  dica,  e fupponga  di  non  elTcr  creduto,  e che  altri  ftimi 

in- 


(t)  Sirab.  Lib.  T,  pag,  1.53.  =,  ed  i citato  fopra  al  ^.Tralafciamo. 

(1)  Strab.  Loco  citato, 

( 3 ) b'edi  il  Capitolo  dello  Scritto , e Lingua  antica  dei  Greci . 

(4)  Dionpf.  Lib.-j.in  princip,  pag,  417.  e 419, 

(5)  Dionyf.  Lib.  7.  in  princip.zc  «*1  Écmua'au;  i 2t|axau»«{  , Anti'moe  7fY(«- 

41,  , àWoì  <rvX><«  »-(à,  Pofixiut  o-uyyfuapiùn  ; «to'  ^ ’f^riTsouTfi 

TOt  Ttffi  TÌ;  Xpóvoue  , (ài  'avrò'  rSpymr  St\\ìi  à\K  irar  tot  arparrvai»' 

'airapaiio jLjtiro(  JVow  Diony/iut  Siracufanus ^ ut  Ltctniuj  fcrtpfit^^  CP  Gt/- 

/i»i,  aliique  Romani  Hi/lorici,  nulla  temporum  catione  babita,  ut  res 
ipfa  indicat  ; fed  temere,  quod  in  mentem  yenerat  a firmato. 

(6)  Dionyf.  L.  i.  pag.  5,  = rini(  ’Amyini,  X(\rmt 

/iup.'u,  «XXm»  , Touro7{  yfó/xiiatn  w’  iiuo!a(  iniXa^rtrat . àa  iXìya, 

4 iS'ì  iairà  S'atirvS'a(rninit  , ùSt  Bup(^Ci , àXX  h rùr  nrrvXÓ"(ot  duo. 
wrfióacar  e'uyrflf  'ai'fYpa-4f,  ee  Cumque  bis  ^ntigonus,  Polybius,  Stlenus, 
er  innumeri  olii,  res  eafdem,  non  eodem  modo  aggrejjì , quorum  quif- 
que  parunq  aliquid,  ac  ne  id  quidem  debita  cura,  ac  diligentia , fed 
ex  fortuitis  rumoribus , ut  collegerat , fcripto  edidit , 
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inventate  da  lui  quelle  fue  alTerzioni'').  Più  fotto  fe  la  piglia  contri 
i Romani,  perché  non  odante  il  fuo  Grecifmo  feguitavano  l’ opinioni 
di  Roma , e degl’  Italici , ed  accula  la  diloro  fede  (‘).  Anco  la  buona 
fede  vien  rinfacciata  agl’  Italici  da  un  Greco,  in  cui  è nota  GrttL, 
Viitt , Siegue  più  volte  ad  acculare  Polibio , ed  altri  : contra  a Tu- 
cidide forma  un  libro  intiero  d’aniroadverlìoni , e di  critiche,  come 
di  fopra  abbiam  detto . Altrove , e più  vAte  riprende  Erodoto , dal 
quale , e da  altri , come  pure  vedrallì , è manifellamente  convinto  : 
talché  egli  chiaro  confella  di  dir  cole  impugnate  da  tutti  quanti  gli 
Autori  tanto  Greci,  che  Romani  rilpetto  a quello  fuo  Greciimo. 

Quello  é quel  Dionilìo  da  tutti  leguitato  ciecamente  lenza  verun 
confronto  dei  detti  vecchi  Scrittori , che  bene  ci  fanno  Icotgere  il 
fuo  fanatifroo  per  la  Grecia,  benché  in  tutto  il  redo,  e diligenza,  e 
lludio,  e verità  chiaramente  dimoftrij  e fi  olTervi,  che  non  già  nel- 
le cole  Romane,  e più  note,  ma  lolamente  in  quelle  cole  antichifli- 
me,  e in  quello  luo  pretefo  Greciimo  1!  vanta  Dionifio  di  elTer  con- 
trario a tutti  quanti . 

Rilpetto  adunque  a Cuma  può  elTere  ,*  che  Dionilìo  la  chiami  Cie- 
ca ( come  per  lui  é Greco  il  tutto  ) perché  a fuo  tempo  i Pelalgi  paf- 
Tom.  I.  C c 2 , fava- 


(l)  nimif,  L,  I.  pag.  6.  = iVwt  7»(1  'Ifpafv/Mn  S T//uaw?  , 

i nAiiiJiOT,  " Tiri  ouy vTrìp  àt  èTH>imó/Mr  Xóy»  ’oX.’Vm 

'wporip'lr  , tir  ÙTfiTfffUpKÓrfiJ,  TÌir  Ti  VT  ifJt3  ypetpo/Àiiii  ♦ 

m ivfmicrf;  Tra(i  ìmIki;  <ryyf'‘X'!a  vttoKÌ^'ìttsu  /ut  . irÌTfr  t'f  tpu' 

a Turùr  ytiffif  Trxpxfrinit  'x'.iùkiin  yuareìr  =:  Tortaffe  cnim  qui  prius  le- 
gerunt  y out  Hieronyinimi , aut  Timeum,  aut  Polykium  ^ aut  unum  eli- 
quem  ex  pmilo  ante  commemoratis  fcriproribus , multa  ab  iltis  prtter- 
miffa  invenientet  i’f  nidi  fcriptis,  J'uJpicabuntur  me  fingere  ; & cupient 
cognofeere , unje  rcrum  earum  naìlus  firn  cognitionem  . 

(a)  Dionif.  Lib.  7,  pag.  474.  = Sed  ut  ferie  cuiufdam  rei  fiJem  faclam, 
feiUcet  Gentety  qui  prima  Domicilia  Roma  coniunnerunt  ,Graeanicas  fu- 
ijfe....  Pollicitut  fum  enim  in  fine  primi  Libri,  quem  fcripfi  de  huiut 
Gentit  originibus  ....  fcribentibus  antiquitates  Regioni!  aìicuiu!,  non  fa- 
ti! ejfe  fi  in  eii  percenfendu  fequantur  fidem  indigenarum  = E tutti 
i futi  equivoci  fono  fempre  gl'  ifieffi  ; cioè  in  voler  far  Greci  i primi 
Abitatori  di  Roma,  cioè  quei  Pelafgi  Tirreni,  e altri  Italici,  che  in 
quei  tempi  remorijfimi  erano  and.tti  in  Grecia,  e P avevano  fignoreggia- 
ta,  popolata,  ed  illufirata,  introducendovi  e Religione,  e Scienze,  ed 
jirti,  come  vedremo. 
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favano  per  Greci  ; e un  tal  linguaggio  troveralTi  forfè  in  qualche  al. 
tro  Autore  coetaneo  di  Diomfio  , ma  non  gii  nei  più  vecchi  Scritto- 
^ ri . E di  fatto  fi  dice  fabbricata  da  quei  Pclafgi  Calcidefi  , che  ia> 

Italia,  e in  Grecia  furono  fempre  Tirreni,  e parlarono  la  predetta^ 
lingua  di  Cortona , come  anco  coll’  iftelfo  Dionifio  proviamo  nei  Ca- 
pitoli dei  Pelafgi  ; e qui  folto  di  nuovo  acceiinerafii . 

Seguitando  adunque  a palare  dei  Sanniti,  fi  vede , che  quello  no- 
me Sannite  è pofteriore,  ed  è Greco  fecondo  Fello  ('),  che  dice, 
^ che  in  Greca  lingua  lignifica  Aftati  , o portanti  Afta,  Ma  quella  Gre- 
ca , e polleriore  denominazione,  anzi  che  controverta,  conferma  1’ 
antica  loro  defcendenza  dai  Sabini,  che  ancor  elfi  fidilfero  quafi  Afta- 
ti,  e Cariti , o Quiriti  dalla  diloro  voce  cvris  , chevuol  dire  Afta, 
E Plutarco  in  Romolo  dice,  che  anco  in  Latino  antico  la  detta- 
voce  Q.VIRI  volle  dir  Alla;  e perciò  fi  vede,  che  i Greci  nel  greciz- 
zare quello  nome  dei  Sanniti  anno  trafporiato  in  loto  lingua  il  ve- 
ro lignificato  Etrufco,  come  fempre  negli  altri  nomi  così  grecizzati 
anno  fatto  . 

Ma  fra  i Sanniti  quello  linguaggio  Etrufco  durò  per  un  pezzo, 
e , come  pare,  durò  fino  a che  dai  Romani  non  furono  vinti  allatto. 
Un’  efempio  ne  abbiamo  in  Livio,  ove  dice , che  nell'anno  di  Roma 
458.  quando  il  Coufole  Volunnio  battè  i Sanniti,  adoprò  per  fuoi 
interpreti  gl’  Intendenti  della  lingua' Ofca  per  ifpiare,  che  cola  facef- 
fero  i Sanniti  U).  E fi  olTervi  qui,  e fi  rifcontti  in  Livio  medefimo, 
che  l’efercito  dei  Sanniti  era  allora  mil'chiato,  e pieno  di  Tofcani , 
che  già  erano  fiati  battuti  in  Etruria  dal  detto  Conlolc  Volunnio  in- 
lìeme  con  i Sanniti  medcfìmi . Le  medaglie  Sannitichc , che  olTetve- 
remo  a fuo  luogo,  comecché  fcritte  in  Ofco,  o Etrufco,  prova- 
no anco  effe  , che  in  quei  paefi  ha  durato  molto  dopo  quello  lin- 
guaggio . 

IRPINI.  Gl’  Irpini  fra  i Sanniti,  gente  feroce,  e guerriera,  furono  così 

detti 


( I ) Fedo  verbo  Samnites  = Samnites  ab  haftis  appellati  funt , quas  Gretti 
Sainia  appcllatit . 

(a)  Liv,  Lib,  X,  pag,  116,  = Gnarofque  Ofcee  lingua  exploratum  quid  aga- 
tur , mittit , 
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detti  dalla  parola  Ir/o  (■),  che  in  loco  lingua  (0  vuol  dir  Lupo. 

Fra  i luoghi  dei  Sanniti,  e nella  Campania  fi  pone  anco  Atella, 
d’onde  lì  fono  dettele  Favole,  o Comedie  Atellane  (J),  e t veri!  Fe- 
feennini , che  Livio  ce  gli  fpiega  in  forma , che  non  fi  può  dubitare, 
che  le  Atellane,  e i Fefcennini  erano  in  Ofeo  , cioè  , in  Etrufeo  (4)  : 

co’ 


( i)  Fra  i Faìifei  ui  fu  la  Famìglia  Irpia,  come  dice  Plinio  L.  XI.  C.  i. 
In  Folterra  vi  fu  la  Famiglia  Cecina,  che  fi  propagì  in  Arezzo,  come 
prova  il  Cori,  e coti  autorità,  e con  i Monumenti  trovati  in  P'olierra, 
che  anno  i nomi  fcritti  in  Etrufeo , tanto  di  detta  Famiglia  Cecina, 
guanto  dell  altra  Cilnia  , della  quale  era  Mecenate.  La  Licinia  pure 
rafembra  d’ Arezzo , per  di  che  ne  dice  Livio  Lib.  X.  pag.  112.= 
Habeo  AuSores  fine  ulto  memorabili  praolio  pacatam  a DiHatore  Etruriam 
effe,  feditionibus  tantum  Aretinorum  compofitis , & Licinio  genere 
eum  Plebe  in  gratiam  redudo  =:  Il  Sigonio  nei  Fa/li  Capitolini  ponc-t 
Tofeana  la  Celia  da  quel  Celio  l'ibenna  piu  volte  rammentato  ; e Taf- 
cuna  pure  fi  deduce  l’Aquilia  ; mentre  in  detti  Falli  Capitolini  dell  An.- 
no  z6i.  e ^6^.  ai  Confoli  T.  e C.  Aquilio  fi  aggiunge  collantemente 
il  nome  di  Tojeo  , come  alla  Sulpicia  fi  aggiunge  quello  di  Camerino . 
Cosi  la  Sergia  raffambra  di  Fidene  ; mentre  in  detti  Fafli  fi  legge  que- 
fto  nome  coll  aggiunta  di  Filenas.  E così  alla  Servilia  fi  aggiunge  Fi- 
denas,  e alla  Po/J«»n/«»Rcgillenris  : Che  per  altro  può  alludere  all  a. 
vere  A.  Poflumio  malamente  pugnato  centra  i Tofeani  al  Lago  Regii. 
lo,  E così  di  altre,  dalle  quali  in  detti  Falli  Capitolini  fi  deduce  l’ori- 
gine, e la  Patria;  mentre  nei  Collettori  delle  Monete  delle  Famiglie 
Conjolari  quefia  origine,  e quella  forfè  neceffaria  notizia  ordinariamen- 
te fi  race.  Il  Sig.  Lami  nelle  Novelle  Letterarie  dell  Anno....  accen- 
na,  e crede,  che  anco  la  Famiglia  Flavia,»  defeendeffe  di'Tofeana,  a 
foffe  in  antico  quivi  ancora  /labilità , E lo  deduce  frali  altre  cofe  da 
alcune  mie  Urne  Errulche  affai  ragguardevoli , e grandi,  nelle  quali  an. 
co  i nomi  di  quella  Famiglia  fi  vedono  fcritti  in  Etrufeo  = 8 

= FLAVE  = Anzi  un  intiero,  ed  infigne  Sepolcro  di  quefta  Famiglia 
fu  fcavato  agli  anni  addietro  in  Folterra,  come  pure  il  detto  Sig.  Lami 
ivi  riferì.  Ma  taccio  quelli,  ed  altri  infiniti  Monumenti  Etrufei,  effen- 
domi  per  ora  propofio  d’indagare  le  ditoro  memorie  dai  foli,  e tronchi 
pani  degli  Autori,  . . . 

(a)  Strab.  L.  5.  pag.  tóq.  =:  Irpini,  (7  tpfi  Samnitict  gentis,  qui  quidem 
ex  Lupo  nomen  adepti  fuerunt....  Samnites  enim  Lupum  vocant  Irpum  = 
E così  Plutarco  in  Annibai,  _ _ 

(,)  Strab.  L.  H.  pag.  sài.  - Sunt  hx  quoque  Campanorum  Civitates 

Sucìfiula,  & Atella,  <7  Nola.  . n 

(4)  Uv.  L.  7.  in  princ.  = Ludiones  ex  Eiruria  aeriti  ad  Tibicinis  modos  Jal. 
tantes,  haud  indecoios  motus  modo  Tufeo  dabant...  Fernacutis  Artifici- 
bus, quia  Hitler  Tufeo  verbo  Ludio  vocabatur  , nomen  Hi/lrionibus  inditum  . 
Qui  non  ficut  ante  Fefeennino  verfu  fimilem  ....  confertaque  Fabellis 
potiffimum  Atellanis  fune.  Quod  genus  ludorum  ab  Ofeis  acceptum. 
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co’  quali  nomi  promifcuamente  fi  confondevano  quelle  Commedie > 
CAPVA  . e quei  verfi  . L’ iftefla  Capua , che  prima  chiamoffi  Volturno , Livio 
medcfimo  dice,  che  fu  Città  degli  Etrufci  (0.  Servio  la  dice  efpref- 
fa  mente  fabbricata  dai  Tofchi  (»)j  e così  anco  Plutarco  nella  vita  di 
Annibaie , e la  chiama  Colonia  Etrufca , e che  prima  (ì  chiamava^ 
Volturno  . E altrove  l’iftelTo  Servio  (J)  dice,  che  fii  fabbricata  da  quel 
Ca[i , che  era  in  Troia,  d'  onde  fi  falvò,e  fuggì:  Talché  anco  que> 
fio  Capi  di  Troia,  fecondo  quelli  paifidi  Servio , s’ intende  , e fi  dice 
Tofcano>  e di  origine  Tofcana;  Il  che  fi  unifca  alle  tante  altre  prove, 
che  altrove  adduco  per  mofirarc,  che  in  Tracia  ancora,  e che  anco  in  Tro- 
ia etano  i Pelafgi  Tirreni,  ed  erano  con  Enea,  e vi  erano  i Cauconi 
Italici , e Tirreni  ; e che  perciò  l’ illeflb  Enea , e i Re  Troiani  fuoi  a- 
fcendenti  fi  chiamano  Pelafgi  da  altri  vecchi  Scrittori , come  altrove 
fi  mollra . 

Quella  Capua  fi  prende  veramente  in  quelle  parti , come  Capitale, 
che  vuol  dir  principale,  o primaria  di  molte  altre  Città  fubalterne  ; 
ma  non  già  Capitale  di  quelle  XII.  infigni  Colonie,  che  anco  in- 
quel  gran  tratto  d’  Italia  avevano  dedotte  gli  Etrufci . E Livio,  e Stra- 
bone  (4),  ed  altri  pongono  quella  Città , ma  Aci  tempi  alTai  polleriori, 
fralle  prime  Città  del  Mondo  ; cioè  Roma , Capua , e Cartagine . 
Strabone  ricordandole  XII.  Città  dedotte  dagli  Etrufci  in  quelle  par- 
ti, pone  Capua  in  primo  luogo,  eia  chiama  quali  Capo  di  quelle (t). 
Che  più  P Le  medaglie  di  Capua  fono  puramente  Etrufche  ; e fi  legga- 
no quelle  riportate  dall*  Olivieri,  e dal  Mazzocchi  W,  che  a fuo 
luogo  riporto  ancor’  io ,'  ove  all’  Orientale , e all’  Etrufca  vi  è fciitto 

CAFV  . 


( t ) Liv,  Lib,  4.  pag.  50.  = t'ohurnum  Etrufcorum  Urbcm , qug  nuac  Ca. 
pua  elifitb  Sumnhibus  captam, 

(i)  Serv.adyirgìl.L,  X.vtrf.^  Et  Ctpy!  .,iinc  nomert  Campuns  ducìtur  Urbi= 
Urbi  a Tufcis  condita,  qui  omnem  penò  Italiani  fubiugarunt , 

(3)  Sem.  ad  Virgil.  L,  tu  Antenor  potuit  mediis  elapfus  Achivis  = 

Non  fine  caufa  Antenori!,  pofuit  exemplum,  quum  multi  evajerint  Tro- 
ianorum  periculum  : ut  Capys  , qui  Campaniam  temuti . • 

(4)  Strab.  [opra  citato. 

(s)  Strab,  L.  l'.  pag.  irfi.  =;  Gentem  Ofeam  a Cumanis , . . . eieBam  ; illos 
ab  Tufeis  expulfos . . . . Nempe  cum  Urbes  duodecim  populofe  forent,  Ca~ 
puam  perinde  ac  illarum  Caput  nominarunt . 

(d)  Disertai,  di  Cortona  Tom.  3.  in  princip. 
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cutr  • Ch;  poi  e quefta  Cittì  < ed  altri  luoghi,  anzi  tutti  i luoghi 
della  Campania,  e dei  Sanniti  gli  abbiano  tenuti  gliOfci,  e .poi  gli 
Etiufci,  e poi  i Pelafgi  <'>  ; e che  perciò  mifchiati  al  folito  con  i Pe- 
lafgi'  i Greci  abbiano  imprefli  in  quei  luoghi  riti , e memorie  Gre* 
che  (i)  ; ciò  non  folo  non  diArugge , ma  anzi  comprova  la  detta  Ifto. 
ria  , e la  detta  defcendenza , che  cogli  Autori  li  è recitata . 

Anzi  al  fopracitato  Sig.  Olivieri  , a cui  forfè  dobbiamo  la  prima^ 
(coperta  delle  dette  medaglie  Etrufche  di  Capua , ne  dobbiamo  anco 
dell’ altre  di  medaglie  Sanniciche,  che  egli  riferifee,  edefpone  in  una 
Aia  dotta  DilTertazione  (>l,in  cui  fra  l’ altre  riportandone  alcune  , che^ 
polTono  giuAamentc  alTcgnatfìai  fecoli  avanzati  di  Roma,  e col  nome 
(critto  io  Eirufeo.  di  C.  Mutilo,  due  cofe  aflai  chiare  deduco.  Una.» 
fi  è la  conferma,  o riprova  di  ciò,  che  fi  è detto  di  fopra  ; cioè,  che 
anco  nel  quinto  fecola  parlavano  Etrufeo,  e cosi  fcrivevano  i Sanni- 
ti; come  il  fopracitato  palio  di  Livio  ciba  detto,  che  il  Confole Vo- 
lunnio  mandò  fra  di  loro  gitarot  Ofes  Uagux  exflaratitm  quid  aga- 
tur.  L’altra  confeguenza  fi  è di  dovere  ammirare  la  Dottrina,  e pe- 
netrazione di  detto  Sig.  Olivieri , perchè  nel  riportarne  1’  ifcrizione, 
la  tliiama  Ifcrizione  in  caratteri  Etrufei , » Pelafgi , che  ^vogliamo  dir- 
gli, e poi  loggiunge  ; qnejlo  creda,  eie  fojfe  il  carattere  degli  antiebi 
Eomani  : legno  evidente , che  queAo  dotto  Cavaliere  fin  d’  alloca  co- 
nobbe, che  il  Pelafgo,  e 1’ Etrufeo  fono  quali  finonimi,  o al  più, 
• come  luol  dirli,  varianti  di  Dialetto.  Non  mai  peraltro  convenir  pof- 
fo  con  lui,  nè  con  altri,  che  con  lui  l’ha  alTerito,  cioè,  in  ciò,  che^ 
egli  foggiunge  poco  dopo  : eie  la  lingua  antica  Italica  dalla  Greca 
fro'venga  ; mentre  con  cento  prove  creda  altrove  dimoftrare  il  con- 
trario , cioè , che  la  Greca  dall'  Etrnfca  fronienne  . 

Fra  tante  veriti  Iftoriche,  e fra  tanti  monumenti  lì  neghi,  fe  fi  può, 
che  anco  i Sanniti  fino  al  quinto  fecolo  di  Roma  non  abbiano  parla- 
to , e fcritto  Etrufeo , ovvero  Ofeo , ovvero  Pelafgo , ovvero  cornea 

par- 


li) Strab.  d-  L.  K peg.  = ^anc  quoque  [ptrtem'\  tenuerunt  Ofei,  & 
deinceps  Pompeiam  pofimodum  Tufei,  O'  Pehfgi.^  _ 

(a)  Scrab.  d.  L.  K poq.  idj.  3 Set  quidem  Campanorum  imiio  Crac  ai  futf- 
fe  • deiade  Grtecis  permiutas,  documento  fune  Preefedorum  Urbis  nomina. 
(j)  Differtax.  infer.  nel  Tom.  a.  delle  Dijfertaxioni  di  Cortona,  e precifa- 
mente  alla  pag.  $ i . 
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pajlarono  i dì  loro  AtelUni  ; nomi  tutti  e linguaggi  di  poco  varianti, 
o variami , come  (1  è detto , di  folo  Dialetto  . 

In  faccia  a tante  autorità,  e monumenti , udite  , come  il  Maffei  tol- 
ga i Sanniti  dalla  qualità  e defeendenza  Etrufea  (0!  Che  i Sanniti 
non  fjjfcro  Etrnfci  Strabane  ’e’  infegna , dome  dice  , che  dalla  Campagna  cac- 
ciati furono  dai  Sanniti  gli  Etrufei  ;peichè  in  una  fola  Guerra  i Sanniti 
cacciarono  i Tofeani , non  ne  ficgue , che  Strabone  dica , che  i San- 
niti non  furono  Etrnfci  ; mentre  in  altri  luoghi,  come  fi  è veduto, 
Strabone  efpreiramente  dice,  che  furono  da  principio  Ofei , e poi  EtrU' 
fei , e poi  Velafgif  e poi  in  fine  Sanniti , Eppure  quivi,  e poche  pa- 
gine prima  recita  il  Maffei  (>)  il  fopracitato  palTo  di  Livio,  con  cui 
dice , che  all'  arrimo  d’  Enea  l'  Italia  tutta  era  Etrufea  per  tutta  l’ Ita- 
lica longitudine,  E come  dunque  poteva  clTcfe  Etrufea  tutta  l’Italia, 
fe  poi  non  vuole  Ettufei  i Sanniti,  nè  i Sabini,  nè  i Latini  , nè  altri? 
E‘  un  bel  palTar  fopra  tante  literali  autorità  per  attaccarli  ad  un  ra- 
ziocinio , quale  è quello  : l Sanniti  guerreggiarono  cogli  Etrufei,  dun- 
que non  furono  Etrufei . 

Se  foffe  lecito  d’  attaccarli  a limili  raziocinj , anco  in  genere  di  que- 
lli potrebbemo  addurre  nell’  Illoria  Romana  tanti  altri  cali,  nei  qua- 
li i Sanniti  furono  in  lega,  e compagni  dei  Tofeani  loro  antichi  affi- 
ni, Ma  un  palTo  di  Livio  non  può  tacerli  nell’  anno  di  Roma  457. 
allorché  afflitti  i Sanniti  per  le  continue  Guerre  co’  Romani , e chie- 
fto  più  volte  inutilmente  aiuto  ai  Tofeani , fe  ne  vanno  armati  in.. 
Etruria , e chiedono  il  Concilio  generale  della  nazione , acciocché 
all’  armi  loro  s’ unifeano  gli  Etrufei  (j).  Eppure,  come  fi  è veduto,  il 
chiedere,  e l’ottenere,  come  l’ottennero  i Sanniti,  il  Concilio  ge- 
nerale, non  era  permelTo,  fe  non  che  a quegli,  che  giufta  1’  antica- 
congiunzione , e antichi  patti  reftavano  ancora  nella  lega , e comu- 
nione Italica;  anzi  dagli  Autori , e da  Livio  (4)  quella  Guerra  fi  con- 
fonde 


( • ) Mefi.  Ofi,  Lett.  T om.  4.  pag.  1 09. 

(2)  Majf,  Ojf,  Lett,  Tom,  4,  pag,  12. 

{3)  Liv,  Lib,  X.  pag,  415.  = Etruriam  pulfì  Samnites  pttierunt  : & quod 
legationibus  nequicquam  fiepe  tentaverane , ìi  fe  tanto  agmine  armato- 
rum,  miutis  terrore  precibus,  aduros  efficacius  rati,  poflulorunt  Princi- 
pum  Etruria  Concilium  ; quo  coado  CTc, 

( 4 ) Liv,  Lib,  X,  pag,  1 1 5.  — In  Etruria  interim  belìum  ingens  multis  ex 
gentibus  concitar,  ciiius  Audor  Geltias  Egnatius  ex  Samnitibus  eroe. 
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fonde,  e fì  chiama  Etrufca,  e fufcicaca  principalmente  da  Gellio  Egna* 
zio  Capitano  dei  Sanniti . Nella  Guerra  Cartagìnefe  Livio  (0  ci  dico 
in  una  di  quelle  concioni  per  confermare  i Campani  neH'amicizia  di 
Roma  : non  con  i Sanniti,  o cogli  Etrnfci  dohhiam  combattere , ma  con 
Anntbule  i e qui  riferendo  l’efempio  dei  Tarentini  >.'■),  che  prima  lì 
erano  collegati  con  Pirro,  e rammentando  di  quelli,  e di  var)  altri 
Popoli  ivi  vicini  la  comune  diloro  defeendenza  , gli  chiama  tutti  fra 
àiloro  fidi,  e confanguinei . E nell* idelTa  gran  battaglia  al  lago  di  Va- 
dimone , che  fu  favorevole  ai  Romani , c che  produfle  quali  la  total 
foggezione  della  Tofeana  ; da  una  parte  combattevano  i Tofeani,  c 
dall’altra  vi  erano  collegati  inlieme  i Sanniti  (3).  Plutarco  ci  nomina 
fra  i Sanniti  una  Citta  fra  diloro  principaliflima  col  nome  di  Tnfiia, 

0 dt  Tofio  Mi  ed  il  Maifci  (s)  al  folito  contradicendolì , come  accade 

a chi  non  cura,  o lì  feorda  dell’  Iiloria,  qui  dice,  lettere  Etrafibe^ 
da  dsjlra  a JìniJlra  nelle  monete  di  Cafaa  fi  nieggono  , 1 Sanniti 

peraltro  non  differirono  dagli  Etrufii  nei  cofiumi , ferebè  e furono  italo- 
rofi , e dediti  olle  arti , e al  luffa  . od f pare  fingolarmente  , daite  il  Con. 
fole  Papirio  dtffe  ai  fuoi  Soldati , che  non  i cimieri  ferivano , e no» 
guardavano  dalle  ferite  gli  feudi  dipinti  , e dorati  ; e che  fio  Padre  ave- 
va già  efierminato  an  Efercito  di  Sanniti , che  era  tutt'  oro , e tutto 
argento , 

Patmi  che  fiali  detto  a fuffìcienza  anco  degli  Ofei , ballando , cht^ 

1 citati  Autori  gli  collochino  in  quelle  parti , e che  in  tutte  quelle^ 
parti  fiano  elTi  Itati  a principio;  e che  in  foftanza  altro  non  fiano  lla> 
li,  che  Etrufei  ; anzi  altri  Popoli  furono  con  loro  indiftinti , poiché 
Strabane  dì  gli  confonde  talvolta  con  i Volici,  e cogli  Aufonj . Al- 

Tom.  I.  Dd  cuni 


( 1)  Li~j.  lìerai.  feti  Lib.  a?,  in  princip,  = Non  cum  Samnite,  aut  Etru/co 
ree  cjì  [fed  cnm  Annibale], 

(i)  Liv.  al  luocro  fipra  citato  ~ Tarentinorum  fervitutent  exemplo  referens..,. 
Quad  a vetufìijjimii  Soctis , confanguineif que  deficijfent . 

(3)  Liv,  lib,  g.pag.  Ito. 

(4)  Fiutare,  Parallela  Cap.  71.  de  Fabio  Fabrteiano , = Fabìus  Fabriclanus 
ex  magni  illtuc  Fabtt  genere,  capro  Tufeio,  ea  efi  inter  Samnites  pri- 
maria Civita! , 

(5)  Off,  Lett.  Tom,  4.  pag,  109. 

(6)  l.iv,  Ltb,  X,  = Auream,  atque  argenteani  Samnithim  aciem, 

1,7)  Snab.  Lib,  3.  p. ....  = Tolfci,  Ofei,  Atifones  , 


Digitized  by  Google 


LUCANI. 


lip  Lib.  1.  Cap.  JV. 

cuni  d,i  quelli  furono  anco  detti  Mamercini,  da  una  voce  puramente 
OfcaV  come  abbiamo  in  Fello  cioè  da  Mamtrcot  che  in  loro 
lingua  vuol  dire  Marte . Cosi  in  lingua  dei  Voìfci  Anxur  lignificò 
Terracina  (0,  che  pure  lì  pone  nella  Campania,  e da  altri  nel  La- 
zio nuovo . 11  che  fpiega  Tempre  più  , che  gli  Ofci , e i Volici , e co- 
me pare  anco  il  Lazio  antico,  parlarono  Ofco,  cioè  Etrulco;  anzi  il 
Sigonio  raccoglie  dai  vecchi  Autori,  che  il  Lazio  nuovo  coraprefo 
oltre  ad  una  gran  pane  degli  Ofci , anco  quella  degli  Aufonj , e dei 
Volfci  {}). 

Con  ciò  s’ inRnda  d’ aver  data  a quello  effetto  una  fulficiente  idea^ 
anco  di  altri  Popoli,  che  fra  i Sanniti,  e fra  i Campani  furono  cora- 
ptcli,  e furono  ad  elfi  vicini,  e parimente  vicini  ai  Piceni,  ai  Sabini, 
c ai  Latini.  Tali  fono,  e così  gli  colloca  il  Sigonio  (4) , i Vellini,  i 
Marrucinì , i Marti,  i Peligni  -,  e vari  altri  ancora  ne  annovera  nella 
détta  Campania,  quali  fono  Aurunci , Sidicini,  Capuani,  Cumini,  Nu- 
cerinìis).  E di  queffi  parla  anco  Strabone  e fpecialmente  dei  Si- 
dicini, e d’ altri  della  Campania , i quali  gli  chiama  Ofci  tutti  quanti. 

1 Lucani  lecondo  1’  addotto  palTo  di  Strabone  fono  Coloni  dei  Sanni- 
ti , come  i Sanniti  lo  furono  dei  Sabini , e quelli  lo  furono  degli  Umbri . 
'J  olomeo  citato  dal  Cluverio  (7)  attribuilce  tutta  la  Lucania  alla  Magna 
Grecia . Con  che  conferma  quell’  antica  migrazione  dei  Pelalgi  Tir- 
reni, che  cacciati  da  una  gran  parte  dell’Italia,  e in  quelle  parti 
ricovratili,  amraifero  ivi  in  loto  focictà  i veri  Greci.  Una  dello 
Città  dei  Lucani  fu  Pedo , di  cui , come  li  è detto , fi  riportano  anco 
da  altri  le  Medaglie  . £ il  Buonarroti , e il  Cori  offervano  in  queU 
' ‘ le_ 

{ I ) Fefto  in  vote  Mamercos  = Mamercus  prxnomea  eji  Ofeum , co  guod  Mtr- 
tem  Mameriem  dicane . 

(i)  Plin.  L.  3.  Cap,  5.  = Anxur  Lingua  l'olfcorum  Terracina , 

(3)  Sigon,  de  Aatiq.  Jur,  lealic,  L,  3.  Cap,  7.  Oe  feedere  OJcorum  =:  Ofeos 
auiem,&  Anfones  en  his  locis  effe  dimoio!  narrai  Sirabo:  Quod  idem 
eiiam  de  Voljeis  fadum  inieUigere  dehcnius . Aique  omnia  htc  in  unum 
Latti  nomen  ejje  comprehenfa,  guod  novum  Latium  diHum  flt . 

(4)  Sigon,  d.  Lib,  1.  Cap,  XIX, 

( 5 ) Sigon,  d,  Lib,  I.  Cap,  X,  de  Agro,  CT  feederibus  Campanorum  in  princip, 
{6)  Strab,  L,  5.  pag,  159.  = Theanum  enim  ^ guod  SiJicenum  vocant  ^ ex 
impofito  vocabulo  Sidicenorum  ejfe  demon/ìratur  ; gui  guidem  ex  Ojcorum 
Gente  Campana  re/i.int , 

{7)  Cluver.  Ita!,  antig,  L,  4,  Cap,  14. 
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le  pani  varj  Vafi  Etnifchi,  i quali  per  lo  più -crprimono  cole  nùUa 
affatto  Greche,  e dai  Greci  molto  eftranee  : che  perciò  altro  non,  * 
poffono  effere,  che  fatti  Etrufci  antichi  . Pare,  che  lo  confermi  Stra- 
bone  (•)  individuando,  che  i Lucani  prefero  Pofidonia  ai  Sanniti,  I 
molte  altre  loro  Città  . ’ 

In  quella  ifteffa  Categoria  anco  fecondo  il  detto  Strabone  fono  Ìbruzi  • 
Bruzj.  Queftì  di  fopra  abbiamo  veduto,  che  nei  tempi  polleriori 
rano  bilingui , e parlavano  infieme  Ofco  , e Grecò  ; confermando 
cosi  nel  Grecifmo  polleriore  quell’antico  Ofco,  o Ettufcò,  che  fu 
loro  nativo.  E fìccome  il  di  loro  Paefe,  fecondo  i Geografi,  è Ir- 
Calabria  ulteriore,  la  quale  è divifa  dagli  Apennini  ; così  tutta  la 
pane  occidentale  fi  chiama  ancora  lido  Tirreno.  Quella,  e molte 
altre  cofe,  che  confermano  la  di  loro  antica  qualità  Ettufca , fi  ve- 
dono nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia,  ove  fi  mollra, 
che  anco  prima,  che  i Greci  tentalTero  veruna  Navigazione,  nè  che 
ofalTero  d efcire  dal  di  loro  Paefe,  allora  barbaro,  e miferabile,- 
prima  di  ciò, e da  quella  parte  gl’itali  primitivi  sbarcavano  in  Sici- 
lia . E di  qui  sbarcò  precifamente  Naufitoo  molto  prima  della  Guèr- 

Troiana,  allorché  d’Italia  condulfe  in  Sicilia  la  fua  Colonia  dei 
Feaci  . E fra  molte  prove,  e ragioni  portate  in  detto  Capitolo  dei 
primi  Abitatori  della  Sicilia,  fi  vede,  che  cosi  appunto  è fpiegata 
da  Plutarco  la  deferizione,  che  di  quella  così  dedotta  Colonia  ci 
telfe  Omero.  E il  detto  Plutarco  di  più  ci  dice,  che  la  Calabria- 
dcnominolli  Iperea  , nome  allora  conveniente  all’  Italia  tutta , e d’ 
onde  ne  nacque  l’ antico  fuo  nome  d’ Efperia  ; e che  prima  , che.» 
quelle  illelTe  Regioni  fi  chiamalTero  Magna  Grecia , fi  chiamarono  Ma- 
gna Efgena , come  il  tutto  diilefamente  vedremo  , quando  fi  parlerà  della 
Sicilia . 

Tali  fono  ancora  gli  Etnici,  e Anagna , che  in  tutti  gli  Autori  gli  brnici. 
troveremo  chiamati  Coloni  dei  Pelafgi , e che  perciò  Greci  gli  fen- 
tiremo  ancora  nominare , ma  impropriamente , fecondo  la  frafe  po- 
fteriorc  adattatagli  per  caufa  della  detta  lunga  di  loro  abitazione 
in  Grecia  ; perchè  veri  Greci  non  poterono  effere , ma  Pelafgi  Tir- 
Toa,  I.  D d z reni. 


(i)  Strah,  L,  6,  pag.  170.  = Lucani  quidem  ab  Samnìtibus  genus  ducunt  ^ 
qui,  fuperatis  bello  Pofidoniaris , orum  Sociis  , eorum  ^titi  fune  Ur- 
bium  , 
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reni,  fe  vorremo  attendere  l’iftoria,  e la  Cronologia,  che  infieme, 
e d' accordo  il  tutto  rifehiarano . • j 

Prova  dell’ infinita  antichità  Italica  in  quelle  parti  (ì  è la  Favola  i 

dei  Giganti , e la  battaglia  di  Fiegra , fulamcnte  rcFeribile  alla  pri-  I 

ma  età  del  Mondo  dal  Diluvio  rinnovellato  ; e da  quello  tempo  pre-  ! 

cilatnente  nafte  quello  rumore,  e quella  Favola  affai  anteriotc  di  qua- 
lunque Favola,  e di  qualunque  fatto  dei  Greci.  . • 

Elfi  pongono  {'Giganti  in  Italia,  e benché  fingano  anco  in  Grecia 
i Centauri , gli  pongono  per  altro  fra  i Lapiti , che  con  Strabone , e 
con  altri  gli  troveremo  Gente  Pelafga  , e Tirrena . Pongono  ancora 
in  Rodi  i Giganti  in  quei  remoti  tempi , che  la  detta  Ifola  di 
Rodi  fu  tenuta  dai  Telchini  Pelafgi,  come  vedremo  ») . La  Icrittura 
pone  ì Giganti  (f  fopra  la  Terra,  anco  avanti  al  Diluvio  : anzi  fa, 
che  il  commercio , che  ebbero  i Figli  del  Popolo  eletto  colle  Fi- 
glie degli  Uomini,  forte  caufa  dell’ira  di  Dio,  e del  poi  feguito  Di- 
luvio (41  , E i nati  da  quello  commercio  gli  chiama  Giganti  % gente  fa- 
mof»,  e piente,  quafi  Popolo  fuperbo , e a D o rubelle,  e Idolatra. 

Quella  frafe  della  Scrittura  concorda  mirabilmente  con  quella,  che 
ulano  ancora  gli  Autori  profani  ; poiché  Macrobio  (s  parlando  ap- 
punto dei  Giganti,  gli  chiama  Gente,  che  negavano  la  Divinità,  e 
che  frefnmerono  di  feacciare  i Hanei  dal  Cielo . Japeto  anco  dopo  il 
Diluvio  bifogna,  che  feguitaffe  in  quello  iniquo  commercio,  perchè 
è chiamato  dai  profani  Scrittoti  il  pimo  Gigante . E perciò  i me- 
defimi  profani  Scrittori  pongono  la  di  lui  Guerra  con  Dio,  cioè  con 
Giove,  che  era  fuo  Padre  ; perchè  in  fenfo  loro  i detti  Autori  lo 
favoleggiano,  e lo  chiamano  il  giulliffimo  Giano  . E chi  in  quelle  ’ 

Favole  non  vuole  feorgere  il  fatto  in  bocca  di  tanti  Autori , fa  alla 
lotta  colla  verità , che  vorrebbe  loro  manifeflarfi , e che  Elfi  non 
la  vogliono  vedere,  perchè  è cosi  mafeherata  ; quafi  che  poteffero 

vederla 


( I ) Diodor.  Sic,  de  Rhodo  Infoia  . 

(i  ) yedi  il  Cap,  dei  Pehfgi  Rodi  ancora. 

( 3 ) Gene/.  Cap,  6,  = Gigantes  auiem  erant  fuper  terram  in  diebui  illis . 

(4)  Genef,  d.  Cap,  6.  = PoUguam  enim  ingrejji  fune  filii  Dei  ad  Filias  ho» 
minum,  ithrgue  gcnuerunt,  IV  fune  potente!  a Sarulo,  niri  famofi , 

(5)  Maerob.  L.  i.  Cap,  10.  = Gigante!  quid  aliud  fuijfe  credendum  efl . 
quam  hominum  quamdam  impiam  gentem  Deoi  negantem  ; & ideo  cx- 
timatam  Deos  pelìere  de  ccetefli  jede  loluiffe , 
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vederlr  nuda , o fincera  in  quei  Secoli  ignoti , nei  quali  neceflitia- 
mente  ufavano  quelle  Favole,  e quella  roalchera . 

I vecchi  Autori , e Poeti , e Omero , che  fra  di  loro  è il  più  vec- 
chio, per  contralTcgno , che  i primi  Abitatori  dell’Occidente,  fra  i 
quali  liamo  noi , fapevano , ancorché  involti  di  Favole , quelli  veri 
racconti  delle  Sacre  Carte  ; Omero , dilli , ed  Eliodo  raccontano  fpe- 
cialmente,  quelli  Giganti,  e quella  guerra  con  Giove.  I monumenti 
Etrulci  più  alTai  dei  Greci  fono  pieni  di  quelle  rapprefentanze  nell' 
Urne,  e baffi  rilievi,  ne  i quali  i Giganti,  e più  fpelTo  i Centauri, 
quali  di  loro  Sinonimi  fono  fcolpiti . 

Omero,  come  li  legge  nella  di  lui  vita  attribuita  ad  Erodoto  , fu 
in  Titrenia  ; e fecondo  ottimi  Autori  apprefe  dai  Tirreni  varie  del- 
le fue  narrazioni  ; oltre  a quello  che  apprefe  in  Grecia  dai  Pelafgi 
Tirreni,  fecondo  ciò,  che  a fuo  luogo  vedremo.  Onde  non  è ma- 
raviglia fe  in  Omero,  oltre  alla  follanza  di  quelle  Favole,  e di 
quelli  racconci , vediamo  ancora  nelle  frali , e nel  modo  d’ efprimerfi 
una  qualche  uniformità  fra  il  dilui  parlare,  e quello,  che  fa  Mosé 
nel  Pentateuco,  e che  fanno  altri  Libri  delle  Sacre  Carte  •)  . Di 
fatto  dalla  morte  di  Mosé  alla  guerra  Troiana,  di  cui  dillefamente 
parla  Omero,  ci  corrono  tre  Secoli  fcarlì  M,  e con  altri  facri  Scrit- 
tori polleriori  è flato  ancora  contemporaneo.  Nel  Capitolo  delle.. 
Scienze,  e dell’ Arti  degli  Etrufei  forfè  accaderà  d’olTcrvare  quella 
uniformità  d’efpreffioni  fra  Omero,  ed  i Sacri,  ed  amichi  Scrittori, 
Profeguendo  incanto  il  racconto  dei  Giganti  Fiegra  lì  pone  vi- 
cino a Cuma  15)  j ed  a quella  battaglia  narrata  da  tutti  i Poeti,  fin. 
gono  i medefimi,  che  intervenifle  J a peto  (4),  cheSuida  lo  chiama  il 
primo  Gigante,  come  altrove  da  noi  dillefamente  lì  prova,  per  di- 
niolirarc  fciolia  per  quanta  li  può  dalla  favola  la  verità.  E che  anco 
feuza  favola  relfenza  Italica  in  quelle  parti  lì  convìnce  nei  tempi 

del 


(i)  f^i/i  Tarn.  I.  L.  7.  c/tfi,  i.  Jeile  Arti.,  e Scienze  Etmfcèe  Ora  noi/ 
e Jua  Nota. 

(a)  Petav,  Doti.  Temp.  T,  1.  L.  ij.  pag.  zgi.  & feq. 

(3)  Strabon.  L.  pag,  154.=:  Quidam  auiem  Phlegram  ob  eam  caufam , 
Cumanum  Agriim  -uocatum  opiaantur  ; taiibufijue  ignis  atque  praflttviis  Gi- 
gantiim  vulnera  ftilminibut  deteliorum  attrtbuunt , 

I4)  l'aler,  Flac.  Argonaut,  L,  1. 

• Japcti  pofi  bella  trucis , P/ilegraque  labore! . 
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del  vero  Japeto talché  colla  favola,  e più  coll*  Iftotia  in^-altre^' 
cofe  patente , e chiara , comroenfurai  dovrebbero  le  loro  opinioni 
alcuni  Scrittori,  che  trovando  ftabiliti  ( ma  in  tempi  infinitamente^ 
polletiori)  in  alcune  di  quelle  parti,  o Greci,  o forfè  anco  Fenici, 
piantano  e fcrivono , che  i Greci , e che  i Fenicj  fono  di  quelle  i 
primi  abitatori , fcnza  dillinguere  i tempi , e l' Iftoria  fuddetta  , che., 
per  primi  abitatori , e veri  polTeiTori  di  quelle  gl’  Italici  ci  convinco- 
no ■ i quali  perciò,  ed  Enotrj,  e Tirreni,  e Pelafgi,  ed  Indigeni  fi 
dimollrano . 

Circa  poi  al  non  poter  eflere  fiati  i Fenicj  veri  primi  abitatori , 
anzi  in  verun  tempo  nemmeno  veri  polTefibri  di  quelle  parti  del  Re- 
gno di  Napoli,  fi  accenna  qui  (otto,  e più  lungamente  fi  moftta  in 
un  Capitolo  a parte  fopra  i Fenicj  . 

Anco  Napoli  fi  dice  elfere  fiata  abitata  dai  Pelafgi  Calcidefi , come 
ci  narra  Strabone  ma  per  altro  ci  accenna,  che  prima  era  degli 
antichi  Cumani , che  vuol  dire  Italici , ovvero  Ofci , ovvero  Elrufci , co- 
me per  altro  Etrufci  fi  erano  ancora  i detti  Pelafgi  Calcidefi  i ed  e- 
gualmentc  accenna  anco  in  quefio  , come  poi  (ma  infinito  tempo  di- 
poi) fi  mifchiarono  anco  con  quelli  Pelafgi  Calcidefi  i veri  Greci, 
venuti  dalle  Pitecufe,  ed  anco  d’ Atene;  e che  perciò  quei  paefi  Ma- 
gna Grecia  fi  dilTero , e veri  Greci  chiamaronfi  ; e perciò  bifogna 
attendere  gli  Autori,  e il  tempo,  in  cui  gli  Autori  anno  ferino.  Stra- 
bone , e Dionifio  furano  coetanei  d'  Augufio  , e così  molti  altri  Poe- 
ti . Se  fentiamò  da  quelli  chiamar  Greci  i Pelafgi , e attribuire  anco 
ai  Greci , e fondazioni  di  Citta,  e prima  abitazione  di  quelle  parti, 
dobbiamo  intendere  il  .loro  linguaggio  tanto  divetfo,  anzi  contrario 
direttamente  a quello  d’  Erodoto , di  Tucidide , e d’ Omero , e di  tut- 
ti i vecchi.  E cosi  il  linguaggio  di  quelli  polleriori,  ove  dicono  i 
Greci  per  primi  abitatori,  porta  per  Greci  i Pelafgi,  e fra  quelli  fpe. 
cialmente  i Calcidefi  ; ovvero  porta , che  i veri  Greci  furono  antichi 
e vecchi  abitatori , ma  non  mai  primi  abitatori  ; quando  in  quello 
grado,  e tanti  fecoli  prima  ci  vediamo  evidentemente  i Pelafgi,  e 
altri  Italici  infinitamente  più  vecchi . Stra- 

(l)  S/rai,  L,  K pag.  1^4.  = Pofi  Dicearchiam  Ncapoìif  eli  Cumanorum ; po- 
flea  vero-,  & Calcidenfes  incoluerunt  ^ (T  ex  Pitiecu/h^&  /hheais  ue- 
nientes.  Linde.,  & nova  C$vitas , ide/ì  Neapoìis , appellata  fme  • ubi  Par- 
thenopis  unius  ex  Syrenibuf  fepulcrum  ojienditur  . 
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Stnbone  (0  lo  fpiega  > ove  dopo  d’ aver  chiamati  i Greci  primi 
Abitatori  di  quelle  Regioni,  dice  per  altro,  che  prima  dei  Greci  vi 
erano  Enotrj , e Coni,  e altri  nomi  di  Popoli  Italici.  E così  Er- 
colano,  e Pompeia,  e altre  Città  ci  dice  Strabone  (‘),  che  prima  la 
tennero  gli  Ofci , poi  i Tofchi,  e Pelafgi,  e poi  in  fine  i Sanniti. 
E tutti  quelli  diverfi  nomi  bene  imefo  il  linguaggio  d’ allora  noiu 
efprimono  altro,  che  una  fola  Gente,  che  diramata  in  varj  Princi» 
pati,  rellava  per  altro  un  iftelTa  gente,  ed  un  fol  Popolo  Italico, 
che  talvolta  ancora  a-  vicenda  li  difcacciava , Riprova  di  ciò  Ha  l’an- 
tichiffima  Medaglia  d’ Eraclea , ove  in  Caratteri  veramente  Etrufci 
, leggiamo  HERCLE,  ovvero  HERCL.,  come  pure  per  efprimere  Er« 
cole  nelle  Patere  Etrufche  fetitto  fi  vede  (s) . 

Rammentiamo  Tempre,  die  lo  fcritto  Etrufeo  di  quelle  Medaglie 
non  può  attribuirli  ai  tempi  tanto  polleriori  dei  Greci , nei  quali 
fcrilTero,  e'  parlarono  Greco  quali  affatto,  e ve' ne  fono  tante  Mone- 
te, e tant’ altre  Memorie.  Dunque' quella  Medaglia  Etrufea  ì del 
tempo,  io  cui  i Pelafgi  Tirreni  cacciati  dai  Tirreni,  e dai  Lidj  fi 
refugiarono  in  quelle  parti.  Oionifio  ci  dice , che  ciò  fu  ottant' an- 
ni prima  della  guerra  Trojana  ; ma  cosi  refugiati  vi  lliedero  molti 
fecoli  anco  dopo;  talché  può  effere  anco  di 'quelli  tempi  polleriorì. 
Da  quella  Epoca  ne  nafee  un  altra ‘avvertenza  ; ed  è,  che  fe  ottan- 
t’anni  prima  della  guerra  Troiana  erano  i Pelafgi  nella  Magna  Ef- 
peria,  che  poi  per  lo  concorfo  di  molti  veri  Greci  chiamarono 
Magna  Grecia,  ne  viene  una  nuova  conferma»  che  i Pelafgi  non  e- 
rano  Greci;  perché  altrimenti,  come  veri  Greci  gK  vedrebbamo  in- 
volti nella  Guerra  Troiana.  E Omero,'  che^nel  'Lifar'o  fecondo  dell* 
Iliade,  e altrove  rammenta  .tutti  i Greci,  e ogni  Lido,  e ogni  Taf- 
fo,  che  in  quella  Guerra  ebbe  patte,  rammenterebbe  anche  quelli; 

eppu- 


( I ) itrat,  L,  6,  in  prìncip,  = Necdntn  ulli  ante  Grtenrum  adventum  ufquam 
Lucani  verfahantur . Caterum  Chones , C Oenotri  loca  ipfa  coleiant . 

(%)  Sitai.  L,  5,  pag,  1^5.  :::  Heraclium  iacumbem  Mari,,.,  hanc  quoque 
tenuerunt  Ofii,  & deinceps  Pompeiani,,  pojlmodum  Tujci,  & Pelafgi, 
& deinceps  Samnites . 

( J ) Quelli  Monumenti  fono  riportati  dal  Demp fiero  , e.  dal  Goti  net  fuo 
Mufeo  Etrufeo,  E dal  Gori  anco  nella  Difefa  delP Alfabeto , 


EIICOU. 
NO,  « 
poMn. 

lA. 
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eppure  non  gli  rammenta.  Vedremo  bensì  nei  tempi  affai  poftetiori 
immerfa  la  Magna  Grecia  nelle  guerre  dei  Greci,  perchè  Greca  quali 
affatto  era  allora  divenuta.  La  vedremo  porgere  i fuoi  foccorfì  r nel* 
la  battaglia  di  Salamina  > e in  altre  ftrepitofe  W j perchè  nei  tempi 
pofteriori  fi  reputò  Greca , e Greca  lì  dilfe . Ma  tale  non  era  iiL. 
quelli  tempi  antichiflìmi , ancorché  polTeduta  dai  Pclalgi,  perchè  que* 

Ili  erano  ftalici,  e Tirreni,  e non  Greci.  , , 

In  quelle  parti  erano  ancora  i Sibariti  emulatori,  e Soci!  Tempre 
delle  mollezze  Tirrene,  come  altrove  lì  mollra.  E in  quelle  parti 
era  ancora  Marciuna  Città  propriamente  edificata  dai  Tofehi  altra, 
ve  ne  fu  chiamata  EracUofoU-,  e vicino  a quella  pone  l’ illelTo  Geo-  ^ 
grafo  un  altra  Città  forfè  chiamata  Poliio,  che  egli  chiama  Troiana, 
perchè  vi  era  il  fimulacro  antichifllmo  di  «Pallade  Iliaca  (s).  Ma  ag- 
giunge, e fpiega,  che  anco  quella  innanzi  a ciò  era  abitata  dagli 
Aborigeni . Nola  lì  è detta  fabbricata  dai  Pelafgi  Calcidefi . Cosi  la 
chiama  Silio  Italico  (4) . Eppure  Velleio  Patercolo  la  dice  Tofeana 
cfprcflàmente  (5)  . Torno  , e tornerò  Tempre  a repetere  , che  que. 

Ile  non  fono  contradizioni , ma  fono  folenni  atteliati  degli  Autofi , 
che  Pelafgi , e Calcidefi , e Tofeani  erano  una  Gente  medelìma . Al- 
trimenti  farebbero  fallì  quelli  Autori,  o alcuni  di  loto,  fe  una  co- 
fa  medelìma,  e una  medcfima  fondazione  1’  attribuilTero  a Gento 
divetfa . 

E ciò  ferve  per  contrafegno  dell’  originaria  qualità  delle  altre  ve- 
ramente antiche  Città  di  quelle  parti;  perchè  non  può  negarli,  che 
varie  ve  ne  fiano  di  fondazione  veramente  Greca , ma  pofteriori  ; an- 
zi nemmeno  Greche  poflbno  dirli  con  proprietà  , quando  vedremo 

nei 


(1)  l'eia  il  Cap,  dei  Pelafgi,  In  quella  guerra. 

( i)  Sirab,  L,  5.  in  fin,  a Inter  Sirenufas^  ~ Petìum  Marcinna  efl  Tufeo. 
rum  Midificium  ; carerum  ai  Sa>n»itii:is  habitatum  , 

(3)  Strab,  L,  6,  pag,  177.  = Troiamt  vero  Civitaris  conie^uram  faciunt , 
lliacd  Palladi!  fimulacrum  ,,,,  Hos  enim  cum  Lydorum  dominatum  fu- 
pere  ne,,  eo  habitatores  adveneaffe,  capeoque  per  vim  Oppido,  quod  Indi- 
genarum  erae  Aborigenum , illud  appellale  Poliium . 

(4)  Sii,  leal,  L,  II.  V,  idi,  zs 

Hine  ad  Ciateidicam  transfert  citus  Agmina  Nolam , 

1 S ) t'ali.  Patere,  L,  1 . C.  7. 
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nei  Capitoli  dei  Pclafgi , che  quelle  (almeno  per  lo  più)  non  fono  dai 
veri  Greci  fondate,  ma  dai  Peiafgi,  che  chiaramente  Tirreni  fi  dimo* 

Urano  nella  loro  origine  ; benché  nei  tempi  polleriori,  e fpecialmen. 
te  nei  tempi  d' AuguUo , nei  quali  hanno  fcritto  tanti  Autori,  li  chia> 
malTero  Greci  i Pclafgi  . Cosi  Metaponto  ed iheato  dai  Pili,  Peiafgi, 
ed  Arcadi,  che  furono  compagni  di  Neftore , e che  era  d*  Arcadia, 
e di  PiloC'J.  E appunto  di  quelli  Pili,  e di  quello  Neilore  proviamo 
altrove  (»)  con  molta  chiarezza  l’originaria  qualità  di  Pelafgo  Tir- 
reno, cù  è d’elTcre  Italico,  e Tirreno  in  origine. 

La  Calabria,  che  ancor  elTa  , con  tutte  le  altre  Provincie,  e Città 
Italiche  ha  cangiato  fpeflb  il  luo  nome  ; perciò  li  è chiamata  ancora 
Japigia,  e lì  è chiamata  parimente  MelTapia  ; e potrebbe  anco  dirfi,  pia. 
che  li  è chiamata  pure  Peucezia , ed  Audania  , almeno  in  qualche^ 
luogo  a lei  contiguo.  E Strabone , che  indica  tutti  quelli  nomi  U), 
pare, che  indichi  ancora,  che  a qualche  luogo  più  predio  di  quella.- 
contrada  quelli  diverfi  nomi  Cano  competuti  ; ma  è vero  ciò , che  fi  è 
detto,  che  quella  contrada  ancora,  come  tutte  le  altre  Italiche,  fono 
Hate  in  diverfi  tempi , e fecoli  foggettc  a quelle  diverfe  denominazioni. 

Dall’  clfervi  fiata  quella  regione  così  chiamata  MelTapia,  cadde  in 
penfiero  al  Celebre  Sig.  Bourguet,  che  vi  follè,  o vi  Ila  fiata  anco 
la  lingua  MelTapia  ; così  altri  ancora  imagina  cento  lingue  diverfe  in  ^ 

Italia  antica  ; e non  fapendone  una  fola , e la  vera , quale  è 1’  Etru- 
fea  , fi  fuppone  di  facilitarne  l’intelligenza,  e di  fchiarire  le  vecchie 
memorie,  con  inventarne  cent’  altre  . Così  fra  molte  cofe  forfè  ve- 
re, e fra  molta  fua  Erudizione  cadde  in  quello  equivoco  d’  inventare 
il  Bourguet  quella  nuova  lingua,  e di  chiamar  MelTapia  un’  Ifcrizio- 
ne,  che  riportò  il  Grutero  la),  ed  anco  di  fpiegarla  . E'  piacevole  il 
Tom.  I.  E e Pro- 


fi) Strab.  L,  6.  pag,  177.  - Dàncfp^  guident  e/l  Metapomus  Id  Op- 
pidum  a Piliis  ■,  gai  Trotti  cum  Ne/iore  mtojigartmt  y adificaium  dteitur. 

( 1 ) Tedi  i Cophoti  dei  Pel.ifgi . 

(3)  Sirtib,  L,  6,  pag,  i8d.  = Contigua  vero  e/7  fapygioy  guam  & Meffa^ 
piftm  Grgci  ojocant . indigente  aueent  parttm  Saicneinos  uUimam  fapygtam 
nominanty  panini  Calabrot.  Po(l  hot  ad  Boreani  Peucetiiy  & /tudanii. 

(4)  Quella  Ifcritiìone  c riportata  rincora  nel  Tom.  7.  degli  Opufcoli  Scientifici 
di  Tcneziay  e netta  Prefazion'  del  Tom,  r.  delle  Dijfertazioni  diCortona  . 
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Progetto  di  fpiegare  una  lingua  nata  nella  Aia  fola  imaginazione  ; per. 
ciò  è piacevole  egualmente  la  fpiegazione  Aiddetta  > che  egli  preten- 
de di  darci  » Vaccai  jerforatas  tamoritui , iiftUlatiomhHs  infeflatis  &c, 
fono  quaranta  di  numero  le  parole  di  quella  Infcrizionei  e quelle., 
quaranta  voci,  fecondo  la  detta  fpiegazione,  due  fole  volte  anno  il 
vcibo.Da  ciò  lì  comprenda, qual  dolce  fuono  facciano  all’  orecchici 
e fin  dove  uno  fi  fmarrifee , fe  fi  allontana  dall'  lAorta . Se  fi  ha  da 
Attendere  l' Illoria  predetta , e gli  Autori  fopra  citati , doveva  fubito 
comprendere  il  Sig.  Bourguet,  che  queAa  Infcriztone,  feè  vera  (giac- 
ché il  Grutero  deferì  talvolta  a equivoche  relazioni  ) altro  non  può 
elTere  che  Etrufea , o Pelafga  > mentre  quefta  fi  reputi  antichilTima  ; 
ovvero  Greca,  mentre  fia  dei  tempi  pofteriori  ; ma  l'IAoria  in  alcuni, 
non  fi  cerca , e non  fi  apprezza , e perciò  dobbiamo  afcoltare  inven- 
zioni , e fiAenii  infoftenibili , fondati  ( a dilpetto  dell’  Iftoria  ) fopra 
raziocini , e fopra  puri  feberzi  di  parole . 

. Perchè  fimili  piacevolezze  fi  afcoltano  da  quegli , che  fi  figurano  di 
trovare  nomi  Fenicj  in  varj  antichi  luoghi  d’Italia,  e fpecialmente.. 
in  alcuni  luoghi  della  Sicilia,  e del  Regno  di  Capoti,  e più  piace- 
volezza è la  loro,  quando  intendono  di  fpiegargli.  Spiegare  il  Feni- 
cio, che  elfi  non  fanno,  e non  polTono  fapere , perchè  il  Fenicio  è 
perduto,  anco  più  deU’Etrufco;  il  quale  per  altro  confeflb  ancor 
io , che  è parimente  perduto  , e non  più  intelligibile . Ma  finalmen- 
te l'Etrufco  è un  Dialetto  dell’  Ebreo,  quanto  il  Fenicio,  (ed  in 
CIÒ  fono  eguali)  : l'Etrufco,  diOì,  ha  lafciato  dopo  di  fe  qualche 
altra  lingua  da  elfo  prodotta , ed  a quello  fimile . Tale  è il  Lati- 
no antico,  e il  Greco  antico,  e fpecialemte  il  Dorico  antico,  co’ 
quali  ajuti  molto  più  ragionevolmente  intendono  gli  Eruditi  d’in- 
dagare  i veftigj , c la  matricità  dell’  Etrufeo  ; ma  il  Fenicio , co- 
me abbiam  detto,  non  ha  (che  fappiamo)  veruna  lingua  da  lui 
prodotta  i e fe  intendono  di  ridurre  quei  nomi  all’  Ebreo,  in  ve- 
ce del  Fenicio , che  elfi  non  fanno  i povera  lingua  Ebrea  in  quanti 
modi  fi  ftrazia  1 Vediamo  cogli  occhi  nella  materiale  formazione  dei 
caratteri , che  il  Fenicio  più  di  qualunque  altro  fcritto  è difparato  da 
tutti  gli  altri  ; ma  al  contrario  1’  Etrufeo  fcritto  lo  ritroviamo  vifibil- 
mente  fimile  al  Latino  antico , e al  Greco  amico  i e quel  che  è più, 
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lo  ritroviamo  fimiliffirao  al  Samaritano,  e affai  più  del  Fenicio,  co. 
me  atieftano  i Dotti,  fra  i quali  il  Donati,  che  ha  confrontato  1’ E- 
trufco  coll’  antica  fctittura  Samaritana,  che  nella  Vaticana  confervali. 

Di  più  fe  gli  ameni  indovinelli  di  quelli  Fenicizzami  mi  dicef.  ’ 
fero , che  il  Porto  Maone , e pochi  altri  limili  vengono  dal  Feni- 
ciò;  io  fuhito  glielo  ammetterei  ; perchè  in  ciò  l’Iftoria  ci  affifte, 
e quella  ci  fi  vedere,  che  il  Porto  Maone  fu  fatto  da  Macone^ 
Cartaginefe,  ma  in  tempi  affai  polteriori.  Talché  rellerebbe  fempre 
falfa  Tafferzionc  di  chi  confondendo  quelli  tempi  polteriori  inten. 
deffe  di  chiamargli  tempi  antichilEmi , e voleffe  in  quelli  ritrovare 
i primi  Abitatori  d Italia , ove  da  tanti  Secoli  innanzi  vi  erano  i 
veri,  e primi  Abitatori,  che  occupavano  quelle  Campagne.  Ma  l’af- 
furdo  inefculabile  lì  è di  ridurre  al  Fenicifmo,  e fpiegare  coU’igno- 
to  Fenicio  i primi  nomi  di  quelli  luoghi , i quali  in  quei  Secoli 
antichiffimi  non  fono  mai  flati  tenuti  dai  Fenicj , ma  bensì  dagli 
Etrufci . E come  mai  volere  indovinare  il  Fenicio , e trovate  nei  Se- 
coli remoti  i nomi  Fenicj  in  quei  luoghi,  che  mai  in  quei  tempi 
non  anno  tenuti  i Fenicj  ? 

Si  legga  nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  , che  affai 
tardi  i Fenicj  fono  venuti  io  quelle  parti  ( intendo  fempre  in  Sid- 
lia,  e non  in  Napoli  ) ma  forfè  chiamati,  e come  pare,  che  dall’ 
Iftoria  lì  comprenda,  aiutati  efpreffamente  dagli  Etrufci  anteriori,  e 
primi  Abitatoti  di  quelle.  Si  aggiunga, che  gli  Etrufci  le  anno  tenute 
da  veri  Padroni,  e tanto  prima;  ma  i Fenicj  all’incontro,  e tanto 
dopo,  e coll  aiuto  dei  Tolcani,  che  volevano  con  elfi  commerciare, 
le  hanno  tenute  da  Mercanti  : che  vuol  dire , anno  tenuto  qualche 
littorale  della  Sicilia,  o al  più  lì  verificheth , che  in  detti  tempi  po. 
fletioti  vi  abbiano  fabbricato  qualche  Porto,  o qualche  alilo  dei 
loro  traffichi . Lo  dice  efpreffamente  Tucidide  (■)  rifpetto  alla  Sici- 
lia, ove  fi  prova  veramente  coll’ Ifloria , che  vi  fiano  penetrati,  ma 
aiutati  dai  Tolcani,  o dagli  Italici,'  e per  l’effetto  folo  di  cominer- 

E ^ ^ ciare 


(i)  Tucid.  L,  6,  in  princip.  = fhxnicei  prxtetea  pur  eamdem  [J/r/7/am], 
pitjfim  iabiraverunt , occupatit  ad  Marc  Promontoriis , O*  parvis  Infuhs, 
ncgoiiandi  cum  Siciilis  paratia. 
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ciare  (‘)  ; ma  tifpetto  al  Regno  di  Napoli  non  fi  prova  iftorica- 
mcnte,  che  vi  fiano  nemmeno  entrati.  Intendo  con  qualche  vero  fla- 
Ì>ilimemo«  e in  aria  di  piantarvi  Colonie,  e dominio  ; perche  altri- 
menti non  p'iò  negarli , che  i Negozianti  ( come  gli  Ebrei  ) fi  infi- 
-r.uano  da  pet  tutto.  Polibio  nel  principio  della  fua  Itloria,  che  (>) 
comincia  dopo,  che  i Romani  ebbero  {cacciato  Pirro  d’Italia;  due 
cole  olTervabililllme  ci  avverte  ; Una , che  avendo  già  i Romani  con- 
quiftata  tanta  parte  d'Italia,  e domati  gli  Etrufci  antichi  polTelTori 
di  quella , cominciarono  a dire  apertamente , che  uolei/Huo  tutto  F Im- 
ferio  (t  Italìu  ; t che  iuteajfvaao  di  anerlo , come  cofa  loro  frofri» , e 
ai  effe  ff  citante  direttamente  ; perchè  in  fine  ancor  Elfi  erano  Italici , 
o Defcendenti  da  quegli  Aborigeni , o Tirreni , che  l’ Italia  tutta 
avevano  dominata.  L’altra  circolIanza,.che  avverte  Polibio  i3)  fi  è, 
che  domati  così  per  terra  i Tirreni,  e perciò  abbattuti  dalla  loro 
Potenza  anco  in  Marc,  cominciarono  allora  i Cartaginefi  (non  a- 
vendo  in  Mare  altro  ollacolo)  a fpiegare  ancor  elfi  il  Titolo  di 
Padroni  del  Mare  nel  Mediterraneo  ; ed  effettivamente  (correvano  in 
aria  di  Padroni  da  per  tutto.  E quello  è il  tempo  della  di  loro 
maggior  Potenza,  come  continuamente  il  detto  Polibio  ridette,  di- 
cendo, che  allora  s’impadronirono  di  varie  Ifole  del  Mediterraneo. 
Quelle  fono  1’  Epoche  da  difcerneifi  neceffariamente . 

Quindi  è,  che  oltre  all'Illoria,  che  ci  dice  gli  Etrufci  primi,  e 
veri  Abitatori  di  quelle  regioni,  molti,  e molti  nomi,  anzi  molti 
Monumenti  Etrufci,  e con  caratteri  Etrufci  fi  fono  trovati  in  quelle 
regioni  Napolitane  ; Medaglie,  Vali,  e anco  Ifcrizioni  Etrufche,  (ral- 
le quali  è celebre  la  Menfa , che  chiamano  Giunanale  , trovata  prelTo 
Ercolano , e che  ha  (piegata  in  Latino  il  Sig.  Palferi . Ma  d’  If. 
crizioni  Fenicie  neppur*  una  fe  ne  addurrà  ; anzi  ardifco  di  dire.. 

col 


( t ) Pérfi  il  Capitola  dei  Fenici . 

( a ) Polib.  circa  initium  = Romani  devi&is  iam  Tyrrienis , atque  Samniii- 
bus;  Celtis  vero  in  Italia  plurimis  prtliis  profligatisy  tane  primum  in 
reliquas  Italia  partes  facete  impetum  caperunt  ; velate  iam  non  de  alee- 
nisy  fed  de  propriis & ad  fe  pertinentibus  rebus  contendentes. 

( J ) Polib.  ibi  =:  Rhegini  tempore , quo  Pyrrus  Epirotarum  Rex  in  Italiam 
traiecit , adventu  ejus  deferriti , ftmul  quod  Carthaginenfes  tane  mari 
dominantes.,  metuebant. 
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col  MiSei  (')  , e con  altri  dotti  < che  d’ Ifcrizioni  Fenicie  ( notL. 
parlo  delle  Medaglie , ma  delle  vere  Ifcrizioni  in  Bronzi , o in  Pie- 
tre ) neppur  una  fe  ne  addurrà  forfè  nel  Mondo  intiero . E quella , 
che  iì  dice  in  Malta  > fe  pure  è lineerà , fopra  di  che  il  legga  il 
giudo,  e forte  fofpetto,  che  ne  ha  il  Maffei  medeiìnio  (0,  farebbe 
piuttollo  Arabica,  che  Punica.  E Arabiche  fono  reputate  quelle  po- 
che , alle  quali  da  taluno  fi  è dato  il  nome  di  Puniche . Vedremo 
nel  Capitolo  delle  Arti,  e Scienze  Etrufehe , frequenti  le  anticaglie, 
c i ritrovamenti  di  cofe  Etrufehe , e anco  Greche  nelle  regioni  Na- 
politane  ; itti  non  ne  vedremo  mai  delle  Fenicie . Vedremo  negli 
altri  Capitoli  delle  Medaglie  le  Monete  Etrufehe , e anco  Greche 
di  molte  Città  Napolitane  ; ma  non  le  vedremo  Fenicie  giammai . E 
perchè  ? perchè  gli  Etrufei , e poi  i Greci  è veriOUmo , che  vi  fì  ilabilirono  ; 
ma  non  mai  i Fenicj  . 

Nè  per  fottilizzare  fi  prenda  l' Arabia  qaafi  per  Sinonima  della.. 
Palellina,  e cosi  anco  della  Fenicia,  come  qualche  Scrittore  anco  an- 
tico equivocamente  ha  detto  i perchè  quede  due  gran  regioni  iiu 
qualche  tempo,  e in  qualche  parte  anno  confinato  fra  di  loro  . E gli 
Autori  parlano  del  tempo  delia  maggiore,  e immenfaedenfionedelP  A- 
rabia  in  Alla,  e in  Affrica,  e confondono  gli  Arabi  con  i Sara- 
ceni. Il  che  non  appartiene  al  nodro  difeorfo,  in  cui  fotto  il  nome 
di  Paledini  intendiamo  i veri  Fenicj  divetfi  in  fodanza  dagli  Arabi, 
c di  lingua  c di  codumi . 

Alle  dotte,  modede,  e fempre  dubitative  conietture  del  Sig.  Swin- 
ton  fulle  Ifcrizioni  Cizie  ritrovate  in  Cipro,  che  Egli  fi  sforza  di 
crederle  Fenicie,  ardirei  di  opporre  le  mie  egualmente  dubitative^ 
conietture  per  crederle , o Pelafghe  più  che  Fenicie , ovvero  di  quel 
carattere  antico  di  Grecia,  che  tanto  dd  Pelafgo,  e deiPEtrufco  par- 
tecipava. E colle  tracce  Idoriche  da  me  altrove  invedigate  crederei, 
che  potefTe  fodenerfi  quedo  mio  dubbio  ; ed  in  linea  di  puro  dub- 
bio ne  parlo,  non  avendole  vedute:  e fapendo,  che  chi  le  ha  tr*. 
ferine  coll’ innata  prevenzione,  che  fodero  Fenicie,  le  averà  al  fo- 
lito  trasfigurate  alquanto  nelle  infledioni  delle  Lettere,  come  inevi- 

tabil- 

( i)  Muffi  off,  Lener.  Tom.  4.  9,77.  105. 
fa)  M.yf.  T.  4.  />a?.  55.  e Jiq. 
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tabilmente  fuccede  a chi  copia  un  caranere  a lui  ignoto,  e che  per 
altro  [e  lo  figura  d' un  qualche  Popolo  precifo , perché  Tempre  lo 
Aorce  alla  fimilirudine  di  quell’ iAcfTo  Popolo,  che  Egli  fi  immagina. 
E ciò  fi  vede  nel  mio  pofteriore  Trattato  delle  Medaglie,  dove  Mo> 
nete , e caratteri  vifibilmente  Etrufci , e pur  ora  efìAenti , fi  vedono 
prima  riportati,  e dall’AgoAini,  e da  altri,  e fino  nell'ultima,  e^ 
-infigne  collezione  del  Morelli,  ed  Avercampo  ; ma  in  queAi  fi  ve* 
dono  Aoni , e trasformati  per  approflimargli  al  da  loro  creduto  If* 
panico,  mentre  fono  di  puro,  e fchietto  Etrufco.  Ora  fe  queAì  cer* 
tiffirai  monumenti  Etrufci  fono  Aati  da  quei  dottiflimi  Uomini  cre- 
duti, e battezzati  per  Ifpanici,  può  effere  egualmente,  che  queAi  al- 
tri di  Cipro  apparifcano  Fenicj , benché  fiano  Pelafgi , come  Pelafgi, 
ed  Etrufci  fono  tanti  altri  Monumenti  di  Grecia  , che  fpeAb  altrove  ram- 
mentiamo, e che  per  l’ addietro  erano  Aati  creduti  tutt’ altro  : E l’ iAelfo 
Sig.  Swinton  nell'erudito  fuo  Trattato  fopra  qucAe  Cizie  ifctizioni 
parla  ben  fpelTo  della  fimilitudine  fra  quei  caratteri , e gli  Etrufci . 

Tuttociò  prova,  che  le  Fenicie  Colonie  veriflime , ma  in  tempi  po- 
Aeriori,  e non  nel  Regno  di  Napoli,  ovunque  A fono  diAufc,  fono 
Aate  da  principio  dedotte  in  aria  di  Mercanti , e non  di  veti  Padro- 
ni . Col  qual’  titolo  averebbero  anco  i Fenicj  lafciate  memorie , e 
monumenti  Aabili  del  diloro  dominio  ; talché  può  dirli,  che  a que. 
Ai  ameni  Fenicizzanti  accade  ciò , che  accadde  a colui , che  ordinò 
ad  un  Pittore,  che  gli  faceOTe  un  Cavallo  in  atto,  che  li  fdraia,  e fi 
rivolta  per  Terra  . Il  Pittore  gli  effigiò  un  Cavallo  in  atto , che  corre 
velocemente.  E lamentandofene  colui,  che  l’aveva  ordinato,  gli  ri- 
fpofe  il  Pittore  : rivoltati  la  figura , e vedrtte  il  voflro  Cavallo  , e 
colli  gambi  fir  aria.  Così  queAi  animofi  Fenicizzanti  fe  rivolteran- 
no la  loro  Audiata  pittura,  in  vece  del  Fenicio  ritroveranno  l’ Etru- 
fco . Replico , che  è ignoto  , e incerto  anco  l’ Etrufco  ; ma  Analmen- 
te è meno  incerto  del  Fenicio;  e almeno  A atterranno  non  folo  al 
probabile,  ma  anco  al  Acuro,  ed  all’  lAorico  ; perché  in  buona  lAo- 
ria  troverà  nno  , che  nei  fecoli  remotilAmi , non  gii  i Fenicj , ma  bensì 
gli  Etrufci  fono  Aati  i dominatori  di  quelle  parti. 

Nelle  ricerche  dei  primi  abitatoti  della  Sicilia  troveremo , cornea 
A é detto,  che  coll’  aiuto  dei  Tofehi  ì Fenicj  entrarono  in  Sicilia, 

ma 
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m*  ift  tempi  poftetiori,  e dopo  l’ eccidio  di  Troia.  Ma  rifpetto  a 
Napoli,  e fuc Contrade  vicine, fe  fi  ha  da  dar  fede  all’ Iftoria  , nemme- 
no dopo  i tempi  Troiani  ce  li  troviamo  in  aria  di  conquiltatori , o 
dedutcori  di  Colonie.  Annibaie  forfè  il  primo  vi  penetrò;  e fe  vifof- 
fe  fiato  qualche  antico  attacco  fra  i Napoletani,  e i Fenicj  , Anniba- 
ie, che  r avrebbe  al  certo  faputo,lo  avrebbe  egualmente  addotto  ai 
Napoletani,  e generalmente  agl' Italiani  tutti;  i quali,  e in  Concioni, 
c in  diverti  modi,  e con  tante  arti  fi  fiudiò  fempre  di  alienare  dall’ 
amicizia,  e devozione  verfo  i Romtni.e  di  foilevargli  contro  di  loro. 

Nel  viaggio  d’ Ulille  defcrittoci da  Omero,  benché  faccia  naufragar 
queir  Eroe  in  quei  mari , e toccare  varj  di  quei  lidi,  nelTun  veftigio 
vi  è , che  gli  trovalTe  abitati  dai  Fenicj  . E i nomi  di  quei  luoghi  fo- 
no molto  più  antichi  dei  Fenicj  in  quelle  parti,  perchè  fono  nomi 
Etrufei,  o Italici.  E feti  rintraccieranno  per  quello  verfo,  o con^ 
quello  fine,  fi  fcuoprirà  fempre  più  la  verità.  Ed  è cofa  da  fiupire, 
che  alcuni  chiari  ingegni  Napoletani , a forza  di  fallaci , e falfifiime^ 
Etimologie  Orientali,  vadano  a cercare  le  loro  origini  fra  i Fenicj, 
facendo  torto  all’ Iftoria,  e alla  veritfima  antichità  diloro  Patria  ; 
quando  con  i fatti  Ifiorici,  e colla  verità  alla  mano,  polTono  giun- 
gere ai  tempi  Babelici.  Perchè  in  fine  fappiamo,che  le  più  vecchio 
favole  anco  Greche  fono  nate  in  Italia  , e molte  di  eflfe  vicino  a Co- 
ma , e prefib  a Pozzuoli , ove , come  fi  è detto , fu  Flegra , e la  batta, 
glia  dei  Giganti,  e i campi  Elifi,e  la  Palude  Stigia,e  i campi  Cim. 
merj,  e Tacque  di  Cocito,  e Flegetonte,  e i Regni  di  Plutone,  e 
di  Ptoferpina,  e Pailade,che  combattè  con  i Giganti,  e Teti  di  quei 
luoghi  abitatrice  fecondo  Efiodo  . E Cerere , che  nata  in  Sicilia , co- 
me vedremo  ancor  elfa  ai  Greci  fi  manifefiò  : e tante  altre  favole, 
che  fono  per  così  dire  il  fondamento  delia  Greca  Teogonia . Efiodo 
(0  dice  , che  Japeto  ebbe  per  Moglie  Climene  Ninfa  dell’Oceano  . Si 
rifletta , che  Omero  , ed  Efiodo  , chiamano  Oceano  per  Poefia  qualun- 
que mare,  e così  anco  il  Tirrenico.  Quefie  cole  fono  molto  anterio- 
ri ai  Fenicj , che  tanti , e tanti  fecoli  dopo;  intraprefero  le  loro  navi- 

gazio- 


(i)  E/ioJ.  Theogon.  v.  507. 
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gazioni  in  Europa.  E Cadmo  in  fine  fu  il  primo  loro  viaggiatore,  e 
altrove  fe  ne  addita  1’  Epoca  precifa  {•);  e le  diloro  incurfioni  in 
Sicilia  furono  molti  fecoli  dopo  di  Cadmo  . I Tarantini  improntavano 
nelle  loro  medaglie  Taras  figlio  di  Ncttunno;  TAPAr  KAA . Si  dica., 
quanto  fi  vuole,  che  i detti  Tarentini  fiano  Colonia  Greca,  che  vor- 
rà dire  Pclafga  ; perchè  altrove  olTerviamo , anzi  proviamo  , che  i Gre- 
ci non  fi  fono  mai  attribuiti  il  Nume  di  Nettunno;  anzi  lo  anno  Tem- 
pre detto  un  Nume  Forefticro  . Onde  i Greci  pofteriori  ftabiliti  in  Ta- 
ranto averanno  feguitato  a venerare  quello  Nume  anco  Italico. 
rALisci  • feguitata  la  traccia  indicataci  da  Strabene  per  ravvifare  1’  o- 

rigine  dei  Popoli  Italici , ci  ha  fatta  feorrere  per  quella  parte  1’  Italia 
tutta  ; e ci  ha  fatti  tralafciare  altri  Popoli  intermedi  , nei  quali  1’  i- 
ftelTa  origine  fi  ritrova . Tali  fono  i Fallici , che  fempre  reputati  per 
Etrufei , lì  vedono  con  elli,  e fpecialmente  con  i Veienti  ben  fpeflb 
in  lega,  e guerreggiare  contro  i Romani  fino  al  quarto,  e quinto  fe- 
cole di  Roma.  Gli  Autori  per  non  farcene  dubitare  gli  didinguono, 
c gli  chiamano  efprelTamente  Etrufei.  Si  è detto  di  fopra  , che  il  fimu- 
lacro  di  Giano  quadrifronte  lo  dicono  gl'  illelfi  Autori  tolto  dti  Ro. 
masi  ai  Falifci  Etrufei,  I Falifci , i Volfci,  ed  altri  Popoli  erano 
in  antico  cfclufi  dalle  ferie  Latine  (a',  per  contrafegno , che  non  era- 
no fra  i medefimi  Latini,  che  già  da  gran  tempo  erano  fegregati  dal 
corpo  Etrufeo  j ma  i Falifci  vi  rellavano,  e intervenivano  al  Fano  di 
) Voltanaa,  che  era  il  lungo  dellinato  ai  Concilj  Italici  , e Tirreni  . La 

loro  Città  principale  chiamolll  Faterii,  forle  in  vece  di  Falesj  . Co- 
me da  principio  chiaraolfi  la  gente  Valeria,  e Vttujia  la  Vc- 

turia , e Fufia  la  Furia  . 

Non  importa,  che  Dionifio  dica , che  i fuoi  Fondatori  fono  llati  gli 
Argivi , o altri  Greci  ; perchè  parla  fempre  col  folito  equivoco 
altre  volte  da  noi  dimoflrato,  cioè  di  prendere  per  Greci  i Pelaf- 
gi . E quella  frafe  di  chiamar  Greci  tanti  Popoli  Italici , e precifa- 
mente  i Falifci,  è fpiegata  da  Plinio  mirabilmente  (3),  ove  chiama.. 
■^'■gi- 

( i)  r'eJi  il  Cap.  I.  e j.  elei  Peta/gi,  e F altro  dello  ferino.,  e lingua  antica 
dei  Greci, 

(i)  Dionif,  L.  I.  Lev.  Lib.  i.  Sigon,  de  Anti/j,  Jur,  Italie.  Lib.  I.  Cap.  3. 
(3)  Plin.  L.  3.  cap.  K = Falifca  Argie  orla,  ut  Author  ejl  Cato , quee  ro. 
gnomìnatur  Ètrufeorum , 
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Argin}a  la  gente  Falifca , ferebè  fi  ieaomina^a  degli  Etrufci  , E per 
r appunto  Argivi  del  Pelopoanefo  chiama  Dionifio  i noftri  Pelaigi, 
perchè  di  quelle  Contrade  furono  i noftri  Tirreni  dominatori , come 
altrove  proviamo  ; e così  (iccome  altrove  fi  dice  di  Cere , o fia  di 
Agilla,  la  quale  benché  fondata  dai  Pelafgi,  fi  è chiamata  contutto* 
ciò)  ed  è ftata  fempre  Città  Etrufca,  perchè  i Pelafgi  erano  Etrufci; 
così  dee  dirli  dei  Falerj , che  ponendoli  da  alcuni  fraile  XII.  Città 
principali  dell’  Etruria  , ben  fi  fcorge  , che  era  potentillima , e che  era 
anteriore  ai  tempi  Troiani  ; altrimenti  bifognerebbe  creder  mendace^ 
Dionifio  ; perchè  altrove  proviamo  col  contcfto  di  tutti  i ClalGci 
Greci  molto  più  vecchi  di  Dionifio,  e lo  proviamo  quali  per  negati- 
va coartata,  che  i veti  Greci  fino  ai  tempi  Troiani,  c anco  per  dei 
lecoli  dopo,  non  fono  mai  venuti  in  Italia,  almeno  in  aria  di  Con- 
quiftatori , c di  Fondatori  di  Città  ; e non  vi  poftbno  cITer  venuti 
per  la  diloro  in  antico  eftiema  povertà,  e barbarie. 

Fra  i Falifci  vi  erano  ancora  i Capenati , benché  fecondo  il  lolita 
linguaggio  degli  Autori  antichi  fi  prendano  per  due  Popoli  diftinti  . 
In  fomma  i Capenati  ancora  erano  Etrufci  (■;.  I Falifci  furono  chia- 
mati Equi  per  foprannome.  Così  gli  chiama  Virgilio  (»';  così  Silio 
Italico  (3>  ed  altri.  Il  Mazzocchi  colla  Aia  lolita  perizia  dell'  Ebrai- 
co, intende  di  provare  che  tanto  fuona  Fahfei  in  Etrufco,  e 
in  Ebreo,  quanto  ^jmì  in  Latino,  e che  in  fomma  non  voglia  dire 
altro,  che  Gìufii,  Ed  io  benché  fia  fempre  dubitativo  circa  alla  veri- 
tà delle  Etimologie,  come  lo  fono  ancora  in  quelle  del  gran  Bo- 
chatt  ; così  non  ne  dubito  mai , quando  anno  l'appoggio  dell’  Iftotia, 
o fono  attellatc  dai  claflici  Antichi.  Ora  che  la  voce  Falifci  fia  1’  iftef- 
fa  che  Equi,  e che  in  fomma  voglia  dicGiufti,ce  lo  attefta  Servio 
nel  palTo  fopra  citato  di  Virgilio  li);  Ne  riporta  la  ragione,  e 1’  e- 
Ton.  I.  Ff  fem- 


( I ) Liv.  Lib,  s.  pag.  s».  = eli  bellum  aiveatu  Capenatium  , & 

Falifcorum.  Hi  duo  Et  rinite  Poputi&c, 

( 2 ) Vtrgtl,  L.  7.  ......  . AìtjuoJgue  Fali/cos  • 

ì ) Sii,  Ital.  Lib.  y.~ ^ijuique  Falifci . 

(4)  Mazzocci,  nelle  Piffertaz.  di  Coreana  Tom,  ^,  pag,  50. 

(5)  Scrv,  ad  Tirgil.  L.  7.'' JEquoJquc  Falifcos.  — • • , 

JEquo!  dicit ,,  idefl  fuflat,  quia  Populus  Romanut  mijfts  Decemviri!  ab 
ipfis  iura  Fecialia  fumpfit , 


CAPENA- 

TI. 


EQVI . 
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fempio,  narrando  «che  da  quelti  prefcro  i Decemviri  varie  leggi,  die 
infeiirono  nelle  XII.  Tavole,  e quelle  appunto  appartenenti  al  Gius 
Feciale . Livio  dice , che  le  prefero  ah  Mqaanis , Jì've  Mqaicolii . E 
Dionifio  pure  il  conferma , chiamandogli  efprelTamente  Fallici 'i  , e 
che  da  quelli  prefero  i Romani  il  fupplemento  delle  XII.  Tavole  ; 
e che  gli  Equi , e i Volfci  fodero  veramente  Etrufci , balta  il  veder- 
gli ammelTi  ai  Concilj  Generali  della  nazione  al  Fano  di  Voliun- 
na,  come  più  volte  dice  Livio ed  altri. 

i Falifci , ed  anco  i Capenati  furono  perlopiù  uniti  ai  Veienti  loro 
confanguinei , e vicini . Lo  furono  anco  nell’  ultima  Guerra , in  cui 
Furio  Camillo  vinfe  Veio  dopo  dieci  anni  d'  alTedio  di  quell’  ami- 
chiliima  Città.  Livio  narra  i leggieri  foccorfì , che  Veio  ebbe  dai 
Capenati,  e dai  Falifci,  e dai  Tatquinieli  parimente  Etrufci.  Quanto 
i Veicntt  fi  eltendelfero  per  ogni  patte  prelfo  di  Roma , 1'  abbiamo 
più  volte  offervato.  Gli  Aticini,  e gli  Ardeati  ralTembrano  in  antico 
Popoli  della  loro  comunione,  e del  diloro  Territorio . Lo  deducia- 
mo da  Livio  I5),  quando  nell’anno  jo8.  di  Roma  gli  Aticini,  e gli 
Ardeati  combatterono  prima,  e poi  non  refiltendo  ai  Romani,  lì 
querelarono  con  ellì , che  gli  toglielfero  il  diloro  territorio . P.  Sca- 
ptio  vecchio  di  8j.  anni  fu  alTunto  per  Tellimone  ; e quelli  dillè , 
che  l’Agro  controverfo  era  nei  tonfini  Corioìani,  e di  Coriolt  -,  e 
che  lo  (apeva,  perchè  aveva  militato , quando  fu  prelo  Coriolo,  e che 
perciò  tare  htlli  era  dei  Romani  U).  Dunque  prima  era  dei  Veienti. 
Difatto  fi  vedono  poco  dopo  l’ ingiuria  del  diloro  Agro  mal  giudicato 
dai  Romani,  riprender  l’armi,  ed  i Veienti  uniti  a loro  per  riacqui- 
ftate  il  diloro  terreno,  Livio  narrando  pure,  che  i Veienti  follerò 

ab- 


!i)  Dianif.  Lih,  ...  A Falifcis  nonnulla  fupplementa  Xll.  Tabularum  empir ^ 
1)  Liv,  L.4.  pag.^i,^  Confilia  ad  movenJa  bella  in  t'olfcorum,  £quorwntjue 
Concilili^  CT  in  Eeruria  ad  Faniwt  Fohumna  agitata, 

(j)  £<S/.  L,  3.  in  fin,  = Aticini^  atque  Ardeates  de  ambiguo  agro  cum  ftepe 
certaffent ....  Cum  ad  caufam  orandam  ,,,,  jamque  edieis  reftibui  P, 
Scapi ius ,,,,  ibi  infity  annum  fe  tertiuaty  & olìoge/imum  agercy  & in 
co  AgrOyde  quo  agiturymilieajfe  ....  cum  ad  Coriolos  fit  debellatum  , ,,, 
Agrumy  de  quo  ambigitur,  finium  Coriolanorum  fuijfe, 

{ 4 ) Liv,  L,  4.  in  princip,  = Ardeates  ob  iniuriam  adiudicati  Agri  ad  l'e- 
ientes  dejciffe , l'eienees  depopulatos  extrema  Agri  Romeni , = E alle-, 
pag,  44.  = Et  Ardeatium  defezioni  l'eiens  bellum  adiedum» 
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abb»ndon«i  da  tutto  il  refto  del  Ceto  Etrufeo , dice , che  la  più  forte 
ragione  fu,  perchè  attualmeme  gli  Etrufei  avevano  afpre  guerre  coi 
Galli, -che  egli  deferive  per  gente  infida,  e barbara  ('). 

I Volfci,  affini  degli  Equi , come  fi  diire,e  ben  fpefTo  infietne  con-  VOUCi, 
tra  i Romani , fono  riconofeiuti  parimente  per  Etrufei , e da  Livio , 
e da  Dionifio  fino  nei  tempi  molto  avanzati  della  Republica . Cosi 
gli  chiama  Virgilio  (>)  ed  altri.  Dionifio,  che  può  dirli  il  primo  in- 
troduttore del  fuo  fuppoflo  Grecifmo  in  Italia,  dopo  di  averci  figu- 
rato i Falifci  oriundi  dagli  Argivi,  non  curando  le  fue  necefTarie,  e 
frequenti  contradizioni  (incendo  per  altro  circa  quello  fuo  Grecifmo 
folamente)  chiama  ben  fpelTo  Etrufei  gli  Equi,  o fiano  i Falifci  in- 
fieme  con  i Volfci.  Nell’  anno  i-j6.  di  Roma,  fotto  il  Confolato  di 
L.  Emilio , c di  C.  Servilio  in  una  Guerra , che  ebbero  i Romani  co- 
gli Equi,  c coni  Volfci  unici  inlieme,  gli  chiama  nettamente  Etru- 
fei  ambedue  (3).  Anzi  gli  chiama  Etrufei  quanto  i Veienti , e quanto 
il  rello  della  nazione  Etrufea , che  poi  ebbe  parte , e fi  unì  in  quella 
Guerra.  E tutti  infieme  gli  chiama  Cognati,  e Amici, ed  Etrufei  tutti 
quanti . Così  altrove  qualifica  i detti  Equi ,.  e i Volfci  ; c cosi  Livio 
più  volte.  Altrove  Dionifio  qualifica  per  Pelafgi  i Falifci  U),  e dice, 

Tom.  I.  F f a thè 


(i)  Liv,  L,  s-  pog'  do.  = Quit  ium  aguntur.  Concilia  Etrtiria  ad  Fanutn 
l'oltumnit  habita  ^ poftutantibufque  Capenatibus,  & Fali/cis^  ut  l'ctos 
communi  animo  onmet  ErruriéC  Populi  ab  obfidione  eripcrent . Refpon- 
fum  c/l  antea  fé  id  f'eienlibus  negajfe.,,.  Maxime  in  ea  parte  Etrunte 
Geniem  inufitatnm  novoi  arcolai  Gallos  ejfe . . . . Cum  quibus  nec  pax 

nec  bellum  prò  certo  fit . 

(a)  Virg.  L.  XI, 

Multte  illam  fruflra  Tyxrhena  per  Oppida  Matret- 
Optavere  Nurum  

■ E qui  Servio  = 0/ìendit  dicendo  Tyrrhena  per  Oppida , Quoi  etiam-, 
C'olfei  in  T ufeoTum  fuerint  potè  fiate  . ’ 

(j)  Dionif,  L.  IX.  pag.  574.=  edit,  Francof,  ann,  tjStf.  = Romani  nuntia- 
tum  e/l  P'olfeos , & Xquot  de  Romanii  invadendis  pados  ....  Rurfum 
aliundenunciabatur  totani  Etruriam  in  bellum  confpiraffe,communeJque  fup- 
pelias  Veientibus  decreviffe  ,..i  Obfecrantet  per  Cognationem , O"  j^mi» 
citiam . 

( 4 ) Dionif.  L.  I . pag.  1 d.  D.  44.  = <PiX^n>  l't  , ipanhm  tri  ,7t  ht'  ìfù 
cixoufsimi  VTtè  Puyuaiw,  /i'Xfnt  arra  ^laet^Hrai  ^ÙTfvfuc  tu  'ntXóayitn  • 

Falerium  vero , O"  Fefceniimt  etiam  meo  tempore  a Romanis  hahitata , 
parvas  quafdam  frintillat  fcry.mt  Pelafgici  Generis. 
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che  in  Falerio,  anco  a fuo  tempo,  benché  pjfeiuta  dai  Romani , fi 
fcorgoito  le  fcintille  della  ragza  Felafga  in  qualche  loro  coflume  . Tal- 
ché Tempre  più  bifogna  dire,  che  o Dionilìo  fi  contradice,  o che^ 
quelli  diverfi  nomi,  che  egli  attribuifce  ai  Falifci,  nomi  cioè  di  Pc- 
lafgi,  di  Argivi,  e di  Etrufci , erano  circa  all’origine  una  cola  me- 
delima.Frai  frammenti  di  Porcio  Catone  (intendo  dei  finceti , e legit- 
timi , e non  di  quegli  inventati  da  Annio  Viterbefe  ) (0  abbiamo  : Agrum 
quem  Volpi  babuernnt , camgeflris  flerns  , Aioriginnm  fnic , Con  che  ci 
indica  Catone,  che  i Volfci  in  origine  furono  Aborigeni  ; e poco 
dopo  dice,  che  quell’  illelfi  Volfci  in  antico  erano  governati  da- 
gli Etrufci , prendendo  per  una  fola  gente  gli  Aborigeni , e gli  E- 
ttufei . E cosi  quelle  leconde  divifioni  Italiche  Tempre  più  fi  feorgo- 
no  derivanti  da  quei  veramente  primi  Italici , che  furono , o Umbri, 
o Etrufci , o Pelafgi , o Aborigeni , e che  furono  un  fol  Popolo 
nella  diloro  origine,  come  più  volte  fi  è detto, 

E'  vero  perciò,  che  gli  Equi,  e i Volfci  furono  in  apprelTo  con- 
numerati fra  i Latini  ; e in  quello  fenfo  L,  Floro  gli  chiama  Per. 
niicacifflmos  Latinorum.,  ist  quotidiano!  Romanorum  hojlet  j ma  ferbi- 
rono  per  maggior  tempo  la  loro  qualità  Etrufea , e non  interven- 
nero, nè  gli  uni,  nè  gli  altri  alle  Ferie  Latine  (3\  Furono  alcritti 
fra  i Latini,  perchè  avevano,  c mantennero  varie  Città  nel  Laziol4); 
il  che  è un  nuovo  contralfegno  dell' identifica  origine  di  tutti  quelli 
Popoli,  i quali  ben  fpelTo  Etrufci  fono  chiamati  dai  vecchi  Autori. 
Tali  chiama  Livio  i Fidenati , i Falilci , ci  Veienti,  e ben  fpelTo 
ancora  altri  Popoli  : Al  che  perciò  non  repugna,  che  l’ iftelTo  Li- 
vio, ed  altri  chiamino  altrove  quell’  ifieirilTimi  Popoli  per  Gente, 
che  potrebbe  fembrare  atfatto  diverfa , come  altrove  dice  : Veient 
bofiit  ,Etrufcique  ; quali  che  i Veienti  non  folTero  Etrufci;  perchè  qui 
intende  Popoli  diverfi  non  d’ origine , ma  di  Principato  , e di  Re- 

pub- 


fl)  Porcius  Ctto  inter  frogmenta  Sallu/lii,  & aìiorum  collega  in  cHillone 
Salluftii  Amflehdami,&  Florentite  ann.  1701.  pag,  log.  ove  fi  dice,  che 
quello  Frammento  é referiio  da  Prifeiano . 

(a)  Dilla  Fragmenta,  & dilla  Edir.  Florent,  ann.  1701.  pag.  118.  = Me. 
taius  puljus  a Gente  Volfcorunt , qua  Etrufeorum  poteftate  regeiatur. 

(3)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  hai.  L.  i.  C.  V. 

(4)  Stgon.  d.  L.  i.  Cap.  V,  =:  Quas  ipfi  [Ko//fi]  in  Latto  Civitates  habue. 
rint , & quam  regionem  tenuerint  ,/upra  ditlum  efl . 
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pubblica  . Fralle  Città  principali  dei  Volfci  fi  conta  Velletri,  SuelTa 
Pomezia , e i Gabii  ; ^benché  i Gabii  fi  pongano  dagli  altri  fragli 
Equi  (0  . Nell’  Anno  J74.  di  Roma  i Preneftini  erano  con  i Volici 
contro  ì Romani  . Vi  era  ancora  Satrico,  che  fu  vinta,  e de- 
llrutta  dai  Romani  nell’  anno  407.  (5).  Vi  erano  ancora  Segni, 
Cora , e i Circeii , ed  altre  Città  , che  talvolta  dagli  Autori  fono 
attribuite  agli  Equi . Tanto  è vera  quella  congiunzione  fra  di  lo- 
ro,  che  di  fopra  fi  è detta.  Fra  i Volfci  vi  era  ancora  Corbione 
Città  , o Fortezza  affai  rifpettabilc , che  fu  prefa  dal  Dittatore.. 
L.  Quinzio  Cincinnato , allorché  i Volfci  avevano  per  lor  Duce 
Clelia  Gracco,  che  per  raro  efempio  lo  vedo  nominato  da  Dioni- 
fio  C4)  ; Giacché  rate  "volte  gl’Iftorici  Romani  rammentano  neppure 
un  Capitano  fra  gli  Etrufci.  Vi  era  Ferentino,  che  fu  dai  Romani 
prefo  ai  Volfci  nell’  anno  di  Roma  J42.  (0.  Vi  era  Coriolo,^che 
diede  il  nome  al  fuo  illuflre  Conquiflatore  C.  Marcio,  che  poi  chia- 
modi  Cotiolano . Vi  era  anco  Lavico , che  Livio  W per  altro  l’ at- 
tribuifce  agli  Equi  ; anzi  i Lavicani  gli  chiama  Equi . Vi  era  la.. 
Rocca  Carventana , e la  Verrugo , o Verrugine  così  detta  da  Li- 
vio W . Vi  era  Vola,  e i Volani  da  quella  detti  (*);  fopra  di  che 

molti 


(t)  sif^oa.  d,  Lib.  i.  Cap.  K = Gabiis  receptis  pacem  cum  ^quorum  genie 
feajfe . 

( 1 ) Liv.  L.  6.  pag,  7}, 

{ } ) Liv.  L,  6,  = Dcteruni  Salricum  Urbem  Voìfcorum . _ 

(4)  Sigon.  L.  I.  Cap.  V.  =:  Anno  autem  pofi,  pacem  Mquis  ea  conditione 
datam , , . guam  cum  haud  diu  fervajfent , meritai  ftatim  panai  pependerunt , 
Siquidem  anno  CCXCP'.  cum  Duce  Clalio  Gracco  in  Lanuvinum  a^um, 
inde  in  Tujculanum  ioflili  populaiione  incurrijfe  ....  Et  Calìrìt  locati! 
L,  Minucium  Conjulem  cum  exercitu  objcderant , a L.  Quindio  Cincin- 
nato DiUatore  villi , fub  iugum  mijji,  Corbione  oppido  decedere  Junt  iuf- 
ftez  Pili  diilefamente  fi  legge  db  in  Dionifio  L.  X.  pag.  6^1.  & feq., 
che  differifce  per  altro  nel  chiamare  il  detto  delio  Gracco  Duce  degli 
Equi,  e non  dei  Volfci. 

(s)  Liv.  Lib.  4.  pag.  53.  = Ferentinum , quo  magna  multitudo  Voìfcorum 
fe  contulerat,  cepere.  Minui  pradae , quam  fperayerant , fuit  ; quod  Vol- 
. fci , pollquam  fpei,  tuendt  exigua  erat , Jublarii  rebui , node  oppidum 
reliquerant . 

{6)  Liv,  L.  4.  pag,  $2. 

(7)  Liv.  Lib,  4.  pag.  S4*  = ^rce  Carventana  cum  diu  nequtcquam  oppa- 
gnata  ejfet , recefium.  Verruginem  in  Volfcii  eodem  exercitu  receptam , 

(8)  Plin.  L.  3.  Cap.  i6. 
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molti  oiTecvtno  l’afiiniik  di  molte  voci  Etrufche  fti  Vola  Città, 
e altra  voce  Vola  Etrufca  , che  appunto  vale  Urbi , Arx  . Plutarco  nel. 
la  vita  di  Coriolano  chiama  la  Città  Vola  lontana  da  Roma  folnv 
tredici  miglia.  Affine  a quella  voce  è Volaterra,  in  antico  Velairi, 
Voltunna  il  Fano , Volturno  il  Fiume , Volta  il  Mollro  Ettulco , 
e altri  Popoli  Volani  nominati  da  Plinio  (0  vicini  al  Pò . E quivi 
ancora  Adria,  quali  che  quelli  due  nomi  Vola,  ed  Atria  componef. 
lero  l’antico  nome  di  Volterra  VELATRI.  Giacché  gli  Etrufei , che 
mancarono,  o rare  volte  ufarono  la  vocale  O , vi  follituitono  l’E, 
o altre  vocali . Altre  volte  dagli  Autori  fi  chiama  Vola  Capitale., 
dei  Volfci  ; ed  altre  volte  per  Capitale  dei  detti  Volfci  fi  pone  An- 
zio '.*) . 11  che  Tempre  più  dimollra  , quanto  *fia  equivoco  quello  no- 
me di  Capo , o di  Capitale  prefib  gli  Autori . 

Altra  Città  per  nome  Alba  era  fra  gli  Equi . Sora  era  fra  i Vol- 
fci (5)  , Fra  i Volfci  finalmente  fu  Anzio,  che  da  Dionifio  fui  Tuo 
fuppollo  di  figurarci  i Greci  (a) , fi  fa  edificata  da  Anzia  figlio  di 
UÌilTe,  e di  Circe.  Ma  anco  che  Anzio  folTe  edificata  da  quello  fi- 
glio d’LJlilTe,  la  ritrovetebbemo  più  Tirrena,  che  Greca,  quando 
altrove  vedremo,  che  Ulillè  fu  d’origine  Italica;  e fu  Figlio  ba- 
llardo  di  Sififo,  e d’Anticlia,  e fu  Figlio  adottivo  di  Laerte . Nc' 
pi,  e Sutri  furono  degli  Etrufei . Sucri  celiò  ad  elfi  per  qualche, tem~ 
po  di  più.  E fi  vedono  fino  al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma 
le  fiere  battaglie  con  i Romani  prima  fotto  il  detto  Furio  Camillo, 
e poi  folto  Fabio  (5)  perdere , e racquiltare  Sutri  con  i Tofeani  • 
Si  vedono  ancora  in  quelli  luoghi  avanzi  di  Mura,  e di  altre  fab. 

bri- 


(r)  Ptin,  L.  5.  C.  16.  ~ Deittde  Volane^  quod  ante  Olone  vocoboiur.  Om- 
nia ea  F lumina,  foffafque  fecere  Tujci,  egefto  amnis  impera  1»  Atric- 
norum  Paìudes . 

(a)  Sigoa,  L,  r,  C.  V,  Poflcro  anno  Soram,  atqui  Albom  deduUt  Colonue, 
Alba  in  Mquoi,  Sora  Agri  Volfci  filerai, 

(j)  Liv,  Lib,  6,  p.  70.  = Ceterum  animus  Ducis  re  malori  Antio  immine - 
bar . Id  Caput  Volfcorum  (7c. 

(4)  Dionif  L,  I.  pag.  58.  =:  ’Ol^vaann;  % K/piui(  yirirrai  Tpìn,  Vù/aar  , 
'Arriar,  ’ApS^iar',  imirarrat  rpi7c  nré\t'ì(  dp' iaìrrim  rierrai  tele  kt  Ir /Miri 
rat  én/joaim;  Ulifis  CT  C'trces  tres  finire  filios  Romum , Antiam , Ar- 
deam  ; eofque  conditis  iribut  Oppidis  a fe  indidi/Je  illis  nomina . 

(j)  Liv.  L.  6,  pag,  óq.  O*  Lib.  9.  pag.  118.  =3  Jam  Suiriiim  ab  Eirufeis 
ebfidebatur,  Conjulique  Fabio  imis  montibus  ducenti  ad  ferendam  opem 
Sodi , 
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btìchC)  che  ben  indicano  lavoro  Etrufco,  e non  Romano  . In  forn- 
irla cominciarono  i Romani  a ftenderfi  fino  al  Mare  per  la  conquì- 
lla  > che  fecero  d' Anzio  fopra  i Volici , e della  Selva  Meda  fopra 
i Veienti.  E quivi  alle  Foci  del  Tevere  fabbricarono  Odia , come  il 
tutto* illoricamente  fi  dimoilra  altrove.  E fi  dimoiira  parimente,  che 
nè  i Latini,  nè  i Romani  fino  al  principio  del  quinto  Secolo  di  Ro- 
ma non  ebbero  neppure  una  barca  in  Mare  : talché  cinti  all’  intor- 
no, e fino  quali  alle  Mura  di  Roma,  da  Città , e Popoli  meramente 
Etrufci , ognuno  vede  , fe  è pura  iftoria , che  riti , e collumi , e lin- 
gua, e Numi  doverono  da  quegli  accattare.  Anzi  non  gli  accattaro- 
no propriamente,  ma  gli  mantennero,  e gli  confervatono  ; perchè 
i Latini , e gli  Aborigeni  loro  diretti  Progenitori  altro  non  furono 
in  antico,  che  Umbri,  o Etrufci,  che  con  i detti  Aborigeni , e cogli 
antichi  Pelafgi  fi  confondono  in  una  fòia  Gente  . 

Aulo  Gelilo  (0  rammenta,  e referifee  varj  verft  di  Furio  Anziate 
Poeta  propriamente  d'  Anzio  nativo;  ma  nulla  da  quelli  può  dedurli 
al  nollro  propofito,  e circa  alla  lingua  ; perchè  è dei  tempi  alTai  baffi, 
e quand’  anco  in  Anzio  fi  parlava  Latino;  benché  in  antico  anco  in 
Anzio , e da  per  tutto  fi  fia  parlato  Etrufco . E Livio  dopoché  altro- 
ve, e in  più  luoghi  ci  ha  detto,  che  tutta  l’Italia  era  Ettufea,  nar- 
rando poi  le  continue  guerre  dei  Romani,  con  tanti,  e con  tutti  1 
Popoli  Italici , che  egli  nomina , come  Popoli  lepatati , non  aveva- 
perciò  bifogno  di  dire,  o di  replicare,  che  tutti  quelli  Popoli  in  ori- 
gine erano  Etrufci  ; e balla , che  in  foflanza  1’  abbia  detto  una- 
volta  , anzi  più  volte  . 

Trafeorfa  così  l’  Italia  di  quà  dell'  Apennino  in  varj  Popoli , più 
noti , e diramati  dal  ceppo  Italico , ed  Etrufco , palfiamo  ad  olfetvare 
l’altra  parte  d’Italia  di  là  dell’ Apennino  ; ove  parimente  l’ iftelTo  Li- 
vio ci  ha  detto,  ebe  amanti  il  Romano  Imperio  altri  XII.  Colonii,  o 
gran  Città  f arano  itiotte  dalla  medefima  Etrnria  interna  , e da  quelle 
XII.  fue  gran  Città,  che  efprelfamente  chiama  « Cagi  dell’  origine. 
Abbiamo  veduto  più  fpecificamente  con  Strabone , che  ciò  accadde- 
non  folo  avanti  il  Romano  Imperio,  ma  da  tempo  imperfcrutabile , 

in  cut,  e Tofehi,  ed  Umbri,  che  egli  confiderà  per  una  gente  me- 
de- 


fi)  Aul.  Geli.  L.  iS.  Cof.  XI. 
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131  Lib.  I.  Cap.  JV. 

«kfinu,  ancorché  talvolta  gucrreggiaflcro  fra  diloro  circa  al  Priitiito  , 

Je  priorir  loci  dignitate contuttociò , e Tofchi , ed  Umbri  inficme^ 
piantarono  Colonie  nelle  Campagne  del  Pò  ('),  delle  quali  parla  e- 
fprelTameme , e le  chiamarono  Colonie  Umbre,  c Tofche  . Quanto 
quelle  ancora  llano  antiche , l’ abbiamo  accennato  di  fopra  parlando 
d'  Adria  in  quelle  parti  ; la  qual  Colonia  dei  Tofeani  fecondo  Pli- 
nio già  era  fondata,  ed  efiUeva,  quando  i medefimi  Tofeani  fecero 
quivi  le  folfe  Filicine , che  il  Mazzocchi  con  ottime  ragioni  crede  di 
attribuire  ai  tempi  Ebrei,  o lia  dei  Filillei,  che  feguitavano  anco- 
ra ad  elTer  mifchiati , e confuli  cogli  Etrufei , o erano  Ebrei  an- 
cor' elTi. 

Parlando  ferapre  coll’ Iftoria  per  quanto  quella  c’ ailifte , e c’accompa- 
gna ; Livio  per  narrare  la  prima  guerra  Romana  coi  Galli,  che  poi 
prefero  Roma,  è collretto  di  narrare  come  quella  Guerra  nacque  dalla 
precedente , che  i Calli  avevano  con  Porfenna , e che  attualmente  lo 
combattevano  lotto  le  mura  di  ChiuG  , Se  non  era  quello  accidente,  o 
quella  occafìone , Livio  non  averebbe  parlato,  c ci  farebbe  ignoto 
anco  quello  Re  Tofeano,  e"  l’Imperio  dei  Tofeani  per  tutta  la  Lom- 
bardia, e r indizio,  o lia  puro  accenno  di  tante  Guerre  antecedenti, 
feguite  fra  i Galli , e i Tofchi,  e 1’  iftelTa  venuta  dei  Galli  in  Italia  . Da^ 
quello  puro  accidente  fappiamoadunque,  che  da  duecento  anni  a quel- 
la parte  anelano  eoa  fpejfe  battaglie  combattuto  i Galli , e i Tofchi,  che 
a quelT  ora  avevano  già  perduta  quaji  tutta  la  Lombardia . Plutarco 
dice  (>),  che  avevano  perdute  in  quella  parte  diciotto  Città  . Quelli 
duecent’  anni  indietro  ci  riconducono  ai  tempi  di  Tarquinio  Prifeo  , 
che  è la  vera  Epoca  della  venuta  dei  Galli  j e l’una,  c l’altra  Epoca 

viene 


( i)  Strab,  L.  5.  pag,  145.  s Utraque  enim  Gens  [Tufei,  & Umbri]  priuf- 
quam  Romanorum  amplificareiur  impsrium  invicem , de  prioris  loci  di- 
gnitnte  decertobant ,, ,,  Tujcis  adverfus  incolos  Podi  barburos  exerciium 
emitteatibus  ....  po/lea  de  locorum  Imperio  per  fuceeffioaem  quautdauL^ 
propugaaates,  multas  Colonias ,pertìm  Umbrorum,  partim  Tufeortim  ef- 
fecerunt . Plures  tamen  Umbrorum  ; nam  ii  priores  erant . Ncc  minus 
autem  Umbri  dicuatur,  ac  Tufei . 

(a)  Plutarc.  in  Camill.  Lapo  fiorentino  Interp.  = Per  tane  regionem 

Htc  decem,  & oHo  pulchras , magnajque  Urbes  habet  ad  qucejìum  , C 
viBum  ampliffimas.  Has  Galli  Tyrrbenis  cieBis  occupavere. 
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viene  notata  efattamente  da  Livio  (0,  il  quale  aggiunge,  che  da  Am.  lombar- 
bigato  Re  dei  Celti  furono  fcelti  Bellovefo , e Segovefo  fuoi  Nipoti 
con  itnmenfi  eferciti  ad  invadere  l’altrui  Provincie.  Permife  loro, 
che  prendeffero  quanta  gente  volevano,  acciocché  gli  aflaliti  notu 
potelTero  refpingergli  . A Segovefo  toccarono  gli  afpri  paffi  deL 
la  felva  Ercinia . Bellovefo  ebbe  1’  Italia  : Pafsò  le  alpi  infuperabi- 
li  della  Savoia,  che  Livio,  o per  favola,  o per  Iftoria  accenna, 
che  non  furono  in  quefta  forma  (cioè,  con  efercito)  paflate  fe  non 
che  da  Ercole  (>).  I Taurini,  che  fembrano  i prefenti  Savoiardi, 
e che  da  Strabene  (3)  fi  fanno  Italici,  e Liguri,  dovevano  natu«  tavrini 
Talmente,  e fin  d’allora  elTer  molto  fotti,  e per  la  fituazione  del 
loro  Paefe,  e perchè,  o liberi  che  fi  foflcro,  o eomprefi  nella  Lega 
Italica , dovevano  ancor  effi  in  forma  di  Republica  coftituire  uno  Sta- 
to rifpettabile,  e da  dover  foftenere  i primi  sforzi  dell’  Italica  reC- 
flenza . Contuttociò  , o perchè  il  fello  del  Corpo  Etrufeo  non  folTe^ 
fiato  in  tcntpo  a foccorrergli , o perchè  d’accordo  accettalTcro  i nuo- 
vi ofpiei , fi  vede, che  fenza  rèfiftenza  fu  dilltihuito  il  diloro  Paefe- 
agli  abitanti  prefib  la  Calila  ; e che  i Galli  incontrarono  folaraente- 
l’ efercito  Tofeanoal  Telino  U),  Qui  fegui  la  Battaglia  vittoriofa  per 
li  Francefi,  che  poi  in  quelle  vicinanze  vi  fabbiicarono  Milano. 

Intanto  l’altro  efercito,  che  fotto  il  detto  Duce  Segovefo  era  en- 
trato in  Germania,  con  eguale  felicità,  o fia  con  un  altro  efercito 
di  Germani  propriamente  , come  Livio  gli  chiama , e fotto  la  condot- 
ta d’  un  altro  Duce  per  nome  Elitovio  ( forfè  perchè  Segovefo  era- 
Tot».  /.  G g tnot- 


(i)  Ljv.  Lib.  y.pag.  rfj.  = XfJ  «s,  9»/  oppugnaverint  Clufium ^ non 

gui  primi  nlpes  tranjierifit  ,/flt/f  con^  ir , D'icentis  guippe  annts  ante  guani 
Ctufium  oppugaarent , llrbem  jue  Romam  caperent , in  Italiani  Galli  ttaf- 
cenderunt  * Nec  cum  hn  primum  Etruj'rorum  y fed  multo  ante  cum  ìisy 
gui  Apenninumy  jdìpejgue  incolebanty  fape  exerciius  Gallici  pugnavere. 
(i)  Liv,  he.  cit.  = Segovefo  fortibus  dati  Uercinii  Jahus.  Bellovefo  haud 
paulo  Itetiorem  in  ftaliam  viant  Dii  dabanr  . HiSy  guod  ea  Gens  po^ 
polis  abundabat  y BiiurigeSy  ArvernoSy  Senones,  JEduoSy  Ambarrosy  C/ir. 
nutes  y Aulercos  encivit  ...  Profelìus  in  TricaHinos  venìt . Alpes  inde^ 

orane  oppoptee de  guo  guidem  centinens  ulla  memoria  y nifi  ab  Her- 

cule,  fi  fabulis  credere  licei , fuperatas  . 

( ?)  Sirab,  L.  4.  p.  157.  =:  Taurini  gens  Ligufiicoy  religuigue  Llgures . 

( 4 ) Leu.  L,  V I pag.  64.  =:  Ipp  T aurino  faltu  invias  Alpes  trafeenderun» , 
Fupfgue  acie  Tufeis  haud  procul  Ticino  Flumine ....  Ibi  omea  feguen- 
tes  lady  candiderò  Urbcm  y Medioltinum  appeihrune  . 
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morto)  fi  ticongiunfe  al  detto  Bellovefo , e giunfero  vittoriofi  fino  a 
Biefda,  e Verona,  e fcacciarono  anco  i Liguri  di  là  dalTefino.  Du. 
ie  dei  Tofcani  fu  Reto,  come  Plinio  ci  dice  ('),  e Reto  cogli  a- 
vanri  del  fuo  efcrcito  fi  refugiò  nella  Retia,  che  così  ebbe  il  nome 
da  lui  fecondo  Giuftino  C>);  ma  che  peraltro  fi  fa,  ch’era  d’origine 
Etrufca,come  lo  erano,  e lo  fono  altre  gemi  Alpine.  E forfè  contra  il 
patere  di  Giullino,  lo  erano  anco  prima , che  Reto  quivi  fi  refugiaffe, 
fecondo  la  retta  intelligenza  di  Livio  (3  ; il  quale  di  più  afferma,  che 
i Reti  fetbatono  ancora  i veftigj , benché  imbarbariti , dell’  Etrufca 
favella.  In  quella  clalTe  entrano  ancora  i Vindelici  fecondo  ottimi 
Autori . 

Gli  ultimi  Galli  furono  i Senoni  ; e quelli  avanzando  fempre  più 
le  loro  conquille  arrivarono  fino  a Jefi  (4)  . Sicché  tutta  quanta  la 
Lombardia  così  conquillata  dai  Galli  (benché  conquillata  in  duecent* 
Anni  di  Guerra)  anzi  fino  a Jefi,  e più  oltre,  ci  dice  Livio  efpref- 
famente , che  era  Etrufca,  c tolta  dai  Galli  agli  Etrufci  ; e cosi 
poi  fu  anco  Sena  , che  dai  Galli  Seno.Gallia  fi  dilTe , conforme  é 
noto.  Così  fi  vede,  che  Etrufco  era  il  Piceno,  e l’Umbria,  e la 
Sabina,  e il  Regno  di  Napoli,  fin  dove  gl’ Illorici  ce  lo  accenna- 
no. Dionifio  (53  dice,  che  i Galli  vinfero,  e fcacciarono  i Tofchi 
anco  dal  leno  Jonio,  e parla  prccifamente  nelle  vicinanze  di  Co- 
ma. E fe  i Galli  più  oltre  folfero  giunti  colle  loro  conquille,  fi 
vede  da  quella  frafe,  che  avercbbero  gli 'Autori  chiamato  Etrufco, 
e il  Piceno,  e l'Umbria,  e la  Sabina,  e altri  Popoli;  perfhè  tutti 
quanti 


(l)  Plin,  L,  3.  C.  XX,  s Rietos  Tufcorum  Prolem  arbitrantur  a Cnltis 
pulfos  Duce  Rhero . 

(i)  Giufl.  L,  zo,  C,  F.  =:  Tu/ci  Duce  Riero  Axjitis  fedibus  amijjis  Alpes 
occupiruere,,  & ex  nomine  Ducit  Gemer  Rhetorum  condidere , 

{3)  Liit.  Lib.  y.  p.rg.  à},  = A/pinis  quoque  Gentibur-,  ea  haud  dubie  origo 
[E/ra/f/i]  e/i  y maxime  Rietis  y quos  loca  ipfa  ejferarunty  ut  ne  quid 
nifi  fonum  Lingue! , idque  haud  incorruptum  retinerent . 

(4)  Ltv.  L,  f'.pag.  tf4.  Senones  recemijjimi  advenarum  ab  Ufente  Fluminey 
ufque  ad  Aifim  finer  habuere  . 

(5)  Dionif.  L.  7.  in  princip.  =:  Kv/art  rh  h ’oirntotc  EWiir/J'a  iri\u  k>  "Ep». 

rf* , KaAKiJ'f.f  ìuTiirur  y Tuppww.  J'i'  ol  irepi  rat*  ’lorrw  uóXiror  xaro;- 
Kflùm;  '(KfiTsA  VTrd  rtàf  'i^iXacrérTu  avryj^oua  ea  CumaSy  Gracam 

Urbem  ta  Opicis  ab  Eretrienfibus  y & Chalcidenltbur  condir  am  , Etrufci  y 
quijonium  finum  accoluerant , atque  inde  poft  a Gatlis  exputfi  fucrant .... 
conati  funt  excindere . 
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guanti  erano  in  detta  lega  Etrufca,o  Ftalica.  Jefi,che  ora  è nella 
Marca,  (i  vede  da  Strabone  regiftrata  nella  Deferizione,  che  egli  fa 
dell’  Umbria , per  Tempre  più  comprendere , che  in  antico , e Pice- 
ni , ed  Umbri , ed  altri  fi  confondevano  cogli  EtrdTci , o erano  in 
origine  gl’  iftelli . Plutarco  (')  non  folo  dice , che  quelle  diciotto 
gran  Città  della  Lombardia  furono  tolte  dai  Galli  agli  Ettufei  ; 

Mi  che  i Galli  msdejimi  tolfero  agli  Etrafci  dalle  Alpi , per  tutta  V »• 
fttttfione  dell’  uno , e dell’  altra  Mare  , e che  l' uno , e l’  altro  Mare^ 
era  Etrufeo , Eppure  fra  l’uno,  e l’altro  Mare  fi  comprendevano, 
e Umbri,  e Sabini,  e Latini,  e Piceni,  e altri.  Chi  dunque  può 
negare , che  in  quello  linguaggio  tutti  quelli  Popoli-,  erano  Etrufei  P 
Linguaggio  talvolta  variato,  è vero,  dagli  Autori,  ma  ne’  nomi, 
e nel  modo  di  efprimerfi  ; e non  mai  variato  nella  follanza. 

Kella  da  ciò  indubitabile  1’  antico  Dominio,  che  gli  Ettufei  ave- 
vano in.  tutta  la  Lombardia.  Ma  per  ciò  , che  appartiene  all'unione 
perpetua  fra  efli , e fra  gli  Umbri , e gli  Etrufei  ; fa  duopo  il  re- 
petcre,  che  oltre  all' aver  fentieo  da  Strabone  le  vecchie  Coionio 
quivi  trafmelfe  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufei  infieme  ; vedamo  qui 
dall’ Iilurico , che  dopo  d’ elTere  fiati  dai  Calli  battuti  i Tofeani, 
furono  ancora  gli  Umbri  loro  Alleaci,  ed  AiHni  (‘)  . 

D’ Adria,  e di  quella  parte  efpofia  al  Mare  Adriatico  già  fi  è 
parlato  di  fopra . 

F Liguri  ancora  elTere  fiati  comprefi  nell’  unione  Italica,  e aver  ligvri. 
ancor  ElFì  un  origine  comune,  pare,  che  fi  ricavi  da  Livio,  nella 
più  voice  accennata  fua  deferizione  del  Regno  Etrufeo  . Perchè  di- 
cendo in  quello  comprefa  efprelTamente  tutta  l’ Italia , ed  eccettuan- 
done il  folo  Angolo  dei  Veneti,  excepto  Venetorum  Aagulo,  pare, 
che  ne  fiegua  per  necelTaria  confeguenza,  che  ogni  parte  d’Italia,  e 
Tom,  /.  G g 1 che 


(i)  Plutarc.  in  Camill.  Lapo  Florent.  interp.  pag.  197.  edit.  Lugdun,  istfa. 
Galli  irruenres  quaniprimìt'n  univcrjam  y antiqua, nque  regione»!  Tyrrhe- 
nOTumy  Jui  eorui»  Imperium  ab  Alpibus  ujque  ad  uttaque  Maria  rede- 
gerty  ut  iptus  nominis  appellano  rc/larur  , Nim  Mare  quidem  Bo^ 
reum  Adriaiieu,»  a Tyrrhcnica  Urbe  Adria  &c. 

(l)  Ltv,d,  L.  y,  p,6^,  = Cuna  tam  inter  Padunty  atque  Alpet  omnia  teneren^ 
tur  [a  Galli!  ] P tdo  ratibu!  traicHoy  non  Eiru/cos  modo  y fed  etìam-, 
Umbro!  agro  pellunt . 
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t^6  Lih.  J.  Caf,  IV. 

tb«  perciò  anco  i Liguri  erano  in  quefta  unione , e in  quefta  me- 
dclìma  defccndenza , 

Sono  i Liguri  anco  con  quefto  precifo  nome  antichiflimi  d' Italia . 
Dionifio  CO  dici , che  elfi  relìfterono , e fi  batterono  con  Ercole  ; 
e ‘riporta  Sofocle,  che  rammenta  la  fiera  battaglia,  che  elfi  ebbero 
con  lui  . Qiiella  battaglia  la  rammenta  anco  Efcbilo  C‘) , 'Sofocle 
iftelTo  riferendoli  ai  tempi  di  Triptolemo  CO , nomina  efprelTaniente 
il  Mare  Ligullico,  Nelle  ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Si- 
cilia , io  riporto  gli  Autori , che  narrano  uno  dei  tragitti  Itàlici 
in  Sicilia , anteriori  alla  Guerra  Troiana  ; e con  Filifio  Siracufano 
portato  da  Dionifio,  fi  vede,  che  quello  fu  fatto  dai  Liguri.  Ma  ciò 
poco  imporra,  perché  finalmente  fragl'Italici  fono  polli  i Liguri  dai 
detti  Autori;  e fono  pofti  infieme  cogli  Aufonj , e Siculi, ed  Elimei, 
che  andarono  in  Sicilia,  e che  tutti  gli  rammentano  Italici.  E fra 
quelli  pongono  conlufamente  anco  i Liguri  ; ai  quali  fecondo  J*  opinio- 
ne di  Filillo  dovrebbefi  una  di  dette  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  . 

Plinio  (4)  nomina  i Liguri  anco  nella  Puglia  . Strabane  Is'  dice, 
che  in  qualche  tempo  anno  tenuta  la  Savoia , e qualche  parte  della^ 
Francia.  E narrando  alcune  guerre  dei  Malfiliefi  con  loro,  gli  chia- 
ma anco  yhnhroni  W.  Il  che  forfè  ba  fatto  credere  ad  alcuni,  ed  an- 
co al  Cluveiio  (t'',  che  i Liguri  defcendano  dai  Celti . Quefti  fono  i 
foliti  equivoci  dei  nollri  Autori , per  voler  trattare  delicatamente  que- 
lli lludj , e per  non  aver  voluto  approfondare  l' origini  Italiche,  chia- 
mandole con  troppa  generalitì  ofcure,  e favolofe  : Così  perchè  gli 
Umbri  erano  in  Lombardia  , e furono  ancor  eflì  battuti  dai  Galli , 
ha  fatto  dire  a tanti  Autori,  che  gli  Umbri  delcendono  dai  Galli. 

Per 


(l)  Dienif,  Lli.  i.  pae.  33.  = T*’  Ai^vu,  7»'w{  ttoAv,  nàXnust  ìttÌ  Ta7t 
rùt  'AKiriur  IftM  cnrmuiiKùta  t’wXmt  fM  avrS 

’lTaXlat»  évfKfipvfr . tigurum  gens  magna ^ & beilico/a ^in  tranjìtu 
Àtpìum  fila-,  Armis  cum  [Hercutem]  arcerc  ab  ingrejfu  Italitc  canata  efl , 
(1)  E/chilo  è riferito  diflef amente  da  Strabane  L,  4.  pag,  113.  circa  il  princ, 

(3)  Safocl.  apud  Dionyf.  L,  t,  pag.  10. 

(4)  PJin.  lih,  3.  Cap.  XI, 

(5)  Strab.  Lib,  4. 

(a)  Strab,  Lib.  4.  pag.  114.  che.  il  princip.  s Maffilienpbm  -jiHariam  at- 
tribuit  en  eo  bella.,  guad  adverfitt  Ambrones,  (T  Toygenat  gerebatur  . 
(7)  Cluver.  bai,  Antiq,  L.  i.  p,  $i. 
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Delle  feconde  Divi  foni  ec,'  Xj7 

Per  conofeere  un  ttle  errore  beiU  ricorderfì , che  i Galli  in  lulic. 
non  fono  più  antichi  di  Tarquinio  Prifea  • E gli  Umbri  gli  vediamo 
in  Italia  dà  fecoli,  c fecoli  anteriori. 

Seconda  l’altro  paflTo  prima  addotto  di  Strabone  (0,  nelle  tante.. 
Colonie  dedotte  antichiffimamente  in  Lombardia  dagli  Umbri,  e dai 
Tofehi  concordemente,  (i  comprende,  che  quelle  Colonie  Umbre,  e 
Tofche  penetrarono  anco  nella  Liguria  ; E ciò  fit  in  tempi  tanto  an- 
tichi, che  pare,  che  anco  prima  delle  banaglie  co’  ì Galli,  accenni 
il  Geografa  altre  guerre  anteriori,  che  i Tofeani  foftennero  in  quelle 
parti  con  altre  genti,  che  egli  chiama  barbare.  Talché  molto  ante- 
riori ai  Galli  medefìmi  furono  ancora  le  Colonie,  che  gii  Umbri,  e 
i Tofehi  vi  fparfero  concordemente.  Anco  Plutarco  in  Mario  dice, 
che  il  vero  nome  di  Liguri  fu  di  Jmknai , quali  Umhniiit,  c che., 
ciò  indica  la  primitiva  di  loro  origine . E Strabone  ancor  eOTo  oltre 
all’  avergli  chiamati  Amirtai , liegue  , c dice , che  anco  ai  tempi  iùoi 
gli  abitatori  di  quelle  parti  fi  chiamavano  promifeuameme , e Umbri, 
e Tofehi,  e Veneti,  e Liguri , e Inlubri  M : talché  anche  i Liguri 
fono  Umbri,  e Aborigeni. 

Vediamo  inoltre,  che  dai  detti  Autori  fi  pone  la  grande  ellenfione  ' 
deir  antico  Dominio  dei  Liguri,  che  arrivalTero  fino  a Lucca , e Pi- 
fa,  e che  quivi  folTero  i Liguri  Apuani  . Polibio  dice  (3',  tht  Jtfo 
Tifa  cominciaao  i Ligari  Tirreni,  Silio  Italico  gli  fa  giugnere  ancora 
fino  a Perugia.  Vediamo,  che  Tolomeo  (a),  e Plinio  (s)  ci  comprer.« 
dono  i Liburni,  e Libama  Città.  Dei  quali  Liburni  abbiamo  di  fo- 

P« 


(l)  Strab,  Lib,  K pag.  145.  = Ligurnm  natia  re/taf  j O*  Ramanorum  Calo- 
nia.  Romani!  autem,  & Umbrorum  imminta  gtnt  efl  y & aiiqnibni  in 
locÌ!  Tnfiarum,  Utraque  enim  earum  gens  prntfquam  Ramanorum  am- 

plificaretur  Imperium , invìcem  de  priori!  loci  dignitate  certabant 

Igitur  Tufei!  adverfm  Incoia!  Padi  barbaro!  exercitum  emitremibui^  ac 
re  bene  gefla poflea  de  locorum  Imperio  pugnante! , multa:  Colo- 

nia! partim  Tufeorum,  partim  Umbrorum  effecerunt , 

(i)  Strab.  Lib.  paq.  145.  = Ntc  minu!  autem  Umbri  quidam  dicuntur , 
(y  Tufei  \ quemadmodum  I^eneti-,  Ligure!,  & Infubret, 

( j ) Polib,  Lib.  2.  =:  Ufque  ad  Pifanam  Utbem , qua  prima  Tyrrienice  Ci- 
vita! ad  Occidentem  ....  Poft  LiguretTyrrhcni  hahitant . 

(4)  Totom,  Lib,  3.  Cap,  5.  , 

(5)  Plin,  Lib.  3.  Cap,  1. 


LVNI. 


J38  * L,tb.  1.  Cap,  JV. 

pta  commemorata  l’ origine  ; e perciò  il  detto  Cluverio  (0  vi  com- 
prende ancora  Taiifonttt , forfè  in  vicinanza  dei  Liburni  < e d’ A- 
dria>  e dei  fette  mari,  che  fi  è detto  antico  lavoro  dei  Tofehi  ; il 
<jual  Dominio  dei  Liguri  sì  grande  dovrà  al  più  intenderli  accaduto 
in  tempi  diverfi  ; perchè  in  quella  forma  abbraccerebbe  una  gran-, 
parte  d'Italia.  L’illeflb  Tolomeo  pone  anco  Velia  nella  Liguria; 
e vedendo  in  Oionifio  Wi  che  anco  gli  Aborigeni  avevano  vicino  al 
luogo  1 ove  poi  fu  Roma  , certa  abitazione  , o Città  chiamata  re/ia , 
conferma  con  ciò  la  coniettura , che  fra  quelle  Colonie  dedotte  in^ 
Lombardia,  e anco  nella  Liguria  dagli  Umbri,  e dai  Tofehi,  vi  po. 
telTe  elTer  ancor  quella. 

Ma  che  diremo  dell’  infigne  Città , e Porto  di  Luni , che  dai  vec- 
chi  Autori , benché  fi  ponga  nella  Liguria , e nel  feno  Ligullico  ; 
contuttociò  fi  pone  ancora,  ed  è fiato  fempre  un’  illufire  Città,  e 
Porto  dei  Tofeani  ? Strabone  (s),  che  ce  lo  deferive  , dice  , che  dai  Greci 
fi  chiama  Selene  IiXiii’ii  tanto  il  Porto,  che  la  Città  e delcrive., 
fpccialmente  il  Porto,  in  forma  , che  s’ efprime  , che  ben  dimollrava, 

ejfere 


( 1)  Cluvtr»  Anttq,  Ita!,  par,  2.  Ltb,  5. 

(i)  Dionyf,  bib,  1.  pag,  \6,  . . . 

(3)  Strabè  L,  V,  pa^,  149.=:  Horum  [Tufcorum'\  Luna  Civitat^  O*  Portiti 

e(l,  Crxci  auterrty  Portunty  & Urbun  SiXjoti;  , ìHefi  LunXy  appellane. 
Urbi  quidem  baiti  fané  nirxiniiti  vero  y (IT  pulchernoìut  Portui 

ejly  multai  intra  fe  Portai  comtfUtlem  y magnx  profunditatis  uniysrfos  ; 
ufque  aieo  ut  omnium  y qui  Marti  eeneant  impcrium  y facile  Jieref  re- 
ceptaculum,,,,  Celfit  vero  Mantibni  Partui  ipf:  ctrcumcludìtur  y qui  prò- 
fpedum  longe  Palagi  prabeant , Namy  O*  Sardinixy  O*  utrtufque  litorii 
pars  cernitur , . ^ \ 

(4)  / Gredy  dai  quali yComs  piU  antichi  y prendiamo  l NimÌ  anco  delle  f tua 

Etrufche,  [E  ros/  PlatonCy  ed  altri  Greci  prefero  ayo  datali  Egi^/  le 
vecchie  notizie  dell*  i'ìejfa  Grecia],  I Greci y dìffi y pigliando  la  fofanza 
dei  detti  Nomi  Italici  y rixoolgevano  ogni  nome  a lignificato  ‘Greco,  Qitin- 
di  vediamOy  che  ftccoms  la  parola  vale  in  Greco  la  Citrd  -^ 

Porto  di  Luniy  e vale  egualmente  y e lignifica  il  Pianeta  della  Lunà  ; 
rosi  anche  in  Etrufeo  la  detta  voce  Luna  doveva  Jignifictre  tanto  tl 
porto  y e la  Città  di  Luniy  quanto  //  detto  Pianeta  della  Luna  , Difat- 
to io  ho  la  medaglia  di  Luniy  e la  riporto  in  fine  y dove  in  Etrufeo  vi  è'  fcrit- 
to  /lV\V-y  ì LVN/l  y e fa  i dilei  Simboli  ha  la  Mezza  Lunay  come 
fimbolo  favorevole  ai  Naviganti  ; quafi  che  al  Pianata  della  Luna  fojfe 
confacrato  y c*da  quello  abbia  avuto  il  nome  il  Porto  y e la  Città  dt 
Luni  • 
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Delle  feconde  Di'vi  foni  ec.  ijp 

tjfere  il  forte  di  quelli t thè  avevtno  V Imperio  del  Mare,  La  Città 
non  è molto  grande  ( egli  aggiunge  ) ma  il  Porto  è malfimo^  ed  è bellijji. 
mo,  e contiene  dentro  di  fe  molti  altri  Porti  di  grande  profondità  : tal- 
che  dimoftra , che  è il  recettacolo  dei  detti  Signori  del  mare  . B tinto  da 
altijflmi  Monti  > che  porgono  da  lontano  una  gran  nieduta  di  Mare . Si 
feorge  da  detti  Monti  la  Sardegna , e una  parte  dell’  uno , e dell'  al- 
tro lido  , Simile  a quella  fi  è 1’  altra  breve , ma  elegante  defcrizione , che 
ne  fa  Perfio,  dicendo  CO,  che  al  grande  ingreffo  di  quel  Porto  fam- 
no  barriera  altiffimi  monti  ) e feogli , e che  poi  il  Udo  aprendofi  in 
ana  gran  Valle , forma  a Luni  medefima  un'  immenfo  Porto , Secon* 
do  quelle  univoche  defcrizioni  fi  vede<  che  quello  gran  Porto  era 
fatto  più  dalla  Natura,  che  dall'Arte  ; e fembra  , che  a quello  fer> 
ville  parimente  di  Porto  tutto  il  Golfo  della  Spezia.  Dopo  Luni 
è nominata  Lucca  da  Strabone  (»)  per  Città  Potente,  e ripiena  di 
probi  Cittadini , t d' onde  fole-va  eflrarjì  un  corpo  rifptttabile  di  Mili- 
zia terrejire  , e fpecialmente  di  Cavalleria,  E con  Umile  onorificenza 
è nominata  anco  da  Cicerone , e da  Polibio , E fe  fino  ai  tempi  di 
quelli  Vecchi  Autori  la  vediamo  una  Città  ragguardevole , ben  la^ 
poniamo  raffigurare  per  tale  anco  per  qualche  Secolo  anteriore,  che 
fono  i Secoli  veramente  Etrufci . Lo  comprova  ancora  il  di  lei  Fiu< 
me  Serchio,  che  quali  la  bagna , e che  in  Latino  fi  dice  Mfar , Men< 
tre  quella  voce  Xfar  è pura , e pretta  Etrufca , al  riferite  di  Sue. 
tonio  (>) , che  dice,  che  in  Etrufco  lignifica  Dio  : forfè  perchè  la. 
gentile  fuperllizione  più  volte  ha  divinizzati  anco  i Fiumi , come, 
altrove  ne  adduciamo  gli  efempj,  o forfè  alludendo  alPiftelTo  no- 
me 


( I ) Perf,  Satyr,  6,  “ Lunoi  Portum  e fi  operx  cognofcere  Cives 

Qua  latus  Inoeni 

Dant  /copuli,  & multa  Littus  fe]  Valle  receptat, 

(ì)  Strab,  L.  V,  pag,  iqó,~  Ad  Monte!  autem  Luna  incumbemes  e/i  Luca , 
ubi  pterigue  vicatim  habitant  : Regio  tamen  probitate  Virorum  floret , 
G robur  Militare  bine  magnum  educitur,&  Equitum  multitudo,  en  qui- 
bus  Senatus  militare!  capir  Ordine! , 

(3)  Sueton,  in  Vit,  Aug,  = Sub  idem  tempu!  en  iHu  fulmini!  en  inferi- 
priorie  Statua , eiu!  prima  nomini!  liiera  eflluxit . Refponfumque  ejt  fo- 
to! centum  dia  po/ihac  vìflurum , quem  numerum  Utero  C,  notareat , 
Futurumque  ut  inter  Deoi  referretur,  quod  lEfar,  idefi  retiqua  pan  e 
Cafarit  nomine,  Etrufca  lingua  Dem  vocaretur. 


Uh.  I.  Cap.  JV. 


^ me  d’Etrufei,  o Tofehi , che  come  parimente  proviamo  altrove  (•>  ’ 
fignifìcava  gc»te  adJitta  al  culto  Diniiuo,  gente  facrifìcatrice , e per- 
ciò gente  Divina  > come  così , e con  quello  epiteto  è chiamata  dai 
veccbifllmi  Autori . Per  riprova  > che  Lucca  fu  Città  grande  anco  nei 
Secoli  più  remoti , e veramente  Etrufei , olTervo  altrove  in  Lei , cl. 
Teatro)  e Anfiteatro,  e un  infigne,  e gran  Sarcofago , che  fi  vede  in 
quel  Palazzo  Archiepifcopale,  che  efprime  un  Baccanale  con  Millerj 
chiaramente  Etrufei . 

Celcbrandofi  adunque  da  Strabone  il  Porto  Etrufeo  di  Luni , non  d 

PORTI  . ^ 

TIRRENI  perciò,  che  egli  dica,  che  quello  folTe  il  folo  Porto  dei  Tofeani  ; 
ma  altri  quivi  ne  enumera,  fra  i quali  quello  dì  Populonia  M ; che^ 
come  pare,  lo  colloca  nel  territorio  Volterrano.  E Servio,  e Plinio, 
che  fi  citano  altrove,  riferifeono  l’opinione,  che  foflfe  Colonia  dei 
Volterrani.  E l’iftelTo  Strabone,  che  dice  d’ elTervi  flato  perfonalmen- 
te  is),  non  lo  deferive  per  un  gran  Porto,  e aggiunge,  de  queftiL. 
fola  f ralle  Città  Tofcaae  fembraalui,  che  folle  edificata  micino  al  mare. 
Aggiunge,  che  della  Città,  e Porto  di  Populonia  avevano  fcritto  an. 
ticamente  Eraooilcne,  e Artimedoro  . Vi  erano  anco  in  quello  Li- 
torale i Vadi  Volterrani , Volaterrana  Vada,  nominati  da  Plinio  (a), 
c da  Cicerone  (s),  e da  Rutilio  Nomanziano  W,  Talché  in  quello 
tratto  di  paefe  ravvifiamo  due  Porti  ai  Volterrani  appartenenti  ; e a 
qualcuna  dì  quelli  forfè  allude  Claudiano  (t),  rammentando  un  Porto 
Etiufco  ; e forfè  poteva  edere  il  Porto  di  Fifa,  giacché  anche  quello 
efifleva  a tempo  di  Rutilio  Nomanziano , fe  pur  anco  non  parla  dei 

Vadi 


(i)  Vedi  il  Cap,  3.  dei  Pelafifi  La  diflìcoltà,  pai^.  626,  & feq, 

(z)  Strab.  Lib.  $.  p.  ì$o,  = ■ Volaterraaus  Ager  Mari  alluiiur ,,,,  At  Popu~ 
loaium  ili  Jubtinii  locatum  Promontorio , in  Mare  prarupio,  & Cherfo- 
nefit  facicm  habet.,,  Verum  Na-jale  ipfum  frequentiores  habet  Incoiai,,, 
exiguum  Porium  habent , iy  Ntvigiorum  domicilia,  Qnocirca  fola  hxc 
Tufeii  ex  Urbibu!  ad  Mare  fondata  miài  videtur , 

( 3 ) Strab,  Loc,  fupr,  cit,  ~ Hat  ipfi  vidimai , cum  Populonium  confeendere- 
mu! , 

(4)  Plin,  Lib,  3.  Cap,  j. 

( S ) Cicer,  prò  Quindio  po/l  inir,  =:  Cum  venijfet  ad  Vada  Volaterrana . 
\6)  Rutil,  Numant,  L,  t.  v.  453.  = 

In  Volaterranum  vero  Vada  nomine  tradum 
Ingrefius  dubii  tramiti!  alta  lego . 

(7)  Claudian,  3 Portuque  Ratti  inflaurat  Etrufeo, 
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Della  feconde  Divtfoni  tc, 

Vadi  Volterrani  (>),  che  lo  ricorda  ai  fuoi  tempi  gik  forte,  e gtiar. 
dato  da  un  buon  numero  di  Milizia,  e da  un  Tribuno,  che  egli  lo* 
chiama  Aio  Amico.  Altrove  provo,  che  Pifa  era  antichilSmamentej 
edificata  ; c che  gravifliimi  Autori  la.  pongono  edificata  da  Neftote  di 
Pilo , poco  dopo , e quando  elTo  fe  ne  tornava  dall’  afledio  di  Troiaj 
talché  anche  Fifa  può  dirli  Città  Etrufca.  Né  faccia  fpecie  il  veder- 
la piantata  in  una  pianura,  e col  fiume  Arno  in  mezzo  ; perche , bei>- 
che  io  abbia  foftenuro,  anzi  benché  ocularmente  fi  veda,  che  le  vec- 
cbilfime  Città  Etrufche  fiano  fabbricate  fu  i monti;  non  è per  altro, 
che  nei  tempi  pofteriori  non  ne  abbiano  anche  fabbricate  i detti  Tir- 
reni altre  nella  pianura;  e di  altre,  come  è di  Pifa,  e anco  di  Fi- 
jrenze,  le  migliori  autorità  dei  vecchi  Scrittori  diligentemente  ricer- 
cati, e prodotti  dal  Sig.  Lami  nelle  Aie  Lezioni  Accademiche,  ce 
le  petfuadono  Etrufche  ; ma  Etrufche  per  altro  dei  tempi  pofteriori  ; 
e non  di  quella  eftrema  antichità , di  cui  furono  Volterra , Corto- 
na, Fiefole,  e altre.  Anzi  ben  o(Terva,e  prova  il  detto  eruditillimo 
Sig.  Lami , che  la  detta  Firenze  é nata  per  occafione  di  Fiefole  : la 
^uale  polla  in  un  monte  Aerile , e alpcAre  aveva  bifogno  d’  un  Em- 
porio prefib  il  detto  fiume  Arno,  che  sbocca  nel  mare  Tirreno,  per 
trasportar  quivi  le  Aie  vettovaglie , e per  ftabilirvi  una  terra , o Città, 
per  cui  potelTc  cfercitarvi  il  traffico,  e la  mercatura  ; e perciò,  ben- 
cliè  la  reduzione  di  Firenze  a vera  Città,  e Città  grande  fia  dei  feco- 
li  pofteriori  ; non  é per  altro , che  il  dilei  principio  , e 1’  erezione., 
«juivi  dei  grandi  Edifizj  non  fia  degli  fteflì  tempi  antichiffimi  degli  E. 
Mufei . E ri, 'petto  a Pifa  fi  è detto,  che  é dei  prccifi  tempi  Troiani. 

Era  fra  il  Volterrano,  ed  il  Pifano  anco  il  Porto  di  Telamone,, 
così  denominato  da  Plinio  W,  e da  Plutarco  (s).  Vi  era  pure  vicino 
il  Porto  denominato  d’  Erco/e,  vi  era  il  Porto  Argòo,  che  Roberto 
. Stefano  lo  {piegt  ; Argoat , iJeJl  t Mtalie . Nel  Romano  abbiamo  ram- 
«nentato  di  fopra , ed  Anzio,  ed  Oftia,  che  il  primo  era  dei  Volfci, 
il  fecondo  dei  Veienti,  folto  il  nome  di  Selva  Mefia  ; che  poi  diven- 
»e  il  Porto  principale  dei  Romani , così  chiamandolo  per  antonoma- 
Tom,  I.  H h fia 


(1)  Rutil,  hioer.  ~ Pmhet  ejuoi,  ojfert  ctiam  Carpento  Triinnut 

Ex  Commilitio  carni  &'  ipje  miii 

(2)  P!in,  L'b,  5.  Cap,  5. 

( t ) Plutarch,  w t'tfa  Maril , 


£a  Strabone  (O.Noo  può  dirG  peraltro  con  certezza  > fé  nei  tempi  dei 
Volfci,  e dei  Veieoci  folTero  ed  Anzio,  ed  Oftia  veri  Porti . Ma  con- 
tuttociò  etano  anco  in  quei  tempi  ricettacolo  di  navi  almeno  Corfaie; 
indicandoci  l'ifteGo  Geografo  U),  che  di  qui  partivano  varie  navi  di 
Volfci,  e d'altri  Etrufei  ad  infettare  il  marcj»  Petchi  altrove  rittef* 
fo  Autore  ci  dice,  che  la  gran  potenza  in  mare,  e il  dominio  del 
tnedeiìmo  nei  primitivi  Etrufei , tt  era  in  fine  convertito  in  vere  Pi» 
raterie  ; dopo  che  tirando  ciafeuno  al  proprio  intercITe , e cosi  in- 
debolendofi , fi  erano  rivolti  a quetto  indecorofo  meftiere . Eppure  fino 
ai  tempi  di  Camillo  temevano  i Romani  la  potenza  dei  Tofehi , fpe> 
cialmente  per  mare.  E Livio  (})  colle  parole  del  detto  Camillo  ìil. 
tempo  della  dilui  guerra  con  t Veienti  , quando  i Romani  nulla  po- 
tevano in  mate,  gli  fa  dire  dei  Tirreni:  Multmn  illi  terra,  flarimam 
mari  folUiet.  In  fomma  tutto  quel  littorale,  e ove  ora  i il  Porto  di 
Civitavecchia,  era  tutto  comprefo  nell'  Eituria  antica,  come  erudita, 
mente  prova  il  Marchefe  Frangipani  nella  fua  Ittoria  di  Civitavec- 
chia (4).  E col  Cluverio  crede,  che  la  detta  Cittk  prima  chiamata.. 
Ctneotelle,  fotte  il  Porto  della  ivi  prolfima  Cittì  Tarquinia.  E benché 
poi  dubiti,  fe  potette  appartenere  o ai  Gravifei,  ovvero  ai  firgi, 
che  erano  parimente  ivi  contigui,  e che  da  ogni  Città  formavano,  e 
fi  denominavano  un  Popola  divetfo , ciò  per  altro  non  muta  in  tutti 
loro  1’  identifica  qualità  Etruica,  come  di  tutti  quelli  antichi  Popoli 
dicono  precifamente  i vecchi  Autori . E lo  conferma  Livio  dicendo 
di  queir  ifteflb  Littorale , che  era  Etrul'co , e che  apparteneva  ai 
Gravile! , ettiendo  tutto  terreno,  e Popoli  ttaccatrfi  dai  Tarquiniefi  E- 
trufei  (s'. 

Nel  mare  Adriatico  abbiamo  commemorata  Adria , che  gli  diede  il 
nome;  e varj  indizj  di  Porto,  e di  ricettacolo  di  navi  nei  tempi  an- 
teriori ai  Romani,  potrebbemo  indagare , e in  Rimino,  e in  Raven- 
na 


(l)  Strehon,  Lii.  V,  pag,  147.  = E/l  autem  Ofiia  Uriit  Romana  Navale  . 
(a)  Sirabon,  L.  ;.  pag,  t$6,=  Syperìoriius  annis  Navtt  babebant -,  quibas 
cum  Etru/cis  latrocinandi  Societaiem  iaibant . 

())  Liv.  Lib,  I. 

!4)  Frangipan,  Storia  di  Civiiaveccb.  pag,  55*  edit,  Rom,  ìy6i, 

S)  Liv,  L.  40.  cap,  ig,  = Colonia  Gravtfca  eo  anno  deJaOa  ejì  in 

agnm  Etrafeum  de  Tarquinienfibus  quomdam  capium. 
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na , e alirovcfe  non  ci  folTemo  con  giuilizia  pcopoAi  di  trafcrivero' 
iolaniente  quei  paffi  degli  Autori  antichi , nei  quali  fi  fono  compia- 
ciuti di  parlare  con  qualche  chiarezza  . Contutlociò  con  qualche  chia- 
rezza fcorgo  in  quelle  parti  il  Porto  chiamato  Valtna,  ér  ViiUna  C». 
niUai  più  volte  nominato  da  Plinio,  e da  Polibio  (>),  che  lo  chiama 
il  l’orto  pii  fituro  di  tatto  V Adriatico . Vi  era  ancora  oltre  al  Porto 
BrunJulìo,  anco  il  Porto  Lucrino  che  comprendeva  forfè  l’altro 
denominato  Averno.  Il  tutto  vicino  a Cuma,  e il  tutto  allufivo  alla 
detta  favola  dei  Giganti,  c a quegli  orridi  nomi  dei  Cimmeri , e di 
Stige,  c di  Flegetonte,  c ai  detti  Regnidi  Plutone,  e di  Proferpina. 
Quello  Porto  Lucrino,  che  il  Cellario  (t)  lo  chiama  di  Baia,  cosi  lo 
chiama  anche  Plinio  (4).  E Suetonio  nella  vita  d’Augufto  dice,  che 
quello  Imperatore  lo  ingrandì  facendo  entrare  l’ acque  del  mare  nel 
lago  Lucrino,  e in  quello  di  Averno.  Molto  più  l' ingrandì  Claudio 
Intperatote,  perchè  al  contrario  a forza  d’  immenfe  moli  allonunò 
il  mare  Tirreno  dal  detto  Porto,  e da  Baia  (t).  Se  quivi  il  Geografo 
ricordando  Cunu  edificata  dai  Pelafgi  Calcidcfi,  la  dice  perciò  la  pii 
antica  Città  di  Sicilia,  t d"  Italia-,  ricordiamoci,  che  non  fi  contra- 
dice, e nel  fuo  linguaggio  non  vuol  dir  altro,  che  era  una  Citti  anti- 
chillìma  . E dicendola  appunto  edificata  dai  Pelafgi  Calcìdefì  , vuol  di- 
re dai  Tofehi;  perchè  le  la  intendelTe  con  ciò  edificata  dai  Greci,  c 
Tom.  I,  H h I per- 

ir) Potib,  L,  ì,  = l'otana  Ponum  efficit  intcr  omties  Maris  Adriatici  Por.- 
ths  tutijjimion  , 

(i)  Strab.  l„  po(l  hai  Cutna  futit  vctufltjjtmum  Chaìcideti- 

(y  Qumearum  adifìcium , Aatiquitate  enim  cundas  Sicilia.^  Ò* 
JraiU  Uibes  anteceìlii,  Ipfius  aktem  Clajfts  deduBores  HippocUs  Cumjcui,^ 
O*  Megafìcnes  Chalcidenfis,,,. /uperioribus  anttif  forfuttatus  eraf  cam- 
pus nomine  Phlttgreus  y in  quo  res  a Gìganttbus  gejias  Fabula  drvul- 
gantoooo  Continuili  Baiis  Lucrinus  adefì  ftnus,,  intra  quem  Avernus 
E(ì  autem  Avernus  ^ fitndoy  CT  Ojììo  jinus  commodusy  (y  magnitu- 

dine(y  natura  0 Portum  continens-^  ufum  tamen  Portus  nequaquam  pra- 
hens  ' quod  ante  illum  Lucrinus  Portus  iaeeat.  Mane  autem  loci  partem 
Plutoni  dicatam  opinabantur , Mine  etiam  Cyrnmerios  dici.»,.,  Fons 
vero  ....Stigias  opinantes  effe  aquas,  Eodenì  in  loco  conjlrubium  eft  Ora- 
culum , Ex  aquarumque  fervore  vicinarum  Phlegetontem  effe» 

( 5 ) Celiar,  Geograf,  antic,  Ltb.  z,  cap,  q, 

ÒO  ^hn,  Lib.  cap,  5, 

(5)  Plin,  L,  ^6,  Cap,  XP",  in  fin,:^  Eiufdem  Claudii  inter  maxime  memo- 
randa.,,, Mare  Tyrrhenum  a Lucrino  molibus  fcclufum , 
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peiciò^  U dkeflfc  MMcbiffinii,  difituggcrcbbe  la  Cronologia,  e l’ifto- 
lia  j ioregoandoci  l' una  , c 1’  alrca  , che  le  G volcflcro  prendere  que* 
fti  Felafgi  per  Greci,  non  potrebbero  farG  più  antichi,  che  al  diloro 
arrivo  (che  fu  titocao)in  Italia  lotto  il  diloro  Duce  Oeucalione,  efateb' 
be  fallo,  che  Cuqja  poceGe  edere  aathbiffìmt  frali*  Città  f Ip*lia,*Ji 
SiciUt.  Perchè  quefti  Pelafgi  (otto  il  detto  Duce  Deucalionc  trovaro* 
no  r Italia  piena  di  gran  Citclk , come  diftefamente  dice  DioniGo, 
E poi  Iralle  ahre  cole  prefero,  e G fermarono  inCottom,  unto  pii< 
ma  edificata , e potente . 

Dunque  chiamando  Cuma  antichiUima , e come  per  efagerazione^ 
dice,  la  più  antica  Italie  Città  Icalìcbe,  eSicule,  e contuttociò  di> 
ctndoU  fabbricata  dai  PeUfgi  CakideG  ; intende  Pelalgi  per  Sino, 

nimi  d’ Umbri,  d’ Aborigeni,  e di  Tirreni,  che  foli,  e non  mai  i 

Greci  in  quefta  remoca  antichità  poterono  edificarla . E chiamandola 
CtUaia  iedttta  da  Iffotlt  Camto,  e da  Megafiett*  Caltideft,  fi  vede, 

che  al  folito  dei  Greci  ha  grecizzati  queài  nomi,  che  nel  loro  vero, 

e antico  lignificato  dovevano  elTere  nomi  Italici . 

E poiché  quello  racconto  dei  Poni  Etrulci  ci  ha  ricondotti  a Cu- 
ma j non  fi  dica, come  con  grand'errore  altri  ha  detto,  che  quella 
Colonia  Calcidefe,  e quelli  Ippocle,  e Megallene , e la  precifa  fon- 
dazione di  Cuma  folTero  a tempo  di  Tarquinia  fuperbo  Re  in  "Ro- 
ma, e di  Milziade  Arconte  in  Atene,  citandone  Dionifio,  che  dice 
tutto  altro . Dice  Dionifio  (0  , che  a temfo  di  Milziadt  Arconte  in 
Atene  t e di  Tarquinia  fugerho  e/ful/o  da  Roma  i i Tofeani  fecero  Gptr- 
rUf  * tentarono  di  aibatter  Coma  edificata  dai  Calcidefi -,  ,ed  Eretrenfi  J 
ma  non  dice  mai  edificata  allora,  nè  edificata  in  tempo  dì  Milzia- 
de, e di  Tarquinio  j quando  da  Strabone , e altri  lappiamo,  che  fii 
edificata  in  Secoli  remoiilCmi , e che  per  enfatica  elprelEone  dice  ; 

Cau- 


li) Dionif,  Lih.  7.  in  priac.  p.  418.  =s  nrl  rSc  rrrafmOXvM^ 

'A'fuemf  'Adimn  M/\')iaJ'ou  , Ku/uw  rit  ’n  'Onmt'i  ■»»- 

x;,,  ’Eparpntt,  4 'X.àKxiS^'c  nmat.  Tvpfmùi  S‘i  tu'  -nept  T»'  ■loriw  K#Xu-<» 
Karontàurt-Jf  , huirnè  'voto'  ni,  hiXtw,  vi»'  *é"“,  '•••• 

«wX«T, . = Olimpiade  fena/tefima  quarta  Principe  Athenit  Mtlnaae  , Cu- 
fnas  Gracam  Urbem  in  Opicis  ab  Eretricnfibus , O*  Chalciitnftbus__condt~ 
taty  Etrufei -y  qui  Jonium  finum  accoluerant  y a/que  ind<^  fofi  a Gall$s 
expulfi  fuerant conati  fune  encindere  . 
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CmiTlas  Sialix,  isT  ìtali t Urbts  Mtiqaitate  aatttellit , Allora  vi  era 
in  Cuma  il  R«  , o il  Tiranno  Atillodemo,  cori  grecizzato  ancor 
elTo  i mentre  il  di  lui  vero  nome  era  Malata  CO  , E così  fi  chiama^ 
va  nella  lingua  di  quel  Paefei  la  quale  fin' allora  doveva  elTere  Of. 
ca,  Q Etiufca.  E da  altro  palTo  di  Suida  (0  ricavando  > che  quella 
voce  voleva  dir  Molle,  o Delicato,  e che  tale  appunto  fi  chiamava 
Atillodemo,  averebbemo  in  tal  calo  il  lignificato,  e la  fpiegazione 
di  quell'  altra  voce  Ofca.  E benché  allora  Cuma  dovelTe  dirli  più 
Città  Greca , che  Ofca , o Etrufca , perchè  allora  era  ripiena  di  veri 
Greci  j e cosi  con  folenne  dillinziooc  la  chiama  Livio  (0  per  de* 
notare,  che  era  Greca  allora,  o dai  Greci  tenuta,  ma  non  già,  che 
folTe  Greca  a principio  ; non  è per  altro , che  la  fua  origine  non.. 
fo(Tti  antidiillìma , e non  lia  dai  detti  Pelafgi  Calcidefi.  E Stiabonn 
fopra  citato  ha  detto , che  Ippocle  era  di  Cuma  ( che  forfè  elloin 
era  un  mefcuglio  di  rozze  Cafe  ) e Megallene  era  di  Calcide . Tal* 
chè  quelli  Calcideli,  e Cumei,  che  in  origine  erano  Pelafgi,  e Ita* 
lici  palTaii  in  Grecia,  e in  Tracia  in  fecoli  impenetrabili,  bifogna.. 
necelTariamente , die  per  io  continuo  commercio,  che  allora  mante- 
nevano fra  r Italia,  e la  Grecia,  c anco  la  Tracia,  cosi  abitata  dai 
Pelalgi  (d,  bjfogna,  dilli,  che  da  quefti  Calcideli  folTe  data  a Cuma.. 
forma  di  Città  in  detti  tempi  antichillimi , Calcideli  fi  chiamarono 
quelli  Pelafgi  d’  Italia  palTati  in  Grecia,  e poi  in  Tracia;  e Calcidefi 
leguitaronu  a chiamarli  anco  , quando  fotto  Deucalione  ritornarono  in 
Italia,  c prefeto  Cortona  in  Tofeana  ; e Calcidefi  feguitarono  fem. 
pre  a chiamarli  per  dillinguergli  da  altri , che  reftavano  in  Grecia , e 
da  altri,  che  fempre  furono,  e rellarono  in  Italia,  ove  avevano  il  di- 
loto promifeuo  nome  d’ Aborigeni.  OlTervabili  ancora  fono  le  meda, 
glie  dei  Ctotoniati  riferite  dal  Cori  (f\  ove  riflette,  e prova,  che  i 

Cro- 


( i)  Dionif,  Lib,  7.  in  priacip,  — o i't'  «n  rie  Kil/iai;  hpiarUltiMt . 

È,  •'  'AfurrsKpanuc , 'anip  a rà,  'rnjrmémn  ima  Yfwuc,  If  nucKure  UaAmif , 
Domiiiobatur  mne  Cumic  Ari/ìodemut  Anliocratn  filiut,  vie  non  ob/enri 
pcnerii  , qui  a Civibus  appeìlobatur  Malacus , 

(i)  Sutd*  verbo  Apreró^juoc  c Ari/lodemus , 

( i)  Lev.  Lib,  4,  pog.  51.  = Eedem  anno  * Campanti  Cuma,  qnam  Crteci 
lum  Urbem  tenebant , capiuniur, 

(4)  l'edi  i Capitoli  dei  PelaJ'gi. 

(5)  Goti  Difeja  del  Atfab.  p,  ìqi. 
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Crotoniati  erano  griftefli,  che  i Tirreni  di  Lemno,che  vuol  dire  gl’i- 
lleflì,  che  i Pelafgi  Calcìdefi,  ed  Eretrenfi.  A Cuma  andò  Enea  , il 
quale  è anteriore  a Tarquinìo  Superbo  di  fette  fecoli.  Virgilio  all’ar- 
rivo d'  Enea  nei  campi  Cumani  gli  deferiva  in  forma , che  la  Città 
di  Cuma  efiUeva  (0.  E quivi,  e.  poco  dopo  parla  la  Sibilla  con  E- 
nea  (*), 

Si  oiTervi  fecondo  ciò,  che  ho  detto  altrove,  che  delle  più  inlìgni 
Città  della  Grecia  fappìamo  il  principio , e la  fondazione  ; ma^ 
delle  antiche  Città  Italiche,  e fpecialmente  della  Tofeana  interna,  i 
inutile  di  cercarne  il  principio,  ftame  la  diloro  immenfa  antichità; 
a’ olTervi , dilli , che  della  Città  di  Cuma  in  Grecia  i certa  l'origine. 
La  dice  Strabone'(j),  allorché  narra , rie  Orefie  figlio  d’  Agameumne^ 
thbe  fer  figlio  Peittilo , il  quale  paftò  in  Tracia  LX,  attui  dopo  la  prefa 
di  Troia.  Qaefti  ebbe  per  figli  Archelao,  e Crao , che  eoa  grojfo  efercito 
papi  iu  Ledo,  e lo  prefe . E all’ incontro  denta,  e Malao  altri  dtfceu-. 
denti  di  Agausenuone  con  altro  efercito  circa  le  campagne  Locrenfi  fab- 
bricarono Cuna . Sicché  quella  Cuma  di  Grecia  fabbricata  due , o al. 
meno  una  generazione  dopo  Orefte , che  fu  LX.  anni  dopo  la  prefa.. 
di  Troia , dee  ragionevolmente  dirli  fabbricata  in  Grecia  circa  cento 
anni  dopo  la  detta  prela  di  Troia,  Quella  Cuma  fralla  Milia,  e la-. 
Caria,  e la  Lidia,  e che  impropriamente  li  dice  Patria  delle  Amàz- 
zoni (4),  perché  tennero,  e abitarono  quei  contorni,  e che  pure  li 

dilTe 


(1)  V'irg'iì,  L,  6.  V,  l,  = T.t  Tandem  EniofVii  Cumarum  aì/abitur  cric  = 
Equi  Servio  ~ N,:m  F.ubaea  Infula  e/l,  in  quaCalchis  Civitas  e/l  • de  qua 
venerunt  qui  cundiderunt  Givi t arem  in  Campania  , quam  Cumas  vocarunt . 

(l)  Virgil,  d.  Uh,  6,  ee Cumaa  Sibilla 

Horrendas  canit  Ambai’es 

{ j ) Strab,  L,  XIII,  in  princ,  pag.  389.  =:  Lecbiorum  Infuìa  ex  adverfo  con- 
furgit , deinde  Cumanus  Ager Ore/lem  Cla/ft  impera/fe.  Quo  in  Ar- 

cadia mortuo,  Penthiluni  eim  fitium  furce/Tilfe,  & ujque  in  Thraciam 
procefiilTe  Anni!  LX,  pofl  Troiam.,,,  Deinde  Archelaum  eius  Fitium 
Graum  vero  fitium  eim  iuniorem  pragre/Tum , & metiore  apparatu  eum 
maiori  enercitus  parte  in  Leibiim  tranfmifijfe , Eaque  occupata;  Clevant 
Dori  fitium,  & Malaum , qui  & ipfi  ab  Agamennone  prò  felli  erant , 

eodem  rempore  exercitum  conrraxi/fe Hoi  vero  circa  Locrenfem  A- 

grum  ,■,,,  potlea  tranfgrejfos  Cumam  condidijfe,  qua  Piriconio  a Locro- 
rum  monte  dilla  e/l , 

(4)  Strab,  L,  XII,  pag,  370.=:  Amaxones  inter  Myfiam,  Cariai»,  ac  Ly- 
diam , ut  Ephorm  ptitat , prope  Cumam  patriam  fuam  , 
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di  (Te  con  Leibo  Metropoli,  oPrincipele  fratte  Cittì  Eoliche  (0,  fii 
fra  quelle  XII.  Cittì,  chea  fimilitudine  delle  XII.  Cittì  Tirrene  of« 
ferviamo  altrove  htbbricate  dai  Pelafgi,  e net  Peloponnefo,  e poi  ia 
altre  Greche  Provincie.  E perciò  quella  Cuma  Euboica  la  fcntiam» 
vicina  a Lesbo,  che  era  dei  Pelafgi  Tirreni,  e vicina  ai  Locri,  che 
parimente  erano  in  Italia,  e vicina  ai  TelTali  Lapiti,  che  pure  altrove 
Scrabone  (')  gli  chiama  tutti  Pelafgi , e gli  qualifica  propinqui  alla.. 
Beozia,  e all’Agro  Locrenfe  O),  e Calcidenfe . Dalle  quali  cofe  u> 
nite  inlleme  pare,  che  fi  deduca,  che^  quella  Cuma  di  Grecia  iu  fab« 
bricata  dai  Pelafgi  Italici , e non  prima , che  cento  anni  in  circa  do> 
po  la  prefa  di  Troia.  E di  fatto  una  di  quelle  due  Cume  , o la  Gre- 
ca, o 1’  Italica  dee  elTere  fiata  fabbricata  a fimilitudine  dell'  altra,  o 
dai  Pelafgi  Calcidefi  di  Grecia , o da  quegli  d’  Italia , che  erano  i me- 
defimi,  e parlavano  la  medcfima  lingua  (4). 

Ma  fe  Cuma  di  Grecia  fi  vede  certamente  fabbricata  circa  a cento 
anni  dopo  il  detto  eccidio  di  Troia  ; Cuma  d’  Italia  all’  incontro  li 
fcorge  fabbricata  molti,  e molti  fecoli  prima . Polibio  , e Cuma  , e Capua, 
e Nola  , e i campi  Flegrei  qui  vicini  gli  afletifce  dei  Tirreni  in  fecoli 
remotilEmi  (>).  E chi  con  vane  ricerche  va  a trovare  i primi  abitato, 
ri  di  'quelle  Regioni  fra  i Greci , e fra  i Fenici , fa  un  torto , come., 
fi  idetto,airifioria,e  alla  vera  amichiti  di  quelle  Regioni;  le  quali 
avevano  i diloro  abitatoci  Italici , e Tirreni  molto  prima  , che’i  Greci, 
e che  i Fenicj  folTcro  in  fiato  di  piantare  altrove  le  loro  Colonie . 
Ciò  apparifce  non  folo  da  ciò,  che  fi  è detto  , ma  ancora  dal  vederli, 
che  dall' immenfa  antichità  di  quefie  Regioni  nafcono,  come  fi  è 
accennato , le  più  infigni  favole  di  tutti  i Poeti , e circa  la  battaglia^ 


(i)  Sfrti,  L.  XIII.  pag.  417.  = Xolicarum  Uriium  maxima,  &9ptìmt  efi 
Camay  & fere  ea  Metropolis  efl^  & Lesius  caterarum  Chtttatum, 

(1)  Strai.  L.  9,  pag’  igg.  = Petrieiot  y C Lapitias  uaiverfot  PelaJgicQS 
appellane . 

(3)  Serab.  Lib.  X,  in  princ,  = Attictt  f^irxr,  atgue  Baotiety  agrojue  io- 
erenfiy  medio  Eiiripo,,,,  Ante  omnia  Cava  Euboeee ....  Plaga  namque 
mariteima  in  Jinus  formam  fleditur  : Chalciii  vero  propinqua  . 

(4)  /opra  di  ciò  iPCap.  dei  Petajgiy  ove  fi  parla  di  Coma,  t ePEumeloy 
e di  Tejeoy  e della  Medaglia  di  Tefio  poco  doM  Ercole . 

(5)  Polib.  Lib,  1.  pag,  38.  = Campo!  omnet,.,.  ohm  nabiiavere  Tyrrhem , 
Quo  tempore  Phlegiros  etiam  CampoSy  qui  circa  Capuamy  & Noìam  funty 
tenebani . 
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^^8  l>ih,  /•  CjAp,  JP', 

di  Tlegta  » (il  qual  nome  di  Flegca  pare,  che  da  Polibio  fi  deduca, 
che  era  voce  Etrufca  ) e circa  aJapeto,e  aglialtri  Giganti.  E nafco- 
no  ancora  altri  ammirabili  fquarci  di  Poefia  dell’  Eneide  di  Virgilio, 
e dell’  Odiflea  d’  Omero  . Abbiam  veduto  Virgilio  condurre  Enea  a 
quella  Cuma  Italica,  e parlate  colla  Sibilla  (’>.  Qui  trova  il  Regno 
d’  Inferno,  e di  Acheronte  (f),  e le  Selve  Averne  di  Ecate  (});  e i 
laghi  di  Cocito(4),  e di  Stige  (s).  Qui  trova  T Ombra  del  fuo  morto 
Mifeno  («),  e diPalinuro,  e d’Oronte,  e della  per  lui  poc’anzi  mor- 
ti Didone  (7),  che  lo  fogge,  e non  l’afcolta,e  volge  altrove  il  guar- 
do, e 1’  afpetto . 

Virgilio  ha  prefo  tutto  ciò  da  Omero , come  Servio  (*)  ci  dice . 
E a quefta  ifteflit  Cuma  d’  Italia,  come  Strabene  (»),  ed  altri  offerva- 
tto , condulTe  anco  Omero  il  fuo  UliUeper  fargli  anticipatamente  vede- 
re gl’  ifteffi  Regni  d’Averno,.e  per  fargli  udirei  vaticini  di  Titefia. 

Qui 


( I ) P'irgil.  JEneid.  L,  6. 

Titlibus  ex  adito  diliis  Cumta  SiHlla. 

(i)  l'irgli,  ibi. 

Quando  kie  inferni  janua  Regis 

Dicitur,  (y  tenebrofa  patus  Acheronte  refufo  , 


( 3 ) 

(4)  l'irg.  JEn, 
( s)  Virg.  ibi. 


nec  te 

Nequicquam  ludi  Hecate  prafecit  Avernii . 
L.6. 

Cocj/tufque  finus  labens  circumvenit  atro  , 

Bis  Stygìos  innate  Incus , bis  nigra  videre 
T artara 


(6)  yirg.  ibi. 


(7  ) 


Vident  indigna  morte  peremptum 

Mifenum  ......... 

Inrer  quas  Pkoenifx  recens  a vulnere  Dido 


lUa  /oh  fixos  oculot  averfa  lenebat . 

(8)  Sera,  ad  P'irgil.  L.  6.  in  primo  ver/u  = Totus  quidem  Ifirgilius  feten- 
tia  plenus  tft'  in  qua  hic  Liber  poffidet  principatum , cuius  ex  Homero 
pars  maior  efl. 

(9)  Strab.  Lib.  5.  pag.  1^3.  = Per  fojam.^  quam  Cumas  itur  ad  Mare  ip- 
fum  . Jn  Averno  autem  Majores  nofln  Homerira  defunSorum  vaticinio 
fiiiffe,  fabulis  edidere.  Ibique  Oraculum  extitijfcy  traditum  fitf  Ulifem 
to  navigajfe. 
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Delle  feconde  Divifoni  ec. 

Qui  pure  vide  Ulifle  l’ombra  del  fuo  compagno  Elpenore  (0,  e di 
lui  Madre  Amiclia  (»),  che  tentò  d’ abbracciarla  , fuggendogli  per  al- 
tro r ombra  fragli  amplelll,  come  ad  Achille  fece  quella  di  Patro- 
clo (3);  e quella  d’Ettore  ad  Andromaca  , In  che  quelli  gran  Poeti 
ci  hanno  dati  indizj  di  credere  ancor  Ellì  l’immortalità  dell’  anima, 
come  ivi  giuftamente  Omero  lo  fa  efprclTamente  argomentare  ad  Ar 
chille  . Se  quivi  era  l’ Inferno , dovevano  elTervi  ancora  in  quefte  vi- 
cinanze i campi  Elifi  . E di  fatto  Pindaro  (a)  gli  figura,  e gli  pono 
appunto  nei  campi  di  Saturno  ; c prelTo  alla  Città  (che  ei  chiama) 

Città  Saturnia  pone  i detti  campi  Elifi , c le  Ifole  fortunate  . 

Fralle  Città  di  Lombardia  alcune  altre  ve  ne  fono,  che  fetbano 
memorie  Iltoriche,  e ficure  dell’  origine  Tirrena.  Mantova  fi  dico  va. 
fabbricata  da  Ocno , che  fu  figlio  di  Tiberino,  c di  Manto  ; e peti- 
ciò  Virgilio  la  chiama  Etrufea  (s).  Quella  effendafi  retta  per  un  pez- 
zo nelle  invafioni  dei  Galli,  fu  detta  perciò  da  Plinio  (O  Mantna^ 
Tufeorur»  tram  Taimn  fola  r eli  qua  , 

DairiilelTo  Ocno  figlio  di  Tiberino  fu  edificata  ancora  Bologna , bolo- 
come  Silio  Italico  (?)  afferma;  e perciò  da  Plinio  (*>  fi  Ipiega,  e fi ‘'•^■C’- 
qualifica per  Città  Tofeana.  Virgilio  chiam.i  Mantova  in  quello  luo- 
go ijfa  Caput  Topulis  . E Plinio  chiama  pure  Bologna  Trincept  £- 
truria.  E così  altri  di  altre  Città  le  chiamano  Capi , e anco  Metro- 
poli. Ma,  come  fi  è detto,  fono  quefte  efpreffioni  nuli’  altro  lignifi- 
canti , che  Città  ragguardevoli , c gran  di  ; altrimenti  molte , e molte 
Tool.  I.  li  Me- 


( I ) Oincr.  Odijf.  L.  AXI.  verf,  5 1 . 

npair«  J'f  ’EX'wmopae  «XAi»  ira! fu 

Prima  vero  anima  venie  Elpenoris  Socit . 

(a)  Omer,  ibi.  ver/,  84. 

'H\t«  cN'  puirplc  KiBàTibnivìj;  àuro\uxu  &oydriip  pafYaX>t«p»f 



Penir  auiem  Anima  Mairi:  defunBa 
Autolici  filia  magnanimi  Anticlea . 

(j  ) Omer.  Iliad,  L,  33.  v,  100. 

{4)  Pindaro  'OKv/airmixxi  aniijirofe  q.  pag^  48.  edit.  Rom.  lyd;. 

(5)  rirg.  L.X.  . 

Fatidica  Mant&us,  & Tufei  filius  amnis  y 

Qui  murai  y maerifque  dedie  libi  Mantbua  nomen. 

(6)  Plin.  L.  ì.  Cap.  XI'H.  . . 

(7)  Sii,  Iralic,  L,  8.  = Geni  prifea  domus  , parvique  Bononia  Rhem , 

(8)  Pim.  L.  5.  Cap,  Xpv  - Bononia  Tei  fina  vocieatayCum  Princepi  Etruria 
efee  . 
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VERONA. 


1^0  Lib.  },  Cap.  ly. 

Metropoli  averebbero  avute  gli  Etrufei,  i quali  con  quella  vera  qua- 
lità non  ne  anno  avuta  veruna • Secondo  quelli  racconti,  e Mantova, 
e Bologna  farebbero  ancor  fife  anteriori  a Roma,  e di  circa  dugent’ 
anni  pofteriori  all’  eccidio  di  Troia . 

Ma  non  perciò  le  altre  antiche  Città  della  Lombardia  polTono  dirG 
polteriori  ; anzi  anno  qualche  legno  di  una  maggiore  antichità  , men, 
tre  non  le  ne  fa  l’illorico  principio,  e contuttociò  fi  fentono  negli 
Autori  tolte  dai  Galli  agli  Etrufei.  Quelle  Città  già  vi  erano,  e le^ 
trovarono  i Galli  già  formate,  e grandi  al  diloro  arrivo, elfi  edifica, 
rono  bensì  Milano,  ma  nel  terreno,  che  prima  era  degli  Etrufei, co- 
me dilfe  il  Dempllero.  Onde  da  tutti  è corretto,  ed  è fpiegato  Giu- 
nino , ove  dice , che  i Galli , o Cenomani  Veranam  condiderunt  ; e 
^che  debba  intenderli,  che  l’ampliarono,  o l’abbellirono.  Tali  oltre 
a Verona  fono  e Cremona,  e Brcfcia  , ed  altre  Città,  che  Etrufehe.. 
fono  Hate , e tolte  aneli’  clTe  a quella  Nazione  nella  Generale  invafio- 
ne  della  Lombardia  . A me  non  tocca  di  più  approfondarmi  full’  ef- 
fenza  di  quelle,  e d’altre  Città,  anco  dell’  Umbria,  e della  Sabina, 
c del  Lazio,  c del  rello  d’  Italia.  Il  che  farebbe  una  precifa  Illotia 
Patria  d’ ogni  Città  Italica.  Ma  chi  lo  farà  dietro  a quelli  principi, 
le  troverà  Etrulche , c le  troverà  tali  prima  dei  Galli . E replico  col 
Sigonio  U),  che  quelle  Galliche  invafioni  ha  raccolte  e dclcritte,  eie 
ffecialmente  i Seaoiii,  che  fra  i Calli  furono  gli  ultiuii  'venati  in  Italia, 
fi  ejlefero  di  là  del  Rubicone , e tennero  e Rwvenna  , e Cefena  , e Forlì, 
e Faenza,  ed  altre  Città'.  Le  quali,  o fc  pure  fi  voglia  intendere., 
i diloro  Territori,  ancorché  fituati,  o nella  Romagna,  o nel  Piceno, 
o altrove,  fi  vede , che  con  una  frale  generale  fi  dicono  da  Polibio, 
e da  Livio,  conquijlate  dai  Calli  fofra  gli  Etrufebi , Segno  evidente, 
che  fino  allora,  giulla  gli  antichi  fatti,  e giulla  la  comune  origine, 
tutti  quelli  paefi  rellavano  nell’  unione  Italica,  che  Etrufea  appella- 
vafi  ; o già  etano  attualmente  comprefe  nell’  Etruria  interna  . Secon- 
do l’addotto  palTo  di  Livio,  non  folo  la  Lombardia,  o l’Infubtia, 
ma  1’  Italia  tutta  fu  popolata  da  quelle  ventiquattro  gran  Colonie , che 
dall’ Etruria  interna  , a fimilitudine  delle  fue  XII.  Città  fi  dipartirono. 

Da 


( I ) Sìgon,  de  rlntij,  Jiir,  hai,  L.  I.  Cap.  Z4.  = OppiJa  eorum  [ GaìlorumJ 
fuiffe  ultra  Rubiconeia  ad  Mare  Ravennum,  iutut  Ceefenam,  Forum  Li- 
vit , Faventiam , Forum  Cornelii  , Clatcrnam , Bononiam  , Matinam  , 
Macroi  Campos  Cf. 
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Delle  feconde  Di'vijìoni  ec.  x^t 

Da  tutto  ciò  fi  vede,  che  refia  folaraente  in  dubbio  una  delle  più 
infigni,  ed  illuflri  parti  d’  Italia;  cioè  la  Venezia.  Io  non  1’  ho 
mai  polla  nel  Regno  Etrufeo  ; e l' ho  fcoipre  fegregata  da  quello  ; pec> 
chè  Livio  la  fegrega  folennemente  nell’  addotto  palTo,  in  cui  dice, 
tit  tutti  l’  Italia  era  Etrufea  eccettuato  il  fola  angolo  dei  Veneti  t 
excefto  Venetorum  angolo.  E Livio  dice. bene,  e dice  coerentemente 
a ciò,  che  ci  ha  detto  a principio  (>),  cioè,  rie /a  Venezia  coti  fi  è detta, 
da  quegli  Eneti , che  cacciati  di  Taflagonia  'vennero  con  Antenore  nel 
feno  Adriatico  ; e Troiani,  ed  Eneti  infieme , cacciati  che  ebbero  gli 
Euganei  'vecchi  abitatori,  'vi  edificarono  una  Città,  t Terra,  e le  die’ 
dero  il  nome  di  Troia,  erutti  quei  To foli  furono  chiamati  Veneti.  Que- 
lla è Iftoria.  Eppure  ottimi  Autori  Veneti,  fra  i quali  i più  recenti, 
cioè  il  Maffei,  e il  Gagliardi,  fi  proteftano,  che  è imponìbile  di  rin- 
venire i primi  veri  abitatori  di  quelle  parti  ; perchè  elTendo  certo  da 
quell'  moria,  che  gli  Euganei  le  poITcdevano  prima,  che  Antenore , euganei 
c gli  Eneti  da  quelle  gli  difcacciafiero , è troppo  difficile  di  lapere.. 
chi  folTero  quelli  Euganei,  mentre  gli  Autori  non  ne  parlano,  o non 
gli  fpiegano.  Tanto  elii  aflcrifeono. 

Ardilco  dunque  timidamente  di  azzardare  quelle  mie  conietture  ; per 
le  quali  parmi  dilcorgere,  che  Livio  non  ha  con  ciò  intefo  di  narrar 
altro,  che  quella  Colonia  da  Antenore , e dagli  Eneti  dedotta  nel  feno 
Adriatico.,  che  egli  fin  d’ allora,  e fino  da  quei  remotilCmi  tempi  (e 
ciò  è affai  olTervabile  ) Mimi  Adriatico . E perchè  ? Perchè  ha  fpiegato 
altrove  (»),  che  anco  frima  tutto  quel  mare,  e tutto  quel  littorale  fi  è 
detto  Adriatico  da  Adria  Colonia  dei  Tofebi . Dico  innanzi , e non  do. 
po , perchè  è chiato  dalla  detta  delcrizione  di  Livio , che  dopo  non, 
può  elTece  flato  ; anzi  dopo  ha  detto , che  tutta  l' Italia  fu  Etrufea  ; 

Tom.  I.  I i 2 Ex- 

( I ) Liv.  in  princ.  ~ Cafibus  inde  variis  Antenorem  cum  multituiine  Mene- 
tum  , qui  feiitione  e»  PaphUgonìa  pulfi , & Sedes-^  CX  Ducem  Rcgt,. 
Polfruene  ad  Troiam  amifio  quarebant , veaijfe  in  iatimum  Maria  Adria- 
tici fmum.  Eugaaeifque,  qui  inier  Mare,  AÌpefque  ineoiebant,  pul/ic  ,He- 
netoj,  Troianojque  eas  reauijfe  terra! . Et  in  quem  primum  egregi  fune 
locum.  Troia  voeatur.  Pagoque  inde  Troia  nomen  eft . Gens  univerfa 
Veneti  appellati . 

(a)  Liv,  Lib,  $.  = Alterum  Tufeum  communi  vocabulo  Genlis,  alterum  A- 
driaticum  Mare  voc avere  h aliete  Gentes  ab  Adria  Tufeorum  Colonia. 
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25 i Lih.  l.^Cap.  IV. 

Excefto  VtHttorum  ingnlo.  E dopo  una  si  fiabile  conquida  fatta  dagli 
Eneti  t e Troiani  infieme,  che  diedero  il  nomedi  Veneti  a quei  Po- 
poli, non  anno  potuto  più  rientrarvi  i Tofcani,  nè  fondarvi  Adria, 
nè  dare  il  nome  di  Adriatico  a quel  mare.  Il  che  non  poteva  farfi, 
che  con  Imperio  fiabile,  e generale  in  quelle  parti.  Talché  di  fo- 
pra  abbiamo  detto  con  ottimi^  Autori,  che  quella  denominazione  di 
Adriatico,  e quella  fondazione  di  Adria  lì  referifce  ai  fecoli  più  re- 
moti ; fecoli  Filillini , oFilillei,  o fia  lecoli  degli  Ebrei  ;cioè,quan. 
do  gli  Etrufci  fino  dal  primo  loro  diftacco  dal  Ceppo  Ebreo  pianta- 
vano Colonie,  e imprimevano  nomi,  e veftigi  Ebrei,  o Etrufci, 
ovunque  fi  dilatavano.  Bil'ogna  adunque  conciliare  quefii  palli  di 
Livio. 

Livio  con  una  Defcrizione  ci  dice , che  Adria  è un  antichillima.. 
Colonia  dei  Tofchi,  e che  quella  ha  dato  il  nome  al  Mare,  e al  Lit- 
toraie  Adriatico.  E colla  feconda  Defcrizione  ci  dice,  che  Ante- 
nore, e gli  Eneti,  cacciati  gli  Euganei,  fondarono,  e diedero  l’al- 
tro nome  polleriore  ai  Veneti  ; e che  perciò  tutto  il  Regno  d’ Ita- 
lia fu  degli  Etrufci  , Excejito  VtHetornm  Aagulo  ; perchè  è certo,  che 
dopo  d’  Antenore  non  fu , e non  potè  più  elTere  Etrufco . Eppure 
il  Malfei,  fempre  {ingoiare  anco  nelle  fue  deduzioni , trova  da  con- 
cludere, e dice  (0;  Parrebb*  adunque,  che  frima  ci  foJSero  gli  Euga- 
nei, pofcia  i Veneti,  quinci  gli  Etrufci  ; 1 quali  al  contrario,  e per 
buona  Illoria,  dopo  i Veneti,  o Eneti  non  ci  polTono  mai  elTer 
rientraci . E poi  colla  fua  folita  Letteraria  dilperazione  conclude  IO  , 
In  fomma  dalle  tante  bugie , e dai  contrarj  detti  finora  addotti , fojfiam 
concludere,  che  del  tempo  ofcuro  poco,  o nulla  fappianeo.  Cosi  fi  dif- 
pera , e trova  le  fuppolle  bugie , chi  non  cura , o non  intende , o 
non  vuol  conciliare  gli  Autori . E così  più  che  va  avanti  il  Maf- 
fei,*e  più  che  s’incalorifce  nelle  difpute , conclude  poi  nel  quin- 
to , e fello  fuo  Tomo  : che  è quafi  inutile  di  altro  invefligare  fopra 
le  eofe  Etrufche , le  quali  per  altro  racchiudono  tutte  le  più  belle , 
ancorché  poche  memorie  d’ Italia  antica  . 

In 

(i)  Maff.  Ojf.  Lete.  Tom.  4.  pog.  il 9. 

( 1 ) loco,  citai. 
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Delle  feconde  Divi  foni  ec. 

In  fomma  qui  Livio  ci  dice , che  Cccome  Enea  io  altra  partt^ 
fondò  il  foo  Regno  nel  Lazio,  che  elfo,  e tutti  gli  altri  Autori 
/piegano , che  era  degli  Aborigeni , che  vuol  dir  Umbri , o Tir- 
reni ; cosi  Antenore  in  quell’ altra  pane,  e poco  prima  fondò  i 
Veneti , che  innanzi  erano  Euganei , cioè  Adriatici  da  Adria  Colo- 
nia dei  Tirreni  ; altrimenti  quelli  due  palli  di  Livio  farebbero  con- 
tradittorj. 

Tutto  ciò  relleri  alTai  più  chiaro,  fe  potremo  meglio  rinvenire 
chi  folfero  quefli  Euganei , che  prima  tenevano  quei  lidi , e che  fu- 
rono cacciati  da  Antenore , e dagli  Eneti . Confelfo  col  Maffei , o 
col  Gagliardi , che  gli  Autori  non  ne  parlano  direttamente , o con 
chiarezza;  ma  pure  credo,  che  ne  parlino  tanto,  che  balli:  e collo 
/piegare,  e col  conciliare  gli  Autori  non  poco  lì  fcorge,  e lì  ritro- 
va ; e fempre  più  fi  fgombra  la  fuppolla  diverfità  di  tanti  Popoli  ; 
perchè  con  .nomi  diverfi  i vecchi  Autori  gli  raccontano.  Il  Dem- 
pllero,  che  additava,  ma.  tal  volta  non  ben  provava  le  fue  Propoli- 
rioni , dilTe  /olamente  in  genere  (0,  rie  Euganei  ■,  e Veneti  fine  gl’ 
tflejjì.  Che  il  Nome  d’ Euganei  voglia  dir  Nobili,  c che  Gì  nome.. 
Greco  C»)  farà  vero,  e lo  dice  Plinio.  Ma  quello  altro  non  prova, 
/e  non  che  ciò,  che  altrove  abbiamo  avvertito;  cioè,  che  i vecchi 
nomi  d’Italia  bifogna,  che  noi  gl* impaciamo  dai  Greci,  non  per- 
chè i detti  nomi  /uno  Greci  in  origine , ma  perchè  noi  non  abbia, 
mo  più  vecchi  Autori  dei  Greci  ; i quali  quelli  nomi  antichi  Italici 
gli  anno  tradotti  in  Greco  giulla  la  foftanza  del  di  loro  lignificato 
Italico . 

Farmi , che  quelli  Euganei  gli  /pieghi  Virgilio , chiamandogli  Zi- 
burni  ; perchè  Virgilio  deferiva  efattamente , quefia  difeefa  d’  Ante- 
flore , e varia  /olamente  da  Livio  con  dire , che  Amenore  difeefe  nei 
lidi , e Popoli  non  Euganei , ma  Liburni . E ficcome  in  tutto  il  re- 
fto  del  racconto  confronta  mirabilmente  con  Livio  ; così  dee  dirli , 

che 

{ I ) Dempfl.  Etrvr,  Re;;.  L.  r.  Cap.  0.6, , e L'é.  4.  Cnp.  7. 

(i)  Euganei,  quafi  i;»o/  dir  Nobili,  e lo  dice  anco  Plinio  L,  q,  Cap. 

0.0.  ^ Prjeflantefque  genere  Euganeos  inde  rraSìo  nomine  = T alchb  que- 

flo  non  vuol  dir  altro,  che  i Liburni,  che  qui  folto  gli  ritroveremo  gP 
thè  gli  Euganei,  erano,  0 fi  chiamavano  lllullri,  0 Nobili. 
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che  confronti  ancora  in  chiamare  Liburni  quei  Popoli,  che  Livio, 
ed  altri  chiamano  Euganei  ; e gli  chiamano  in  quel  tempo  precifo 
d'Antenore  : talché  è chiaro,  che  in  quei  divetlì  nomi  non  polTono 
intendere  Gente  diverfa . E la  diverfità  confifte  folamente , che  Li- 
vio gli  chiama  col  nome  Greco,  o grecizzato  di  Euganei,  e Virgi- 
lio gli  chiama  col  nome  Italico  di  Liburni . Ma  quelli  Liburni  qui 
fopra , e in  quello  Capitolo  gli  abbiamo  con  Plinio  ritrovati  per 
quegli  abitatori,  e polTelTori  d’ Adria  antica,  che  indubitatamente  ci 
anno  detto  gli  Autori , che  era  Etrufca , e dagli  Etrufci  fondata  . 
E perciò  altrove  l’ iflelTo  Plinio  (0  nella  fuccinta  relazione,  che  fa 
di  tutti  i Popoli  Italici,  quando  giunge  alla  Venezia , vi  nomina  bensì 
varj  Popoli,  cioè  Veneti,  Carni,  Japidi,  Illri,  e Liburni,  ma  non 
vi  nomina  mai  gli  Euganei,  per  chiaro  contralTegno , che  per  gli 
Euganei  incendeva  i Liburni  : e quivi  pure  chiama  tutta  la  Venezia 
Illria,  e Liburnia.  Dunque  i Liburni  erano  gl’  illellì,.che  gli  Eu- 
ganei. E fe  Etrufci  erano  certamente  i Liburni,  tali,  e certamente 
erano  ancora  gli  Euganei.  Ecco  l’intiero  palTo  di  Virgilio  (>);  E 
Servio  efatto  Commentatore  di  lui , ancor  elfo  così  gli  fpiega  (3)  pren- 
dendo per  Illirici  i Liburni , ed  efprelTamente  gli  Euganei , fra  i 
quali  dice,  che  Antenore  fondò  Padova.  E non  è degna  dr  irri- 
fione.  Come  qui  fembra  al  Maffei , che  Servio  abbia  prelì  per  Illirici  i 
Popoli,  o Liburni,  o Euganei;  e in  fomma  i Padroni  di  quello 

Seno 


(*) 

(») 


U') 


Plin.  £,  3.  cap,  K in  prlnc.  — Veneti,  Carni,  Japlàcc,  Iftri,  & Li- 
òurni  s ; E poco  fono  = Abcft  a circumdatis  Terris  IJÌria,  (y  Liburnia, 
P'irgiI,  Mneià,  L,  i. 

Antcnot  potuit  medils  elapfu!  Aciivls 
Illyricos  penetrare  finus,  atque  intima  tutus 
Regna  Lihurnorum,  fontem  Juperare  Timavi  ; 

Unde  per  ora  novem  vaflo  cum  murmure  fiudus 
It  Mare  prttruptum , & Pelago  premlt  arva  fonanti , 

Hic  tamen  itle  Urbem  P atavi,  Sedefgue  locavit 

Teucrorum 

Sera],  ai  l'irgit,  d,  verf.  Antenor  potuit .,,,  In  Illfricum  pentenit,& 
bello'  exceptus  ab  Euganeit,  & Rege  l'eleb,  Urbem  Patavium  condiiit  ~ 
Non  vi  i dubbio , che  qui  Servio  fpiega , e chiama  Euganei  quegP  i- 
fleffi  Popoli,  che  C'irgilio  chiama  Liburni,  E che“ perdi  in  fenfo  di  Vir- 
gilio, e di  Servio,  Euganei,  e Liburni  erano  una  cofa  medefma  , 
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Seno  Adriatico  (<) , Sopra  abbiam  veduto  con  Plinio,  che  quefli  Li. 
burri  appunto  fi  erano  eftefi  non  folo  nel  Littorale  Adriatico , ma 
anco  nella  Dalmazia  , che  è propriamente  l’ Illiria  , o la  Liburnia  » 

0 una  gran  parte  dell’ Illiria.  Così  ce  la  dcfcrive  Pomponio  Mela  (*) 
e Tolomeo.  Onde  ficcotne  dai  Liburni  Italici  fi  chiamò  Liburnia  la 
Dalmazia,  e l’ Illiria,  o almtno  una  gran  parte  di  elTa  ; così  non 

1 gran  cofa , che  Illirici  chiami  qui  ancorai  Liburni  d’Italia,  e Vir> 
gilio,  c Servio.  Anzi  il  detto  Pomponio  aggiunge,  che  l’ Illiria  fi- 
nifce  a Tergeile  nell’ultimo  feno  del  Golfo  Adriatico  ()). 

Inoltre  quand’  anco  quelli  verfi  di  Virgilio  fi  voleiTero  pigliare., 
alla  Lettera,  ed  intenderli,  che  Antenore  penetrò  prima  nella  vera 
Illiria,  e poi  fra  i Liburni  nel  Seno  Adriatico;  niente  in  follanza 
diverfifichcrebbe  il  racconto , c nemmeno  il  nollro  alTunto . 

Tralafcio  altri  Autori,  che  all’ Illiria  anno  data  anco  maggior  e- 
flenfionc,  e che  anno  in  ella  comprefi  fino  i Reti,  e i Vindelici, 
perchè  in  tempi  diverfi  ha  variati  i confini,  e forfè  anco  i nomi. 
Ma  dal  già  detto  fi  vede  chiaro,  che  Virgilio,  e Servio  dicendo, 
(he  Antenore  penetrò  nei  Regni  dei  Liburni,  e mi  fondò  Padomt , 
dice  Piilcifo  di  Livio,  e degli  altri,  ove  dicono,  che  penetrò  fragli 
Euganei,  e gli  piperò , e fondò  Padoma  parimente.  Anzi  qui  Servio  la) 
per  moftrare,  che  Virgilio,  e Livio  dicono  l’'illelTe  cofe , ancorché 

uno 


( I ) 7/  Simonie  dietro  i verdi  Autori  fa  giungere  P Illiria  anco  in  Italia  ; e lo  dire 
nei  Fadi  dei  Trionfi  Romani  in  fin.  = Tiberini  nec  toto  Iltyriro,  quod 
intra  Italiam , Regnumque  Tbracium,  & MaceJoniam , interque  Oanu- 
hium  flumen  , O"  finum  Adriatici  Maris  pater  = . T atchè  la  fa  giun^ 
gere  anco  nel  Seno  Adriatico,  Anco  Sello  Rufo  Breviar,  in  prinr,  =:  //- 
lyricum  ab  ora  marittma  ....  Laevinui  Confili  Adriaricum  , atque  Jo.^ 
nium  Mare  prius  ingrefm  = . NeW  Illiria  ci  confonde , e ci  mifdia  la 
Vene-nia,  E P Autore  detP  origine  della  Gente  Romana  pone,  come  Vir- 
gilio Pifìeffa  Padova  coti  fondata  da  Antenore  nelP Illiria,  Seat.  Aurei. 
Viùor,  Orig,  Geni.  Rom,  in  principio  ~ Antenorem  in  Italiam  prove- 
Bum,  eumque  non  in  ora  litori  proxima , fed  in  interioribui  lodi,  id 
ef  Itlyrio  Urbem  Patavium  condidiffe,  ut  idem  Virgilius  in  illis  verfi- 
bus,  CPc. 

(a)  Pompon.  Mei.  L,  2.  Cap,  3. 

( 3 ) Pompon  Me!,  d.  L.  1,  Cap,  3. 

(4)  Serv.  ivi~  Antenor....Quia  Autbor  reddendje  Helerne—  come  con  quefte 
precife  parole  dice  anco  Livio . 
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uno  parli  dei  Liburni , c l’altro  degli  Euganei,  per  ifpiegare  Vir- 
gilio ufa,  e prende  Servio  le  prccifc  parole  di  Livio,  e poi  con- 
clude, che  quell’  llliricos  fenttrart  Jìnut  non  vuol  dir  propriamente 
la  Liburnia,  ol’llliria,  ma  che  vuol  dire  efpreiTamente  la  Vete^iaU). 
£ più  chiaro  lo  dice  Virgilio  nei  fopra  citati  veriì  dicendo  : 
Antenore  penetrò  negli  ultimi  Regni  iti  ‘Libami , e faperò  la  fronte  del 
Timanio  (‘),ove  per  nove  bocche  entra  in  Mare  con  tanto  firepitOt  che 
ne  rifuona  all’  intorno  il  Monte  vicino  . E qui  Servio  oitimamenttj 
ipiega , che  quefte  nove  bocche  vengono  da  altri  deferitte  per  fette, 
e non  per  nove  (3)  . Ma  che  cofa  fono  quelle  fette,  o nove  boc- 
che, altro  che  quegli  immend  fcavi , che  Plinio  fopra  citato  ci  ha 
detto,  e che  fi  chiamarono  i fette  Mari,  che  erano  vicino  ad  Adria 
Colonia  dei  Tofehi , c che  furono  fatti  dai  Tofehi  non  lungi  dalle 
FolTe  Filidine  (4)  ? Il  che  col  Mazzocchi  parimente  di  fopra  citato 
ìndica  antichità  anco  anteriore  ad  Antenore  ; e quali , e forfè  fen- 
za  quali,  antichità  Ebrea.  E anco  per  più  chiarezza,  e per  ifpie- 
gare , che  quelle  fette , o nove  bocche  del  Timavo  fono  quegl’  i- 
fleffi  fcavi,  o fette  Mari,  che  Plinio  ci  ha  detti  antichilfima  opera 
dei  Tofeani,  aggiunge  Servio  (J)  , che  queflo  Timavo  è nell’ IJlria 
fra  Aquileia,  e Tergere,  E benché  forfè,  o i nomi,  o la  fituazìo- 
ne  dei  luoghi  fi  efprimano  da  quelli  Autori  antichi  con  qualche  di- 
vetfità , come  con  maggior  diverlità  deferive  i fuoi  Omero  ; non  è per  al- 
tro, che  non  fi  feorga , che  vogliono  lignificare  una  cofa  medefima  ; 
e che  in  fine  gli  Euganei  vìnti  da  Antenore , e cosi  deferìtti  da  Li- 
vio, e da  altri,  non  fono  altro,  che  gl’iftelTi  Popoli,  e fono  i Li- 
burni  dcfcritti  da  Virgilio,  e fpiegati  da  Plinio,  e da  altri  per  Po- 
poli 


( I ) Serv.  ivi  = Illyricos  penetrare  finus Antenor , non  Aliricum  , non  Li- 

burniam  , feJ  yenetiam  tenute  = Perchè  fe  Antenore  aveffe  occupaiL., 
r intiera  Illiria , ovvero  T intiera  Liburnia , overebbe  occupato  uno  fpazio 
molto  maggiore , che  la  Itenenia , 

(2)  yirgil,  fopra  citar,  ' 

(3)  Serv.  ad  l'irgil,  toc,  cit,  s linde  per  ora  novem....  Multi  feptem  effe  di‘ 
cune , 

( 4)  Vedi  fopra  Ma  qui  Plinio . 

( S ) Serv.  ivi  = Timavtis  autem  in  Hijiria  e/ì  inter  Aquilejam , Cf  Ter.. 
geflem . 
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poIiEtrufci,  e Signori  di  Adria  certamente  Colonia  dei  Tofcani. 
Anzi  altrove  Livio  (*)  parlando  di  quell*  illeffi  Popoli , non  gli  chia- 
ma più  Euganei,  ma  Liburni,  e anco  Illirici,  e litri. 

Perciò  nei  vecchi  Autori  lì  trovano  quei  luoghi  deferirti  più  col 
nome  di  Liburni , che  con  quello  di  Euganei  i perchè  quello  d' Eu- 
ganei è appiccicato  dai  Greci , e quello  di  Liburni  è un  nome  na> 
tivo,  e Italico.  Liburni,  e non  Euganei  (anco  dopo  l’invalione  dei 
Veneti  ) gli  chiama  Sello  Rufo  (*) , ed  altri.  Perchè  è certo,  che  l’e- 
fterne  invalìoni  non  mutano  mai  l' originaria  qualità  dei  Paelì . E 
in  Strabone  (3)  e in  altri  anco  polleriormente  leggiamo,  che  ad  al- 
cuni di  quei  Popoli , e fra  quelli  anco  ai  Veneti , è convenuta  in 
qualche  tempo  la  denominazione,  o di  Tofebi,  o di  Umbri,  e che 
così  effettivamente  fono  Ilari  chiamati . E,fe  non.  m’ inganno,  anco  in 
altro  palTo  dcU’illelTo  Plinio  U)  pare,  che  elTo  generalmente  metta 
tutti  per  Tofcani,  e i Reti,  e ì Vindelici,  e gli  Euganei,  ponen. 
dogli  tutti  in  una  illeffa  categoria  dei  detti  Reti , che  furono  certa- 
mente Etrufei  : e lo  conferma  nel  Capitolo  precedente  (3  , ove  paf 
landò  dei  Veneti,  dei  Ferrini,  Betnelì,  Tridentini,  e altri  gli  chiama 
tutti  Rbttica  OfpiJa . E Verona  precifamente  la  dice  degli  Euganei , 
e lìnonimamente  dei  Reti  Etrufei  ; talché  dal_  contello  di  tanti  Au- 
tori, credo,  che  afferire  fi  poffa,  che  gli  Euganei  erano  i Liburni, 
e che  I Liburni , e gli  Euganei  medelìmi  altro  non  erano , che.» 
Tofcani  . 

Tom.  1.  K le 


(r)  Liv.  Lib.  X,  iti  priac.  pag.  iiz.  = Medìogue  finu  Adriatico  Ventis  la- 
r»i,  cum  Iccva  importuofa  tialix  litera , dcMira  Illirii  , Liiurnigue.,  & 
J'iri  genies  fert  (7  latrociniis  maritimi!  infamai  tcrrcrant , penitus  ad  litora 
Venetoram  pencnit , 

(i)  Se*.  Rnf.  Brtviar.  in  princip.  — fub  Confulibus ....  Illyrlcif  Hiftricì^ 
Liburni.,  D-tlmaix  domiti  funi, 

(j)  Strab.  Lib.  pog.  145.  = Nec  min»!  autem  guidam  dicuntur  & Tu- 
feif  quemadmodum  ('aneti.  Ligure!,  & Infubre!, 

(4)  Plin,  Lib.  3.  Cap.  IO.  = Hit  contermini  Rieti,  & Vindeìiti , omnei  in 

multa!  Civiiatei  divifi.  Rheto!  Tufeorum  prolem  arbitrantur,  a Galli! 
pulfo!  Duce  Riito . l'erfo  deinde  in  Italiam  peHore , Alpium  [ Latini 
iurÌ!  poftea  fafli]  Euganex  Gente!,  _ ^ 

(5)  Plin.  L.  3.  C/tp,  19.  ^ f^ffnetos  Troiana  flirpe  ortot  Tertìni^CT  Tn^ 

O*  Bcrns»Jcs  RAetica  OppiJa,  Ròerorurity  tT  {Euganeorutn 

rona  « 
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Il  bello  (ì  è«che  Silio  Italico  (0  chiama  Euganei  gl’illelll  Troiani. 
E Livio I e altri  chiamano  Euganei  gli  Antichi,  e veri  Poirdfori  del. 
la  Venezia,  e che  da  Antenore,  e dai  Troiani  furono  dilcacciati. 
Alloca  intenderemo  quell’  altro  linguaggio  ignoto,  e in  apparenza 
contradittorio  di  quelli  Autori,  quando  nel  Capitolo  dei  Lidj,  e aU 
nove  vedremo  chiaramente,  che  i Troiani  defeendevano  dai  Tirte> 
ni , non  folo  per  via  di  Dardano  Etrufeo , e loro  fondatore , ma 
anco  innanzi  di  Dardano  j perchè  anco  prima  di  ciò  i Troiani , 
cioè  gli  Abitatori  alloca  di  quelle  Regioni  prelTo  al  Fiume  Scaman. 
dto  erano  una  Profapia  di  quei  Pclafgi  Tirreni,  che  prima  in  Gre. 
eia , e poi  in  Tracia  fi  diffulero . Senza  di  quelli  lumi  forle  in  oggi 
ridotti  a lllotia,  è dilficile  d’intendere  gli  Autori.  E per  non  aver* 
gli  intefi,  o conciliati  varj  illullri  Scrittori  dei  nollri  tempi,  han* 
no  chiamati  conttadic;orj  i vecchi  Libri  , e gli  anno  afletiti  fa. 
volofi . 

Dunque  Silio  Italico  dicendo,  che  i Troiani,  e Antenore  per 
antica  dtfeendenza  provenivano  dalla  T erra  Euganea , dice  ciò , che 
ad  altro  effetto  dice  Virgilio  di  linea;  affermando,  che  defeendeva 
da  Dardano,  e da  Cortona,  e prendendo  per  una  cola  medrfima, 
e Cortona,  e il  Lazio,;  perché  chiaramente  a tempo  d’Enea,  e Li- 
vio, e altri  dicono,  che  l’Italia  tutta  era  Etrufea . Perciò  fi  vede, 
che  tanto  Enea , quanto  Antenore  vennero  nelle  antiche  Sedi  dei 
loto  Antenati.  Enea  fu  accolto,  e ricevuto  dal  Re  Latino;  ma  An- 
tenore fi  ftabill  il  Regno  a forza  d' armi  , perchè  gli  Euganei  gU 
lefillerono , benché  inutilmente , e benché  in  origine  follerò  gl’  illeiii , 
c folTero  tutti  Italici. 

A quefte  autorici  fi  aggiungono  i Monumenti  Etrufei  anco  iru 
quelle  parti  ritrovati.  Il  Marcbefe  Maffei  (>)  così  gli  tipona,  e gl' 
cita.  Ed  tee»  in  qntfit  ine  ficcale  Carte  raccolte  le  fin  infigni  Ifcri- 

trioni  Etrafcbe,  che  ci  nmangbin» Avendo  Jlimato  necejfario  dcof. 

fer'oarne , e di  addurne  qui  di  ogni  Paefe , con  fingolar  fiaeere  tre  ne 
bo  fofit  della  Venezia . £ altrove  un’  altra  ne  riporta  trovata  cfpref- 

fa- 


f 1 ) Sii,  hai,  Ltb,  8.  V.  do;. 

Tum  Troiana  manus  Tellure  antìquitus  orti 
Euganea^  profugique  Sacri!  Antenori!  ori!, 
(a)  Maff,0Jf,  Letler,  Tom,  5.  fag,  321. 
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fjmcnte  nei  Colli  Euganei , la  quale  benché  Latina , contuttociò  é 
antitliiflima,  e contiene  Nomi  di  ijQei  iPospoli  certamente  Etiufci, 
come  farebbe  degli  ArMfaati . Ed  io  qui  )felS|^nte  le  accenno  (noi* 
avendole  vedute)  fulla  fede  di  detto  immanc^Me  Cavaliere  ('). 

Ma  una  Medaglia  io  qui  ofTervo  trovata  in  Riterrà , e che  era 
apprclTo  di  Monfignor  Caimi  Vicario  di  Moniignoi*Cecina  Veitova 
di  Volterra.  E benché  dopo  la  di  lui  morte  poco  la  feguita > non 
fi  ritrovi  più  quella  Medaglia^:  contuttociò  nel  Trattato  delle  Mo.  ' 
nete  fpecifiche  Etrufche  la  vedremo  riportata  dal  Paruta,  dal  Mo- 
lelli»  e da  altri.  Quella  ha  la  iua  leggenda  Etrufca,  la  quale  fi  ti> 
leva  chiaramente  che  dice  VT/^  : PATV  f‘^t,Quefta  ragione, 
volmente  parlando  non  può  appartenere,  che  alla  C^ttà  di  Padova. 
L'ultima  vocale  A doveva  forfè  mancare  nella  declinazione  Etruf- 
ca . E ficcome  nella  Medaglia  di  Capua  fi  legge  D7f\H  CAPV 
per  Capua  ; così  in  quella , e nella  voce  PATV  debbe  intendcrfi 
PATVA.  E' noto  poi,  che  la  Lettera  T degli  Etruki , ben  fpelTo 
dai  Latini  fi  é convertita  in  D,  come  di  ATRIA  fi  è fatta  ADRIA 
di  TVTERE,  ovvero  TVTER,  11  é fatta  TVDER.  Aoiì^'(*Ì|k|^  ri- 
tiene ancora  la  T nella  Aia  declinazione  Latina.  Ed  i Latini  a^^, 

(.he  molto  confervavano  dell’Etrufco,  e in  quelle,  e in  molte  alttw, 
voci  ritenevano  la  detta  T , come  6 é detto  : fet , sftit  ; in  vece.» 
di  feJ,  &c.  E ciò  può  ballare  per  quell’occhiata  generale! 

che  così  fi  è data  a tutte  le  principali  parti  d’ Italia . Occhiata , che 
per  altro  ci  mollra  i primi  noftri  Progenitori  • e quanto  Efli  fep- 
pero  la  n olirà , e la  loro  provenienza  Orientale,  o Ebrea,  e poi 
Tirrena,  o Umbra.  E bent^è  non  feppero  a ijpi  defcrivetla,  fe  non 
che  fra  il  mefcuglio  delle  di  loro  favole  ; contuttociò  fegregate  que. 

He,  come  fi  dee,  fi  vede  il  di  loro  detto,  e quello  di  tutti  i pro- 
fani Scrittoti,  molto  uniforme  alla  follanza  , e alla  verità  delle  Sa- 
cre Catte  ; e che  il  tutto  combina  coll’  Illotia,  e co’i  tempi,  e che 
il  tutto  a vicenda  fi  foftienc , e fi  coadiuva . 

Tom.  I.  K k 1 LIB.  II. 


( I ) Majf.  Off.  Leti.  Tom.  4.  />/»?.  14.  , . „ . 

( j ) Vedi  il  delle  Monete  Etrufche  m fpecie  ni  Padova . 
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L I B*  IL  CAP*  I 

Dfglt  Antichi  VeUfgi, 


Qualunque  notizia  • che  polfa  (labilirfi  con  fondamenti  Iftorici* 
circa  gli  Antichi  Pelalgi,  recherà  Tempre  gran  lume  alle  igno* 
te,  e vecchie  memorie  non  folo  dei  primi  Italici,  e degli 
Etruicf,  ma  ancora  dei  Greci.  Le  primitive  origini,  e dei  Romani,  c 
degl’  Italici  antichi,  ed  ancora  dei  Greci  medelimi , le  leggiamo  con- 
fufamente  negli  Autori , con  quelli  iliclfi  Pclafgi  attaccate , e congiun- 
te. Quanti  Lroi  della  Grecia,  e fpecialmente  i primi,  ed  i più  vec- 
chi , gii  leggiamo  con  quello  nome  , e per  Pclafgi  qualificati  cfpref- 
famente  ? Ma  dall’  efame  dei  tanti  Autori,  che  io  qui  raccolgo, 
ben  fi  fcorge , che  i detti  Autori  anco  Greci , più  che  fono  recenti , 
e più  che  a noi  fi  accollano , Tempre  più  malamente , e con  maggior 
confuTione  ne  parlano  . Quell’  è un  legno  evidente  dell’  imperlcru- 
tabilc  antichità  dei  Pelafgi  : talchi  la-  più  chiara  idea  di  loro  princi' 
palmente  dai  vecchi  Autori, come  più  informaci  fi  dee  defumere  , Ma 
i nollri  chiari,  ed  intermedi  Scrittori  (perchè  non  crederono  necef' 
fan'o  d’ approfondarli  in  tal  materia)  anno  fatto  tutto  il  contrario. 
Farlo  de’  nollri  forami  Uomini , e gli  nomino  colla  più  profonda^ 
venerazione , Petavio , Uezio,  e Montfaucon,  Noria,  Spanemio,  e 
tanti  altri.  11  MalFei,cd  il  Gori  hanno  olTervato  i grolli  errori,  che^ 
quelli  grand’  Uomini  anno  prefi  per  non  aver  laputo , e nemmeno 
imaginato  quello  Audio  Etrufco,  che  può  dirli  ora  naicente.  Nort- 
tutti  per  altro  anno  corfa  quefta  ftrada . Oltre  ai  vecchi  Autori  La- 
tini , che  altrove  rammento , Plinio  , Livio  , Giovenale  ; altri  anco- 
ra intermedi,  che  chiamiamo  del  medio  evo.  Scaligero,  Bochart, 
Banier  , anno  riconofciute  le  efagerazioni  dei  Greci,  e fpecialmente.- 
dei  più  recenti . Il  detto  Banier  (0  ben  fpelTo  efclama , che  fallamen* 
te  i Greci  dicono  d’ elTere  fiati,  mediami  le  loro  Colonie,  i Popo- 
latori di  tanta  parte  del  Mondo  ; dei  Perliani  da  Perfeo , dei  Lidj 

da 


( I ) Banier  Mytot.  /.  i.  r.  4. 
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da  Lidoi  dei  Medj-  da  Meda  figlio  di  Medea  ; e così  i dell'  Italia, 
ove  le  Colonie  Greche  giunfeio  aOTai  tardi  ; e dopoché  da  molti , e 
molti  fecoli  vi  erano  giunte  quelle  prime  Orientali , Egizie , o Ebree . 
Ma  gli  altri  notiti  Scrittoti  anno  prefo  folamente  ciò , che  Dìonifio 
d' AiicarnalTo , che  è dei  più  recenti  fra  quegli,  e ciò,  che  Strabono 
luo  coetaneo  (ancor  che  meno  di  lui  per  la  Grecia  impegnato)  an> 
no  detto  j ed  anno  tralafciati , e molto  meno  confultati , e co  iciliati 
ed  Omero,  ed  EHodo,  e tanti  altri  Poeti  Greci,  ed  Erodoto,  e Tu- 
cidide, & altri  Greci  Scric  tori , che  prima,  c molto  meglio  IctilTero, 
ed  indicarono  la  vera  origine  , e la  vera  qualità  di  quella  gente . Per« 
ciò  tutti  i libri,  e recenti  relazioni  delle  cole  Italiche  antiche,  dietro 
al  foto  Dioniilo  fono  piene  d'  origine,  e di  gloria  Greca.  Oioniiio 
in  fomma  fa  Greci  i Pelafgi , e tutti  gli  altri  antichi  Scrittori  gli  fan- 
no in  Grecia  forallieri,  e gl’ individuano  chiaramente  per  Italici,  e 
per  Tirreni . 

Quella  chiara  contradizione  fra  Dioniiìo  da  una  parte , e fra  tutti 
gli  altri  Greci  antichi  dall*  altra , nafce  non  folo  dal  cieco  impegno 
di  Dioniiìo,  impegno  colle  dilui  proprie  parole  altrove  dimollrato  (>); 
ma  nafce  ancora , perché  ai  tempi  di  Dioniiìo,  (che  fono  i tempi 
d’Augullo)  queila  parola  Vclafgo  voleva  dir  Greco  effettivamente,  e 
in  antico  voleva  dir  Italico  , o Tirreno,  fecondo  la  vera,  e primiti- 
va di  lui  origine:  perché  iiloricamenie  vedremo,  che  i Pelafgi  ver» 
Italici,  e Tirreni  dopo  una  lunghilTima  loro  dimora  in  Grecia  furono 
ricevuti  fra  gli  Elleniili,  e Greci  affatto  divennero,  e Greci  poi  fi 
chiamarono,  benché  folTe  notiflìma  la  loro  originaria  qualità  Tirre- 
nica ; talché  fi  confufe  io  apprelTo  quello  nome  Pelafgo . Anco  i Galli 
polletiormeme  dopo  l'invafione,  che  fecero  dell’  Italia,  e dopo  una 
lunga  loro  dimora  in  quella  Regione , fi  differo  da  ottimi  Autori 
Galla-Ittlici  (0  ; ma  non  per  tanto  lafciarono  di  elTer  Francefi , e di 
nuovi  Francefi'  erano  ben  fpelTo  reclutati,  nell’ ifteffiilìma  forma, che^ 
gl’  Italici  reclutavano  i diloro  Pelafgi  in  Grecia.  E non  é gran  cofa» 


( I ) Dionif.  S Alicnr.  L.  i.  ^ 4.  Edit.  Francofoni  Ann.  1584.  = «C 

ri  ó,r«  =3  Palltccor,  me  ipfis  [ Romanis  J <»«- 

claraturum  Cr<ttam  eoruM  ongmem  * 

(z)  SigOftn  de  Antiq.  Jiir,  ItaL  L,  i.  C.  14.  p-  57* 


Digitized  by  Google 


2.6  L Lib.  II.  Cap.  1. 

fe , come  ho  detto , t notici  chiari  > ed  intermedi'  Autori  prendono 
quello  nome  pcomircuamence  ora  per  Greco,  ed  ora  per  Tirreno.  E 
così  li  vediamo  pceiì  dal  Panvinio  (0,  dal  Sigonio,  e da  canti  altri, 
perchè  anco  così  fì  leggono  talvolta  nei  detti  Greci , e Claflici  Autori , 
che  in  varj  fecoli  anno  l'critto,  e colla  confulìone , che  i detti  varj 
fecoli,  (ofeurando  le  vecchie  memorie)  producono.  Ciò  per  altro 
non  muta  mai  la  prifea  loro  qualith  Tirrena  , come  fpero  , lìamo  ora 
per  dimoilrare.  Anzi  così  ancora  debbono  intenderii  varj  antichi  Au> 
tori , che  parlando  dei  Pelaigi , o di  Numi , o di  Riti  anco  d'  Italia 
gli  chiamano  Greci , e dai  Greci  introdotti  ; perchè  elTendo  ftati  ve- 
ramente introdotti  dai  Pclafgì,  che  co'  Greci  ebbero  tanto  commer. 
ciò , e furono  poi  per  Greci  ricevuti , non  era  improprio  quello  loro 
modo  d’efprimerfi.  Torno  poi  a replicare,  che  i nollti  intermedi, 
c chiariflimi  Autori,  Spanemio,  Sigonio,  Noris,  BolTuec,  Uezio,  e 
tane' altri,  non  è offendere  il  diloro  illuftre  nome,  col  dire,  che., 
non  anno  approfondata  quella  materia , e perciò  tutto  , o molto  an- 
cor ein  referifeono  alla  Grecia , perchè  nei  loro  fludj  Greci , e Ro. 
mani,  che  anno  trattati  di  propofito,  non  anno  nemmeno  imaginato 
quell’ altro  fiudio,  e fi  protellano  efprelTamente , che  da  Romolo  in- 
dietro non  anno  voluto  indagar  nulla,  e per  ifeufa  alTerifcono,  che 
non  anno  trovato , che  buio , e f'uppolle  contradizioni , le  quali  cer- 
chiamo ora  di  fgombrare . E perciò  per  primo  capo  ci  ponghiamo 
a provare,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e non  Greci. 

Rellerk  quello  alTunto  anco  più  chiaro  in  ciò,  che  diraIG  in  ap- 
preflb  della  prifea  lingua  Latina  dalla  Etrufea  derivata  ; ed  in  ciò, 
che  della  prifea  antica  Lingua  dei  Greci  parimente  diralTi  \>)  . Do- 
ve fe  con  ogni  prova  non  folo  Illorica,  ma  anco  efperimentale , 
e vifibìle  in  tanti  monumenti  Etrufei , e Greci , fi  vede , che  anco 

i Gre- 


(i)  Panvìn.  de  Urb.  4*  Rdie»  Ven.  An,  1558.  Mine  accidie^  ut 

fteplu!  Pelafgarum,  & Tprrienorutn  nomina  apud  veteres  fcriplorei  in- 
diflmBe  eccepta  fmt . 

(a)  P^edi  onninamente  il  Cap.  dello  fcritto^  e lingua  antica  Greca  Ma 
fembra,  e feg.  e Predo  gli  Autori,  e feg.  e guafi  tutto  il  detto  Cap. 
Coi)  il  Cap,  delle  Monete  Etrufe/te  in  confronto  d'ile  Greche  OlTer- 
vato  così . E il  Cap,  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Romane 
Ma  poiché , e feg. 
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i Greci  intichi  fcrilTera,  e parlarono  Etrufeo,  e che  qaefta  fu  ap. 
ptelTo  di  loro  Tantica  lingua  Pelafga,  non  parmi,  che  vi  retti  tl« 
cun  dubbio»  che  Etrufei  > o Tirreni  erano  veramente  gli  antichi  Pe» 
lafgi  : perchè  Ecrufeo  parlarono  Tempre  in  Italia  ; ed  Etrufeo , e 
Tempre , e fino  dai  tempi  remociflimi  parlarono  anco  in  Grecia . Chi 
negherà»  che  un  tal  Popolo  non  Ha  veramente  di  quella  Nazione,  del. 
la  quale  parla  il  linguaggio’’  Chi  negherà  Inglett  quelle  Colonie,  che 
le  afcolta  parlare  Inglefe  anco  nella  Giamaica  ? Chi  negherà  Francefi 
quelle» che  nelCanadà,e  nella  Luifìana  parlano  ettettivamente  Fran> 
cefe?  Si  aggiunga,  che  quelli  Forattieri  in  America  li  adattano,  o 
pottoDO  adattare  il  loro  linguaggio  a quello  del  paefe  ; ma  gli  Etru. 
fei,  e iPelafgi,  nemmeno  in  Grecia,  c nemmeno  in  akre  remote., 
parti»  ove  penetrarono,  non  lo  mutarono  giammai. 

Onde  con  prove  decifivé  li  dimottrerà  , che  i Pelafgi  in  Italia , ed 
in  Grecia , e da  per  tutto , e Tempre  , e in  ogni  Tecolo  più  remoto  an- 
no parlato  Ecrufeo  cottantemente  : talché  Talva  la  Tomma  venerazio- 
ne dovuta  a Dìoni/io  d’ AlicarnalTo , che  in  tutto  il  retto  così  eTatta- 
mente  ci  tette  P Ittoria  Romana,  ti  vedrà  chiaramente,  che  etto,  o 
liè  ingannato, 0 ci  ha  ingannati , circa  alle  origini  Italiche,  ove  le  deri- 
va di  Grecia , e circa  al  Tuo  fanatifmo  Greco , e circa  al  Tuo  preteTo 
ferino  antico  Grecanico , ove  lo  figura  diverttttimo  dall’  EtruTco  : men. 
tre  le  dette  prove  Ittoriche , e le  dette  riprove , e conferme  di  tutti 
i monumenti  ce  lo  dimottrano  1’  ittetto,  ed  identifico. 

Ma  perchè  corriTponda  , e lia  da  per  tutto  uniforme  l’ Ittoria  ; li 
legga  il  contetto  di  tutti  i vecchi,  e claflici  Autori,  che  ci  dicono  i 
Pelafgi  non  già  per  Greci , ma  per  Tirreni . Di  quefti  ne  parlano  fre- 
quentemente , perchè  è noto , e qui  ‘Totto  rammenteremo  » che  i detti 
Pelafgi  Tirreni,  nei  più  remoti  Tecoli  in  Grecia  commemorati»  con- 
quittarono  e Lemno,  ed  Imbro,  e Lesbo,  ed  anco  1*  itteflà  Atene. 
Ma  quefti  Pelafgi  operatori  di  tali  imprefe  , non  Greci  gli  chiamano, 
ma  efpreflamente  Tirreni . E farebbe  non  un’  equivoco , ma  un  grotto 
errore  il  chiamargli  Tirreni  lèmplicemente , Te  quello  velette  dir  Gre- 
ci, o ad  elfi  in  qualche  modo  appanenctte.  Il  Dottittimo  Bochart, 
benché  nel  Tuo  Tecolo  non  li  lia  potuto  internare  in  quello  ftudio  ; 
contuttociò  ancor  etto  porta  molte  autorità,  che  unifeo  a tante  al- 
tre da  me  raccolte , e che  comprovano  il  nottro  aflunto . 


Egli 


ì54  C*f,  1. 

Egli  cica  Apollonio  Rodio,  il  quale  le  predette  conquide  atttibui- 
Cce  ai  Tirreni  litteralmence  fenza  mifchiarvi  il  Tuo  iinonitno  di  Pe- 
lafgi , e molto  meno  di  Greci  CO.  E quivi  il  dilui  Scoliaile  ‘)  pari- 
mente dice,  che  i Popoli  di  Lcmno  dai  Tirreni  (e  non  da  altri)  fu- 
rono difcacciati . Plutarco  pure  ())  nel  trattato  delle  virtù  delle  Don- 
ne Tirrene,  non  con  altro  nome  chiama  gli  occupatoci  di  Lemno,  e 
fempre  colla  parola  olim  -vórijche  fi  refcrifce  a tempo  antichilTirao . 
E cali,  e non  con  altro  nome  gli  replica  nelle  fue  Greche  quedioni 
C4),  Molte  altre  volte,  come  nei  fuoi  Problemi,  rammenta  il  celebre 
ratto,  che  quelli  fecero  delle  Donne  Ateniefi,  e tempre  gli  chiama^ 
Tirreni  (s),  unicamente  fenza  il  pretefo  diloro  linonimo  di  Greci» 
o di  Pelafgi  ; e nomina  ancora  il  loro  Duce  per  nome  Po/i , -che  gli 
condulTe  anco  in  Sparca,  ed  in  Creta,  follencndo  cpn  quelli  Popo> 
li  varie  Guerre  . Tirreni  gli  nomina  ancóra  Porfirio  («>  nella  vita- 
di  Pittagora  e col  tedimonio  di  Acidoxeno  dice  , che  PittagO' 
ra  fii  Tirreno,  e fu  figlio  di  Mnefarco»  che  era  di  quei  Tirre* 
ni,  che  tennero  Imbro,  e Sciro.  Cosi  Polieno  dal  detto  Bochac^ 

cita- 


(i)  Bochart  in  Chanaan  L.  i.  C.  p.6\S,  3 Apilìoo.  de  Eupiemii  Fiiiis 
La  4.  = 'Onr^n  /mi  'tròn  iiam  A>i(Wwr 

^irra;  uw’  àiì'pàtn 

Quit  gens  Syntirédss  fuerat  p/  ìus  incoia  Lemni 
H<inc  mutare  locu<n  Puies  Tvrrhsna  coe^it , 

(1)  Apollonti  Scholi/tfh's  ibi  Zi  Am.ufwi  v-nò  fV  — 

Lemncii  a Tyfrhifnis  e Lemno  eieÙt . 

(3)  Plutarr»  de  virtut»  Multerà  C.  VIIL  — Tyrrhenorum  Lemnum^  & Im* 
brum  tenentium  Zi  E tutto  quello  Capitolo  chiama  Tirreni  affatto^  fen^ 
%a  il  mrfru^lio  di  Pela ft^t  gli  Operatori  di  quefle^  e di  varte  altre  i'M- 
preje,  E gli  chiama  ancora  affini^  e Pargyjti  co^li  Ateniefi  ; detto  Cap* 
in  fin.  Zi  Athenienfium  fefe  coi^natos  diOitantes . 

(4)  Fiutare,  Qu<efl,  Grece,  IL  ■=:  Tyrrhenorum  illi  ^ qui  Lemnum  y (y  Im» 
brum  tenuerunt, 

(5)  Fiutare,  in  Problem,  E.iit,  Lugiun,  f?4t.  Petro  Lucenfi  Interprete  pag, 
489.=  Tyrrhenos  ferunt  ^ cum  Athenienfium  Hliasy  (y  Uxores  ex  Brau^ 
rane  rapuijfent  y quo  tempore  Lemnum  y (y  Imbrum  incolebant^  poflea 
eielios  in  Agrum  Laconicum  pervenifTe ,,,,  Laconicam  rurfut  relinquere 
coados  in  Cretam  cum  Liberisy  (y  Uxoribus  traiecijfe  , Ibi  bellum  rum 
bisy  qui  Cretam  tenebant  y gerentes  y multosy  qui  in  pralio  mortem  oppe» 
riifenty  ìnfepultos  reliquijfe ,,,,  Potin  igitur  y quem  ducem  fequuti  fue^ 
rane , 

((J)  Porphirìus  in  vita  Pythagorec  = r«5r  TJppnVtfp,  rtn  KrfMfn  ) 

XitJpw  Karommórruf  zi  ex  iis  Tyrrhents , qui  tn  Lemno  y Imbro , Ò*  Scyro 

àabitarunt . 


Digilized  by  Googic 


Dei  Pelafgt. 

auto  (-'.Ed  aggiunge  coll' atteftato  d’  Ellanico  apprelTo  Stefana 
d.e  quelli  Tirreni  occuparono  non  folo  Lemno,  ed  Imbro,  e Scro  ’ 
jru  ancora  Ifola  di  Lesbo  (O.  dove  edificarono  la  Cittk  d.  Meta , ó 
1^2°’  " fpecialmente  Meu  Tirreno.  E poi  col  te- 

C tt'  "rf°  m'  apprelTo  Fozio,  dice, che  un’altra. 

^1  t.i  d.  Macedonia  per  nome  Acne,  o Enea  fu  edificata  da  Aeneo 
fiiiiio  di  Ehmo  Re  Tirreno  (s)  .• 

fr»  >■  quali  i 

^■rgilio,  che  nominando  i Eelafgi,  intende  di  nominare  Italici,  e 
iirtem,  e così  lo  fpiega  Servio,  che  col  teftiraonio  d’  Igino,  e di 
Varrone  gl,  chiama  veri  Tirrenica);  e fpecifica  i Pelafgi  per  primi 
a itjtori  d Italia;  con  che  fpiega  chiaramente,  che  non  pofibno  ef- 
rett , perchè  i primi  Pelafgi,  che  di  Grecia  vennero,  cioè  ritor- 
narono in  Italia,  anco  al  dire  di  Dionifio,  ritornarono  fotto  Deuca- 
lone , c >c  cade  negli  anni  alTai  pofteriori  di  Mosè , Molti  altri  Autori 
que  I c a gl  gli  chiamano  Orientali , e non  dicono  male , c non  difcor- 
ciano  da  CIÒ.  che  noi  diciamo.  Il  detto  Setvio  in  quello  luogo  chia. 

7'7'»"'>ch.ffimi,  e primi  Popoli  d’Italia,  fpiegando , cht. 
o o g illelfi,  e fono  Cnonimi  di  Aborigeni,  e di  Enotri,  e di  Au. 
onj,  e dì  altri  Popoli  Orientali , e antichilfimi , e veri  Italici,  c Tir- 
cai.  cosi  Aulo  Gcllio  (0:  e cosi  fe  «Uri  Autori  chiamano  talvolta 

LI  • Ar- 


( I ) L.  y.Strato^em.  afui  Rochart  L.  %.  Caf.  33.  fag.  Ó4S.  - TtpaiiKi,, 

lTci7óùi\hì‘  c,  iis  Helh. 

n^ctaum  Lesbi  Uris,  qua  habitavit  Metas  Tyrrhenus . 
lì)  ^zzicuc  apui  PMiium  ex  Baciari  in  Chanaan  L.  1.  C.  ìì.  Pag.  6ag.  £= 
■t  /ìema  MieeJonum  Urbi,  gu.tm  con  liiife  fertur  /ìeneus  Etimi  Tyr- 
T morum  ^gis  fihus.  Ita  a fui  Suii.iin  = Ecco  in  quetio  Etimo  un 
tiuoyo  Re  Tirreno,  Ma  vari  altri  ritrovare  fe  ne  potrebbe,,  oltre 

che  ha  ricercati  il  Dcmpfiero\  fe  pth  che  a criticare,  e che  a 
ai.irugqere  tanto  it  itero.,  tic  it  falfo,  come  ha  fatto  it  Maffei.fi  at- 
tenaerd  ai  andare  avanti  con  giufio  Criterio  in  quefte  ricerche. 

elìVcteret  facraffe  Petafgos  =, 
«<  Pelajgi  primi  Itatiam  tenuiffe....  llyginus  dtxit  Petafgos  effe,  qui 

r^\  ‘ etiam  Varrò  tz  . £ lo  dice  anco  at  tib,  6.  verf.óoa. 

(ì)  ■■ìul.  Gelt.  L.  1.  Cap.  X. 
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Arcadi  quefii  Pelafgit  perchè  in  Arcadia  fì  erano  fpecialmente  (labili, 
ti.  intendono  quegl’ iftcffi  Italici,  che  Pelafgi  (i  diflero  prima  in  Italia, 
f poi  Pelalgi  (i  dilTeroanco  in  Grecia  , ove  poi  diventarono  veri  Greci . 
OServabile  lì  è un  paiTo  d' Euripide , che  parlando  di  quelli  pre- 
C»(i  Pelafgi  Tirreni,  c dei  di  loro  delitti  in  Lemno,gli  chiama  ef- 
prelTatnente  (>'  i Figli  Jtll’  Egitto , Cosi  la  Scrittura  nei  Numeri  al 
Gap.  21.  verf.  j.  . . . parlando  della*  noUra  gran  Provincia  Citbim, 
ed  efprcITaraente  deW  Italia , chiama  gli  Italici  Pogalut,  qui  tgrtfiut 
tft  it  M'ypto,  Ed  al  Gap.  25.  verf.  1.  della  celebre  interpretazione 
Latina  del  vecchio  Teftamento  fatta  da  Santi  Pagnini  dice  : £r  ftJit 
Ifratt  in  Sitthim,  in  Ebraico  a'sl73,cioè  in  Citthim.  Il  che  fempre 
comprova  il  continuo  nodro  alTunto,  cioè,  che  i Tirreni  fono  gl’ 
ifteffi  Pelafgi , e che  quelli  originalmente  , e fino  almeno  dai  tempi 
Babelici  defcendono  dall’Egitto,  e da  Ifraelle  : Ma  toglie  ancora, 
e difCpa  fempre  più  le  fuppolle , e dai  nollri  intermedj  Autpri  mala- 
mente decantate  contradizioni  dei  vecchi  libri  ; perchè  fe  in  Italia., 
gli  abbiam  fentiti  chiamare  ora  Umbri,  ora  Etrufci,  e Tirreni,  ora. 
Tirreni  unicamente , e ora  pure  jSgli  dell"  Egitto  , e </*  IfraclU  i e con 
tutti  quelli  nomi  gli  abbiamo  uditi  fcaupati  dal  Dilanio:  perchè  tutti 
quelli  componenti  in  origine  un  fol  Popolo  gli  abbiamo  fempre  ri- 
conolciuti  derivar  d’ Oriente  o da  Noè,  o da  Japeto,  o almeno  da 
Giavan  : cosi  anco  in  Grecia  gli  udiamo  chiamare  ora  Polafgi  Tirrt- 
ni,  ora  Tirreni  unicamente,  e ora  ^gli  dell’  Egitto,  Sappiamo,  e 
continuamence  proviamo,  che  dall’  Egitto,  o d'  Ifraelle, e in  lomma 
dall’ Oriente  vennero  di  prima  volta  in  Italia,  e non  in  Grecia^ 
che  poi  da  quelli  Italici  fu  popolata.  E lì  vede , che  vennero  per  ma- 
re ; poiché  altrimenti  per  terra  avrebbero  probabilmente  ritrovata, 
prima  la  Grecia . Eppure  popolarono  prima  T Italia . come  abbiam 

prò. 


( I ) Euripid,  in  Ecub,  verf.  Sjo. 

T/  Ji'S  ytnaliuf  Aiyvvn  rnua 
A)i/.r»  SfFtf  ’aprfTU.  . 

eie  io  gii  traduci, 

eie  dunque?  t non  uccìfero  le  donne 
I Figli  deir  Egitto?  e non  cacciar» 
Gli  aiitator  di  Lemno? 
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provato  con  tanti  rifcontri  Inorici  > e profani , e anco  facri  nella  det- 
ta vera,  e primitiva  intelligenza  della  parola  Ctthìm,  che  original- 
mente alla  fola  Italia  lì  adatta . E fe  mi  lì  oppone  fra  ì profani  Au- 
tori, che  in  Omero  troviamo  UlilTe,  e Agamennone,  ed  altri  elTere 
(lati  in  Egitto;  e in  Erodoto  leggiamo  Paride,  ed  altri  aver  viaggia- 
lo limilmente  in  Egitto  in  quei  tempi  antichiffimi  : rifpondo,  che^ 
cih  non  vuol  dire  veto  commercio  fra  quelli  due  Popoli , ni  chcj 
• uno  abbia  popolato  l’altro;  ma  vuol  dire  viaggi  accidentali  di 
qualche  perfona  particolare  ; e vuol  dire  viaggi  marittimi  non  nega- 
bili , e da  me  non  negali  giammai  in  qualche  Eroe , che  abbia 
tentate  lontane  navigazioni . Ma  i monti , che  dividono  1’  Egitto,  e 
la  Grecia , Strabone  ce  gli  ha  detti  inaccellì,  e impraiicati  fino  ai  tem- 
pi di  Tolomeo  Filadelfo  : talché  vero  Commercia  per  terra  , e popo- 
lazione reciproca  fralla  Grecia,  e 1’  Egitto,  nei  tempi  antichillimi 
non  vi  è fondamento  lllotico , che  ce  l’ additi.  E il  vero  commercio, 
e la  vera  popolazione,  e la  primitiva  Colonia  Orientale  venne  per 
mare  direttamente  in  Italia  , guatando , c avendo  in  mira  quella  bel- 
la Penifola,  e non  direttamente  la  Grecia,  ancorchi  forfè  ad  eOfa  più 
vicina,  come  le  cofe  gik  dette  , e il  linguaggio  illorico  anco  dei  vecchi 
Greci  fpclTo , c non  ofeuramente  ci  dice  ('). 

Onde  non  importa,  che  alcuni  Autori  in  vece  di  chiamar  Tirrena 
quella  gente,  la  chiamino  Pclafga , mentre  anco  chiamandola  così, 
ufino  voce  linonima , anzi  fpiegano  d’'intendere  i Tofehi , e i Tirre- 
ni. Talché  è chiaro  l’equivoco  di  Dionilìo  d’  AlicarnalTo,  che  lo 
lifcrifce  ivi  il  Bochart  , dubitando,  e confondendo  quello  difeorfo. 
Mentre  i paffi  , che  gli  chiamano  Pelafgi , indicano  chiaramente  di 
non  intender  mai  per  Greci  i Pelafgi , ma  d’ intendergli  Tirreni . Co- 
sì dice  Tucidide  (*ì  d’ alcuni  popoli  Italici  : Sono  di  /chiatta  Telafgtty 
cioè  di  ^«ci  Tirreni,  che  una  molta  abitarono  in  Lemno , e in  ditene. 
Perchè  anco  qui  chiaramente  dice  Tucidide , che  quelli  Pelafgi  non 
erano  Greci,  ma  erano  Tirreni,  che  veramente  abitavano  in  Lemno, 

L 1 2 e in 


( I ) l'ejl  /opra  atta  pei;,  88. , e feg. 

(a)  Tucict.  Uh.  4.=  Plerique  InroUrum  funt  Petafgici  generis,  ex  iis  Tpr- 
theats,  qui  Lemaum  olim,  (3"  Athenas  hahitarunt  . 
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c in  Atene  . Euripide  dice  ('),  che  i Velafgi  in  amtit»  Hoafnnn»  Grt- 
ti , ma  che  Greci  fi  dtjfero  < e divennero  dtfoi . E da  un  altra  Tragedia 
perduta  di  Euripide,  narra  Strabone  C>),  ricavarli,  che  da  Oanao  co. 
minciarono  a chiamarfi  Greci  i Pelafgi . Quelli  fono  i più  vecchi  Au- 
tori, e quelli  dobbiamo  attendere,  quando  li  tratta  d’indicare  la., 
diloro  origine  ; clTcndo  per  altro  vero,  che  quando  li  tratta  dei  tem- 
pi polietiori,  nel  nome  di  Pelafgi,  anno  intefo  anco  i Greci,  perchè 
polleriormente  furono  fra  i Greci  ricevuti , come  abbiam  detto;  anzi 
Tucidide  (3)  dice  che  tutta  la  Grecia  a principio  fu , e chiamolfi  Pe- 
lafgt,  c che  i Greci  cominciarono  a diltingucrli , e chiamarli  Elle- 
miti,  dopo  di  Elleno  figlio  di  Deucalione  . E l'illelTo  Tucidide  dice 
di  alcuni  Popoli  Italici,  che  erano  di  quegli  , che  avevano  tenuto  in 
Grecia,  f Lemno,  e Lesbo.  Talché  gli  Ellcnilli  in  Grecia  li  dillinfe- 
ro  po'irivamente  dai  Pelafgi,  dopoché  quelli  furono  folennemento 
ricevuti  fra  i Greci.  E d’  indi  in  apprclfo  quei  Pelafgi,  che  vera- 
incnte  fi  erano  II  abiliti  in  Grecia,  e non  avevano  più  animò  di  ri. 
tornare  in  Italia , li  chiamarono  Ellcnilli  . E viceverfa  fi  chiama- 
rono  fempre  Pelafgi,  quelli  che  andavano,  e venivano  d’  Italia  ia- 
Grecia  . E quegli  ancora , che  benché  vi  polfcdeirero  Città  , e Ifole  , 
come  pertanto  tempo  vi  polTederono , e Lemno,  e Lesbo,  ed  Imbio 
cc.  comuttociò  riconofeevano  la  loro  origine  Italica,  ovvero  etano 
reclutati  annualmente , e quali  continuamente  da  altri  Italici.  Tal- 
menteche  fi  vede  dal  detto  Tucidide,  e da  altri,  che  tutta  quanta  la 
Grecia  fu  da  prima  abitata,  e tenuta  dai  Pelafgi  Tirreni;  e che  an- 
co  gli  Ellcnilli  in  origine  furono  Pelafgi,  e Tiireni,  come  dice  il 
mentovato  Euripide  n»Aàry«,  AaialJ'w , J'funjra,  frint  orane  Pe- 

lafgi 


(i)  EurìpiJ,  in  Orefie  verf.  9J4.  = Hi\iu  IIi\àeyt>i , Aaiaid'a/  0- 

lim  Pela/ifi,  polìea  Danai  [vacati] 

(1)  Strabon,  Lib,  5.  p.  149.  =:  Euripidefque  in  Archelao  Danaum  itlum  fi. 
liarum  qmnquai^inta  genitorem , Argot  venientem , Inachi  Urbem  inha- 
biiafe  commemorai , quique  antea  Pelafgi  nominarentar , ut  Danai  de. 
hinc  vocareniur  lege  Onera  fanxijfe . 

(3)  Tucid,  L,  I,  in  princ,  s Ne  ipfum  quidem  hoc  Nomen  tota  utique  Gre. 
eia  mihi  videtur  habuijfe...,  Nec  ujqueqaaque  hoc  fiiiffe  cognamen  ; fed 
tum  fuum  cuiufque  Geniis  proprium  tum  Peta/girum  a feipfit  cognomen 

impofitum Singulot  iam  maxime  propter  Lingue,  commercium  Hel. 

lenes , idefl  , Grecos  effe  vocaios . 
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» faftet  Gr/ict  efftlii  funt  ; Ma  io  , che  intendo  di  parlare  mode- 
iUmente,  (Seguo  fcmpre  la  detta  folenne  didinzionet  polieriormentc 
introdotta,  e chiamo  Greci  gli  Ellenilti,  perchè  con  un  lungo  fog> 
giorno  divenuti , e fatti  Greci  ; e chiamo  all'  incontro  Tirreni  quei 
Pclafgi,  benché  occupatoti  in  Grecia  d’ifole,  e di  Provincie,  cht> 
di  frcfco  partiti  d'  Italia,  quivi  talvolta  ritornavano. 

Rammenteremo  molti  altri  Autori  necelTariamente,  quando  palTe- 
remo  a provare,  e la  ragione  di  quello  nome  Pelafgo,  e l'Epoca, 
e r antichità  imperfcrutabile  di  quella  gente . Le  quali  cole  non  oC- 
fervate  da  altri , e fpecialmente  dai  nollri  chiari , ed  intermedi  Auto- 
ri, gli  anno  fatti  cadere  negli  equivoci  di  Dionifio,  Ma  intanto,  e 
con  gran  riflelTione  lì  afcolti  un  altro  vecchio , e chiarillimo  Autore^ 
citato  dall'  idelTo  Dionilìo  d'  AlicarnalTo  il  quale  (Segue  il  fuo  equi- 
voco, o ISllema  di  render  Greci  i Pelafgi,  perchè  nei  fecoli  pofterio- 
ti , e dopo  una  lunga  dimora  in  Grecia  furono  con  verità  ammellS , e 
ricevuti  fra  i Greci , come  vedremo  per  fatto  Illorico , da  DionìlSo 
per  altro  taciuto.  Perchè  fu  quello  equivoco  del  chiamarli  al  Tuo  tem- 
po, e per  quella  ragione  Greci  i Pelafgi,  fondala  fua  alf:taione,  eba 
Greci  folTero  ancora  di  origine.  Viene  poi  OionilSo  a citare  MirlSIo 
Leabio  : e quello  (piegando  1'  origine  di  detta  gente , dice  efprelTa- 
mente;  No’t  erano  Pelafgi  f ma  Tirreni  (>)  ; Miifilo  citato  da  OionilSo, 
e perciò  più  vecchio , e più  informato  di  lui , era  appunto  di  Lesbo 
conquidala  dai  medelSmi  Pelafgi  Tirreni,  dei  quali  feri  ve  ; ed  era_ 
perciò  Pelafgo  Tirreno,  e come  informatillìmo  di  quede  cofe  è ci- 
tato anco  da  Sttabone  (>).  Ma  più  chiaramente  Mirfilo  Lesbio  altrove 
dice  folenneraente , che  quedi  Pelafgi  non  furono  mai  Greci , ma  fu- 
rono unicamente  Tirreni  (}),  dicendoci,  che  non  gli  Arcadi,  non  gli 

Jonici 

(i)  Mirfilo  Lesbio  appreffb  DinniJ,  L,  I.  p/»?.  19.  e io.  = TaOrii'  <('i’  Mup- 

0'  lirro^MK,,  oVyw  S'iìr  «ìf  òiofjiafTt  ypxpócr  - Oìc  f ,v,  'vXir, 

SritH  n«\oe /oìc  naKii  rojf  ' Av,;^porrot;  'aKKa  TuppKPOi;  =3  Hitc  M}  fjil»s  Lei» 
bisis  tondem  fere  verbii  fcribtt . Quibus  ei;o  nurte  y nifi  quod  non  PehJ- 
gos  vocat  eosygoi  hecc  fsccrunt  yjed  Tyrrbenos . 

(1)  Streb.  L.  ij.  peg.  414. 

(j)  Myrfilus  Ltsbius  npiid  Dionyf,  L,  I.  png,  IJ.  =;  Mup<r.'\* ipirn  rìf 

Tòpprin;  iirÙTfr'iavTùii  fri\nrof  ir  rii  it\m»  /uerom/taermai  rieXatp'ysr  “ Myr» 
filus aie  Tyrrhenos  poli  relilìam  Patnam  pajjiin  vagabandos  mura- 

lo nomine  didcs  Pelargos  = pofiea  Pelajgos . 
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Jonici»  non  gli  Argivi,  nè  veruno  altro  Popolo  di  Grecia  fu  vero 
Pelafgo  . Ma  Pelafgi  furono  i detti  Tirreni , che  nelle  loro  continue , 
e remotiflime  peregrinazioni  mutarono  il  nome , e di  Tirreni  li  chia- 
marono T elargì , e poi  Pelafgi,  quafi  vaganti,  o aberranti.  Dal  che.» 
anco  ne  venne,  e Aberrigeni ,ed  Aborigeni , che  così  (ì  chiamarono  in 
Italia  . 

Il  detto  Mirfil'o  Lesbio  , e con  lui  univocamente  tutti  gli  Autori  ci 
/piegano  d’onde  provenga  quello  nome,  e che  cofa  lignifichi  ; e ci 
fanno  vedere,  che  importa  una  remotilfima  antichità,  e che  fignifica 
Tirreno  propriamente,  ed  anco  Aborigene,  ed  Umbro,  ed  Enotro, 
che  fono  quegli  antichillìmi  nomi,  che  ai  puri  Italici,  e fpecialmen- 
te  ai  Tirreni , o Etrufei  fono  convenienti . 

Tralafcio  al  /olito  1'  Etimologie  di  quello  nome,  le  quali,  e la., 
di  luì  antichità,  e la  dì  lui  convenienza  con  quelli  vecchi  abitatori  d* 
Italia  comproverebbero.  Perchè. n3\t<r>o<  Palutgi,  al  dire  di  Sanconia- 
zone  riferito  da  Eufebio  (0,  voleva  dire  in  Ebraico,  ed  in  Fenicio 
VagabeaJi  f e che  l’ illelTa  voce  Palanter  voglia  dire  in  Fenicio  er- 
rami, quali  Palanìer  , piUori  erranti,  e vagabondi.  E così  in  Etru- 
feo  Palando,  o Palando  volle  dir  Cielo  quali  aperto,  fecondo  Fello 
Pompeio  ('  . E Faleg  fecondo  il  Bochart  fu  linonimo  di  Peleg,  o 
di  Telego,  che  in  Ebraico  voile  dir  divilione , o difperlione  ; come 
nei  tempi  di  Faleg  accadde  veramente  la  dilpcrlione  dell'Uman  ge- 
nere <0.  S.  Epifanio,  in  Epìfi-  ad  Acacinm,  (sf  Panlnm,  dilTe  , cht> 
Faleg  venne  in  Europa  . E in  buon  linguaggio  anco  dei  Profani  Scrit- 
tori tanto  è dire  Pelafgi,  che  i primi  Orientali,  ovveio  i primi  Ebrei, 
o loro  figli . 

Ma  l’origine  di  quello  nome  la  troviamo  illoricamente  in  un  altro 
Autoie  Pelafgo  Tirreno,  e Lesbio  parimente  . Quello  è Ellanico 
Lesbio,  che  pure  è citato  da  Oìonifio  per  diluì  confufione,  o lia.. 

per 


( I ) Eufeb,  P rapar,  Evaog,  L.  t.  C.  7. 

(i)  Feti,  cit.  a Bochart  in  Canaan  Lib,  i.  Cap,  jj.  p,  — Celum  .... 
Eiru/ce  F lUndro , F e/ìus  : Fatte  dìPlte  ab  altitudine  a Falandro,  juod 
apud  Etrufeos  pgnificat  Celum, 

(3)  Bochart  in  Phaleg,  five  Ceograph,  Sac,  Lib.  1.  Cap,  14.  in  fin, 
pag,  108. 
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per  nuova  dimoSrazione  delle  diluì  contradizioni  (0.  Ratifica  adun-< 
que  Ellanico  , chei  Pelafgi  altri  non  fono,  che  i Tirreni,  mentre  di> 
ce,  cht  i Tirr*»i  ^ nmincUron»  » tbiamar  Pelafgi , Ja  ebt  •otnaera 
la  Italia,  Ed  abbiam  veduto  nell’  Epoca  della  diloro  venuta,  clie^ 
vi  vennero  d'  Oriente  circa  ai  tempi  della  difperfione  Babelica , che 
vuol  dire  molto  prima,  che  Pelafgo  alcuno  folTe  in  Grecia;  pecchi 
da  prima , e dall'  Italia  t Pelafgi  Tirreni  andarono  in  Grecia . Cosi 
DioniCo  recita  di  nuovo  un  altro  paflb  del  detto  Miifilo  fimilmente 
Lesbio , che  dice  , che  i diverfo  dall’  altro  fuo  Concittadino , cioè 
da  Ellanico  Lesbio  ( ma  diverfo  non  nella  foftanza , ma  in  una  fola 
circoftanza , o fia  in  un’  altra  ragione  di  quello  nome , la  quale  può 
Ilare  ìnlicme  col  detto  di  Ellanico  ) mentre  il  detto  Mirlilo  afferma, 
che  quefto  nome  di  Pelafgo , o Pelargo  in  antico  proviene  dall*  iAin> 
to , che  ebbero  i Tirreni  dì  errare  come  Cicogne  ; ( e la  Cicogna  lì 
chiama  IlfAapYo;  ) e di  andare  a fluolo  a fiuolo  ad  invadere  gli  altrui  paefi, 
ed  i paefi  Greci,  e gli  altri  barbari  (*>.  Dionifio  ^re,  che  voglia^ 
confutare,  e Mirfilo  Lesbio,  ed  Ellanico  Lesbio,  con  dire,  che  vi  h 
dell’equivoco  nei  nomi,  perchè  anco  qualche  volta  i Greci  anno  a- 
vuti  diverfi  nomi,  e perchè  , come  ei  dice,  anco  EificITa  Roma  ia< 
antico  fi  è chiamata  Tirrenica . Ma  fi  legga , e fi  confideri  Dionifio , 
che  pare,  che  fi  confonda  da  fe  ilelTo.  Nè  qui  fi  tratta  di  mutazione 
di  nomi . E in  oltre  fe  Roma  fi  è detta  Tirrenica , c Pelafga  nei  tem- 
pi antichilGmi , è cosi , perchè  cosi  è fiata  in  effetto  ; come  altri  Au- 
tori 


(1)  HelUnicus  apud  Dioa)i/,  Halic,  L.  i.  p.  it.  = ‘EWaltue  J','  d Ktafiat 

roò{  Tuppiilwt  TliKirynt  -irferifn  KaXni/ups;,  ’fTrfi  Ira. 

Aù»  vaptt\d^tn  Ut  ìuavat  triartytfiat  = Hellanicus  Leshas  alt  Tyrrhenet 
primum  Pelafgot  vocatot  faiffe , po/ijuam  Italiam  iaiitare  caperaat , 
& ajfumpfife,  quam  aunc  iabeat , ap^llathaent , 

(2)  Myrfilus  apud  Dionyf.d.  l,  1.  p,  21.  = Mup»i'\of  ni'  J/uvaA/»  chrtqmrc- 

ftit%  ’EWeaaua,  T5f  Tiv^mc  imi  pt  rtàr  'avt£t  ’i^rArvoi  rii  vAatil 

/Mr(M|ua(ri)HU  niX<i|>'yvr  ■reSi'  ’Ó|»tó»  rti(  Ka\»MÌmc  IlfXiipYOit  'matrwraf 

Kara’  ayytaf  ‘t^Iroa  r,  rr,  'E\Aa/a  , red  Bap^opM»  = Myrfilus  coa^ 
tra  diffenticns  ab  Htllaako , [ fed  in  aamine  difenhens , ma  M re  ] 
Tyrtheaas,  ah,  pofi  relidam  Patriam  pafiim  vagabuades , mutato  no- 
mine diCios  Pelargos  quadam  Alitum  Pelafgorum  [hoc  efi  Cicoaiarum'\ 
fimilhudine  ; quod  agminatim  aberrarent  per  Gnecat  regioaei , atqut,a 
barbar as  , 
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tori  graviflimi  aflìtrifcono , che  altrove  l'bno  da  me  addotti , E ire. 
fomma  oltre  a tanti  vecchi , 'C  claflici  Autori  di  fopra  riferiti  abbiamo 
quelli  due  clalTiciinmi  di  Lesbo  a Dionifio  tanfb  anteriori,  che  io- 
lenneniente  attellano , che  i Tirreni  foli,  e non  mai  i Greci  furono 
Telafgi , ancorché  Ellanico  gli  dica  così  chiamati  da  principio,  e 
quando  d’  Oriente  vennero  in  Italia;  e Mirfilo  all'incontro  adduca., 
un’altra  ragione  di  quella  nome,  cioè,  dal  dtloro  iflinto  di  errarti 
come  Cicogne , e d‘  in'vadere  coti  le  Regioni  Greche , e barbare . 

Di  più  la  follanza  di  quelli  Autori  è feguitata  da  altri  incriticabili 
Autori , almeno  nella  ragione  di  quello  nome  Telargo  dal  detto  illinto 
delle  Cicogne  proveniente.  Tra  quelli  è Erodoto  (Oche  lo  conferma 
in  modo,  che  pare,  che  ancor  elfo  abbia  copiato  il  detto  Mirfilo  Les- 
bio  . Confronta  con  lui  anco  Strabone,  che  quali  colle  medefime  pa~ 
iole  il  conferma  (»ì. 

S’ oiTcrvi  poi,  che  Dionifio  d’  Alicarnalfo  vedendo  d’  aver  contro 
di  fe  tutta  la  picn^degli  Scrittori  in  quello  fuo  impegno  di  riferire., 
alla  Grecia  tutte  le  antiche  origini,  e di  alferire  di  Greca  fchiarra  i 
Pclalgi,  è allretto  a confelTare,  che  d’Italia  veramente  fono  andate., 
le  Colonie  ad  invadere,  e popolare  la  Grecia  dicendo  : che  tale.,  e 
tanta  tra  la  'voga  degl'  Italici  di  andare  (quali  come  Cicogne  a lluo- 
lo  a duolo  ) ad  ia'oadere  le  altrui  Fro'vincie che  le  fegaitarono  anco 
in  affrejSo , e che  qaaji  ogni  anno  garti'vano  d'  Italia  qnefte  Colonie , 
anco  in  Grecia  (3ì,  So  bene, che  per  falvar  Dionilio,  fi  ha  da  intender 
che  parli  di  quei  Pelafgi , che  egli  fuppone  venuti  dì  Grecia  in  Italia 
per  la  prima  volta  fotto  il  Re  Deucalione . Ma  come  li  può  falvare , 

o fi 


{ 1 ) Erodot.  L.  t. 

(2)  Strah.  L,  W.  pag.  194.  = Athenìt  faiffe  Pelafgo!,  qui  cum  iflar  Avium-, 
ouo  fon  vocaree  1 iuc , arque  illue  errabundi  commearent-,  prò  Pehfgi 
nf\op7<ij , idejl  Ciconiet  vocarentur  ab  Athenicnfibuc . 

( 3 ) Dionyf  L,  i,  pag,  19.=  ITp<ùrw  fjur  ( FlrAar  yw  ) «Ttì  curo,  fÀCravcurrórrc^ 

’lraAloc  tic  Tt  Tiìf  ’EWad'a,  tS  Baftfiópn  'nóRlitir  'f7r\armr(rar  , faerd  d'f’ 
-jr^TOc  'rrtùoi  to'  miro  trra^ov , rSro  J^/iriRi/  ynojuiror  ina  ìrn  = Hi 
primi  [ Pelafgi  1 relilìa  Italia,  Grtci/t , Barbararumque  regionum  ma- 
gnarti partem  pervagati  fune.  Hot  mox  Jequuti  fune  alti ^ Idemq,  quot- 
annis  perfeveraverunt  facete  m e alla  pag.  20.  = rq  irr'i  irRìienr  yr;  to' 
ricXarynuv  ymc  J'irtpofnÌTr  =:  Et  fic  late  per  terrai  difperjum  efl  genus 
Pelafgicum . 
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o (i  può  intemlct  così?  Se  quelle  Italiche  Colonie  le  aveva  rammeo» 
tate  anche  prima  (■),  come  lolite  farli,  c mandarli  d’  Italia  anco  da- 
gli Umbri,  c dagli  Aborigeni  io  tempi  molto  anteriori?  E le  attri. 
buifee  fp-dalmcnte  ai  detti  Aborigeni,  che  tali  fi  chiamavano  fino  a 
die  reftavano  in  Italia,  e poi  quando  andavano  a peregrinare,  mutato 
il  nome , fi  cliiamavano  per  foprannomc  Pelargi , e poi  Pelafgi , quali 
Cicogne,  o erranti,  o vagabondi,  come  fi  ricava  dalla  lettura  intiera 
di  quello  palTo  di  Dionifio.  E rifpetto  ai  Pelafgi  non  può  dirC  ciò, 
le  quelle  Italiche,  c Pelafghe  Colonie  in  Grecia,  fi  narrano  dagl'  I- 
fiorici  antichi,  come  anteriori  a Dcucalione  di  molti  fecoli  ! Vi  era. 
no  in  Grecia  i Pelafgi  Tirreni  a tempo  d’  Egialo , vi  erano  a tempo 
d’  Inaco,  di  Cecrope,  e di  Crafio,  come  col  tellimonio  dei  più  vec. 
chi  Greci  Scrittori  vedremo  nel  Capitolo  (éguente  della  diloro  Epo, 
ca,  c ftabilimento  in  Grecia  . E balla,  che  anco  i Fenicj,  ed  i mi. 
gliori  Collettori  delle  diloro  antichità  cedano  in  quell' Epoca  ai  Tir* 
reni;  confelTando  anco  il  Boebart  (‘),  che  gli  llabilimenci  Fenicj  in. 
Grecia,  ancorché  comincino  da  Cadmo,  fonp  pofieriori  a quelli  dei 
Tirreni  ; che  fin  d’allora  fi  fono  fempre  chiamati  in  Grecia  Pelafgi, 
e Pelafoi  Tirreni.  E come  mai  fi  farebbero  chiamati  Pelafgi  Tirreni 
in  Grecia  fino  a tempo  d’ Inaco,  e di  Cecrope,  fe  di  Titrenia  non. 
foflero  venuti,  e fe  Tirreni  non  folTero  fiati  ancor  prima?  Servio, 
c Virgilio,  come  fi  è veduto,  pongono  i Pelafgi  per  primi  abitatori 
d'  Italia.  Macrobio  gli  pone  fino  a tempo  di  Saturno  nel  Lazio,  che 
vuol  dire  a tempo  di  Noè,  e dell'  aureo  fecolo  dell’  Innocenza  (3>.I 
Poeti,  che  addurremo,  per  aggiungerci  qualche  favola,  gli  pongono 
più  antichi  della  Luna.  £ come  può  combinare  il  detto  di  Dionifio, 
che  per  la  prima  volta  fiano  venuti  di  Grecia  fono  Dcucalione?  Dun* 
que  fotto  il  Re  Deucalione  ritornarono  in  Italia,  c non  vennero  per 
la  prima  volta.  Talché  per  fatto  Iftorico  fi  vede,  che  ritornarono  in 
Italia,  e fi  ticoogiunfero  cogli  Aborigeni  loro  aifini,  e gli  aiutarono  a 
fcacciare  i Siculi . Si  olTetvi  in  ciò  continuata  nell’  Uman  Genere  It. 

T<m>»  I.  M m itac- 


(i)  Rfp'ka  Ditnifto  quefie  CoIoijk  Italtchc  di  Umbri  ^di  Aborìifeai^  e di  altri 
alla  pag,  I J.  =:  Ex  eo  [ Caloniamm^  more-,  rum  moque  Aborigenum-^ 
■ qkrdam  e regione  fun  vir/r  fiorente  Coìonor  miferunt  alio» 

(i)  hic&jrt  in  Chanaan  L.  i.  Cap.  7.  pag»  595.  f7  feq» 

( j)  ^Astrn'e»  S.u»  L»  1.  Cap»  7.,  & Cap»  IO.  Ò*  II. 


Digitized  by  Google 


174  ^ 

traccia  primiti/a  della  popolazione  del  Mondo,  la  quale  ebbe  origi- 
ne dal  precetto  d’  Iddio  fatto  agli  Uomini , anco  prima  delia  difper- 
fione  B-ibelica,  cioè  di  diffonderli  fopra  la  terra  per  via  di  dette  Co- 
lonie. Quefle  fin  d' allora  cominciarono  dagli  Ebrei,  e dagli  Egi- 
i) , e pervennero  fralle  altre  regioni  anco  in  Italia . Da  quella , co. 
me  li  è detto , penetrarono  anco  in  Grecia , e dalla  Grecia  pe- 
netrarono in  Tracia , e altrove . E così  anco  i Greci , feguitan. 
do  quello  collume  imprelTo  in  loro  dagli  Italici , deduilero  ancor  elfi 
varie  Colonie  : Varie  così  dedotte  dai  Greci  ne  raccontano  gli  Autori . 
Plutalcol!')  ne  rammenta  una  dei  Melj  ; ed  altri  altre  pure  ne  accennano. 

' Non  polTo  qui  non  replicare,  che  gli  altri  Greci  a Dionilio  ante- 
fiori  io  convincono  Tempre  più , Tra  quelli  Erodoto  ci  attella  , che^ 
ì primi  Greci  venuti  in  Italia  furono  i Focefi  a tempo  di  Arpago  Me- 
do,  i t)uali  per  altro  furono  ben  ricevuti  dai  Tirreni  ; perchè  benché 
avelTero  fatte  delle  incurlioni  in  Spagna,  e in  Tirrenia,  furono  poi 
battuti  dai  Tofeani  collegati  coi  Cartagineli , e disfecero  le  navi  dei 
Focefi,  e gli  Icacciarono  di  Corfica,  e d'  ondes'  erano  annidati(i). 

L'  altro  palTo  contrario  a Dionifio  è quello  di  Tucidide  ; che.. 
confermando  quella  precifa  narrazione  d'  Erodoto , e che  i Focefi  U) 

prima 


( I ) Fiutare,  de  f'irtut.  Mulier,  Cap.  7.  =:  Meliti  ~ Melii  cunt  propter  finium 

angudias Sympkaeort  quemdatn  egregia  forma  adolefcentem  dedu‘ 

cends  Colonia  Principem  con/liiuerunt . 

(a)  Herodot,  L,  i.  p.  66,  edit.  Franco/,  1595.  =:  Phocenfes  primi  Grteorum 
longit  Naviius  ufi  feruntur , Adriamque,  & Tyrrheniam  , Hiieriam  , 
atque  Tariejfum  ocrupaverunt , = e poi  fiegue—  Commiffa  Navali  pu- 
^na  Phocenfibus  Cadmia  quadam  contigit  Fidoria  j nam  quadraginto-, 
tllis  Naves  perierunt.  Reliquie  viginti  contufis  Roflris  falìee  inutilet,,,. 
reliBa  Cyrno  remigrarunt  Riegium , 

(j)  Tuctdid,  de  bello  Pellopon,  in  Proam.  inter^,  Laur,  Valla  edit,  IS»?. 
Jam  vero  Phocenfet  hi , qui  Ma/filtam  incolunt , Carthaginenfes  pugna 
Navali  vìctrunt  ; nam  validifiimte  omnium  ha  rei  fuerunt , Quas  con- 
flat  multis  poti  Troica  tempora  aiatibus  extitifie  ....  Hte  namque  po~ 
flremte  ante  Xerfis  Regis  exercilum  digntt  memoraru  res  nautica  in  Gra- 
da fuerunt;  & tales  quidem  Gracorum  rei  Navalet  fuerunt , tum  vt- 
tufta , tum  fequeniium  temporum  ; quippe  navigando  Injulas  fubege- 
runt-,  CT  a pracipue^  qui  Regionem  non  omnia  Juppeditantem  habibant; 
Nam  in  terra-  bellum , unde  potentia  aliqua  procederei , nullum  excita- 
tum  efl;  fed  quatumque  fuerunt,  ea  centra  fuos  confines  gefla  funt , Gra- 
tis in  peregrinas  expeditiones  longt  a domo  , ad  alios  Jubigendos  non„, 
exeuntibus . 
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prima  dì  ciò  avevano  battuto  in  mare  i Cartagineii  foli;  e che  ciò  ac> 
cadde  molte  età  dopo  la  Guerra  Troiana;  aggiunge  poi,  che  foggio- 
garono  anco  delle  Ifole  . Ma  tbc  pr,n,a  Ji  ài,  «è  in  urrà,  ni  in^ 
mare  non  anieniano  fatta  •verana  e/feJiirione  fnori  Ji  Grecia.  Soao  affai 
precifi  i pafli  di  quelli  due  clanici,  e vecchi  inorici.  E Tucidide  fenipre 
chiaro,  c non  mai  favololo,  aggiunge  la  ragione  di,  quello  fuo  rac- 
conto , ove  con  quelle  parole  ci  attella  : Cie  la  Grecia  antica  era 
barbara,  e no»  Catta  abitata,  EJ  anco  dai  laoghi  abitati  fuggivano  cal- 
zetta t Greci  , cosi  ajtretti  da  qualche  numero  maggiore , che  gl*  in- 
tiadeva  , Ma  non  avevano  commercio , nè  ardivano  d' ufeir  fuori , 
nè  fer  mare , nè  fer  terra  . Non  avevano  denaro  a ciò  falcien- 
te ; non  avevano  Città  cìnte  di  mura  , e facilmente  erano  cac- 
ciati dai  froprj  luoghi  , cercando  cosi  altrove  il  toro  vitto  quoti- 
diano , fenra  Città  forti , fenza  apparato  militare  ; talché  da  ogni 
diloro  Territorio  frequentemente  erano  difcacàati  CO.  Per  riprova  poi 
di  quella  umile  deferizione  aggiunge  (>);  Conferma  appreffo  di  me  Iil. 
prifea  imbecillità  della  Grecia  il  fapere  , che  avanti  la  Guerra  Troiana, 
nulla  ejfa  ha  fatto  in  comune  per  ogera  dei  Greci  , veri  Greci , o Elle- 
ni , Anzi  nemmeno  il  nome  Greco  è fiato  fuo  proprio  fiabilmentt , Msl.- 
Tom,  l,  M ni  2 ogni 


(•)  TuàJ,  de  Bell,  Peloponn,  in  prinr.  3 Nam  coniar  eam,  qut  nunc  Gre- 
cia vocatur , haud  quaquam  fiabiliter  oTtm  fuiffe  habitat  am.  Crebroquc.j 
mine  migratum,  quam  facile  fua  qnique  rclinquebant , ab  aliquorunt 
maio(e  numero  coaili , Quippe  nulla  dum  negociatiane , nullo  inter  fe  ci- 
tta formidinem  commercio,  vet  terra,  vel  Mari , Tua  quippe  colentes , 
quatenus  fuppeterent  vidui  • non  pecunia  copiam  habenies  ....  prxfer- 
tun  qui  murts  carerent  ; euiflimantes  fefe  necefiarium  quoiijie  ; viSlum 
udepturos,  haud  egre  pellebantur , IJeoque,  ncque  magnitudine  Civita- 
tum  validi  erant  ; neque  aliquo  belli  apparata . AJeo  quaque  T ellus  pa-' 
ttebaiur  afiiduas  Inrolarum  migrationes , 

(*)  Tucid.  s ivi  3 Facit  apud  me  fidem  prifea  imbecillitatis  hoc  quoque 
non  minimum,  quod  ante  Troianum  bellun  con/lat,  Greeciam  Htlladem 
nihil  communtter  egiffe  ; ne  ipfum  quidem  hoc  nomen  tota  utique  mihi 
videtur  habuije , Sed  quadani  loca  ante  Hellenem  Deucalionis  filium , 
nec  ufquequaque  hoc  fuiffe  cognomen , Sed  tuni  fuum  cuiufque  gentis 

proprium,  tum  Pelafgicum  a feipjis  cognomen  ìmpofitum Hellenn 

autem,  eiufque  Itberis  in  Phtiotia  rerum  patir is finguhs  propter 

lingua  commercium  Hellenes , idefì  Gracos  effe  vocatos Qui  igitur 

tamquam  Graci  effent  omnes nihil  ante  Troiana  tempora  propter 

tnopiam , & impermixtum  vita  genus  frequenter  egerunt , 


) 
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tgni  t—go  ette  il  fuo  ntme  frofria  • e ffeeialmente  i Telafgi  JieJero  il 
nome  ance  éi  Greci  . E dogo  che  Ellene  t'  inegairoui  di  Ftiotide  ( dove  i 
Greci  PeUfgi  particolarmente  Cgnoreggiavano  ) ebbero  commercio  con^ 
^elli  dell»  medefim»  Ungo»  ; ei  Greci  , come  -veri  Greci , avanci  la  deCCtu 
Guerra  Troiana,  nè  Guerre,  nè  efpedizJoni  anno  fatte  fer  la  dtloro  po- 
vertà/, Ma  i Greci , e i Barbari  con  effe  framifcbiati  ajfalivano  le  Cit- 
tà aperte , e fenza  muro , e per  via  di  ladronecci  fi  procuravano  il 
vitto 

Lo  conferma  Erodoto,  non  ofcuramente  dicendo  (0:  Chela  fola,. 
Atene  fino  ai  tempi  di  Ciro  fi  contava  in  tutta  la  Grecia , come  Città 
infigue,  e ragguardevole,  e che  tutte  le  altre  Città  erano  impotenti  e 
da  nulla,  L'  iHelU  Atene  lì  fa,  che  da  Tefeo  hi  ridotta  in  formai 
di  Cittì,  e che 'prima  non  era,  che  quali  un  Borgo,  come  dice  Piu* 
tarco  in  Tefeo,  e Suida  in  verbo  IlavaSiiW  (3),  Conferma  Arifto&* 
ne  (4),  che  fino  ai  tempi  di  Tefeo  rcAò  la  Grecia- in  veto  flato  di 
mendicitì . 

Quello  è quel  mifero  afpetto  della  Creda  antica , che , come  altro* 
ve  ho  oflervato , tanto  difpiacque  a Dionifio  d’  AlicaroalTo  di  leg* 
gerlo  in  Tucidide , che  un  libro  intiero  gli  formò  di  reflellioni , e di 
critiche  (i)  diretto  a Q.  Elio  Tubatone.  Ma  circa  a quella,  quanto 
mifera,  altrettanto  vera  defcrizione,  nuli’ altre  ieppe  dire  : Che  Tu- 
cidide 


( I ) T acìdid.  = ibi  s btam  Croci  olim , & barbarorum  qnìcumgne ad- 

borti  Civiiates  muro  vacantes  diripiebant , ac  maaimam  vidut  partcm 
bine  comporebant, 

(i)  Erodot.  Lib,  1.  p,  jf.  = Porro  bì  non  aliam'  ob  caufem  ab  Jonìbus  de- 
fecerunt,  quam  quod  imbecilles  ejfent  omnes  ahi  Croci.  Tnm  Joneì  Op- 
ptdo  infirmijimi,  fiqnidem  proter  nnat  Atbenas  nulla  Urbe  alia  'tnfignis 
erat . 

(3)  Suid,  in  d,  verbo,  c Fejlum  Atbenis  inditutum  ab  EriChnio ; pofiea  a 
T efea , qui  populos  Attico  in  unam  Civitatem  coegit . 

(4)  AriJIofan.  Atto  3.  Scena  1.  in  Fiuto,  ebe  i il  verf,  óiS. 

'ClvXiifTa  Tm!ae  utiuareXìii/tm 
Fipm((  iiPfff,  i-n'  iPuyiiruf  a\<p!ni( 
fl’f  fUTUK»ì.&' 

O fortunato! , 0 beato!  vot  Sene! , 

S^ui  Tbefeorum  tempore  in  fumma  inopia, 

_ Sope  viditafiit 

(5)  Ntir Edaione  di  Dionif,  di  Eranefort.  158^.  fi  legge  quefio  labro  alla 

pag.  141. 
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tidiJt  iovpxta,  t fttenja  tactrla  ('K  Strabono  all’ incontro,  benché  un 
poco  feguace  di  Dionifio  fuo  coetaneo,  narrando  rincurfioni  edere, 
che  i Greci  fofferfero , e non  le  recarono  effi  ad  altri , e fpecialmente 
rammentando  l’ incuriìoni  dei  Pelafgi  in  Grecia  dice  ; Che  non  è gran 
coft , a Bon  è grun  gloria  di  laro  , forchi  bob  ebbero  refifioBza , e Beffano 
gli  toBtradieeva  (»);  con  che  confeffa  la  predetta  di  loro  impotenza, 
c cosi  ratifica  il  detto  di  Tucidide,  e le  anlichìflime  ìnvafioni  dei  Tir< 
reni  in  Grecia . 

Con  quelle  adunque , e con  altre  precife  Greche  autorità  ave- 
rebbero  dovuto  i nollti  dotti,  ed  interniedj  Scrittori,  che  più  di 
Dionifio  magnificano  la  Grecia  anco  antica;  averebbero,  dilli,  do- 
vuto conciliare  il  detto  Dionifio,  c fpiegatlo,e  correggerlo,  e far 
vedere,  che  vere  non  fono,  e non  polTona  elTere  le  fuppolle  fu&> 
migrazioni  Greche  in  Italia  di  pretefi  veti.  Greci , come  Egli  fup* 
pone  gli  Enotri , ed  i Pelafgi  avanti  la  Guerra  Troiana  ; perchè  in 
quei  tempi  la  Grecia  impotente , e miferabilc  nulla  ha  potuto  fare , 
come  vera  Grecia , e fé  qualche  cofa  ha  fatto . l' ha  fatto  coll’  aiuto 
dei  Pelafgi;  ma  che  fpecialmente,  e fino  dai  tempi  remotiffimi  è Ha- 
ta invafa  dai  Barbati , e forellieiì , e malTimamente  dai  detti  Tirreni 
Pelafgi,  dai  quali  fino  il  nome,  e la  lingua  ha  accattato.  Tucidide, 
che  di  propofito  ha  ferino  le  cofe  Greche , non  folo  non  ne  parla 
di  quelle  Greche  Colonie,  ma  colla  detta  mifeta  deferìzione  delia 
Grecia  antica  efclude , che  quefte  efpedizioni  avanti  la  Guerra  Tro- 
jana  polTano  eflere  Hate  di  veri  Greci  ; altrimenti , e le  averebbe^ 
narrate , e non  averebbe  potuto  dire  .*  Che  i Greci , come  -veri  Greci, 
frima  di  ietta  Guerra  Troiana  fer  la  loro  imfottBX,a  non  fecero  ve- 


(i)  Detto  in.  in  Tucidid,  par,  en  interpret.  Andrea  Dudhitii  = Ut 
fntit  appareat  nikil  opus  fatffe,  ut  multa  illa,  qua  de  Grada  dignitate 
ietraherent,  in  medium  pròferret . Quod  fcUicet  belli  Troiani  tempore 
noadum  ano  nomine  univer/a  Grada  appellaretur , Quod  illi  primunu, 
qui  cibi  inopia  laborarent,  navibus  inter  fe  altro  citroque  commeare  ca~ 
perint.  Qui  fi  in  Civitates  nondum  murit  feptat,  quaque  vicatim  ba- 
htabantur  incidicene  ; hineque  maiorem  fibi  -uiBus  partem  petebant . 

(1)  Strabon,  L,  7.  pag.  115=:  Quamquam  longe  magit  antea,  quamaunc, 
ubi  contradicebat , aullus , (7  in  prafenda  magnam  Grada  partem  Bar- 
barorum  Natio  habitat.  Tbraces  quidem  Macedoniam  . ...  Acamaniam 
vero,  & dEtoliam  Tbefproti ....  De  Felafgìs  igitar  abunde  diSamtfi, 
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runa  efpeJitioiie , o eonquijla . Erodoto  poi,  che  racconta  la  detti  ve- 
nuta in  Italia  dei  Pelafgi  lotto  il  detto  Dcucalione,  la  racconta  di 
Gente  barbara  , c che  in  Grecia  era  foreftiera  d’  origine  a diffe- 
renza degli  Ellenilli,  che  erano  veri  Greci  .Dunque  etano  i Pelafgi  Ita- 
lici, che  ritornavano  in  Italia  per  focedrrere  gli  Aborigeni  loro  affini. 

Sento  già  oppormi  con  feria  Critica  : Dunque  non  farà  ‘vera., 
nemmeno , e non  io-nrà  ai  Greci  riferirfi , nè  la  'venuta  in  Italia  del 
Creeo  Ercole , nè  quella  del  Greco  Ei-andro , da  tutti  gli  Scrittori , e 
nojlri  intermedi,  e clajjìci , e 'vecchi  commemorate  per  Greche!  Rif- 
pondo , che  a me  non  tocca  di  fvellere  molti  di  quelli  pregiudizi , 
talvolta  da  qualche  dubbio  Scrittore , o dalia  non  profonda  intelli- 
genza dei  Vecchi  Autori  introdotti  : perchè  quanto  credo  vere  lo  ' 
dette  venute  in  Italia , e d’Èrcole,  e d’ Evandro  di  Grecia  vera- 
mente venuti,  non  per  altro  in  aria  di  Conquillatori , o Popolatoti 
d’Italia,  come  Dionilìo  ci  fpaccia  gli  Enotri,  ed  i Pelafgi;  altret- 
tanto dubito,  che  non  foITefo  veri  Greci.  Altrove  efpongo  le  mie 
conicttute  per  credegli  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  o della  fchiatta  di 
quelli,  thè  dall’Italia  etano  andati  tanto  prima  a popolare  la  Gre- 
cia ■ ed  in  tanto  col  detto  Erodoto,  e col  detto  Tucidide,  e con 
-,ltri  di  fopta  addotti  dubito,  e 'credo,  che  veti  Greci  non  poffano 
efletc  Itati  ; perchè  troppo  ficuramente  ci  affetifeono , che  innanzi 
alla  Guerra  Troiana  non  poffono  effete  flati  i Greci  per  la  di  loro 
imbecillità  in  grado  d’invadere  le  altrui  Provincie. 

Paffiarao  ad  altre  prove . Gli  Autori  antichi , che  anno  chiamati 
i Tirreni  in  Grecia , c anco  in  Italia  col  fuo  promifeuo  nome  di 
Tirreni  Pelafgi,  e anco  di  Pelafgi  folamenie  , anno  intefo  d’indi- 
viduare geme  pofitivamente  Italica  , e Tirrena  , e non  mai  Greca  . 
Fra  i molti  efempj  , che  ne  potrebbemo  addurre  , eccone  uno  ben 
noto,  ed  in  perfona  forfè  del  più  antico,  ed  accreditato  Filofofo, 
che  vanti  l’Italia,  e la  Grecia.  Piltagora  da  qualche  Autore  fi  chia- 
ma Greco , da  altri  Pelafgo , c da  altri  Tirreno  Pelafgo , e da.- 
altri  ancora  Tirreno  folamente;  il  che  ha  fatto  dubitare  delia  di  lui 
origine.  Eppure  Pittagora  nacque  in  Italia  ('),  e da  ragazzo  andò 


(l)  Diog,  Lnerz,  in  vita  Pithagoree.  Plutarch.  in  Qiiafl.  Conviviti,  in  prin- 
cip.  = Non  Locrenfent , non  Samium  Pithagortm , fed  Tyrrhenis  adiu~ 
dicavit  = £ Porfirio  /opra  citar,  al  Ma  perchè. 
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in  Grecia,  e fi  ftafaill  in  Samo  con  Mnefacco  fuo  Padre,  Cosi  d». 
fteramente  ci  dice  Suida-tO,  da  cui  non  difcorda  nè  Jamblico,  nè 
Porfirio,  nè  Diogene  Laerzio,  Dunque  i Pelafgi,  o i Pelafgi  Tir- 
reni, cosi  chiamaci  dagli  Autori,  erano  nati  in  Tirrenia,  e poi  andati 
in  Grecia,  come  era  appunto  Pittagora,  Dardano  nato  certamente 
in  Cortona,  fi  chiama  Greco  da  Dionifio,  non  per  altro,  fc  non 
perchè  nei  fuoi  lunghi  viaggi  pafsò,  e dimorò  in  Grecia,  e in  Sa- 
motracia . 

Fralle  tante  contradizioni , che  oflèrvercmo  in  Dionifio  per  fofte- 
ncre  il  fuo  impegno  di  voler  Greci  i Romani,  e quali  tutti  gl’  Itali- 
ci,  abbiamo  olTcrvato,  che  egli  dice,  che  i Crotoniati  (intendendo 
efprelTaraente  i Cortonefi  in  Tirrenia  ) parlavano  riftelTa  lingua  dei 
Placiani  dell’  Ellefponto , fra  i quali,  al  dire  di  Tucidide  , furono  an- 
cora i Calcidefi;  che  vuol  dire  parlavano  tutti  Etrufco.  E ne  rende 
la  ragione , cioè  : Percbi  tanta  i Platiaai  , quanta  i Cartanefi  fono  arinn- 
di  dai  Pelafgi  (»).  Chi  potrh  negare,  che  qui  Dionifio  confeffi,  che 
tanto  i Pelafgi  di  Grecia,  dai  quali  difcendono  i Placiani,  quanto  i 
Pelafgi  di  Cortona  erano  Tirreni , e perciò  parlavano  tutti  Cortonefe? 
Nè  mai  fra  i Cortonefi , e gli  altri  Tirreni  vi  è fiata  diverfità  di  line 
guaggio  i benché  Dionifio  vi  aggiunga  di  fuo  arbitrio  ; Cbe  i Cortanefit 
adì  Pelafgi  furiavano  diverfo  dai  Tirreni,  Il  che  non  dice  Erodoto 
altrove  citato,  che  folamente  dilfe!  Che  i Pelafgi  furiavano  la  lingua 
Cortonefe , ma  un  foco  diverfa  dai  loro  vicini.  Il  che  vuol  dire  dai 
Latini , che  gii  avevano  formata  la  lingua  Latina , ed  anco  dai  Pe- 
lalgi  della  Magna  Grecia  > perchè  allora  parimente  mifchiati,  e con- 

fufi 


(i)  Suid,  in  voce  Ó*  in  voce  Thrroyópa;  Ti/juoe  e?  Pithagorac  Sa, 

miut . genere  vero  TyrrhenuSy  Mne forchi  filius,  cuoi  effet  aiolefcent  en 
Tyrrhenia  cum  Patte  Samum  migravit . 

(a)  Dionif,  Lih.  i.  pag,  aj.s  to'  ^auHÓrta,  ór  tu'  tl  H\xttiiin'i{  fa,'  roTf 
mcpl  Tal  'EWùoaróno,  ònuvrtr , òfjtóiet,  ^tóhaxror  f,W  ot  K^Ttùaiccrat , ’EiriiAn 
Ilf  Aóryoi'  Jira?  iycfirtjm  àpy'in,  = Atgui  miretur  aliqun  Placianis , qui 
circa  Hellefpontum  haiiiant , fermonem  Crotoniatas  habuiffe  fimilem , 
Quandoquidem  utrique  a Pelafgis  oriundi  fune  =:  E benchb  aggiunge^ 
per  confondere  = Tyrrhenii  autem  tam  l'icinis  prorfus  habuijfe  di/fimi- 
lem  = di  i contro  il  fatto,  percbi  i notiffimo,  che  i Cortonefi  anno 
fempre  parlato  Etrufco , ed  i Monumenti  trovati  anco  in  Cortona  il  di- 
mo/lraao.  Pedi  il  Cap.  della  Ling.  Latina  Antica,  e dello  Scritta  Greco 
antico . 
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fufi  con  aliti  veti  Greci,  avevano  ivi  alterata  la  lingua  Etrufca , e 
formatane  una  baftarda.  E perciò  Fedo  altrove  citato  chiama  Bilin- 
gui ! popoli  della  Magna  Grecia , e fpecialmcnte  i Bruzj , e fpiega , 
tht  farUvano  mezi^o  Grrco , « • Dionifio  per  far  Greci  i 

Felafgi  vorrebbe  aiTegnarli  un  luogo , ed  una  Patria  ; ma  quella^ 
Patria  non  fa  trovargliela  in  Grecia;  e per  fargli  Greci,  gli  fa  de- 
feendere  nel  tempo  medefimo,  e da  Argo,  e da  Arcadia,  e dal  Pelo- 
ponnefo,  c da  Acaia  . E pare,  che  da  ogni  luogo,  in  cui  quelli  ve- 
nuti d' Italia  lì  ftabilirono  in  Grecia,  defuma  la  loro  defeendenza  ('). 
Perchè  vedremo , che  da  tempo  antichilTimo , e imperferutabile  etano 
quelli  Italici  llabiliti  in  Grecia,  d’  onde  poi  in  gran  copia  ri- 
tornarono in  Italia  fotto  il  Re  Deucalione , per  aiutare  contro 
i Siculi  gli  Aborigeni  loro  Affini . Quell’  Epoca , c quello  fatto 
vien  prefo  da  Dionilìo  per  prima  venuta  dei  Pelafgi  in  Italia,  quan- 
do in  effetto  non  fu  altro,  che  un  diloro  ritorno,  allorché  con 
gran  loccorfo,  e con  grolTo  efercito  lì  ricongiunfcro  con  i detti  A- 
borigeni  loro  Affini,  e fcacciarono  i Siculi  altri  Italici,  che  gl’in- 
fedavano.  Perciò  chiama  Pelafgici  tutti  quei  luoghi,  ma  fpecialmcn- 
te l'Arcadia,  d'onde  inclina  maggiormente  a credergli  venuti  ('•)  . 
In  quedi  termini  dice  Paufania,  che  un  Eroe  per  nome  Pelafgo  fu 
il  primo  Popolatore  d’ Arcadia,  e il  dilei  primo  Uomo  (s) , e lo 
deferive  in  quella  precifa  forma,  in  cui  tutti  gli  altri  Autori  deferi- 
vono  i primi  Tirreni  ; cioè  mangiatore  di  ghiande , c abitatore  dei 

Mon- 


(l)  Dionìf,  L,  9.  s ri  Kzrw . . . . >^  r»;,;  Xi/i-nfuòti»;  •...  E^' 

Xmu(  iuTtUf  Inai  Tùt  h'  Aje»'»  iroTf'  0;xiKróiTu)y  r:  Fortius  Caro,-- 

& Caius  Seatpronius,.,,  eos  Grtecos  ejfe  dirunt,  eorum  qui  in  /Icuiani 
olim  habitarunt , =:  Poi  Lib,  i,  paq,  75,  = TliXaryiju  V SfTraXiar  Kara- 
Xnròrrt;  t ‘Apysih  ròytyo;  'orn;t  fjf  ’Ira\ioy  aipniOTro  — Pclaf^orunt  rcli'.U^ 
Tejfatioy  CUOI  en  Ar^ii  jint  oriundi , in  Itiliant  vfnffrunt  — Poi  d, 
l.poq,  14.=  Tùt  IIy\x(rriu>  yin(  '£A\>mx9y«  n TliXairaiiro  to'  "Apneun  = 
Pelafgorum  genus  efl  e*  Ptloponnefo  oriunìum  s E altrove  ancora  gli 
fa  da  altre  parti  eoitrradittoriameiite  difeendere . 

(a)  Dionif  L,  l-p.  9.  = oGx'a,*  inpit  rlrec  ìtrai  drroiKOi  yiioig  rùi  xa\5iaiiu  ivi 
'ApmPiuon  =:  Non  pojfunt  effe  alterius  generis,  quam  eorum,  qui  nane 
dicuntur  Arcadici . 

(j)  Pouf »n.  in  Arcad.  L.t.Cap.  i.=  nfXa<r>»c  7(ioit5  ir  rj  yr  raiirr  x.-ìT!;  . 
Ptlafgus  genitus  in  hac  terra  primus . 
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monti  t e quafi  Aborigene  (>).  E di. fitto  è cerco,  che  Pelafgici  furo* 
no  chiamati  quei  luoghi  (0,  e fpeciilmente  l' Areadii;  ma  per  una^ 
ragione  ben  diverfa , cioè , perchè  da  fecoli  molto  anteriori  vi  erano 
penetrati  i detti  Italici  Tirreni  Pelafgi , e fino  da  Inaco,  e fino  da< 
Cerrope  erano  d'  Italia  venuti , e d'  Italia  ne  andavano  in  Grecia^ 
continuamente,  come  fra  tante  concradizioni  conf-'fia  l’ iftefib  Dionifio 
di  fopra  recitato  O';  chiamando  il  Pèloponnefo  fpecialmente  terra  Pe- 
lafga.  Il  che  poi  viene  fpiegato  anco  da  Strabone  (a),  ove  dice,  che 
non  folo  il  Peloponnefo,  ma  che  tutta  la  Grecia  fii  prima  abitata^ 
dai  Barbari , e poi  dai  Greci , indicando  ancor  elTo , che  i Greci  era- 
no in  antico  Pelafgi , e Tirreni . Ed  è olTervabile  Efchilo  (s),  ebe^ 
chiamando  Argo,  e il  Peloponnefo  Ttrrigena  per  1’  eftrcma  antichi- 
tà, lo  chiama  anco  Ptlafgoy  e Tirrm»  per  caufa  delle  cinquanta  Da- 
naidi  (<?;  così  è di  altre  Ifole,e  Terre  Greche*  Plutarco  in  Tefeo 
ci  dice,  che  1’  Ifola  di  Scio  fi  è chiamata  Aitali» y con  nome  af- 
fatto Italico,  come  coti  noi  abbiam  chiamata,  e quali  chiamiamo 
ancora  l’ Ifola  dell’Elba.  Dulcigno  fra  molte  tracce  Italiche,  che  al- 
trove olTerviamo,  ha  anco  quella  di  eflere  fiato  dei  Tcfproti  in  tempo 
antichillimo,  come  ci  dice  Omero  il).  E pelò  chiama,  c Dulcigno, 
Tom.  /■  N n c le 


( 1 ) Paufatt.  ivi  — 'Arr/S-,»  J'i'  riiXiérYo,  t,  ifun  ~ Viuà  juaAo»' 

<f«  QrrTòf  yini  in.  Diìs  fimitim  PiUfgum  in  alticomis  montibus 
gemut  nigra  terra , ut  homimbtis  genus  efer . 

( i)  Pila.  L.  4.  Cap.  W.  de  Arcadia  = Arcadia  laitio  Drymodity  max  Pilaf- 
gis  appellata  = Strab.  L.  t^.  p,  149.  =:  Peloponnefum  etiaai  vocatam 
fiiiffi  Pelafgiam  Authar  efl  Epiorui . 

(ij)  Sopra  al  Si  oflTervi,  pag.  iji. 

(4)  Strahoa.  L.  7.  p.  115.  eiit.  Raftl,  I5t9,  = Uéccattus  Milefivs  htc  de.j  . 
Peloponnefo  /cripta  prodidit  , cani  priu/quam  Oraci  incolerent  a barba- 
rii k.ibitatam  extitife  . Itidem  fere  ty  Grada  univer/a  prifeis  tem- 
poribiH  barbarorum  Nationum  habttatio  fuerat  s E poco  fotta  /piegando 
chi  erano  quelli  barbari,  gli  /piega,  egli  céiama  = Driopi , Cauconi  , 
Pelafgi,  Lelegi,  e finiili, 

( 5 5 f/chil.  in  Promct,  Leg.  ver/.  570.  = "A(>V«  Y«m»t  = Argi  Terri- 
gena. 

(6)  Ffchil.  ivi  verf.  ^^q.fSf/eq. 

(7)  Omer  Odiff.  Lib.  19.  v. X9t.=t  ’KrS'pùr  Tfinrpa'Ti.'  e'5  Au\«io,  ■no\xhrvpca>  = 
l'iroruiit  Thijproivnim  io  Dulichium  Fini  fcrax. 
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t le  Ifole  Echinadi  tutte  7/o/r  Stert,  che  è il  fuO  folito  diflintivo, 
quando  intende  di  parlare  d’ifole  Pelafghe  (>):  E dai  Pelafgi  tenute 
tutte  le  dette  Echinadi,  ci  ha  detto  anco  Dioni Ho, più  volte  olTer- 
vato . 

Altrove  adduce  il  citato  palTo  di  Tucidide,  ove  chiama  Bilingui 
i Tirreni  Pelafgi,  ferchè  parlavano  Cortoneft  (»i  ; e foggiunge , eie  ìtu 
tanfo  fi  chiamarono  Tirrini  i Pelafgi  : de  nomino  Regioni/ , ^ in  me~ 
moriam  antiqui  generis , a quo  ohm  emigrarnnt . E come  mai  può  con- 
felfare  più  chiaramente,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni , e d' Italia  fortiti? 
E altrove  confelTa,  che  per  quel  continuo  commercio,  e migraeioni, 
e conquifte  dei  Tirreni  in  Grecia,  impararono  i Greci  tanti  dei  loro 
coftumi,  e religioni,  come  altrove  fi  è detto.  E tanto  anco  riteneva- 
no della  lingua  Etrufea,  benché  forfè  alquanto  mifchiata,  c confiifa, 
che  perciò  Tucidide  gli  chiama  in  Grecia  Bilingui  J'iy\ùTTu,  e cosi 
anco  in  Tracia  ; perchè  andando , e portando  altrove  la  propria  lin- 
gua, accadde  necelTariamente  di  adulterarla,  e corromperla. 

Anzi  con  più  manifelia  contradizione  riportando  quivi  Oionifiogli 
addotti  palli  di  Tucidide,  dice,  o è allretto  di  dire,  che  i Pelafgi  e- 
rano  veri,  e pretti  Tirreni  . Perciò  non  folo  Tucidide,  ma  anco 
Omero  chiama  ì Pelafgi  di  Grecia,  Barbari  di  linguaggio,  E così 
chiama  i Sintiadi,  cd  i Pelafgi  di  Lemno,  che  fopra  da  tanti,  c tan- 
ti Autori  concordi  abbiam  veduto , che  erano  veri , e originari  Tir- 
reni (si.  In 

( I ) Omer.  Odifi,  L,  z. 

^z)  Dionif,  L,  t,  png,  zo,  = iìUtXlrro  d'i  uW  rù*  rr; 

i-nntXócst  Ò9>ìf  ri  ■B’aXj'a  yirH;  fiìv/xr  ci  avrei  T'vppa»/ , ^ 

....  "Etti  1 yap  irspi  òvrun  f.  a'arii  rUf  OpaKpf  fjovfjoo , 

*4  rc2»  », flivT»!  Ki/yuwajr  Tro\fCÌ» , a;  emeutr»?  \y^ptZ-nci  ì’tyXùrTCt,  llsp/'  «l'f  r« 
nfAaVy«5  yhfUi  d \cycc  . "E,/  jq'  r KaA«;<^;Ka-  J'e*  uXnciai  IlfAa- 
aytCiCn  7»wc , ri'  A«Mr®r  ■neri,  Aflriae  ’onuvài'ruv  Tvppimànn:  Hos  P~'laJ~ 
gol,  ohi  hominei,  de  nomine  Regioni! , a quo  ohm  cmigrarunt , & in 
tnemoriam  antiqui  generis  eofdem  Tyrrienos  vocahant  & Pelafgos 
Nam , & Tundides  horum  meminit , recenfens  Urbes  in  ora  T brada 
babitaias  a bilinguibus , in  quorum  mentione  de  Pelafgico  genere  fic  lo- 
quitur,  = Suns  Hi,  (ÌT  Calddici  generis  homines,  non  ita  multi , fed 
maxime  Petafgid  generis  pars,  ex  ilhs  Tyrrhenis,  qui  olim  Lemnum , 
& Athenas  incoluerunt . 

(j)  Omer,  Odtjfea  0 verf,  xgq.  ~ colitx  ia  AHpim  iMri  ‘Zitrixf  aypifcÒ7us  tx 
Vadit  in  Lemnum  ad  Sintias  barbaro!  voce . 
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In  Grecia  vi  è fiata  Tempre  quefia  folenne  difiinzione  fra  i Pelafgi, 
e gli  Ellenifii , o veri  Greci . Eflì  nati  o fiabiliti  in  Grecia  fempre  Q 
chiamarono  Greci , o Ellenifii;  e gli  altri , che  dall’Iulia  vennero  in 
Grecia  da  tempo  antichiOìmoi  e che  poi  feguitarono  a venire  d’Iia> 
lia  per  molti  fccoli  pofieriori,  fempre  fi  chiamarono  Pelafgi . Lo 
attefia  Erodoto,  ed  altri,  quali  per  necelTaria  intelligenza  dell'  anti- 
quaria Greca.  Non  vi  fari  forfè  Autore , "nemmeno  Greco,  che  non 
chiami  i Pelafgi  barbari , cioè  foreBieri  ; e non  vi  farà  forfè  Autore, 
che  la  detta  lingua  Pelafga  non  la  chiami  in  Grecia  barbara,  e fare- 
ftiera , Abbiamo  veduto  altrove,  che  fino  la  religione  (0,  e varj  Nu- 
mi da  quelli  Pelafgi,  e fra  tante  altre  cole  portati  in  Grecia,  furono 
dai  Greci  chiamati  barbari , e come  tali  non  furono  ricevuti  fra  diloro 
fino  a che  non  fu  confultato  l’oracolo  di  Dodona,  il  quale  rifpofe, 
che,  benché  barbari , potevano  contuttociò  eirereammelfi  , e ricevuti. 
Dionifio  per  fargli  Greci  toglie  quefia  folenne  difiinzione  , che  tutti 
gli  altri  Autori  atteftano  continuamente.  L’attella,  come  difll,  Ero- 
doto (>),  diftinguendo  i Pelafgi  dai  Greci,  e la  lingua  Pelafga  chia. 
mandola  barbara,  e chiamandola  efprelTamcnte  lingaa  Ji  Cortona  fra 
i Tirreni,  ancorché  dica,  che  in  antico  quella  fu  la  lingua  anco  d’A- 
tene,  perché  dai  Pelafgi  abitata  , finché  i Pelafgi  divennero  poi  Greci 
dopo  una  lunga  abitazione  in  Grecia  ; e perciò  gli  Ateniefi  mutaro- 
no , o per  dir  meglio  perdcrono  la  lingua  Pelafga , ancorché  eflì  pu- 
re foflerofeome  lo  erano  tutti  i Greci)  originar)  d’  Italia.  In  quel- 
la forma  appunto,  che  poi  divennero  veri  Italici  quei  primi  Umbri, 
o Tirreni,  o Pelafgi,  che  d’ Oriente  venuti,  non  etano  in  origine, 
fc  non  che  veri  Egizj , o veri  Ebrei . 

Tom.  1.  N n z . Dun- 


( I ) Cedi  il  Capìtolo  delle  Monete  Etrufibe  in  confronto  delle  Grecie . 

(i)  Erodor.  L.  i.  pag.  20.  = Cam  ai  initio  altera  Gens  foret  Pela fgie a , al- 
tera Hellenìca  ; quorum  bue  numquam  fedem  niutavit,  illa  multum  ejf 
pervagaea  ; etenim  fui  Deucalione  Rege  oram  Pbtiotidem  incolmt..,. 
Caterum  qua  lingua  Pelafgi  ufi  fine....  conieBura  licet  dicere,  eam- 
dem,  qua  nane  Pelafgi  utuntur  • qui  fuper  Tyrrbenos  Uriern  Credonam 
incolunt.  Quiiu!  figais  opnrtet  dicere,  Pelaf”i,  iariara  lingua  fuife.  Et 
fi  tota  Gens  Pelafgica  talii  erat , gentem  Anicam,  nipote  Pelafgicam, 
quum  in  Hellenes , ìdefl  Gracas  tranfiie , liagu am  filmai  lìlorum  perdi, 
dfe . 
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Dunque  fecondo  Erodoto,  foUmente  dopo  una  lunga  dimora  ìil. 
Grecia  cominciarono  i Pelalgi  a chiamarfì  Greci  ('  jc  contuitociò  quella 
mutazione  di  nome  Strabene  per  teftimonio  d’  Anticlidc  la  tifcrifctj. 
ad  un  tempo  antichiflimo , e fino,  come  pare,  a tempo  di  Danao>^'. 
Certo  è, che  a tempo  d’  Omero, ed  anco  a tempo  della  Guerra  Tro- 
iana, la  detta  mutazione  era  feguita  ; mentre.  Omero  chiama  lalvoU 
ta  i Pelafgi  con  quei  noma,  che  ai  veri  Greci  convengono  >■  : e per- 
ciò tanti  Eroi  Pelafgi  Tirreni,  che  operarono  in  detta  Guerra,  noiu 
gli  dillinguiamo  chiaramente  . Gteci  li  chiama  anco  Virgilio,  e gene- 
ralmente quafi  tutti  i Poeti  Latini , Ma  non  i per  quello , che  Ome- 
ro, e Virgilio,  quando  fi  tratta  d’individuare  la  loro  originaria  qua- 
lità, non  gli  abbiano  faputi  anco  chiamar  Pelafgi  d’  Italia,  e Pelafgi 
Tirreni,  e Pelafgi  ancora  anno  chiamati  gl’  ideili  Troiani,  e iLidjCa). 

Sicché  parlando  della  precifa  originaria  qualità  dei  Pelafgi , il  foto 
Dionifio,  e dietro  a lui  un  poco  Strabane  fuo  coetaneo,  e Greco  an- 
cor elfo,  gli  anno  voluti  Greci  contro  il  detto  di  tutti  gli  Autori  an- 
tichi. B fe  ha  trovato,  che  nel  fuo  fecolo  d’  Augudo,  e anzi  da^ 
tempo  antichilfimo  fi  chiamavano  Greci  i Pelafgi , per  la  lunga  dilo- 
ro 


[i)  fiero iot.  Lih.  i,  pag,  |*8.  3 Aiiealenfes.,  in  quorum  regione  permiuti 
Pelafgi  habitant , ex  quo  ctperune  prò  Grteis  haberi . 

(t^  Strab,  L,  j.  pag,  149.3  Qutque  antea  Pelafgi  nominaren/ur  y lege  Gree- 
f«,  ut  Danai  hmc  voeareneur  fanxijfe  AnttcHies  quoque  fcriptum  re- 
liquie , 

(3)  Omer,  IliaJ.  L.  1.  verf.  óSg,  KV  feq,  chiama  i Pelafgi  col  nome  di  Mir- 
midoniy  Elleniy  Acbeiy  e fimili , 

(4)  Omero  citato  da  Strabale  Lib,  V.  pag.  149.  =:  Et  hahi tantibus  Trohadem 

Citicibus  finitimos  Pelafgos  appellavit  Homerus  . [Virgilio  pure  chiama 
Tirreni  i Pelafgi  d"  Italia,  Così  chiama  quegli  if  Agilla  Eneid,  L.  8. 
Gentis  Agylima  Seder  y ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  praclara  iugis  injedit  Etrufeis , 

Et  d,  L,  8.  Sylvano  fama  efì  veteres  facrajfe  Pelafgos  , 

E viceverfa  Didone  chiama  Pelafgi  anco  i Troiani  y e gli  Af condenti  E- 

neoy  0 come  difceft  da  Dordano  Etrufeo  y 0 come  difeefi  da  quei  Tir- 
reni pili  antichi  y che  inondarono  la  Grecia  y e poi  la  Tracia  y e poi  la 
Meonia  y e quei  Campi  preffo  al  fiume  ScamandrOy  nei  quali  Dordano 
molti  Secoli  dopo  edifici  Ilio , Didone  Eneid.  L.  1.  dice  ad  Enea  = 
Tempore  iam  ex  ilio  cafus  mihi  cognitus  Urbis 
Troiana y nomenque  tuumy  Regefque  Pelafgi, 

E Servio  in  detti  ver  fi  y ed  altri . 
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IO  abitazione I e dominio  in  Grecia,  ha  creduto  di  potere  appoggia* 
*«»e  fortenere  quefto  equivoco, e gli  ha  fatti  Greci  anco  d’origine 
benché  cdb  confelE  , che  qucHo  fuo  Grecifmo  gliveniva  contradet- 
to anco  in  vita  fua  (i'.  Chi  mai  in  eifctto,  e di  propodto  voleva^ 
contrariarlo,  ed  emendarlo?  Era  allora  finita  la  potenza  Etrulca,  e 
nuli' altro  rifuooava  per  le  bocche  degli  Uomini,  che  la  Potenza^ 
Greca,  e la  Romana,  e le  arti,  e le  fcienze,  che  querie  due  Nazioni 
podedevano  allora  con  verità.  Onde  non  è gran  cofa  fe  dietro  al  fo- 
lo  Dionillo  Scrittore  delle  cofe  Romane  diligennflirao,  abbiano  poi 
1 ooriri  Autori  bevuto  il  diluì  Grecifmo,  che  per  impegno  da  lui 
confedato  ha  voluto-  foftenere- 

Si  olTervìno- gli  Autori,  che  egli  cita  per  difendere  quella  fua  pro- 
pofizione.  Per  dire,  che  da  un  Eootro,  da  lui  fuppofto  Greco,  fi  fia 
denominata  l’Italia , ed  Enotria  fi  fia  detta , cita  Sofocle  in  Tripto* 
lemo  (»);  i di  cui  verfi  nulla  affatto' dicono  fopra  dì  ciò,  e defcrivo- 
Bo  folamente  il  giro  di  tutta  Italia,  allora  chiamata  Enotria,  e fpeci- 
ficano  il  lèno  Tirreno,  ed  il  Aiolo  Liguflico Anzi  qui  l' iftefib  Dio- 
nifio  parlando  dei  Tirreni  gli  chiama  Imperatori  del  mate  colla  parola 
TaXamXfiiriifie  i)  non  pare,  che  quelli  verfi  di  Sofocle  provino  altro 
che  il  nome  d’ Enotria  , a tutta  Italia  conveniente  , fia  aniichiflimo , e 
fino  dai  tempi  di  Triptolemo , e che  antichillìmo  fia  il  Seno  Tirreno, 
e il  Suolo  Liguflico  . Dei  varj  Autori  antichi , che  cita  Dìonifio  ( fia 
detto  colla  venerazione  a lui  dovuta)  nelTuno  prova  il  dilui  afiunto. 
Alla  detta  pagina  cita  Antioco  Siracufano,  e con  lui  dice,  che  gli 
EncKri  fono  flati  i primi  ad  abitare  l’Italia  (a).  Eppure  all’iftelTa  pa- 
gina 


(l)  Dionìjl  L.  I,  peg,  6,,  ove  confeffa  di  dir  cofe  non  dette  »?  da  Timeo, 
»?  de  Girolamo , »?  da  Pollilo , e contradettegli  da  altri . 

(l)  Dionif,  L,  I.  pao-  io.  porta  i?«e%  verfi  di  Sofocle  = r«'  A'  'f^inieTt 
ntipò;  irrd  O/rwrpia  rt  -nxra  , J^Tuppiì,«o;'  KoXvot  j A’uyvtfv/itrrr 

insterai  3 /! tergo  ad  deuteram  obeunda  efi  tota  Oenotria;  fmufijue  lyr- 
rfieaus,  & folum  Ligullicumts  fopra  dice  lungamente , che  quello  Eno- 
tro  venne  in  Italia , e che  dal  detto  Enoiro  fi  chiami  Enotria  per  gli  ad- 
dotti verfi  di  Sofocle,  Dionif,  d.  pag.  io.  Eppure  quefli  verfi  per  niente 
dicono  di,  che  pretende  Dir  ni  fio, 

(j  ) Dionif  L,l,  pag,  io. 3 TvpjmroiTaKxoanicpaToofe:^  Tyrrheni  Imperatores  Marie, 
(4)  Dionif,  d,  L,  I.  pag,  io.  3 ’O/rinTwe  Ai/n  oifinst  rm  urrnamoiiinai  n 
duro  «aroixìieai  3 Oenotrot  dicit  primos  omnium,  quorum  extat  memoria 
Terram  eam  l-ltaliam]  inhaiitaje  , 
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gi’na  in  principio  dice  « che  gli  Enotri  y ed  Eno/ro  al  dilcrs  drrìnìo  iru 
Italia  y con  quell*  Efercito,  che  egli  alTerifce  Greco  « ci  tronjarono 
gli  Aufonj  CO,  Eppure  ancora  Tappiamo,  che  da  tanto  tempo  pri- 
ma, non  folo  gli  Aufonj  erano  in  Italia,  ma  anco  gli  Aborige- 
hi  c i Tirreni,  c gli  Umbri;  Popoli  veri  Italici,  c d’  una  iftef- 
fa  origine,  benché  così,  c di  puro  nome  diftinti*  Poi  cita  Ferc- 
cìde,  e con  lui  intende  di  provare,  che  finalmente  tanto  i Pelafgi , 
quanto  gli  Enotri  da  lui  fuppolh  Greci,  defeendono  in  Grecia  da  uno 
per  nome  Pelafgo  (0  ; il  qual  Pelal'go  dal  confronto  degli  Autori 
ha  tutto  rafpctto  d*elTcr  partito  d'  Italia,  e d'  efier  di  quei  Tirreni 
Pelafgi,  che  la  Grecia  popolarono.  Conclude  poi  , che  fc  gli  Abori^ 
geni  fi  goffono  in  qualche  modo  ajferir  Greci , non  poterono  ejfer  altro , 
(he  Enotri  UJ;  ma  che  i Pelalgi  y e tutti  glt  altri  fuoÌ  pretefi  Grecia 
che  in  qualunque  tempo  fiato  ^venuti  in  Italia  , erano  certamente  pojle^ 
riori  agli  Enotri  ; perchè  p^-ima  degli  Enotri  non  >vi  pud  ejfere  fiata 
runa  migrazione  Greca  in  Italia  (4).  Dunque  ecco  provato  col  detto 

Dio- 

(j)  Dionif»  L»  I.  past*  9.  O*  io.  ss  ‘O/nrpsf  rh  irXtlo  r»  rrparS  yuoTpa? 

- f7<  TÓt-  èrcpcf  ipmtfncu  koA'w»  , fOf  dnò  ErT7fpiei>  /u^pcDv  frxpd 

rw  àrxuii/xim  , 5;  to'  7i  yuf/  àvò  tc5»  7rpe^9<)wu'»79?  ’Awr#- 

rw»  = Oenotrus  vero  cum  nutore  parte  exeratui  in  alterum  fi» 

num  pervi' flit  y qui  alluit  occidentale  Littts  Ualtx,  Js  fune  propter  ac» 
colentes  Aufonesy  Aufoniui  dicebatur, 

{2)  Dionij\  /..  I.  paq,  ij.  in  princ» 

(5)  E lo  replica  alla  paq,  75. 

(4)  Dionif»  L,  I.  p»  11.  ss  f$  rw  erri  ’EAXiV/kov*  (pu\o? , rr  re  r<2i  > 

KaTW.’<  , SfMTTpcDp/ù»  , ^ fltWo'f  fVpW73f»  , TodrOf  ‘Ey/wj»  auro 

TùJv  ’OnoJrpw»  -ntWofjiai  , Td  ya^  rii  td  Kpfrrttsr  , >§  òaa  dWei 

f7  ’lTa\ia  <Z%»aiy  y uVzfpw;  i\>pi9M.e>  ‘xpiKoii4ii'X , n3t\a.o  rfpoi»  J'f’  nri  t 

eriXot  d7rarao7a»7ct  t»?  'EWdc^'o:  74  TlpoTerTripia  tk;  EvpiZirrc  ì'v» 

ya/AÒJ  xaraual^ftv , T«f  ’0/»<Jrp»c  ra  dWr;  -TrdWa^OJpIa  d.opuu 

rx9xuy  y TX  /Uf?  fp«/Ua  , rd  S'e  o/Rt»Mfva  KaraK^iiirra^ , J'm  ^ *9  TeSf 

*Ou^p<Kw>  yn^  ferii  diroTffiserai,  KAwrrffa/  d'd  ’Ajdop'yf»a^  diro  rd  if  ro7f 
•pwr/r  ò/xMriw;  = Si  ut  CatOy  O*  SemproniuSy  mulnque  alii  tradiderunr  ^ 
Abongcnum  Njtiorevera  fitte  Grecanica y credo  eam  Oenotrorum  iflorum  fu» 
ijfe  progeniem,  Pelafgoi  eninty  O*  CretenfeSy  O*  id  genut  altos  quot» 
quoe  in  Jtaliam  deduci  fune  ; invenio  pofìerioribus  eo  veniffe  tempori» 
bus»  Antiquiorem  autem  hac  migratione  e Grada  in  partes  Europa  oc», 
aduas  reperire  ncqueo»  Sed  Oenotros  pratrr  alìos  Italia  agros  y vel  de» 
fertoSy  vel  male  cultos  a fe  occupatoiy  reor  etiam  Umbris  partem  ali» 
quam  ademi/fc,  Hos  vero  dilìos  Aborigenei  a Montanis  eonnn  fedìbus» 
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Dionifio,  che  prima  di  qualunque  (uppofto  Greco  era  popolata  l'Ita- 
lia -,  perchè  più  chiaramente  quivi  foggiunge  iftantaneatnente , che  gli 
Enotrijcosì  ftabiliti  in  Italia , «(/èro  ilTerrem  égli  Umbri , che  gli  fa 
veri  Indigeni  d’Italia:  ficché  gli  Umbri  erano  in  Italia  prima  degli 
Enotri.  E di  più  foggiunge,  tbe  gliUmbrì  fi  chiamnwi  fibtri- 
geni  dal  diloro  tofinme  di  abitare  nei  monti.  Perciò  offerviamo  nei 
primi  abitatori  d'Italia,  che  ciò,  che  fi  dice  degli  Umbri,  a’  adatta^ 
anco  agli  Aborigeni;  e che  tanto  gli  Umbri,  quanto  gli  Aborigeni 
lì  dicono  feampari  dal  Diluvio  da  Autori  incriticabili  ; e che  tanto  gli 
Umbri,  quanto  gii  Aborigeni,  ed  i Tirreni  fi  dicono  un  folo , ed  ut» 
medefimo  Popolo  • 

Qui  commemora  l’ antiche  Città  degli  Aborigeni , a>  quali  fa  coe- 
tanei, ed  anco  affini  i Sabini,  e dice,  che  quelle  Città  degli  Abo- 
rigeni furono  in  antico  tolte  agli  Umbri.  Tanto  è vero,  che  dagli 
Umbri , e dagli  Aborigeni  varj  altri  Popoli  fi  dij>artono , come  altro- 
ve abbiamo  olfervato . Narra  poi  altri  Popoli  Italici , e fra  quelli  i 
Siculi , coi  quali  fpecialmente  avevano  guerra  gli  Aborigeni , che  pe/s 
eiò  richiamarono  di  Grecia  i Petafgi  loro  affiti  (•).  E qui  gli  fa  venuti 
non  più  d’  Arcadia , ma  dal  Peloponnefo  ; e che  dal  Peloponnefo  de- 
feendano  in  antico  ; ma  batta  , che  fi  conofea , che  quello  fu  ritorno  , 
e non  fii  prima  venuta  in  Italia  dei  Pelafgi , i quali  fi  ricongiunfero 
agli  Aborigeni  loro  Affini  per  difcacciare  i Siculi,  come  fi  è detto. 

In  fomma  vediamo,  che  egli  ha  chiamati  gli  Enotri  Affini,  e d’  un 
iftelfo  fangue  cogli  Aborigeni , e gli  Aborigeni  cogli  Umbri  ; e lo 
replica  altre  volte.  Così  pure  chiama  Affini  i Pelafgi,  e dello  ftelfo 


0 Dionìf.  L.  I.  par.  14-=  »»»'’■“  •1»^* 

y,m,  int  u>r'  lucra  rS,  to' 

li  lucra'  ro'Tuyyiie:  MÓKirra  . 'E.  ya^  rO  roif  lUKwryui 

An««  « iciKoiciwieov  to'  -apà;»;,  = Interc-n  Pehjgorum  qucdiim  TeBo. 
Icam  Paeriam  Iwquere  cooRc  , recepii  fune  ni  Aborigimbus , fomairr- 
bujgue  Opiius  bellum  gereiant  contra  Siculo! . None  monum  Aborigines 
in  fedium  fuarum  portem  admiferunt  fpe  fortoBci  nuctiUi  . Ego  tamen 
propeer  cognationem  id  fiRum  credidercn  ; quando  & Pehjgorum  no. 
tio  Cricca  fuit  oriunda  e*  Peloponnefo , 
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fanfue  con  i Qedefimi  A'borigeni,  e lo  replica  parimente  più  volte. 
Dunque  confefla  Dionifìo,  che,  e Pelafgi,  ed  Enotri , ed  Aborigeni 
erano  tutti  c tre  un  fol  Popolo  ; con  quefta  differenza  per  altro, 
che  fra  mille  contradìzioni  gli  vuol  Greci  tutti  e tre  perchè  tutti  e 
tre  anno  certamente  una  illeffa  , e fola  origine. 

Ma  fuori  di  Dionifìo,  e di  Strabone,  che  dietro  a Dionifìo  dubi- 
tativamente conferma  qualcofa  del  di  lui  detto  ; li  trovi  un  Autoro 
antico,  che  chiami  Greci  gli  Aborigeni,  e così  anco  gli  Enotri  j e 
così  anco  i Pelafgi  rifpetto  alla  loro  origine  . Ma  fpecialmente  gli  Abori- 
geni vengono  generalmente  affetiti  per  Popoli  vecchiflimi  d'  Italia , e 
Dionifìo  ifieffo  altrove  gli  confonde  cogli  Umbri,  c nel  Capitolo  dei 
primi  Abitatori  d’  Italia  lì  rcgiflrano  altre  autorità  per  le  ulteriori 
notizie,  che  recano  circa  alla  vera  antichità  Italica. 

Se  dunque  almeno  gli  Aborigeni  fono  certamente  Italici , e vice- 
verfa , fecondo  Dionifìo,  fono  Aborigeni  ancora  cd  i Pelafgi,  e gli 
Enotri  ; dunque  Italici,  e non  Greci  fono  ancora  gli  Enotri,  ed  i 
Felafgi  ; perchè  quando  di  tre  Popoli , che  fono  di  un  medefìmo  fan- 
gue.  Tappiamo  d’uno  di  quelli  certamente  l’origine,  e la  patria,  la^ 
Tappiamo  ancora  degli  altri  due;  mentre  Dionifìo  cc  gli  qualifìca  d' un 
medefìmo  fangue , e deirifleffa  defeendenza  . Replico,  che  Strabonej 
parlando  di  quelli  Popoli  non  gli  ha  mai  detti  Greci  alTertivamente , 
ma  Tempre  in  modo  dubitativo,  e così  parla  dei  Locri,  dei  TelTali, 
degli  Etei , degli  Aumani , e d’  altri , che  certamente  furono  Pelafgi  (0- 
Talché  rella  fra  tutti  gli  Autori  anco  Greci  il  folofolo  Dionifìo  d’ A- 
licarnalTo , che  faccia  Greci  quelli  Popoli,  che  furono  Pelafgi. 

Si  tralafcino  altre  rillellìoni  per  necelTaria  brevità  ; ma  dal  già- detto 
lì  riconofea  quanto  alla  cieca  Ila  flato  feguitaiu.  Dionifìo  in  quelle.- 
fue  afferzioni,  e nelle  Tue  tronche  parole , lenza  conciliarlo,  non  dirò 
con  tutti  gli  altri  Autori  antichi , che  lo  convincono;  ma  ancora  len- 
za conciliarlo  con  Dionifìo  medefìmo , che  nel  Tuo  totale  lì  fpiega , 
e li  contradice  da  fe  ftelTo,  o nulla  prova.  E per  giullo  rifpetto  all’ 
immenfo  lluolo  dei  gravi  Autori,  che  cosi  Tempre  lo  citano , diciamo, 

che 

(i)  Strah,  L.  X.  pai;.  = jietotì,  .4rran.iaei . (t  .‘fihar, lanci  loca  T/n'fa. 
lorum...  fi  & hi  ipfi  appellandi  fttnt  f.'/.in. 
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thè  nei  loro  ftudj  Greci,  e Romani,  non  anno  avuto queflo bifogno, 
( che  nafte  adeffo  collo  Audio  Etrufeo  ) di  citarlo  in  altra  forma , e 
di  cfaminarlo  pià  al  fondo.  Quefto  è forfè  il  motivo  delle  contrarie- 
tà, die  incontra  il  detto  Audio  Etrufeo,  perchè  ci  pone  in  neceffnk 
d’oAttvarein  qualche  diverfo  afpetto  le  origini  Romane , e molto 
più  le  Greche;  le  quali  poAbno  AiTarfi  anco  con  Dionìfìo  medelìmo, 
ma  nel  iuo  totale,  e non  in  qualche  fua  tronca  parola,  o alTerzione. 
E cosi  farà  Tempre,  e da  citatfi  Dionilìo,  e davenerarfì,  perchè  nel 
detto  fuQ  totale  ci  reca  notizie  maravigliofe , E le  dette  fue  contra- 
dizioni non  cadono  fopra  i fatti, o notizie  lAoriche,  Greche,  e Ro- 
mane, che  ci  atteAa , ma  cadono  per  lo  più  fu  queAe  fue  derivazioni 
Greche  di  tante  origini  Italiche , in  che  ha  bìfogno  del  detto  criterio, 
e confronto . 

Anco  l'efame  di  queAi  nomi  Italici  ci  fpiega  l’  intrinfeca  identità 
dei  niedeiimi  ; poiché  le  Dionilìo  ci  ha  detto,  che  gli  Enotri  erano 
Aborigeni , c che  i Pelafgi  erano  pure  Aborigeni  di  defeenden- 
Za,  colla  fola  ditfercnza  di  crédergli  effo  Greci,  quando  noi  li  provia- 
mo Italici;  ne  ficguc,  che  Aborigeni  erano  ancora  i Tirreni;  perchè 
con  Mirfilo  Lecbio,  c con  Ellanico  parimente  Lesbio  di  fopra  citati 
abbiam  veduto,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e non  Greci,  e che  A 
chiamarono  Ttlafgi  dal  diloro  coAume  dì  andare  ad  invadere  le  al- 
trui Provincie  a Auolo  a Auoio,  come  Cicogne  . Talché  quello  nome 
antichiUimo  Vclafgo  era  come  un  foprannome,  che  Agnificava  irrotti, 
e Cicogne,  cd  era  proprio  dei  Tirreni  erranti,  e degli  Aborigeni  er- 
ranti . 

Nel  Capitolo  dei  primi  abitatoti  d'  Italia  più  chiaramente  fi  prova, 
che  gli  antichi  nomi  Italici  di  Umbri,  di  Tirreni,  dì  Aborigeni , 
di  Enotri , e altri , benché  cosi  diAtmi-  per  l.e  diverfe  abitazioni , e 
Principati,  che  in  varj  fecoli  ottennero,  erano  per  altro  una  niede- 
Ama,  e fola  provenienza  Orientale,  ed  Ebrea,  E rifpetto  agli  Abo- 
rigeni  più  individualmente  A prova,  che  erano  gTiAelIi,  che  i Tir- 
reni, e gli  Umbri,  e che  il- diloro  nome  altro  non  Tuonava,  che_. 
Aberrigeni , e vaganti.  Ora  fe  i detti  Lesbi  Autori  Mirfilo,  ed  F.ila- 
nico,  ai  quali  è concorde  Erodoto,  di  fopra  citati,  dicono,  che  i 
Tirreni  A diAero  di  già  TeUrgi,  c poi  Pelafgi  dal  detto  iAinto  di 
errate,  come  Cicogne;  ne  fiegue  , che  anco  per  qucAo  nome,  e per 
rintrinfeco  fuo  AgniAcato  tanto  è dire  Tirreno-,  che  dire  Aborigeiii, 
Tom,  /,  O o cioè 
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ciò)'  Aitrrign»  ; perchè  ad  ambedue  fi  adatta  fa  ragione  di  detto 
notile > fpiegata  dai  detti  puoiuali  Autori,  cioè  di  f elargì , « Pe~ 
tafgi,  che  vuol  dire  erranti,  o Aberrigeoi  ; e perciò  fi  piglino 
quagli  Aborigeni,  a Tirreni,  che,  andavano  in  Grecia,  o quegli, 
che  reftavano  in  Italia , fempre  gli  fi  adatta  il  detto  nome , o lo. 
prannomc  di  Pelafgi,  cioè  di  Vaganti,  di  Aborigeni,  c di  Cico 
gne.  Cosi  ritroviamo  ellère  accaduto  in  altri  Popoli  antichi,  Cj' 
sì  fra  i Lidi  tanto  era  il  dire  Lido,  che  Meonio,  e che  Frigio 
o Dardanio.  E cosi  in  oggi  tanto  è il  dire  Gallo,  che  Francefe:  e 
tanto  Anglo,  che  Britanno.  Nella  fola  Italia  antica  quelli  divertì 
nomi  (perchè  non  imefi,  o non  invelligati)  anno  da  produrre  tanta 
confufione  contro  l’avvertimento,  che  ci  dàFifielToDionilìoCO,  e con- 
tro 1*  atteftato  di  Virgilio  (*1,  che  l'Italia,  e l’ Italici  fono  dati  foggetti 
a quefta  frequente  mutazione  di  notai . 

Fin  qui  fi  è convinto  Dionifio  colle  dilui  proprie  contradizioni, 
e coll’  autorità  di  tanti  altri  Greci  anco  a lui  anteriori , Si  olTervino 
ora  le  dilui  intrinfcebe  ragioni , colle  quali  intende  di  provare , che 
gli  Enoiri , ed  i Pclalgi , c forfè  anco  gli  Aborigeni  follerò  Greci . 
Tralafcio  veramente  degli  Aborigeni , perchè  quella  ellèndo  una  pura, 
e pafléggiera  fua  allerzione,  lenza  confermarla  con  veruno  Autore 
Don  pare,  che  polTa  dare  al  confronto  di  tutti  quanti  gli  Antichi* 
^cialmentc  Latini,  che  fanno  gli  Aborigeni  veri,  e anikhilTimi  Italici  . 

Parliamo  adunque  degli  Enotri,  c dei  Pelafgi.  Dice,  che  furono 
Greci  gli  Enotri  venuti  in  Italia,  e loalTerifce  con  quelle  parole  *i. 
htroito  i»  Italia  toadotti  gli  Enotri  da  Enotro  pglio  di  Licaont , che^ 
fa  il  gaiat»,  » arila  f aiata  ttà  doge  d"  E*ea  , t di  Foreaea  grimi  Re 
del  Telopaaaefe.  Da  Faroaea  ae  aaeqae  Nioie,  dalla  faala,  e da  Ciane 
ne  nacqae  felafgt.  Da  Ezea  ne  nacque  Licaoae,  che  ebbe  fer  figHt. 
Deitaira  ; e da  Deianira,  t Pelafgoae  aacqae  aa  altra  Licaane,  di  cui 
fa  figlio  Eaatro , diciajfettt  ttà  fri  ma  della  Guerra  Troiana  i t qaefto  è 

il  tem- 


(l)  Dienif,  L.-  4.  peg.  ss  Tira  d-t'  ìtrri  rSvsa  Sifnùnf  tapra  iyi/uara  rCr 

’apay/iscrcìi  oì  irtWsi  nuvin  ss  Primam  quoniam  multi  [decipiualur  ] OT 
Jpetlanl  rerum  nomina  . 

( a ) ^irg.  8.  = Sapius  & nomea  pofatt  Saturnia  Tellui . 

(?)  Capitoli  dei  primi  Abitateri  d’Italia. 

(4)  Dioaif.  L.  I,  pag,  9.  za  Le  parole  di  Dionifio  per  brevità  fi  fimo  qui 
riferite  in  Italiano . 


Digilized  by  Google 


Dei  VeUfgi . ipt 

■il  tcinìo  della  frima  Colonia  mandata  in  Italia  dai  Greci , "Dice  qui  poi, 
the  Enotro  trovò  in  Italia  gli  Aufonj , ed  i Tirreni,  e gli  Umbri, 
e che  lui  Terreno  fpecialmente  tolto  agli  Umbri  vi  fi  fiabilirono  gli 
Enotri . Talché  prima  degli  Enotri , ancorché  foflero  fiati  Greci , di- 
ce che  in  Italia  vi  erano  quelli  più  vecchi  abitatori . E dice  poi  (i),  che 
i relafei  ì ed  i Crttenfi,  e qaalunjue  altro  Greco  venuto  in  Italia,  fo- 
no agli  Enotri  ' molto  foSleriori  , e che  prima  degli  Enotri  non  vi  è fiata 
verna  altra  migrazione  Greca  in  Italia,  Siegue  poi  a narrare  la  fe- 
conda migrazione  dei  detti  Pelafgi  C»',  che  gli  fa  defeendere  dal  me- 
defililo  Telafgo  detto  di  fopra , che  lo  qualifica  col  nome  di  Re , Ma  tut- 
to qucfto  difcorfo,  che  alTerifce  Greca  tutta  quella  gente,  non  è com- 
provato da  veruno  Autore  antico,  e fi  appoggia  a quella  dilui  paro- 
la ferunt,  ovvero,  ut  dicane  , Eppure  eflb  dice,  che  fi  tratta  di  di. 
ciaffette  età  prima  della  Guerra  Troiana,  che  vuol  dire  almeno  di 
mille,  e cinquecento  anni  prima  di  Oionifio-  Onde  fe  noi  ancora^ 
fiamo  più  di  mille , c cinquecento  anni  dopo  di  Dionifio , credo,  che 
in  ciò  dobbiamo  aver  maggior  fede  di  lui , perchè  citiamo  Autori 
incriticabili,  e molto  più  vecchi  di  lui,  e che  fono  puntuali,  e che^ 
parlano  affettivamente  , e non  colla  parola  dubitativa  ut  ferunt  . 
E fe  noi  offetviamo  tutti  quelli  nomi,  e tutta  quella  gente  qui  nomi- 
nata da  Dionifio,  la  troviamo  anzi  che  Greca,  in  aria  affatto  di  fota- 
ftiera  in  Grecia . Pelafgo  Re  lo  fa  Greco , perché  é figlio  di  Giove, 
e di  Niobe.  Cosi  per  l’appunto  fece  Greco  Dardano  Cortonefe, 
perchè  ancor  effo  nacque  da  Giove,  e da  Elettra  ; talché  né  il  Padre 
fu  Greco  veramente,  né  Greca  fu  la  Madre  di  Dardano,  come  al- 
trove ho  provato  con  i vecchi  Autori  (3i  ; ai  quali  aggiungo  ciò,  che 
dottamente  fi  prova  in  una  Differtazione  dell’  Accademia  di  Cortona, 
(Tom.  IV.  pag.  5.  ) cioè , che  quefta  Elettra  fu  figlia  d’  Atlante  Italico  ; 
c che  quefto  Atlante  fu  Padre  di  Aufonio,  onde  defeendono  gli  Au- 
(oiij  . Talché  contro  Dionifio  è parente,  che  nè  il  Padre,  nè  la  Ma- 
dre di  Dardano  furono  mai  Greci . Cosi  qui  parimente  nè  il  Padre 
Tom-  I.  Oo  i Gio- 


ii) Dicnif,  L.  I.  pig.  II.  , 

fi)  Diouif,  L.  1.  Poir.  14.  = ùnò  ri  nfXnryi  . ev  iN  o lUEury^  « 

Eli;,  Cài  Eiyirui.  rr;  = lì  Rege  Pelajgo . Erat  entm  Pelafsus, 

vt  Jinint,  /ìtiui  fovic,  C?  Ntobec , 

(j)  EjÌ!  il  c’opiiolo  dei  L'idi  §.  Poi  dopo  l’ eccidio,  e feq. 
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Giove,  nè  U Madre  Niobe  poffboo  far  Greco  il  Re  per  nome  Pc- 
lafgo.  Giove  anco  in  Grecia,  e colle  dilui  proprie  parole  tratrc  da 
Omero  (')  fi  chiama  Dodoneo  Pelafgico,  e refidente  nel  Tempio  di  Do- 
dona , che  fi  dice  fabbricato  dai  Pelafgi  Tirreni  (>),  ove  /lavano  i 
fuoi  Sacerdoti  parimente  Pelafgi  Tirreni  più  vecchi  alTai  d’  Omero,  e 
d’  Efiodo,  che  furono  i primi  Vati,  e Sacerdoti  fra  i Greci.  Giove 
ifteflb  fi  dice  allevato  fra  i Cureti,  che  gli  raffiguriamo  in  Grecia  per 
Pelafgi  anco  col  detto  Dionifio  (s) . E nominando  gli  Argivi  Pelafgi, 
( che  per  veri  Pelafgi  gli  qualifica  anco  Dionifio  ) gli  chiama  gente , 
che  è del  fuo  frofrie  fangae  (4);  e che  fra  quelli  doveva  nafcere  Erco- 
le, che  poi  per  frode  di  Giunone,  ritardato  il  parto  della  fua  Madre 
Euriflea , in  vece  d'  Ercole,  ne  nacque  per  allora  Eutilleo.  Sicché 
Giove  non  ha  veruno  afpetto  d*  eflfer  Greco,  fe  non  perchè  anco  irL. 
Grecia,  come  altrove  fu  venerato.  Molto  meno  fu  Greca  Niobe,  la 
quale  fu  Frigia,  e fu  figlia  di  Tantalo,  benché  maritata  adAnfìoneRe 
di  Tebe , che  fu  peraltro  forcftiero  ancor  elfo , e non  Greco  . Niobe  fu 
Frigia,  come  dice  Strabone  (s),  e Diodoro  Siculo  diftefameme  W. 

Enotro  non  ha  apparenza  alcuna  d’ effcr  Greco,  nè  che  da*  Lui 
fi  fia  detta  Enotria  l'Italia.  Abbiam  veduto  di  fopra  , che  dove  Dio- 
nifio cita  Sofocle  in  Triptolemo  per  provare  quella  denominazione 
Enotrica,  o da  Enotro  all'Italia,  Sofocle  nonjo  dice  per  niento 
nei  vcrfi  da  Dionifio  medefimo  recitati . Sicché  rellando  nel  folo  di. 
lui  detto  quella  fua  afferzione , e quella  lua  credenza  ut  ferunt , 
poffiamo  con  giullizia  attenerci  ad  altri  graviflimi  Autori,  che  que- 
lla denominazione  Enotrica  dell’ Italia  a tutt’ altro  l’attribuifcono, 

e fpe- 


(1)  Omer,  Iliad.  L.  Xf'l,  v,  2^4.  s Zsù  Sai  n«\a'(ryiKt  Aù. 

/«fìì;  =:  Juppiter  Ren  Dodonee  Pelafifke  ....  Dodonx  prxfidens . 

(2)  Strab.  L.  7.  217.  = Dodoneum  autem  Oraculum ....  Authore  Ep/’oro 

a Petafgis  conjflru&um  futi . ... 

(j)  Dionìf.  L,  2.  p.  92.  = uutem  apud  Etrufees,  & fuperierì  etiam 

tempore  apud  PelaJ'gos  in  Curetum , & magnorum  Deorum  Myjlerus 
peragebant  za  E pag.  122.  dice  Giove  allevato  fra  i Cureti.^ 

(4)  Omer.  Jliad.  ig.  v.  104.  = Tòt  yoeSf.  ói  àiMUro;  éj  ÌMU  i‘ei  ~ 

Eorum  hominum  tu  genere,  qui  ex  fanguine  meo  fune . 

(s)  Strab.  L.  XII.  t).  104.  = Unde  Niobe n , & Tantalum,&  Pelopen  Phry, 
gias  dixerunt . ' 

{ tS  ) Diodor.  Sic.  L.  V.  de  Afopi  filiabui . 
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e fpecialmente  all’abondanza,  e perfezione  del  Vino  Italicot  in  Gre- 
co detto  Offoc,  come  ofTerviamo  nel  Capitolo  dei  primi  Abitatoci 
d‘  Italia  . Nei  frammenti  di  varj  Autori  anrìcbi  da  Lipito  • Caia» 
ciò , e da  altri  raccolti  > e che  (ì  vedono  ftampati  dal  Modio  nel- 
la fua  Edizione  di  Tito  Livio  (0 , fi  leggono  anche  i frammenti  di 
Vairone,  e in  quelli  fi  legge,  che  quello  Enotro  denominatore^ 
dell'Italia  fu  Italico,  e propriamente  fu  Re  dei  Sabini  (0 

Molto  meno  ha  apparenza  di  Greco  il  Re  Pelafgo  quivi  commemo- 
rato . E nuir  altro  fapendofi , fe  non  che  fi)  figlio  di  Giove , e della 
detta  Frigia  Niobe , nuli’ altro  potremo  inferire  con  fondamento» 
fe  non  che  elfo  fu  in  Grecia  forelliero,  e che  quello  nome  i anti- 
chillima  in  Grecia.  Perchè  abbiamo  altrove  fpiegata  la  foliia  favola 
dei  Greci  nel  fare  alcuno  figlio  dei  Numi,  e fpecialmeote  di  Giove» 
che  altro  i^on  importa , che  una  remotiffima  anticbicb , e che  a que- 
gli Eroi  particolarmente  fi  adatta,  che  come  barbati»  cioè,  di  fuora 
venuti  in  Grecia , avevano  ignoto  il  diloro  Padre , Se  quello  era  un 
Eroe,  un  Duce,  o un  Re,  era  certo  di  fentird  chiamare  Figlio  di  Gio- 
ve, come  ollerva  il  Volfio  (s'. 

Quello  è queir  afpeito , che  mollra  avere  quel  Re  per  nome  Pe- 
ìafgo,  che  Oionifio  riferifee  per  Autore  degli  Enotri,  e dei  Pelafgi- 
Plutarco  nella  vita  di  Pirro,  rammentando  in  principio  1’  antichità 
d’  Epiro,  nomina  un  Pelafgo,  che  regnò  fra  i Telproti , i quali  edi- 
ficarono il  Tempio  di  Dodona , e che  altrove  fi  è provato  con  buo- 
ne autorità,  che  altri  non  furono,  che  i Tirreni  Pelafgi , So,  che 
quello  nome  di  Pelafgo  fi  confonde , e fi  moltiplica  in  molti  Eroi , 
c nelle  varie  azioni , che  anco  in  varj  luoghi  ad  EITo  fi  aferivono  . 
Il  dotto  Banier  (a)  parlando  di  quello,  e chiamandolo  Padre  di  Li- 
caone,  che  fu  Re  d’  Arcadia,  chiamata  Pelafgia,  lo  dice  con  Apol- 
lodoro , Autore  dei  Pelafgi,  Ma  c incerto  di  affermare  il  dilui  Pa- 
tire, e la  dilui  Patria.  Dice»  che  alcuni  lo  fanno  Autoftono,  e In- 
digena di  Grecia,  altri  lo  chiamano  noXàntTo, , e d’  una  remota  an- 

tichi- 


( i)  Tir,  LiVf  Edti,  Francof,  ad  Man,  Anrii  15S8. 

(i)  d.  Ediz.  Liv.  Tom,  z,  pag,  $97.=  Oenoirìa  Jiiìa  efl  balia  ah  Ocnotro 
SAhinoTimt  » 

(?)  lìoloU  L,  I*  Capa  iS. 

{4)  fìrzniiir  Mythola  L»  i.  Capa  4* 


Digitized  by  Googlc 


Zff4  J- 

tichitài  ed  altri  collo  Scoliate  d’ A ppollonio  Rodio  lo  dicono  figlio 
d’Inaco.  Dice  > che  da  quello  anno  origine  varie  delie  principali 
Città,  e dei  principali  Popoli  della  Grecia.  E benché  ne  nomini 
fino  a fette  con  quello  nome  di  Pelafgo,  che  feinbrano  divcrfi , forfè 
per  le  diverfe  iniprefe  ; contuitociò  citando  Paufania  dice,  cho 
quefto  folTe  Argivo , Efiodo  lo  dice  figlio  della  Terra , con  che  fpie- 
ga  una  ellcema  antichità , che  non  conviene  alla  vera  Grecia  per 
le  cofe  già  dette . 

Ma  fra  tanti  Autori,  che  incertamente  parlano,  eppure  non  of- 
curamente  lo  indicano  in  Grecia  Forelliero,  fi  afcolti  un  altro  Au- 
tore incriticabile,  che  efpreffamente  lo  fa  Tirreno,  e nomina  quat- 
tro Re  fuoi  Figli,  e defcendenti  ; nell’ultimo  dei  quali  per  nome 
Nana  pone  la  detta  venuta  ( che  feniprc  farebbe  ritorno)  dei  Pelafgi 
in  Italia,  colla  fola  varietà,  che  in  Italia  i detti  Pelai^i  farebbero 
venuti,  cioè  ritornati,  non  folo  perché  gli  avelTcro  richiamati  gli  A- 
botigeni  contro  i Siculi,  ma  ancora  perchè  una  parte  di  loro,  c da 
qualche  Paefe  di  Grecia  folTeto  flati  difcacciati  dagli  Ellenilti,  cioè 
dai  Greci. 

Il  detto  Autore  incriticabile  è il  detto  Ellanico  Lesbio,  e pcr.iò 
Tirreno  Pelafgo  ; le  di  cut  parole  fono  troncamente  riferite  da  Dio- 
nifio  d’ AlicarnalTo , e fono  quelle:  Ellanico  Ltsbio  racconta  , che  i Tir- 
reni furono  chiomati  Pelafgi  >da  che  vennero  in  Italia  IO:  fiegue  a dire.. 

l’iftef- 


( l)  Dionif,  d’  Alicernaf.  L,  i.  p.t?.  22.  = 'EWawits;  S'i  c AfV/S.'of  r»;  TuV- 

prvn;  , HiXarya;  » inil  KarùKrenr  ir  'Ira-Xia  , 

pa\a^f7r  ir  rKOVar  'nporryapiicy  . 'Enfi  céf'  duror  ir  , ihiyo;  Th 

IlfAarYB  ra  fiaaiKto;  àuTnt  , Mm-n-nr;  riif  n„>iìu  iyniTo  <ì>pxrTup  , T» 

’A/iUfTup;  tS  lé,'  TivrxnH'r;,  rà  lés  Naia;.  tVJ  ra  rr  j3*riX?urVrj;  c7  n»- 

\aeysi  àrfrTnaxr  , ^ 'Etti  TroTxMÓt  *r  rù  ’lori^  KaAvM. 

rac  KxTx\nrómc  KptViuis  ’atKn  ir  /aircyciùr  !i\rr,  ir  opurpitmi 

Trr  rvr  xa\Sjuirrr  Tvppr.star  furitrar  xs  Ellanicui  Leihius  aie , Tyrrhetras 
vocator  primum  Pelafqos.,  po/ìiuam  Iiatiam  hahitare  experunt  ; (IT  af- 
fiirnpflfe quam  nane  hahent  ^appellationem  .l'erba  in  cius  opere,  quod  in- 
ycr/A/far  Phoronida ,/««»  hxc  . = Pelaffr  Retris  eorum,  [ Tyriieaornm  ] 
& Menippes  Filix  Penai,  Phrafior  furt  filini;  Huius  vero  Amintor ; 
•Huim  deinceps  Theutamider  ; & huius  Nanas  , Hoc  regnante  Pelafqì 
ah  Helìenibus  [ idefi  Gradi  ] expulfi  fune  . RetiBifque  ad  Spinetem  fiu- 
vium  in  Ionio  finn  Navibus,  Crotonam  rapcrunc  Urbem  Modirerranea’n , 
eaque  belli  Sede  ufi,  conftituerunt , quam  nunc  vocanc  Tyrrhcniam. 
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l' iftelTo  Dionino  ; Lt  ftroU  del  dette  Ellaiueo  < mella  fut  sfera  iatita- 
lata  Fersaida  ,foa»  qaellt  ; di  Telafga  Re  dei  detti  Tirreni , t di  Mtnif. 
fa  figlia  di  Fenttf»  figli»  fraUtre.  Da  qnefla  me  venne  Amintore  ; da 
qnejlo  di  nnovo  ne  vtnneTtntamide , e da  qnefio  ne  venne  Nana.Regnan. 
de  Nana  i PtUfgi  fnrone  effnlfi  dagli  Elle  ni fii  (_  cioè  dii  Greci)  e qneHi 
(venuti  in  \n\it)  avendo  lafeiate  le  loro  navi  al  fiame  Sfineto  gel  fena 
Jonio  t prefere  fei  Cartona  Città  Mediterranea  > e di  qnefla  fervendefi 
per  piantai  arme  ^ fi  ffaiilirene  in  qnel  Inegot  thè  era  fi  chiama^ 
Tirrenia , 

Quefia  relazione  d’ Ellanico  Lesbio  della  venuta  dei  Pelafgi  in  Ita- 
lia dee  contrapporli  a quella  del  detto  Dionilìo  (0,  e fupplirla  nel- 
le varie  circoftanze  da  lui  taciute»  e narrate  diverramcnte ; quale  ( 
quella , che  dice  Ellanico , cioè  » che  i detti  Pelafgi  tran»  Tirreni  » e thè 
il  detto  Pelafge,  Antere  in  Grecia  dei  Pelafgi,  fa  Re  Tirrene,  e tali 
faremo  ì di  lai  defcekdenti  fine  a Piana , che  cendnjfe , e per  meglio  di- 
re riceadnfie  la  detta  Colonia  in  Italia . Ed  in  confronto  di  Dionilìo , 
che  non  porta  veruna  Autore  antico  per  foftenere  il  fuo  Giecilmo» 
parmitche  debba  attenderli,  ed  Ellanico,  e Plutarco,  ed  Apollonio 
Rodio,  ed  altri,  che  direttamente  gli  fono  contrari.  E poi  ancora, 
cd  Erodoto , e Tucidide , ed  altri  parimente  di  fopra  citati , che  ci 
alTeiifcono , che  quefte  fuppolle  Colonie  Greche  ante  - Troiane , e di 
veri  Greci  non  poOfono  elTer  vere,  e non  fono  fiate  per  la  diloro 
impotenza.  Talché  è evidente,  che  Dionilìo  non  ha  veruna  ragione, 
nè  veruno  Autore , che  affermi  il  fuo  ptetefo  Gtccifmo  in  lulia  » c 
che  tutti  gli  Autori  glie  lo  diftruggono . 

E fe  io  farò  tacciato  in  quello  mio  coraggio  di  arringare  contro 
Dionifio  d’ AlicarnalTo  (che  in  tutto  il  refio  lovenero,  e lo  cito  fre- 
quentemente ) rifpondo»che  quello  coraggio  non  è mio  propriamen- 
te , ma  me  lo  fuggerifcono  i più  vecchi  Autori , e fpecialmente  Greci, 
co’  quali  è necelTatio  di  confrontarlo . E dopo  quello  confronto  o- 
gnuno  mi  accorderà , che  è tempo  ormai  di  riconofcere  in  lui  il  fuo 
inanifefio  impegno  per  la  Grecia , per  non  fare  in  ciò  un  eccidio , o 
Ca  una  profcrizione  univerfale  di  tutti  gli  altri  .Autori . Molto  più  ciò 

aode- 


( I ) Dionif.  L, 


14.  & Jeq, 
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soderebbe  fatto  nel  Aio  perpetuo  pretefo  Grecifmo,  e di  Hiti,  e di 
Numi,  che  tutti  battezza  Greci,  anco  apprciTo  i Romani,  fulla  fola 
diluì  aircrzione,  e lenza  citare  un  qualche  Autore,  ancorché  Greco; 
quando  qucAi,  o molti  di  quelli  Numi  prima  che  fra  i Greci,  c 
fia  i Romani,  avevano  abitato  fragli  Etrufei  ; e quelli  non  di  Grecia, 
111.1  d'pricnte  eli  avevano  poitati. 


MB.  ir. 


* 
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LI  B.  IL  C A L IL 

Dei  Pelafgi  Cauctmi , e Ciconi . 

PRimi  di  ftabilire  l’Epoca  antichiflima  dei  Pelafgi,  e di  nar- 
rare varie  azioni  di  quegli , che  con  quello  nome , e con^ 
quella  qualità  Pelafga  polTooo  in  qualche  modo  raffigurarli  ; 
è necelTario  che  gli  raffiguriamo  ancora  fotto  altri  nomi.  Quella  fre- 
quente mutazione  di  nomi,  che  fpecialmente  è accaduta  all' Ita  i« 
antica,  ed  ai  fuoi  antichi  Abitatori,  è uno  di  quegli  fcogli,  che 
ha  abigottiti  i polleriorì  nollri , ed  ilIuUri  Scrittori,  che  perciò  ne 
anno  abbandonata  l' invelligazione,  e l’illoria.  E fupponendo  al  fo. 
Jito  in  quelli  divetfi  nomi  di  trovare  diverfa  gente,  anno  creduto 
ancora  di  trovare  diverfe  origini  Italiche , attenendoli  al  più  diffi- 
cile, anzi  all’imponibile.  Perchè  impoffibile  li  è,  che  la  prima  pri- 
ma origine  Italica  (che,  come  fempre  proviamo,  fi  accolla  alla  dif. 
perlione  Babelica)  abbia  tante  diramazioni,  I tanti  Popoli  divetli 
fiano  concorfi  a comporla.  Hanno  perciò  incontrate,  o imagìnate.» 
net  vecchi,  e Claffici  Autori,  e difficoltà,  e contradizioni , che  per 
lo  più  non  vi  fono.  E non  vi  fono  nemmeno  le  Favo.le  imaginate  • 
Umilmente,  mentre  per  altro  quelle  fi  (appiano  (piegare,  e Icio- 
gliere , e fegtegare  dalla  fullanza  dei  fatti  veri , che  contengono . 

Fragli  antichi  ofcuri  nomi , che  competono  ai  Pelafgi , parmi , 
che  uno  di  quelli  lia  quello  di  Cauconi , o Ciconi,  talvolta  coti 
nominati  dai  vecchi  Auloti,  e parmi  egualmente,  che  quello  polTa 
competete  ai  Pelafgi  d’ Italia . Strabone  ce  ne  reca  qualche  notizia, 
indicandoci , che  i LtUgi , / Cari , i Cattconi , éd  i PeUfgi , etano 
come  Concittadini,  o Commilitoni  (‘J;  e qualifica  tutta  quella  Gen- 

P P ' te. 


. (l)  StmK  L.J,  pag.  115.  edit,  1539.  — Dè  Pelafgìs  igitur  aiundt^ 

diUum  di.  Lelegci  vtro  Juat -,  gai  eitjdrm  & Caref  arbitrantur . 

^Iii  finitimiìs  Jolu’U  Cancivdgae ^ atqae  Coniniiheonet Qjad  auiant  , 
O*  i/ii  Barbari  fueriiit  y vel  bine  [ignum  paiaiidam  dty  quod  Cariba!  pa- 
riter  congregali  /aere;  quod'  auteniy  (7  cum  eii  per  je  errabundi  anti- 
qui! temporibu!  fucini t , declarant  AriJioielÌ!  Politile,,,.,  la  Ac.tolo- 

ram 
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te>  con  quella  Caratteriftica  fcmpre  conveniente  ai  Pclalgi , cioè  di 
Peregrini,  c di  Errabondi , Ci  avverte,  che  Locri,  e Lelegi  erano  una 
coftt  medejtma  , perchè  Duce  dei  Lelegi  fa  uno  per  nome  Locro , e cht^ 
ciò , che  fi  dice  dei  Locri , fi  può  dire  ancora  dei  Cauconi . Di  fatto 
Locro  fu  Fratello  d’ Alcinoo,  che  dall'  Italia  condulTe  in  Sicilia  la 
Colonia  dei  Feaci , come  proviamo  nel  Capitolo  dei  ptimi  Abita, 
tori  della  Sicilia  (0  . Con  chepatnii,  che  fi  fpieghi  a fufiicienza , che 
Locri , Lelegi , e Cauconi  erano  un  iftelTo  popolo.  Ma  fpecifica  ancora 
di  più,  cioè  , che  quejii  Errabondi  , o Forefiieri  erano  circa  ai  tempi  Tro- 
iani , ed  anco  innanzi , e faceniano  in  Grecia  molte  invafioni  , o ef- 
cnrfitni  • Tanto  è vero  ciò , che  contro  Dionifio  ci  dice  Tuci- 
dide, cioè,  che  ne’  tempi  ante-Trojani  non  i Greci  facevano  inva- 
fioni nelle  altrui  Provincie,  ma  i Greci  le  pativano  dai  Forefiieri. 
E fiegue , che  precifaraente  avanti  i tempi  Troiani,  erano,  o figno- 
Ttggiavano , e Lelegi , e Cauconi , e Pelafgi  ; « che  qnefli  fono  appunto 
quegli , che  Omero  te  gli  deferire  per  Jlufiliarj  dei  Troiani , e cb^^ 
così  andavano  errando  in  molti  luoghi  d'  Europa  . 

Non  pare,  che  meglio  poffa  deferivere  la  qualità  di  Errabondi 
a guifa  di  Cicogne  per  conquiftare  l'altrui,  nè  che  più  chiaramente 
pofla  dire  che  Lelegi , Cauconi , e Pelafgi  erano  un  Popolo  di  i- 
dentifica  origine  . Di  fatto  Omero  quelli  ifteffi  e ptecifi  Popoli  gli 

conta 


funt  vero  Potiiia  ss  nane  Locros  Letegns  vocat ....  Hefsodo  fidem  ndbi- 
èendam  crediderim , qui  Lelegum  popularum  Ducem  fuijfe  Locrum  affé- 

rit Httc  fané  atiquis,  & de  Cauconibus  dicere  poseft  ~ Il  pajfo , 

che  di  Efiodo  cita  Strabane,  è perduro  ; ma  fi  srova  nei  di  lui  Prain- 
menii  in  alcune  buone  Edizioni  di  Efiodo , come  in  quelle  di  jlm/lerdant 
ìóóy.  , e dopo  la  pag,  lóz,  = ’Hroi'lrap  Aenpcf  AiXt'sosv  'rfirrro  Aacw,  = 
Sed  quidem  Locrus  Lelegum  ftiit  Dux  Populorum . 

(i)  l'edi  il  desto  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia.  §.  Ciò  pofio  . 
(i)  Strahon,  L.  iz.  pag.  383.  =:  Sed  pracipue  circa  Troiana  tempora  , ac 
etiam  poflea  excurfiones  [ «1»  Greeciam  ] , trafmigrafsonefque  faOit 
rune,  cum  barbari  fimul,  ac  Graci  ad  aliena  adipifeenda  ferrentur . Sed 
ante  res  Troianas  heec  erant . Tunc  enim  Pelafgorum  natio,  & Cauco- 
num  Lelegum  erat , Didum  e(l  enim,  quod  olim  ii,  quos  poflea  Poeta 
[Homerus]  Troiants  Socios  facit , nequaquam  ex  ulteriore  regione  in  mul- 
tis  Europee  locis  errabant  = 'ed  al  Lib.  14.  pag.  441.  = Et  pnoribus,  ha- 
bitatoribus  adimentes , qui  & ipfi  magna  ex  parte  Leleges  erant,  & 
Pelafgi . 
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coma  per  aufiliarj  dei  Troiani  W,  cioè,  e Leltgi , $ CamMÌ,  t Pe. 
lafgi  -,  dove  la  particola  ET  non  gli  difgiunge , ma  gli  unifee  in 
un  nleflo  nome , e categoria  . Talché  Lelegi , Cauconi , e Pelafgi 
avevano  fra  diloro  quella  fuddivifione  di  puro  nome.  E fe  fi  è 
provato,  che  in  antico,  e iTAtiryo.-  in  moderno  vuol  dir 

Cicogna , che  anco  in  Latino  lì  dice  Ciconia  ; bifogna , che  così  vo- 
lelTtt  dire  anco  in  Ettufeo,  e anco  in  Greco  j mentre  Omero,  e 
gli  altri  Autori  l' adoprano  in  quedo  fignifìcato,  e per  finonimo 
di  Pelafgi.  I Lelegi  fi  provano  altrove  quali  finonimi  con  i Cureti, 
e divifì  fra  diloro  di  puro  nome,  e di  Principato.  Ma  quelli  Cu- 
reti  pare,  che  1' idelTo  Oionilìo  gli  confelE  Pelafgi,  anzi  efprelTa- 
mente  Tirreni,  anzi  efpreffamente  Etrufei  <*) . E Omero  di  nuovo, 
e quali  alTcrtivamente  chiama  (3)  i Lelegi,  o per  (inonimi,  o per 
Compagni  indivilibili  dei  Troiani,  quando  per  dilui  bocca  Tirata 
Minerva  efortava  i Greci  ad  ammazzare  indillìncamente  quefti  due 
Popoli  » Lelegi,  cioè  , ed  i Troiani, 

Cóntutiociò  quelle  autorità  provano  bensì,  che  Pelafgi  erano  an- 
' cora  i Lelegi , o Locri , ed  i Cauconi , o Ciconi , e che  erano  fpar- 

lì,  e in  Grecia,  e in  Troia,  e altrove,  ma  non  provano  chiara- 
mente fino  ad  ora,  che  folTero  anco  in  Italia  quelli  Ciconi,  e_. 
Cauconi.  E'  vero,  che  ballerebbe  di  aver  provato  (come  già  pro- 
vato abbiamo)  che  io  Italia  vi  erano  i Pelafgi,  perchè  con  effi  vi 
erano  adunque  anco  i Cauconi , che  lì  fono  provati  una  Gente  rae- 
delìma.  ^ 

Ma  rintracciamogli  in  Italia  ancora  efprelTamente  col  detto  degli 
Autori.  Leggiamo  in  Omero  Ui,  che  Pallade  in  figura  umana,  e 
folto  Tafpetto  di  Mentore  Duce  dei  Tafi , dopo  d’aver  condotto 
Pp  a Tele- 
fi) Oirter.  lìiad.  L.  t.  ■ufr/l  419.  = Kan/KtoK»,  hli  n IliXór' 

■V5I  = Et  Lele^et , & Cauri», et , <J  No’uhs  PeUfg, . 

(i)  rìionif.  t.  pm.  gl.  = •'  '•à  -nnia'  Ttpp»rt/f  , 4 ir!  TtptTtfm  Trapi  Hi. 

i XaVv,,;  irti  ri  ICufurrM  , >j  1 « EaMontu,, 

-ufk  i»rii,  Qua  autrm  apud  Eirujcos , & fuperior,  enam  tem- 

pire  apud  Prlajgos  in  Cutetmn , & magnotum  Deorum  MylieTiis,  il  qui 
vorahaniur  Cadali . , - 

(j)  Omer.  Itiad.  L.  xo.  wr/1  g6.  = Minerva  bortabatur  Gracos  balla  area 

Lsleires , & Troianot  interficere , _ _ 

(4)  Onirr.  Odif.  L.  J.  verf.  ^6%.  n parel  KnuWoi  = Mane 

ad  Cauconas  magnanimos  ibo, 
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Telemico  Piglio  d’Uliffe  in  Pilo  d' Arcadia,  a Nellore  Pelafgo  (>), 
dice  : domattina  me  ne  anitri  ai  magnanimi  Cantoni . Non  può  coni, 
prendeifi  quedo  vetfo.  fe  non  fi  dice,  che  oltre  ai  Cauconi  di  Gre. 
eia . e di  Tracia , vi  erano  ancora  quegli  d’ Italia . E in  Italia  ef- 
fetivatnente  andò  Pallade,  e venne  a trovare,  e confortare  Ulifle , 
che  naufragava  nel  Mare  di  Sicilia  ; e parlò  con  Nauficaa , perché 
aiutalTe  UlilTe,  e lavafle  le  dilui  vefti  W bagnate  dall’  acqua  marina. 

Sopra  quello , e fopra  ad  altri  vetfi  d’ Omero  (3) , nei  quali  torna 
a parlare  dei  Cauconi , fi  ofTervi  il  citato  Strabone , che  (piegando 
la  qualità  del  detti  Cauconi,  fpecialmente  degli  Aufiliarj  dei  Tto- 
iani,  benché  dica , o confelfi  di  non  fapere  la  loro  primitiva  origine 
(o  non  cela  voglia  dire)  con  tuttociò  conferma,  che  erano  Pelafgi, 
e che  d' Arcadia  erano  venuti  ; ma  non'  alTerifce,  che  quella  fo(Te  la 
di  loro  Patria  vera,  e primitiva  ; e per  (ola  confettura  crede,  che 
originalmente  veniiTeto  di  Pafiagonia  Ui  ; in  fomma  non  ofeuramen- 
te  gli  chiama  fe/a/gi , t •vaganti , 0 Errabondi , come  tjntgli , ma  ag- 
giunge , che  per  quel  precifo , ed  altri  verfi  di  Omero , non  fi  può 
mai  intendete , che  Minerva  anda(Te  ai  Cauconi , o Pelafgi  di  Gre- 
cia, o di  Tracia;  perchè  il  viaggio,  che  quivi  indica  Omero,  l’a. 
verebbe  condotto  tutto  all'oppofto,  E fe  Telemaco,  come  dice  O- 
mero  ; andava  ftr  Terra  da  Pilo  ai  Lacedemoni  y che  gli  reftavano 
Orientali  ; e Minerva  viceverfa  dice  de  andare  per  Mare  ai  Cantoni , 
verfi  Occidente,  non  potevano  ejltre  qnejli  Cauconi  d'  Occidente,  nè 
quegli  di  Grecia,  nè  quegli  di  Tracia.  E perciò  foggiunge  Strabone, 
che  fe  quello  racconto  d’ Omero  non  fi  adatta  ad  altri  Popoli  Cau- 
coni,  che  non  fiano,  nè  quelli  di  Grecia,  nè  quegli  di  Tracia , rella 
alTurdo  il  detto  difcotfo , e non  intelligibile  U) 


( 1 7 Jx  prova  nel  Capìtolo  feguente  la  Genealogia  di  Neftore , 

( 1 ) OJijf.  L,  6.  verf.  io.  e feq. 

( ^ ) Ometo  Odi  fu  L,  7. 

(4)  Strabo  Lib.  8.  ^<97. 128.  r 2?0.  Plurima  quidemdaCaucombusmemorantur  , 
Nam  & Arcadica  vocatur  A/^rw,  fieut  Ó*  Pelafqica^  (fT  errabun  ia^  fi'-uf  O*  il- 
la, Scribit  enim  Poeta  (y  Troianh  Auniliares  Sociot  adveaiffe.  Urtde  vero 
veneriat  y nikil  fané  frodidity  reor  autem  t Paphla^onta, 

(5)  Strabo  Lo  7.  pag,  231.  =:  Wrc  autem  fune  ad  Au/lrum  Orientemque , , • , 
In  OJyffea  namque  Neflori  Minerva  mandar  y ut  Telemachum  una  cum 
Tilio  Lacedamonam  in  curru  mittat  ad  partes , qux  in  Orientem  [pe- 
dani, Jpfam  vero  Nttvi  fefe  isuram  in  occafum  ,,•*  O*  aurora  luce- 

feen- 


Digitìzed  by  Googl) 


i 


Dei  Cetuconi. 

Anzi  Omero  nel  libro  precedente,  quando  fa  andare  la  detta  Mi. 
nerva  fotto  1‘  afpetto  di  Mente , o di  Mentore , a ritrovare  Telema. 
co  in  Itaca,  come  venendo  da  Tafo,  dice,  ebe  Ai  Ttfo  <v»o/r  amlt. 
re  a Temefe  fer  eomfrare  del  BroHM  (0;  E qui  ancora  Euftazio  ( rife- 
rito dal  Bochart , fpiega  il  detto  Omero  (>),  dicendo , che  anche  que- 
llo verfo  , e quella  Temefe  , cosi  indicata , non  può  ritrovarli  fe  non 
che  in  Italia , dove  vi  i Hata  quefta  Temefe , o Temedà , o TamaiTo  ; 
e non  mai  può  adattaifi  alla  Temefe  Greca,  o di  Cipro.  E col  det- 
to Euilazio , e col  detto  Strabone , e con  Stefano , che  gli  riferifee 
il  detto  Bochart, aggiunge,  ebe  AtTafo  alla  Temefe  Italiea  era  baoiL. 
•viaggi»  qaello  deferiti»  da  Omer»  ; ma  noie  già  alla  Temefe  Creea,  » 
A Cifra . 

Altri  contrafegni  dei  Cauconi  in  Italia  averebbemo  in  Omero, 
quando  dei  Cauconi  in  Italia  fi  potefie  verificare  la  battaglia , che  con 
cfli  ebbe  UliiTe,  e la  prefa,  o faccheggio  della  diloro  Città  di  Ifma- 
li , o Ifmara,  perchè  quei  tali  Ciconi,  o Cauconi  erano  ftati  Aufilia- 
ij  dei  Troiani , Ma  Ifmara  da  tutti  fi  pone  in  Tracia , e così  tutti 
fpiegano  quelli  verfi  di  Omero  ;j>,  e di  Virgilio,  che  pure  ne  fa. 
menzione  (a).  Contuttociò,  fiedome  i pofterioti  Autori  interpetraodo 
i vecchi  verfi  d’  Omero  circa  ai  Cauconi  gl’ intendono  ordinariamen- 
te dei  Cauconi  di  Tracia , e non  d’ altri , perchè  quegli  erano  noti , e 
certi , benché,  come  abbiamo  veduto,  ce  ne  fodero  degli  altri  in  altre 
patti;  cosi  non  (atebbe  gran  cofa,  che  anco  quando  intendono  di 
Ipiegare  la  detta  Città  da  UlilTe  faccheggiata  ai  Ciconi,  intendedero 
Tempre  di  quella  di  Tracia , ancorché  ve  ne  potede  edere  Hata  un'  al- 
tra 


feente  ad  magnantmes  Caucones  curfum  habituram , QhÌs  nam  igiiur  mo- 
dut  ed  ide  ? Lirebar  enim  fic  Ne/lori  ad  eam  verba  facete  . Caucones 
penes  me  funi  ( ffe/lar  enim  erat  en  Caucoaibui  ) <3*  iater  eundurn  ha- 
cedtemoaa  eam  ob  rem,  cur  Comes  Telemaco  effe  abnuis?  Sed  retro  viam 
ftedis?...  Si  ergo  hac  in  parte  tantum  Caucones  habitarent , abj'urda  hac 
omnia  proveniffene . 

(i)  Omer,  Odif,  L,  s,  a Ec  Tsftiext  nera'  5 Temefe,  ut  tes  com- 

pare! =: 

(z)  Eudazio  citato  dal  Bochart  in  Canaan  l.  i.  C.  jj.  p.  6yf,  a Quia  e 
Tapho  in  Italia  Temefen  iter  ed  per  Ithacam,  in  Cypriam  vero  non  item  . 

( 3 ) Omer,  Odi],  L,  9.  v,  40.  O*  feq, 

Ui  f'irg,  Eneid,  Lib,  X = O*  tres  quos  Idas pater,  & patria  Ifmara  mittit. 
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tra  anco  in  Italia . Io  non  1‘  aflerifco  ; ma  per  buona  intelligenza  di 
quelli,  e di  altri  verli  di  Omero,  bifognerebbe  dubitare,  che  quello 
nome  d’ifmari  fia  convenuto  a più  d’una  Città,  o che  altrove  parli 
di  un’altra  battaglia,  ed* un’  altra  prefa,  o faccheggio  di  Città. 

1 vetfi  d’ Omero  .ci  dicono  (i',  che  Vlijft  toraanJa  da  Troia  fa 
ftrtttto  dai  ■vinti  alla  Terra  dei  Ciconi , i alla  Città  d"  Ifmara,  e the^ 
egli  facibeggià  parila  Città  ; e che  fai  ejfo  fa  battuto  da  altri , e aaimii 
Ciconi  fopraggiunti  in  foccorfo  dei  primi  affatiti.  Talchi  fi  ne  partì  con 
quella  preda , che  a’veva  già  fatta . Bev've , e porti  feci  molto  'vino , 
qualificandolo  per  ■vino  roffo  , e vino  ottimo  ; e la  detta  Città  la  chia- 
ma Sacra  W alia  moda  delle  altre  Città  Pclalghe , o dei  Ciconi , alle 
quali  Tempre,  o perlopiù  aggiunge  il  detto  Epiteto  di  Sacre,  o di 
Divine  ; e dice  , che  erano  in  faccia  ai  Ciclopi , i quali  erano  in  Ita- 
lia, e non  in  Tracia  . Dice , che  fra  quella  Sacra  gente  era  uno  per 
nome  Marone  ,che  gli  fece  dei  doni  fegnalati  , c\oè,  fette  talenti  d era, 
ed  una  belliffìma  Taz^a  d"  argento  , ed  un  otre  di  vino  pia  pretriofo , che 
lo  fpecifica  di  nuovo  per  dolce,  e non  folamente  roffo,  ma  nero  (i*. 

E gc- 


( I ) Omer.  Qdif,  L.  g.  v.  39. 

'IKÓtii  iju  (pipa  àiifÀi;  KiKÌvseei  TrlKanrer 
T<r/Uapcj  iVfljt  «7o>  fTrpcir#»  olAcaa  d'* 

Ilio  me  feretri  ventus  Cicofjtbus  appuiit 
Ad  Ifmarum.q  ibi  ego  Urbcm  depo^U(;ts  /«r»,  & eccidi  mul* 
fot  IncoliiS . 

(a)  Omer».  d»  L*  9.  verf»  Ó*  /eq» 

Ki  /nhv  li  

*0/P9i,'  fpUTpi;  itiAAo»  7*P  ttu9^pcp.Cff/»  *iMorc» 

*Hpv<rafÀSf  Kimiìiaìv  \fpCt  'TrtoXnr^t 
KmXw’V’&w  J'*  f?  yaiàf  i\fvarff9u.ir  Vy/5?  Toiflojf 
Ee  yinum  dulce  [ (^tnum  rubrum.,o,  muitum  enint  in  Arri- 

phorti  finguU  baufimus  i Ciconum  Sacro  oppida  capto  a Cichpum  aurem 
ad  Terram  profpiciebamus  prope  exijìentium  a 
(3)  Omer,  Odtff,  d,  L,  9.  v.  \g6. 

*Oraò  ii'iHt  «K9V  f*i\ayoc  oivoio 

1 i*  idoi  '(S^WLt  Mfl^?  ’Eucnfiw»  mVc 

‘AToWcrfrof  > c<  ’lViuapw 

. 0 J'f’  yuo’  T#pf?  ay\aa*  J'wpa 

Kpu^d  /uf/  fA'ìi  /cCm’  (u(pyM(  i-nrtt  riXarra 
AcJtu  ^ fiot  jcpwTwpw  irarapYfpffr  , avTO'p  ìmera 

*Oif0f  ft  dyu9/9opfwr/  J'uwJ'fKa  -ffaVi»  «9uVtfac 
, ftKpdtr/W  7X^07  , • . . . 

Cetterum  utrem  habebam  ntgri  vini 

Dulcis^  quod  mibi  dederaf  Maron  Ev.vuhei  ftliiti 

Sth 
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E generalmente  quel  vino  lo  chiama  una  hemaiida  foavit  Joht,  in- 
corrotta, e di'viua e fiegue  a dire  UliiTetche  di  quello  vino  gliene 
rdtò  anco  per  darne  al  crudele  Ciclope  Polifemo  per  cercare  di  pia» 
cario,  acciocché  defiileiTe,  come  faceva,  dal  divorare  i Tuoi  Compa- 
gni. Tutte  quelle  cole,  e tutta  quella  deferizione  non  pare,  che  lì 
adatti  con  tanca  proprietà  alla  Tracia , quanta  pare , che  ne  liirove- 
lebbemo  in  Italia . 

Certo  è,  che  per  ifpiegare  i tanti  Cauconi,  che  deferive  Omero  (0 
per  aullliar  j dei  Greci , e dei  Troiani  in  quella  Guerra , bifogna  di» 
re,  che  non  folamence  follerò  i Cauconi  in  Tracia,  e in  Grecia,  ma 
che  folTero  diiful! , per  cosi  dire , per  tutto  il  Mondo , come  per  ve- 
rità ci  deferivono  i Pelafgi,e  Scrabone,  e Dionifio,  ed  altri  (>).  Fra 
quelli  Pelafgi,  e Ciconi  a Troia  di&ingttf  Omero  W quegli,  che  e» 
rano  poficivaroenie  per  li  Troiani,  I Pelafgi  di  Grecia  ( ma  per  li 
Troiani  ) erano  fotto  il  loro  Duce  Ippotoo.  1 Traci  erano  condotti  da 
Atamante,  c da  Pico,  o fia  Piroo.  Eufemo  di  Trezeno  conduceva  i 
Ciconi  parimente  per  li  Troiani.  E li  olTervi , fe  quelli  Ciconi  folTe- 
xo  Ilari  cucci  di  Tracia , farebbero  Hat!  condotti  dai  medcfimi  Duci 
Atamante,  e Piroo.  Eppure  fono  guidati  da  un’altro  Duce,  cioè,  da 
Eufemo,  Dolone  efploratore  dei  Troiani  (4),  che  fu  forprefo  da  U- 
lille,  e da  Diomede,  narra  ad  elG  lo  flato,  e la  lituazione  deU'efer- 
cito  Troiano,  e dice  loro,  che  molti,  e molti  elleri  aufiliarj  erano 
fra*i  detti  Troiani,  e l'piega  più  precifamente , che  al  mare  erano  i 
Cori  , i Peoni,  i Leltgi , i Cantoni,  e i Mobili  Pelafgi,  Ettore  in  una 
delle  fue  generofe  allocuzioni  per  animare  i fuoi  Compagni  a com. 

bat- 


Sacerdos  Apoltiaìi  , gui  Ifmarum  tuebatnr, 

lite  guidem  mihi  dedie  patera  dona . 

■ Auri  dedit  miii  etaborati  feptem  T atentai 
Dedie  & miii  cratere  n totum  Argenteumt 
Caterum  deinde  Vinum  in  Amphorii  duodecim  in  ipfts  hauftiim 
Suavem,  incorruptnm,  divinum  Potum  , 

{ I ) Omer,  Itiad.  L.  a.  fere  per  totum  = E L.  4.  verf,  515.  e v,  84^.  ^ ^ 

(a)  Dionif,  L,  I.  pao,  ao,  — c»;  ti'  ■nóWoi  at  ivivarratetit , (yltorro,  tre) 
'ir\iìrTet  "yù;  to'  TleXàvyntor  yttot  — Itague  multa  migrationbt 

fiebant . Et  ftc  late  per  Terras  di/perjum  efl  genus  Petafgicum  . 

( 3 ) Omer,  Itiad,  L,  a.  V.  840. 

(4)  Oaier,  itiad,  L,  X,  v.  gig. 
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battere,  chiama  Parenti,  e Cognati  alcuni  di  quelli  Duci  foreftieri  (0; 
e lo  dice  fpecialraente  a Melanippo,  che  lo  chiama  Cugino  di  Do- 
k>pe  uccifo. 

Altri  forcftieri  nomina  Omero,  e perciò  gli  dice  figli  dei  Numi, 
Tome  abbiamo  olTervato , che  la  favola  aveva  introdotto  di  cosi  chia. 
mare  quegli  Eileri,  dei  quali  era  perciò  ignoto  il  Padre.  Tali  anco, 
la  nomina  Glauco , e Sarpedone  (>).  E tale  ancora  nomina  Mento 
un  altro  Duce  dei  Cleoni  (s);  e fotfe  ancora  fra  i forcilieri  nomina 
Ennomo  Augure  U'  ; perchè  quello  Ennomo  non  li  trova , fe  non^ 
che  un’  altra  volta  dal  detto  Ometo  nominato,  ma  Tempre  col  detto 
foprannome  di  A»gurt , o d’  OhHÌjfe , I Locri  ancora  erano  di  queda 
razza  ; ed  i Locri  elTere  gl’  illelB  , che  i Lelegì , ed  elfere  dati  anco 
in  Italia  lo  dice  Dionilìo  (s.):  e lo  conferma  Verno  Fiacco*  o altro 
Autore,  che  elfo  li  lia  dell’origine  della  gente  Romana  (^).  E coiu 
«guai  chiarezza  lo  dice  ancora  Maifimo  (7}  Titio.  Quedi  Locri  d’Ita- 
lia venivano  dal  detto  Locro,  che  Italico  li  è rammentato  di  fopra . 

Ma  che  diremo,  quando  col  detto  Glauco,  come  abbiamo  altro- 
ve olTervato,  leggiamo  nel  medelimo  Omero  (»,'  l’intiera  fua  Genea- 
logia, e la  raffiguriamo  Etrufea?  Mentre  quivi  eglifpiega,  che  Glau- 
co era  figlio  d’  Ippolocho,  e Ippolocho  era  figlio  di  Bellerofonte , e 

Beilo- 


( I ) Omer,  lliaj.  L.  XV,  verf.  545.  • 

Tarfiijp  J','  Karrrmrom  ìifKìvi 
Xlórt  MCi\a , nrpàiTOf  V 'huroofi^nf  hÌTiTrnf 

’ì'tptififit  Mt\conrTiof 

HeUor  vero  Cognato!  hortahatur  omnes  valJe 
Primun  vero  Icethaonidem  increpaiat , 

Fortemque  Melanippum 
(i)  Omer,  lliaj,  L.  XVI,  verf,  <50. 

( 3 ) Omer,  lliaj,  Lib,  XVII,  verf.  73, 

(4)  Omer.  lliaJ,  L,  XVII,  verf,  150.  = 'i.ni/aat  iiuturrm  =:  Ennotuum 
gurem , 

(5)  Dienif,  L,  i.  pag,  14. 

(6)  Verr,  Piace,  poli  Dionif,  pag,  yyS,  Regnante  Latino  Silvio  Colonia 
Je Julia  fune  Prane/ie  ....  Pometia , Locri , Cra/iamhim  = Altrove  we- 

• diamo , ebe  CruUumina  era  una  CiteJ  cereamente  Eerufea  . 

(7)  ^ajjimo  Tirio  Differt.  16,  pag,  319.  Ed/V.  LonJin,  1740.  =:  o'  Ajxpa/f 
Mie  iTaXiùrai;  = In  Locrii  Italia  Urbe, 

(8)  Omer,  lltaJ,  L,  6,  v,  ut. 
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BcllcrofoMs  di  Sifffo , e Sififo  in  fine  era  figlio  d’  Eolo , che  collaj 
tufotità  di  Solharo,  e di  Plutarco  lo  riconofciamo  Tirreno  nelle  ri. 
cerche  di  Siciiia.  Talché  Diomede , altrove  con  OmecoCO  , e con  altri 
«icQOQfciuto  pure  defcendente  da  Elirao  Re  Tirreno  per  mezzo  diOe- 
neo  fuo  Nonno,  e di  Tideo  fuo.  Padre,  quando  fta  per  combattere^ 
col  detto  Glauco,  lo  riconofce  per  ofpite  paterno , e per  parente.  E 
invece  di  combattere  fi  abbracciano  reciprocamente.  E Diomede  gii 
icc,  che  fa  benillimo,  cbf  molti  altri  faoi  compagni  militano  per  li 
Troiani  ; che  allora  erano  fuoi  nemici  (•).  E viceverfa  il  detto  Già  il- 
eo narratagli  la  prefata  fua  defeendenza  conclude,  e fi  gloria  di  ef- 
ferc  /&  tfuefo  generi , e di  ipueflof angue  con  te,  cioè  con  Diomede  (i). 

Diomede  medefimo  nell’  Iliade  lo  vediamo  fpeflb , e quali  fempr* 
compagno  d Uliflè , Anzi  Diomede  chiede  per  gtazja  di  avere  fera» 
pre  Uliflè  (eco  nelle  fue  valorofe  azioni  (4).  Non  folo,  perchè  anco 
fi  è provato  Pelafgo , e Tirreno  , ma  ancora  perche  fe  Diomede  era. 
parente  con  Glauco,  cosi  veniva  ad  efler  parente  anco  con  Uliflè  j men- 
tre tanto  Uliflè,  che  Glauco  difeendevano  dail'itteiro  Sififo,  che  fu 
figlio  d’ Eolo  Tirreno. 

Molti  altri  Eroi  Pclafgr,  Tirreni  di  origine,  ovvero  Cauconi,  anderemo 
raffigurando  nel  Capitolo  tegnente  ; ma  fempre  in  Grecia.  Non  polliamo 
cosi  raffigurargli  in  Italia,  perché  il  lilenzio  degli  Autori  ce  gli  nafeonde. 
Nel  Capitolo  dei  Fenìcj  (t  , ove  é convenuto  di  parlate  di  al- 
cuni loro  eccellenti  lavori , rammentiamo  ancora  le  Lucerne  Tir- 
rene, e le  Tazze  Lesbie , celebrate  da  Ateneo  (s).  Ora  oflèrvo, 
che  il  detto  Ateneo  paflàndo  dal  continente  al  contenuto,  cioè 
dalle  Tazze  al  vino,  dice,  che  la  fua  felicità,  dopo  la  falute  del 
Corpo , ( che  è la  fua  prima  felicità  ) conlifteva  C*- , nelle  Mufe , e 
nel  mino  Tirreno,  E altrove  commemorando  alcuni  bravi  bevito. 
ri,  e mangiatori,  dà  quello  vanto  ancora  ad  alcuni  Cauconi,  e Pe. 

Tom.  I,  Qq  Ijfgi 


( 1 1 Omer,  Ilmd,  d,  £•  6,  v,  115. 

(a)  Omer,  Jliad,  d.  L,  6,  11,  1$^,  e,  v,  it  i,  & fe^,  ” Tuvrnc  Tal  ysn^j  r» 
iinÌT\  iuXoMv  èiMu  =:  Hìctibi^  (3  genere.  & fonguine  gloriar  ejfe, 
{ })  Omer,  Ihod,  L,  X,  v,  140.  (3  feq, 

( 4 1 beffando  , 

(S)  /itheneui  L.  XI.  c.  XI. 

\d)  /ftheneus  L,  Xy,  Cap.  ij.  a Mafty  (T  yinnm  Tyrrkenum. 
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ia/gi . E appunto  in  alcuni  di  quelli  ci  apre  il  campo  di  potérgli  raffi, 
gurare  per  Tirreni  in  Italia  . Anpena  gli  Eroi  di  tal  fotta  ci  lafcia.. 
Scorgere  in  Italia  antica  il  detto  Clcnaio  degli  Scrittori . 

I Annovera  fra  quelli  il  vecchio  Nellore,  che  veramente  era  un  E. 
xoe  anco  in  Guerra;  ma  un  Eroe  di  Pilo  in  Arcàdia  > e Pelafgo, 
come  anco  altrove  olTerviamo.  Dai  compagni  di  Nellore,  che  coru 
lui  militarono  contro  Troia , fii  fabticata  Pila  in  Tofcana  per  telli- 
monio  di  Strabone  (*),  Il  che  cadeiebbe  pochi  anni  dopo  della  pre- 
fa di  Troia . Ma  per  altro  anco  Nellore  era  un  bravo  bevitore.  E 
tale  lo  era  anco  in  quella  Aia  terza  età,  come  dicono,  e come  in. 
tendono,  o fìngono  di  l'picgare,  cioè  di  anni  trecento.  Beveva  con* 
tuttociò  eccedentemente,  e lo  faceva  ancora  ptima  d’ accingere  alle., 
battaglie  . Lo  prova  Ateneo  conunverfo  di  Omero  >\  che  dice.  Ne- 
flore  fnmt  di  àccingerfi  » combattere  era  [olito  di  bere  oltre  mifara. 

Fra  gli  altri  Eroi,  che  rammmta  in  quello  genere  , pone  ancora.. 
Ercole  ; e con  tale  occaCone  non  può  tacere  un  eccellente  fuo  com- 
petitore Italiano,  come  ralTembra.  Rifpeito  alla  voracità  d'  Ercole 
la  prova  con  alcuni  verfi  d'  Epicarmo  , che  tradotti  in  altri  Jam. 
bi  eleganti  Ipicgano , ebe  era  da  morir  di  faara  in  -veder  Ertole  iru 
atto  di  mangiare'.  Gli  rifaona-va  fer  di  dentro  l'  e fof ago,  e la  mafcella, 
ed  i denti . Strideva  il  dilai  dente  lanino  , fibilavano  le  narici  ; e f i- 
flejfe  oreethie  fi  movevano  . 

Dice  adunque,  che  Ercole  dopo  tanti  Aioi  combattimenti  venuto 
fra  i Cauconi , e come  pare  , fra  i Cauconi  d' Italia  , fu  provocato  da 
Lepreo  in  detta  Aia  voracità,  e che  da  Lepreo  fu  Aiperato.  Zenodo- 
to  qui  citato  lo  chiama  Lampreo  figlio  di  Cauco.io  , e quello  figlio  di 
Nettunno.  Con  che  ci  conferma  quel  barlume  Italico,  che,  come  fo. 
pra  raffiguriamo,  perchè  nel  primo  favulofo  Nettunno  abbiamo  più 

volte 


( 1 ) Strobon.  L.  J.  pag.  149.  ~ Pifa  ab  ììs  eoniita  fnnt  Pifanìs  , qui  i Pe- 
loponnefo  cum  Ne%re  adverfut  Ilium  militarunt , 

( a ) Ateneo  L,  X.  c.  XI.  Il  qual  •uerfo  A'  Omero  fi  legge  cosi  tradotto  in  Ate- 
neo = Ne  flora  non  latuit  [ belli]  clamor,  tamen  ipfe  bibebat . 

( 3 ) Aten,  L.  X.  C.  1.  = in  princip. 

Illum  fi  edentem  videres , ejfes  mortuus , 

Intus  fanat  guttur . Sonar  maffijlaque  , 

Simulque  dentes  ; dem  Cantnus  infirepit . 

Enfibilant  nares,  aeque  ipjam  aurem  movet . 
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volte  raffigurato  it  viro  Japeto Popolatore  d’Italia.  Il  quale  poi  De-', 
ficaio  giullifica  quell’  Epoca , che  altrimenti  non  tornerebbe  ; cioè  di 
mettere  JapeiQ  a tempo  d’Èrcole  j perchè  Japeto  divenuto,  o finto 
Ncttunno,  ed  immortale,  poteva  feconda  l’ amica  Mitologia  aver  fi, 
glieli  anco  dopo,  e in  ogni  fecole,  come  veggiamo,che  in  ogni  fe. 
colo,  e ben  fpefib  gli  aveva  Giove , e gli  altri  Numi . Ed  in  fine  la 
favola  d’  elTere  figlia  di  Ncttunno  altro  non  fignifica  in  buon  lin- 
guaggio dei  Poeti , che  di  elfcrc  figlio  di  un  forefiiere  venuto  per 
mare. 

La  Madre  di  quello  Lepreo  ci  dice  (■),  che  era  Aftidamia  di  For- 
bante . E quello  Forbante , come  la  Cronologia , e l’ Iftoria  confer- 
ma , fu  quello , che  andata  poi  in  Grecia  ( viaggio  allora  folito  agli 
Italiani  ) ebbe  dominio  in 'Rodi,  e liberò  quell’  Ifola  dai  ferpenti , 
come  Diodoro  (>)  ci  dice . £ che  la  detta  Aftidamia  fu  caufa , che.. 
Ercole  facelTe  lega  col  detto  Lepreo  fuo  figlio  ; il  quale  fi  battè  con 
Ercole  alla  disfida  del  Difeo , a quella  di  chi  fi  mangiava  più  ptefto 
un  Toro,  e cofe  limili.  Ma  che  poi  Lepreo  armato  avendo  avuto  1’ ar. 
dire  di  provocare  Ercole  in  vera  pugna,  fu  da  quello  vinto,  ed  uc- 
cifo  (si.  Ercole  in  Italia  fi  divertì  ad  altri  giuochi,  fe  crediamo  ai 
vecchi  Autori,  fra  i quali  Plutarco  (a)  ci  dice,  che  giuocòanco  ai  Da- 
di. Quello  antichiffimo  giuoco  bifogna , che  fia  Italo  anco  fragli  Etru- 
lei . Ed  io  nei  fepolcri  Etrufei  ho  trovati  anco  i Dadi , e quelli  an- 
cora efiftono , e gli  confervo  nel  mio  Mufeo . Sono  d’  Avorio , e v* 

Q.q  2 


( 1 ) Arenen  s ivi  = a * 

(i)  Oiodor,  i'/r,  L*  l^L  de  Rhodo  Infula  circd  finem  =:  Fhorbes  Lapmr$ 
filius*  . . , Cuius  virtute  detetis  ferpentibus^  liberata  e(ì  eo  timore 
futa  = V^orhante  era  F/^/io  di  tapiro  , ebe  forfè  averi  dato  n nomCy 
0 farà  flato  fra  quei  Lapiti^  che  fi  fono  altrove  provati  Petafgu 
(3)  Ateneo  Z..  X,  C,  i.  =;  Jntroducitur  Hercules  de  voracitate  cum  Lepreo^ 
qui  eum  provocaverat  ^ decertans  y quem  eriam  vicit  , Zenodotus  Z..  ». 
Lamprettin  est  Caucono  Neptunni  filioy  & Aftidamia" fitta  Pkorbanttsna* 
tum  ajferit,,,.  Nam  cum  omnta  certamina  abfolvtjfety  accejjit  ad 
cortes  Hercules^  rogante  Aftidamia  foedus  compofuit  cum  Leff  O,  Ac^ 
Lepreus  poftea  difeo  conrendit  cum  Hercule,  A^uam  deinde  exficcare  ; 
qitique  àtius  Taurum  ederet  • Quibus  omnibus  Juperatus  fuit*  Atmatus 
poflea  ìlercvlem  provocavit  y in  qua  pugna  ntortuus  eft» 

{4)  Fiutare,  iti  RomuLz^  Sacerdos  Herculis compellafie  Deum  dtcttur  'y 

ut  una  fccum  Aleis  ludtret  Mane  conditionent  paSluSy  alias  prò  Jcy 
alias  pm  Dco  tejferas  ftatuit  • 
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■H  fcorge  uni  antichitit  incredibile.  Altri  livori  d‘  «vorio  pirimen- 
te  andcbiffimi  io  confervo  > e fra  quelli  un  piccolo  Cavallo  di  un 
difegnot  e di  una  finezza  indicibile.  Tornando  ai  bravi  mangiatori  > 
e bevitori  continua  quivi  Atened  a narrare  la  voracità  d'Clilfe,  che 
altrove  l’ abbiamo  ritrovato  d'origine  Italica»  e Tirrena  . E poi  paf. 
fa  alla  voracità  di  Milone  Ctotoniate  » parimente  Italico.  E cbc^ 
anco  quello  bravo  nei  giuochi  Olimpici  di  Grecia  » fi  chiamava  in 
Grecia  barbaro»  e Forelliero.  Il  che  corrobora  la  detta  coniettura» 
che  anco  il  detto  Lepreo»  ed  il  detto  GlilTe  folTero  Italici;  perchè 
altri  Capitoli  intieri  telTe  il  detto  Ateneo  di  altri  gran  mangiatori 
di  Grecia.  Ma  quello  Capitolo,  e molti  di  quelli  nomi  ivi  enun* 
ciati»  pare  che  gli  deliini  all’Italia.  E fra  quelli  (indicando  forfè» 
che  i Lid|  I ed  i Ftigj  appartengcno  all'  Italia  » ed  agli  Ettufei  ) con* 
numera  un  certo  latitrfé  figlio  ballardo  di  Mida  (0  ; e poi  ancora 
CtmiUtt  Re  dei  Lidj  mcdefimi . 

E che  il  detto  Lepreo  qualificato»  come  fopra»  per  Caucone  fof* 
fe  veramente  Tirreno  » e folfe  apprelTo  di  loro  in  grande  autorità  » 
anzi  in  aria  di  Legillatore»  lo  fchiarifee  altrove  il  detto  Ateneo  (*)» 
ove  rammenta  le  Leggi  Legrtt  olfervate  fra  i Tirreni.  Quello  è quan. 
to  ho  potuto  raccutre  per  riconufeere  i Cauconi  per  Felalgi»  e per 
riconofcergli  anco  in  Italia . E fe  non  poflbno  dimollrarfi  con  mag* 
gior  chiarezza»  fi  acculi  non  quelle  ricerche»  ma  il  detto  filenzio 
degli  Autori  Greci»  intenti  non  folamente  a tacere»  ma  ancora  a 
confondere  » per  potere  il  tutto  attribuire  alla  Grecia  ; dove  ogni 
cola  fi  accoglie  » e fi  riceve  per  vero  ; e le  Favole  fi  (piegano , c 
fi  fchiarifeono . Mentre»  che  per  gli  Etrufei,  ancorché  più  antichi» 
ancorché  nafcolli  in  un  profondo  filenzio»  non  li  vuol  Favole»  ma 
fi  vuole  evidenze.  Cosi  è flato  feveramente  oppollo  al  Dcmpllero» 
ed  al  Gori»  e varie  di  loro  fpiegazioni  fi  fono  chiamate»  e battez- 
zate per  mete  divinazioni  » benché  fiano  fondate  fopra  ClafCci  Au- 
tori» e benché  fin  ora  non  fia  comparfa  veruna  migliore  divinazio. 
ne»  o fpiegazione.  LIB.  IL 


(l)  Attne»  d,  L,  X.  C,  i.  = Lytlerfes  Mydt  filius  nothuSy  CcUnarumque 
eorum  y qui  Phrygiam  incoleiant y Re», 

(a)  Atento  L,  XI'.  C»p,  j.  Hoc  cum  audiffent  Argivi  perfuadere  Tyrrie- 
nis  [ cum  multam  petuoiam  pollkerentur  ] conati  funty  qui  Lepreicis 
Legiius  vivtrmt. 
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'Mtichità  dei  PeUfgi , e Compendio  Jfiorico  dei  detti 
FeU/gi  in  Creda. 


CErct  in  Creda  l’Italia  al  folito  quelle  métnoriet  che  i Gre- 
ci le  anno  involate  per  farfele  loro  proprie . Peraltro  ci  la- 
mentiamo a torto , che  ci  liano  Hate  tolte  intieramente . La 
noSra  falla  Critica  i quella,  che  non  le  vuole  ben  dircetnere  per  de- 
fiderio  di  migliorarle,  e di  averle  più  chiare.  E fe  lente  Giano  per 
bocca  di  tutti  gli  Scrittoti,  il  frJmo  Tofalettrt  i’ Italia  ; non  lo  vuol 
credere , e vuol  crederlo  favolofo  ; e vuol  cercare  un  altro  Giano  , 
e non  mai  raffigurare  il  vero  Noè  ; perchè  con  quella  parola  di  Noè 
non  lo  chiamano  gli  Autori . I quali  con  quella  precifa  parola  non., 
volevano , o non  fapevano , o non  potevano  chiamarlo  in  quei  feco- 
li,  nei  quali  fi  pigliava  la  favola  per  neceflario  ornamento  d’  ogni 
racconto  ; e nei  quali  il  Gentilefmo  , e la  longinquith  dei  tempi  ave- 
vano fconvolto  ogni  cofa  , non  che  tramutati , o adulterati  i primi  no- 
mi . Così  per  bocca  di  tutti  ideiti  migliori  Autori  fi  fcntejapeto  fra 
i primi  Italici  Popolatoti , e chiamato  così  ptecifamente,  e litteral- 
mente  da  tutti  i Greci, e Latini  Scrittori  :gli  fi  dà  pure  di  favolofo» 
perchè  altri  lo  anno  chiamato  Netrunno  , e forfè  altri  Prometeo . E ia 
fomma  per  cercare  un  veto  più  chiaro,  e con  quella  luce,  e coil. 
quelle  parole  ptecife , che  vorrebbe  T odierna  critica , fi  tralafcia.. 
quel  lume  lufficientiffimo  , che  i detti  antichi  Scrittori  ci  anno  lafciato. 
Eppure  il  tutto  combinai  Sentiamo  nei  detti  claffici  Autori  gli  Umbri 
ftamfati  dal  Diluvio  ; così,  e per  l’appunto  fcamfati  dal  Diluvio  t fen- 
tiamo  gli  Aborigeni , che  gli  fono  finonimi , e gli  lentiamo  chiatrta- 
ti  anco  Abetrigeni , e pur  finonimi  di  Pelalgi , e di  Tirreni , che  tan- 
to appunto  lignificano  quelle  voci , e fignificano  un  fol  Popolo . Ve. 
diamo  la  parola  Cttbim  adoprata  nella  Scrittura , che  ptopriamento 
conviene  all’Italia.  Vediamo, che  la  Cronologia  combina  egualmen- 
te, e chetanti  fatti,  e tanti  Popoli,  (benché  diverfi  di  puro  nome) 
ci  riconducono  per  neceffità  a quei  primi  fecoli  del  Mondo  rinnovel- 
lato dal  Diluvio;  ma  fempre  per  cercar  meglio, e come  fi  dice,  per 
I fiig- 


I 

I 
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Toggir  la  favola»  diamo  nelle  favole  più  folenni;  e il  Diluvio  vero» 
e il  veto  Noù  » o il  vero  Japeto»  fi  anno  da  fpiegare  col  Diluvio  di 
Deucalione  > o d’  Ogige , e il  tutto  con  altri  nomi  più  favolofi . 

Ora  io  feguitando  a tnoflrare , che  il  tutto  combina  » e che  il  tutto 
ù vero  ; e che  fino  dai  tempi  della  difperHone  Babelica  era  popolata 
l’Italia;  che  fino  d’Italia  andavano  in  Grecia,  e in  altre  parti d'  Eu- 
ropa i primi  loro  Abitatori  ; lo  anderò  molirando  anco  nei  noflri 

Pelafgi  Tirreni , che  appunto  la  Grecia  popolarono  . 

Anni  del  Si  è veduto  nella  fcrittura,  che  o fia  per  miracolo»  o (la  per  or- 
Mondo^iSa»  cotfo  della  natura  » che  fino  dai  tempi  di  Belo  » e di  Nero- 

kv!oÀ.i!4  brot  era  popolatilTimo  il  Mondo,  e che  dal  folo  Noè»  e dai  tre 
fuoi  Figli  » nel  breve  fpazio  di  cento  cinquant’  anni  era  tanto  cre- 
feiuto  l’Uman  Cenere»  che  negli  eferciti  di  Nino  contano  gli  Au- 
tori intieri  millioni  di  combattenti , ed  altrettanti  ne  numerano  in 
Staurobate  Re  dell’ Indie , e di  lui  Avverfario  (>),  E che  per  quan- 
ta diminuzione  fi  debba  dare  all’ efagerazione  dei  Greci  Autori»  do- 
vrlk  Tempre  ridurli  un  tal  numero  ad  una  prodigiofa  quantità . Nel 
Mondo  così  popolato  dobbiamo  in  quel  tempo  medefìmo  credere 
cosi  popolata  anco  l’Italia»  mentre  non  fi  abbiano  da  proferivere 
per  la  fola  Italia  gli  attesati  dei  mede  (imi  Autori  » che  ci  ram- 
incntano  egualmente»  e il  detto  Giano»  e il  detto  Japeto,  e gli  A- 
botigeni  » e gli  Umbri  » e i Tirreni , e i Pelafgi , con  i contrafTe- 
gni,  e coll’ orme  dell’ iftelTo  Diluvio.  Tanto  più,  che  in  detto  Nino 
' liconofcono  i migliori  Autori  il  favolofo  Bacco  domatore  dell’ In- 

die Il  qual  Bacco  dopo  la  conquida  dell*  Indie  venne  a battere 
i Tirreni»  come  pure  tutti  i Mitologi  ci  dicono  (3/  che  accadde  . Ora 
fe  Bacco  con  eferciti  innumerabili  andò  centra  gl’  Indiani,  fi  do- 
vrebbe credere  » che  con  fimiti  forze  fode  venuto  contro  l’ Italia , an- 
corchi  alcuni  dei  Poeti , e altri  Autori , che  raccontano  queda  Guer- 
ra fra  Bacco,  e i Tirrtni»  la  contino  per  una  tenuifhma  cola,  e co- 
me una  mera  Pirateria  dei  Tofeani . Perchè  all’  incontro  altri  Autori 

la 


(l)  Vedi  il  Cap.  I,  dei  primi  Abitatori  d'  Italia. 
(a)  Vedi  d,  Cap.  dei  primi  Abitatori  d'Italia. 
(?)  ^fdi  il  detto  Capitolo  al  Lib.  I.  cap.  i. 
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la  raecantano  per  una  vera  battaglia . Ma  anco  i noftri  Pelafgi  ( per> 
chi  popolatori  dei  Greci,  e dai  Greci  rammentati  ) ci  confermano  , che  ,, 

r Italia  fino  da  quei  precifi  anni  della  divifione  Babelica  era  popo-  p;_ 
latillima  j perchè  fino  da  quegli  anni  andavano  d’  Italia  in  Grecia^  kvioA.ija 
quelle  Colonie  Ptlargbc , o Ptlafghtì  che  ai  foli  Tirreni  convenivano, 
come  mi  pte  d'aver  provato  per  ogni  genere  di  prove,  che  a noi 
rimanga . 

Io  non  aOTerifeo , e non  nego , fe  fra  i primi  Popolatori  di  Gre- 
eia  fi  debbano  anco  contare,  o gii  Ebrei,  o gli  Egiaj , o altri  Po- 
poli  Orientali.  Se  è vero  ciò,  che  olTirva  in  una  fui  dotta  Dilfer- 
taaione  il  Sig.  Olivieri,  ilampata  nel  Tom.  IV.  delle  Dificrtazioni  di 
Cortona,  che  il  Sig.  Gio:  Battifta  de  Vico  abbia  foftenuto,  e pro- 
vato, che  l’Egitto  fino  ai  tempi  di  Pfammetico  ( che  caderebbe 
nei  tempi  di  Tulio  Ollilio  ) fu  alla  Grecia  cbiufo , ed  impenetra- 
bile, come  anco  con  Scrabone  abbiamo  altrove  avvertito  ; refterà 
più  chiaro  il  mio  affunto.  E tante  notizie,  e l'illeira  religione  di 
fuora  venuta  in  Grecia  da  tempo  antichilTimo,  bifognetò  fempre  con 
maggior  ragione  attribuirla  ai  Peiafgi  Tirreni . Dioloto  Siculo  (•) 
il  Commercio  introdotto  fra  i Greci , e gli  Egiziani , lo  referilcc^ 
anco  ad  un  tempo  polleriore,  cioè  a tempo  di  Tolomeo  Filadcl- 
fo . E dice , che  innanzi  a lui , nè  i Greci , nè  gli  Egizj  avevano 
oiàto  mai  di  crapairace  quei  Monti  inacccQibili,  che  gli  dilgiungono. 

£ benché  per  Mare  ai  detti  Orientali  pofia  dirfi  più  prolTima  la  Gre- 
cia , che  r Italia  ; contuttociò.  da  tanti  nfeontri , e dal  tutto  il  con- 
telto  Illorico  fi  vede,  che  quella  prima  Colonia  Orientale,  che^ 
venne  a popolar  1’  Occidente , ebbe  in  mira  fpccialniente  di  popolare 
prima  d’ogni  terra  quella  bella  Peniiola , cioè  l'Italia,  a cui  da  prin- 
cipio il  nome  di  Cttbim  più  Ipecialmente  convenne.  Dico  per  altro, 
che  quando  fiano  vere,  e poiTano  elTcre  fiate  quelle  popolazioni  O- 
xienuli,  non  lono  fiate  di  tutta  la  Grecia;  perchè  fino  dai  detti  an- 
ni 


(l)  Diodor,  Sic.  Lib,  i.  De  Nili  fontihus  &c.  in  princ.  — Abtrrarunt  [an- 
ligui  jeriptoris  Gricci  non  negligcnna  ] Jed  Regionum  fitus  ignorantia. 
Nam  pri/cis  ufque  Piolomci  Piitadelpbi  temporibus  nulis  Grccorum,  ne~ 
dum  in  /Ethyopiam ,,  fed  ne  ^qypii  quidem  montes,  ita  difficiles  adisus, 
periculojique  admoium  ad  ^shyopiam  erane,  tranj'cenierunt  Psolomeus 
frimus  omnium  eum  Crtecorum  exercitn  JEsiyopiam  ingrejfus. 
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ni  Babelici  (i  provano  altre  popolazioni  Italiche  di  luoghi  « e Citti, 
Mondò*t8o9  Grecia  ; alcune  delle  quali  fi  fpecifica  da  quelli  claffici 

popoli  Di.  Autori,  che  fino  da  quei  tempi  i detti  Pelafgi  Tirreni  U trwaren» 
lavio  A.  IJ4  ; E cosi  almeno  quelli  luoghi  non  potranno  avete  avute  altre 

precedenti  popolazioni  Orientali , perchè  per  le  dette  autorità  erano 
deferti,  e furono,  invali  dai  Pelalgi  Tirreni,  fino,  o quafi  fino  dagli 
anni  della  fuddetta  divifione  Babelica , alla  quale  con  ottima  Crono- 
logia ci  accolliamo  per  dieci,  o dodici  anni  precifamente . 

Non  vi  è in  Grecia nè  per  la  favola , nè  per  l’  llloria  antichità 
più  remota  di  quella  del  Regno  dei  Sicioni,  che  furono  propriamen- 
te nel  PelopotHiefo . Quello  fi  fa  principiare  negli  anni  del  Mondo 
1820.  chc  fono  164.,  o fiano  itfj.  dopo  il  Diluvio  (>)•  e folo  dieci 
Dopo  il  Di  ® A”'*'  dopo  l’ edificazione  della  Torre  di  Babelle  ; nel  qual 

luvioA.  ■<$  tempo  fi  pone  dalla  Scrittura, e da  tutti  gli  Autori  la  difperlìone,  o 
divifione  delle  genti  fopra  la  terra.  Ma  in  queAi  anni  precifi  il  prin- 
cipio di  qucAo  Regno,  e il  fondatore  del  medefimo  fi  pone  Egialo 
da  Paufania,  e da  altri,  che  adduce  il  Petavio  (>).  Eufebio  citato  dal 
Cluverio  (5)  pone  il  detto  Egialo  coetaneo  di  Nino.  E queAo  Egu- 

10  era  appunto  uno  dei  noAri  Pelafgi,  per  cui  PeUlgia  fi  chiamò  tut- 
to il  Pcioponnelo  (4).  D’onde,  e Dionifio  , e tane’ altri  Autori  trag- 
gono la  prima  origine  dei  Pelafgi  Tirreni , che  per  altro  fuori  che^ 

11  detto  Dionifio,  tutti  gli  altri  Scrittori  gli  fanno  in  Grecia  barbari, 
e foreAieri . Bifogna,che  dal  detto  Egialo  folTe  frequente  fra  iSicioni 
queAo  nome.  Omero  nei  dilui  fuccclTori  lo  rammenta,  e dice,  che 
AdraAo,  che  regnò  fra  i Sicioni,  aveva  una  figlia  per  nome  Egìzia  (>>• 


E Tìdeo  compagno  d*  AdraAo  nella  efpedizione  dì  Tebe,  e di  o- 
rigine  Tirrena , come  proviamo , fi  chiamò  ancor  elfo  Egialo  al 

dire 


(i)  Pet/ni,  doBr,  Temp.  T,  z.  L.  ij.  p.  183.  = Primus  S!cien*rum  Re- 
gaum  teniiit  Xgialus , a quo  Mqiatea  Pelopomefus  uppellatur . 

(a)  Petav.  d.  L.  13.  p.  183.  s & L.  9.  C.  XVI.  = Strob.  U 8.  p.  i\6. 
Quondam  autem  [ Pelopomufus  ] Mgmìea  vocabqtur , Cf  incoi*  JBgia- 
len/'et. 

(3)  Ctuver.  Kpitono.  Hiflor.  i.  a.  C.  4.  p.  7.  3 Nino  Mgialut  primus  Sicioa 
norum  Re*  ab  Eufebio  tequalis  numeraeur . 

!4)  Paufania  citato  dal  Petavio  in ^ detto  luogo. 
j)  Omer,  Iliad,  Lib,  $.  v,  413.  ' 
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dite  di  Trifiodoro  W.  Anzi  Omero  <0  ponendo  efpreflàmente  per  ""  * 

primo  Re  dei  Sicioni  quefto  più  antico  , pare, che  ci  Ipic- 

ghi,  che  il  detto  primo  Egialo,  o primo  Adrallo  erano  linoni- 
mi,  ovvero  che  fra  quefti  uno  era  il  nome,  e l’altro  il  pte.  K.'lj?' 
nome . Di  quelli  Pelalgi  Egiali  fpecialmente  nel  Peloponnefo , cd 
in  Sicione  lua  principale  Città,  ne  fa  menzione  anco  Erodoto  3), 
che  ratifica,  che  Egiali  furono  chiamati  da  Egialo  Figlio  d’ un' al- 
tro Adrallo,  che  viene  ad  elfcre  anteriore  a quell’ Adrallo  da  noi 
commemorato  nell’ efpedizione  di  Tebe  (4\ 

11  fecondo  fiato  dei  Greci,  e degli  Argivi  li  pone  fotto  Inaco  ; Anni  del 
di  cui  qualunque  fufi  la  Patria , fi  predica  dagli  Scrittori , che  re- 
gnaiìA  fra  i Vclafgi  Tirreni  (s) . Sono  littcrali , c chiari  i verG  di  K!»'?!!'" 
Sofocle,  che  tanto  bene  provano  contro  di  Dionifio  d’ AlicarnafTo , 
c con  vero  Ilupore  G leggono  in  lui  citati  , Quefti  efpreftament* 

Tow.  /.  R r 


(i)  Trifiodoro  *l\tS  *A\ùi<rt;  verf,  155.  Ó"  feq,  dato  in  Iure  con  f^ran  dili- 
gen-za  , e dottrina  nei  dal  Sig,  Canonico  Bandini  colla  Tradu>^ 

zione  Italica  del  celebre  Sig,  Antonio  Maria  Salvini  mio  venerato  Maefìro , 

(1)  O'tìer.  Iliad,  Lib*  z»verj\  571,  Ka/  SmuC/,  cB  à'j* 

= Et  Sicyona  , ubi  Airafius  grimus  regnavtt  , 

(3)  Erodoty  Lt  7.  pag,  401*=^  Qyi  quarndiu  in  Peloponnefo  re^ionem^  quje 
vocatur  Aihiia ^ in^atuerunt , vocab.intur  Pela/^i,  /F.pfiales, 

(4)  Erodot,  L*  5.  pag»  305.  r:  Impofito  cognonùne  ab  JEgiaìo  A- 

drafii  filto  “ Onde  jeambia  Lorenzo  Valla  ^ quando  nella  Jua  Tradu- 
zione y e nel  pajj'o  qui  /opra  citato  quelle  parole  Pelafiji  .^giales  le 

Jptega  Pelaftii  lairorales  ; perrhb  E.todoto  gli  chiama  Egiali  dal  detto  E- 

gialo  ; e coìì  dicono  gli  altri  Autori , 

(5)  Inaco  fu  V Anno  del  Mondo  2127.  Petav,  doB,  Temp,  Tona,  2,  L,  13# 
pag,  285.  O*  in  Laterculo  Regum  Argivoruna  tz  E coft  fu  dopo  tl  Di- 
luvio 471.,  e dopo  la  Divijtone  Babelica  321*  So  che  ti  Cronico  d*  Eu- 
Jebto  con  forti  ragioni  lo  pone  molto  dopOy  e nel  Tempo  di  Deucalione , 
E lo  Ttfiette  il  detto  Petavto  L,  q.  cap.  XVI,  Anzi  Naral  Conti  My- 
thoìog,  L,  8.  cap,  12.  lo  pone  in  Tempo  di  Foraneo  y dicendo  y che  fo>L_j 
quello  [che  per  altro  fu  Juo  Figlio]  ed  infieme  con  Cefifoy  ed  Afierione 
fu  Giudice  fraqh  Argivi,  Ma  non  dovendo  io  in  quelle  ricerche  intef- 
jer  étjptite  Cronologiche  y mi  pregio  di  feguitare  in  ciò  un  Clafiico  Au- 
tore y quaf  è tl  Petavioy  che  devo  fupporrcy  che  abbia  veduti  quejìi  altri 
Auforty  e che  rontunociò  lo  pone  in  detto  Anno  472. 

{6)  Soohnrle^  ex  Dionyf  L.  1.  pag,  io,  = 7fjir5|j  j Ha/  KpMPwy,  n«Tp^f 

■ftKFJtriì  Mf/à  ’Trpfe^iv'jit  ’Apyoic  ri  7>if , nrayoli . ^ Flf- 

AaV/o/f  ez  Inache  Parer  ^ Fili  fontium  ^ Patria  Oceani'  qui  magnos  ho- 
tìOrcs  habes  in  Argivis  TerriSy  Junonifque  CoUibuSy  fiT  Tyrrhenis  Pc- 
hfgts , 
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Lib,  lì,  C4p,  III. 

dicono;  Che  Intt»  eegnt'oa  in  4rgt  frn  i Felafgi  Tirreni  ; Lo  con» 
Monìi l'*»?  Efchilo  ove  parlando  dei  detti  tempi  d’ Inaco  chiama  Ar- 

Dopoil  Di-  8®  coetaneo  della  Terra,  e Terrigena  i e poi  chiama  il  detto  Argo 
iuvi»  471.  Terra  Pelafga  (») . E poi  ancora  per  bocca  d‘/a  Figlia  d’ inaco  dice» 
che  il  deno  laac»  fuo  Padre  mandava  al  Temfia  di  Dodona  i fuoi  A~ 
ruffici  per  tonfultare  il  di  Ini  Oracelo  . Dal  che  li  vede , che  il 
Tempio,  e che  l’Oracolo  Dodoneo  era  molto  prima  d’Inaco.  E |a- 
pendo  noi  altrove , che  quello  Tempio  fu  fabbricato  da  quelli  Fe» 
lafgi  Tirreni  (4)  chiamati  ancora  Teffrotiy  e dei  quali  occorre  fpclTo 
di  ragionate , li  conferma  percih  quell’  Epoca  di  fopra  Habilita  nei 
Felafgi  Egiali , che  folo  undici  anni  dopo  la  difperlione  Babelica  li 
• vedono  già  filh  in  Grecia  » e (i  afcoltano  da  tutti  i Greci  Autori 
chiamati  barbari , e di  fuora  venuti  ; e chiamati  infieme  Felafgi  Tir» 
reni  >s> , e Tirreni  folamente . 

Grecia,  e il  principio  del  politivo  Regno  d’ A» 
D 'poilDi-  Kne  lì  pone  fotto  Cecrope  l’  anno  del  Mondo  1416.  E in  quefto 
Uvio  771.  terzo  flato  ancora  troviamo  i Felafgi  nell’  iflelTa  Atene  ; attellan» 
doci  Erodoto,  che  quelli  Felafgi  in  Atene  li  chiamarono  Craaai  da 
prima , e fotto  Cecrope  fi  chiamarono  Ceerofidi  ; e che  folamente-i 
(otto  Erefleo  fi  cominciarono  a dire  Ateniell  <4>  . E chi  mai  non 
ravvila,  che  tutti  i Greci  furono  in  origine  Felafgi,  e Tirreni?  Que» 
Hi  nomi  antiquati  reflarono  per  molto  tempo  in  Grecia,  e in  quei 
luoghi  circonvicini . Leggiamo  in  Omero  un’  llola  per  nome  Cranae  : 
E quivi  racconta  Paride  alla  fua  amata  Siena  > che  quando  tu  da» 

lui 


( I ) Efciil,  Ilpcu:  J'fr/uw-K  in  Prometeo  Legato  verf,  570.  = ’ApK«  Kmwc  “ 
■4rgi  Terrigena. 

(i)  Efciil.  d.  Promet.  Leg.  verf.  859. 

( j ) Efciil,  d.  Prom,  hg,  ver],  660.  = ’Oa'*  tf  «'  Tlvrù  x'avi  ITo» 

KnJf  Qtrnfiirvt  ’xK\lr  = Pater  Inachui  mi)it  Pyton,,  O*  Dodona  Arufpicei, 

(4)  Straion.  L.  j-  pao.  119,  =:  Dodonaum  Oraculum ,,,.  Antiore  Epioro  a 
Felafgi t conlìrudam  fuit  a E lo  conferma  altrove. 

(5)  Tucidtd.  interpr.  Laurent.  Valla  =:  plerique  incolarum  funt  Pelafgìci 
generis.  Ex  Ut  Tyrrienis,  qui  Lemnum  oliti ^ & Alienai  incoluerunt. 

(6)  Erodot,  L,  t.  pag.  46%.  eiit.  Franco f ann.  1595.=;  Atienienfes  fui  Pe- 
lafgis  ea,  qua  nane  Grada  nuncupatur , tenentiiut  y Petafgi  erant  Cra- 
nai  nuncupati.  Sub  Rege  vero  Cecrope  Cecropida  cognominali . EreffAf» 
auiem  adepto  Imperium.  Aiienienjes  appellati.  Inde  Jones  a Jone  Xnti 
filio  , qui  Dnn  fuit  Atienienfium  . 
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lui  ripita,  giacque  con  Lei  la  prima  »oha(').  Non  vi  > dubbio  per  "***"^ 
le  cofe  già  dette  » che  quella  voce  Cranae  è fìnonima  di  Pelafgo . 

E fcmpre  più-  fi  vede  nei  tempi  amichiffimi  y che  tutta  la  Grecia  fu  j,  pj^ 

tenuta  dai  Pelafgi  ; il  che  lo  conferma  anco  Erodoto  1^) . Dionifio  Utm  ntr 

nella  defcrizione  delle  peregrinazioni  dei  Pelafgi  (3),  e della  di  loro 

dilatazione  in  Grecia»  confronta  tanto  con  Erodoto»  che  fembra, 

che  da  lui  l'abbia  copiata.  Ma  tace  il  meglio,  che  attefta  il  pri» 

no;  cioè» che  i Pelalgi  erano  in  Atene,  e in  Grecia  antichifltmi,  e 

che  vi  etano  fotto  Cecrope,  e fotto  Eredeo  con  quegli  antiquati 

nomi  » che  in  Erodoto  leggiamo  : e che  quelli  vecchi  nomi  notu 

fiano  Greci,  ma  che  fiano  forellieri,  lo  conferma  Strabono  U)  di« 

tendo,  tìtf  barbtri  fon»  i nomi  di  Ceeroftydj  Cadrò y d Eoloy  di  Cela» 

di  DimOHte , » di  Orinano . t ... 

Quelli  tre  Stati  della  Grecia  più.  antichi  contengono  circa  a fette^ 

Secoli  dopo  la  dirperfione  Babelica . Sono  perù  anco  in  Giecia  o> 
icurilEmi,  e poco  altro  ci  danno»,  che  i Nomi  anco  incetti  dei  Re, 
o Duci,  che  in  Grecia  fignoreggiarono.  E perciò  non  parmi  poca 
di  aver  ritrovati  in  quelli  ancora  le  ficure  tracce  dei  PeUigi  Tir., 
xeni,  che  l'occuparono.  E fi  rifletta  fempre,  che  tutti  e tre  quciti 
Stati  fono  anteriori  ai  tempi  di  Mos^»  o fia  a quegli  di  Oeuca- 
lione  ; fotto  di  cuivennero,  cioè  rkornarono  in  Italia  quei  Pelafgi  » 
che  fi  rìcongiunfero  agli  Aborigeni  loro  ifini,  e che  affini,  e d'una 
iftelTa  origine  cogli  Aborigeni  fono  fempre  chiamati  da  Dionifio  me- 
drfimo.  Che  perciò,  fé  quelli  Pelafgi  tanto  prima,  e per  quali  fette 
Secoli»  quanti  fono  da  Egialo  al  detto  Deucalione,  fi  chianutono 
TeUfgi  Tirreni  : E ciò  coalielFa  Dionifio  (V  » che  accadde , e fi  dif~ 
fero  tali,  in  mentoriana  antiqai  Generis y if  de  nomine  regioni:,  a 
olim  emigrarani  : bifogna  perciò , e per  neceflità  » che  Tirreni  » e di 
Tom.  I,  R r » Tir- 


fi)  Homer.  Iliad,  Lib.  5.  ver^  445.  — Nilaci,  (h‘w  K|>xran  s In  Infuln  Cranoc , 
fa)  Erodot.  Lii.  g,  =:  Helafgis  eom , gnte  nune  Grada  nimcnpasnT  y teaentibus . 
fjj  Dionif.  d"  Alic.  Lii,  I.  pag.  14, 

f4)  Ssrahon.  L.  7.  pag.  aij.  =!  En  aìiquornm  quoque  vocatulisy  barbitrìcum 
ipfum  manifeflatur ut  fune  CecropSy  CoiruSy  AeotuSy  Canini,  OrpmaSy 
Crinanus  =5 

( J ) Dionif.  cisat.  al  Capit.  /.  dei  Petafgi  §.  Altrove , 
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'***'  Tirrema  pinirì  gii  folTero  ferie  Secoli  primi  del  detto  Deucalione  • 
^ perciò  è fallo  ciò . che  dice  il  detto  Dionilio  » che  tanto  tem- 
D»fu  il  Di.  pe  dopo  del  detto  Deucalione  cominciafTera  a ebiamarfì  Pelafgi  Tir. 

7?«..  j jj,g  Greci  folTero  in  origine;  e che  folamentc  eominciaflero 

• chiamarli  Petafgi  Tirreni , dopo  che  venuti  in  Italia  fono  il  detto 
Deucalione  t ne  furono  poi  difcacciati  dai  Lidj . Si  oQcrvi  di  piò. 
che  Dionifìo  fpecihca  il  tempo  della  prima  Colonia  da  lui  pretefa.» 
Greca  i c che  poi  venne  in  Italia . La  coarta  precifamente  in  diciaf. 
fette  eU  prima  della  Guerra  Troiana  ; che  fecondo  k etli  di  Dio. 
nido  calcolate  in  rj.  anni  per  ciafcheduna  (>)  fanno  415.  anni  . E 
quelli  portandogli  indietro,  e prima  della  Guerra  Troiana,  ci  riconk 
ducono  ai  medefimi  tempi  di  Mosè,  e di  Deucalione,  che  combi. 
nano  appunto  colla  narrazione  d’  Erodoto , allorché  deferive  le  pe« 
regrinauioni  dei  Pelafgi  in  Grecia , e il  di  loro  ritorno  in  Italia . 
Ma  fe  la  prima  Colonia , da  DionHìo  pretefa  Greca , li  dice  da  lui 
venuta  in  Italia  lotto  Deucalione  , che  é il  vero  tempo  di  Moté  ; 
C viceverfa  col  detto  del  tnedefimo  Dionilto,  come  fupra  abbiam 
veduto,  troviamo  in  Grecia  i Pelafgi  Tirreni  varj  Secoli  prima, 
precifamente  folto  Inaco;  refia  dimoftrato  col  detto  dell’iltelTo  Dio. 
nilio , che  prima , che  Greco  alcuno  venilTe  in  Italia , erano  in  Cre* 
eia  i Pelafgi  Tirreni  da  molti  Secoli. 

Provata  cosi,  e lino  dai  Tempi  Babelici  (nei  quali  viveva  Noè, 
c tutti  e tre  i Tuoi  Figli)  nella  gran  Popolazione  Italica,  cl'  Epoca, 
t l'elTenza  di  quefli  Tirreni  Pelilgi  in  Grecia  dtffuli  ; rctla  di  prò. 
varia  ancora  , e nuovamente , fe  non  tanto  antica  , almeno  d'  una., 
immenfa  antich  ith , e fempre  anteriore  a Deucalione  con  altra  teib> 
monianza , e con  altri  calcoli  dell'  iftclTa  Dionilìo  d' Alicarnaflo , 
che  nel  fuo  totale  dovrebbe  leggerli , c colla  dovuta  fpiegazionc  di 
Varie  fue  alTerzioni  contradittorie . 

Narra  Elio  l’ origine  dei  Pelafgi , e feieglie  quelle  notizie , che  in 

un 


( I ) Dionìf.  (T  Alicarn,  Lib.  I,  pag.  = tStm  {f  Oìttùrfoi  iirra , «ai  ì'Mt 
■y«f,o7f  •vpoTip»  rtf  ivi  Tpolo»  aTjWrrivcmTM, . "0  /Ui,'  J'i'  Xpéro(  if  «5 
Avcttitecf  rarTiiòott  'EWiuff  f7(  :=  Huius  Oc'totbrus  fuu  XPV/. 

.tttìibus  priul'qumm  ^pud  Trotam  beiiarum  efl  % Ef  tempus  quidem  hoc 
eft  mijd  « Gnccit  in  Jlttiam  Celenia . 


zed  by  Google 


. Jjlorid  dei  TeUfgi.  jiy 

OB  Secolo  M«t®  poftetiore  Teppe,  o volle  accogliere  . E facenda 
Greci  i Pelafg»*  rigetta,  ma  bob  coBviflce  gli  altri  Autori  aaco  a lifl 
anteriori , che  gli  chianuno  perpetuamente  in  Grecia  barbari , e fore.  pj, 

ftieri  i «ozi  tanti,  e tanti  altri,  che  gli  chiamano  cfpreflli mente  Tir- ia*i«  7t>< 
reni , e non  Greci . Si  veda  Plutarco  nel  Trattato  hlU  mirti 
Dante , e nell’  altro  dell*  m»JU* , e altrove , che  tempre  gli  chiama 
, Tirreni,  anzi  anco  Tocchi  eipreffamente . 

Dice  adunque  DioniCo  (•-,  che  Enatro  /*  nell»  qnlnt*  et»  dofa  di 
Ezeat  e di  Foraneo  fritti  Re  del  Pelofonnefo  (»  . E ciò  cade,  come  fi 
ricava  dal  Petavio  0>,  nei  primi  anni  d’Ifacco,  e foli  400  anni  dopo 
il  Diluvio,  e tjo  dopo  Tllloria,  e Torre  Babelica.  Onde  fe  l’età 
di  Dionifio,  come  fi  è detto,  ed  altri  provano,  fi  prendono  di  rj 
anni  l’ una  per  l’ altra  ; elTendo  Enouo  nella  quinta  età , e perciò  ag- 
giungendoli le  altre  quattro  da  Fotoneo  fuo  Afccndente , farebbe  vif- 
futo  Enotro  cinqueccnt’  anni  dopo  il  DiAvio , quando  anco  durava., 
a vivere  l’ ifielTo  Ifacco,  e viveva  ancora  Sem  figlio  di  Noè  • Sie- 
gue  il  detto  Dionifio  : Che  dà  Foronto  ne  nacqne  Niole  ; dalla  fna- 
It,  e da  dome  ne  natfne  un  altro  fer  nome  Felafgo  I «)  , da  eni  no 
•Benne  il  detto  Enotro  dieiajfette  età  frèma  della  Cnerra  Troiana,  S 
da  qntfto  Enotro  Artade  (e  perciò,  come  pare  Pelafgo  Tirreno,  di» 
ce)  tìtt  fa  denominata  Enotria  l'Italia  *>:  E dice  di  delumetlo  da^ 
alcuni  vetfi  di  Sofocle Ct)ì  i quali  nulla  dicono  di  ciò,  ma  fcmpli- 

ce- 


fi) Si  tralafcìa  il  Telo  Greco  j e tatino  di  Dionifio  y e fi  trafcritx  in  lta~ 
liano  per  ireviti  la  diluì  fojlanna  , come  fui  rifcontrarfi  in  DiontJ. 
L.  I.  pag.  f.  e pag.  14.  _ ■ _ _ ’ 

(»)  J»  offervi  y che  i nofin  retttui  y e dottifimt  Autori  non  fiegnono  per 
F appunto  Dionifio,  E fra  quefii  il  Petav.  DoUrin,  Temp,  Tom,  i.  L. 
XIII,  pag.  185.  appoggiandoli  ad  Eufebio  pone  il  detto  Foraneo  per  Re 
degli  Argivi y e non  propriamente  di  lutto  A Pelofonnefo, 

(3)  Petav,  d,  T,  2,  & d,  pag.  aSj. 

(4)  Genef.  Cap.  XI.  ^ 

(5)  Sìueito  Pelafgo  nel  Capitolo  precedente  fi  l provato  Tirreno;  e NioOe  . 
tua  Madre  fi  è provata  Frigia  y come  dice  anco  Strahone  Lib,  XIII.  pag. 
183.3  linde  Niobemy  &Tantalunty  & Pelopem  Phrjrgios  dixervnt . 

(6)  V Italia  fu  detta  Enotria  dal  vino  im(y  e dalla  copiay  e perfezione 
che  d‘  efio  è in  Italia , come  proviamo  altri^  con  ottime  autorità , E 
quello  Enotro  fuppolo  PopolatorOy  e denominatore  dell’  Italia , e unL.. 
mera  affenione  del  foto , e fempre  fola  Dionifio  f Alicarnafio . ‘ 

(7)  / detti  Fer  fi  di  Sofocle  citati  da  Dionifio  fono  riferiti  nel  Capitolo  primo  . 
dei  Pelafgi  S’ effervì . 
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cemfnte  defcrivono  il  giro  dell’Iialìj,  allora  denominata  Enotria. 
Mondoi4»«  Dice  poi  ; Che  qHtfli  Eaotri  talftra  »«a  parti  Ji  Ttrrtua  agli  Umbri 
Do»  il  Di-  aHtichtfftmi , i pottntifftmi  (t  Italia , ibi  poi  i Tirreni  [finommi  degli 
luviu  77J.  u^ri  ] /’  impaJrmiroao  dell'  Imptri»  del  Mare , t gli  chiama  TaXóreo. 
upar ofxf,  a Imperatori  del  Man  • 

Talchi  pare,  che  da  ci6  più  giaflamente  dedur  fi  poiTa,  che^ 
fino  dai  tempi  d’  Uacco,  c cinque  Secoli  dopo  il  Diluvio,  era- 
no gli  Umbri,  ed  i Tirreni  loro  (inonimi  (perchè  divifi  di  folo 
nome,  e di  Principato)  Padroni  d’Italia,  e padroni  del  Mare,  che 
anco  Dionifio  lo  chiama  perpetuamente  Tirreno.  E fe  Dionifio  gli 
defcrive  cosi  antichi , e potenti  nel  quinto  Secolo  dopo  il  Dilu' 
, vio,  pare,  che  piuttofto  confermi,  che  il  principio  dì  tanta  potenza 
dovefs’  eflers  circa  quei  t6o  anni  dopo  il  Diluvio,  di  fopra  con 
puntuali  autoritk  enunciati , ed  in  fomma  foli  undici  anni  dopo  la 
difperiìone  Babelica  rifpettV  alle  Colonie  Italiche  in  Grecia . 

Combina  quell’ Epoca  all’incirca  con  altro  calcolo  dedotto  dall' 
iftelTo  Dionifio  (0  circa  all’andata  dei  Tirreni  in  Grecia.  Lesbo  fu 
prefa  dai  Pelafgi  (»>  ( infieme  con  i Greci  per  alTerzione  di  Dionifio) 
avendo  per  loro  Duce  Macare , che  egli  dice  figlio  di  Crafio , e 
che  altri  dicono  figlio  d’  Eolo  Tirreno  (])  . Quello  Crafio,  o Criafio 
fu  il  quinto,  ed  altri  dicono  il  quarto  Re  degli  Argivi  la).  Il  Petavio 
lo  pone  nell’anno  1^42  del  Mondo , che  vuol  dire  6S7  dopo  il  Dilu- 
vio . I Pelafgi , dite  Dionifio , che  prima  di  ciò  abitarono  /ragli  Argivit 
e perciò  gli  fa  oriundi  d’Argo,  facendogli  oriundi  al  (olito  di  quanti 
luoghi  elfi  occuparono , Dice , che  dopo fti  età,  che  fanno  ijo  anni , anda- 
rono in  Emonia , oggi  TelTalia , fotta  i Duci  Aebeo  , Etio , t Filafgo . C«i 
fletterò  altre  cinque  Età  ( che  fanno  altri  1 1 j anni  ) nella  fefla  età  fnronù 

cac- 


io) Dionif.  L,  I.  pag.  14. 

^ ( a ) Intendi , e /piega  Dionifto  d’  Allearne f/o  , che  Lesbo  fu  prefa  /otto  Me. 
cere  per  la  feconde  volte,  Perchb  la  prima  volta  fu  prefa  de  Xeneo 
Petejgo,  e la  feconde  volta  dal  detto  Macere  parimente  Pelafgo,  Diod, 
Sic.  L,  6,  de  Lesbo  Infula  peg,  jjy. 

( 3 ) Pedi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Così  lo  pone  il  Cronico  cT  Eufebio , così  il  Siliurgio  pelle  note  e Dio. 
nifio  peg.  4.  = E coi)  il  Petav,  Tom.  a.  peg,  187.  & gpi, , e in  La- 
terculo  Regum  Argivorum . 
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tUctitti  fiì  Cnretìi  t dei  Ltlcgi  (0,  eht  fai  f»ron»  detti  Ettli , e Lecri , 
E rat  q jcfli , e con  altri  di  tarnefla  y fotti  il  Re  Denceliont , e eoa  $ 
detti  frofegi  rehfgi  oecafartao  Creta , e aleaae  Ifale  delle  Cieladi , S 
farte  aadi  ia  Ojfa,  e in  EHiotide,  e forte  in  Beaia  y in  Eocea,  e ia 
£-ikee;  altri  in  Afiay  e circa  l' Ellefpvtt , e ia  molte  IJole  ivi  vicine. 
£ aita  farti  andò  ia  Dodona  • e dai  Dodonci  ( che  Oioni/io  chiania  fem- 
pre  cognati,  e affini  dei  PeUfgi  ) e gli  chiama  Gente  Sacra,  e Di' 
vina,  che  ninno  ardiva  d‘ infejtargli , o di  maoverglì  gnerra.  E dofo  che 
ancor  qui  erano  moltiflicati , vennero  ia  Italia,  che  allora  fi  chiamava^ 
Saturnia,  Venati  adunque,  ( cioè  ritornati)  ia  Italia,  sbarcarono  alle 
Bocche  del  Pò  ia  an  luogo  detto  Sfinetieo  \ vi  fabbricarono  una  Città  fer 
asme  Ofiia.  Il  refio  fafsò  nell’Umbria  contigua  agli  Aborigeni  , che  fem* 
pre  chiama  affini,  e furenti  dei  Pclafgi . Gii  Umbri  li  chiama, 
fotentiffimi ,,  ed  antiebiffimi  d"  Italia  ; e f refero  frima  agli  Umbri  va' 
rj  luoghi  , ma  incontrati  da  effi  con  grand'  Efereito,  fi  refugioroaa 
dagli  Aborigeni  loro  Affini , E furono  ricevuti  fer  Socj  nella  Guer- 
ra contro  i Siculi . Diedero  gli  Aborigeni  ai  ritornati  Pclafgi  una  fartt 
del  loro  Terreno , Poi  ajfaltarono  gli  Umbri , t gli  freftro  Crotone  ; che 
poi  chiama  clprciTamence  Corroda  tra  i Tirreni;  e fe  ne  fervirono  per 
T taira  d arme  contro  i medefimi  Umbri,  ferebè  tra  ben  fortificata,  ed  ave- 
va  una  Camfagna  ricca,  t fertile  di  fafcoli , Altri  luoghi  oecufurono,  * 
femfre  uniti  agli  Aborigeni , fecero  aff'd  guerra  ai  Siculi,  fino  a che,, 
gli  cacciarono  affatto  due  loro  luoghi , che  foi  tennero  i Ptlafgi  fer  indi- 
vifi  cogli  Aborigeni  ; ricongiungendtfi  in  un  Popolo  fola , come  erano  iiL. 
antico.  Si  ejlefero  nella  Campania,  ove  edificarono  Tariffa,  a fimilitu. 
d’ine  dell’  altra  Tariffa  loro  Metrofoli  nel  Pelofonatfo , Allora  i Siculi  fi 
refugiarono  in  Sicilia  ; e dà  fu  tre  età  avanti  la  Guerra  Troiana , Da 
'quello  racconto  di  Dionifio.  da  me  per  btevitì,  ma  fedelmente  cosi 
recitato,  lì  veda  intanto, fe  è vero,  che  i Pclafgi,  cioè  i Tirreni  Pe* 
lafgi, avevano  occupata  quali  tutta  la  Grecia. 

Sicché  fe  l’andata  feconda  dei  Tirreni  in  Lesbo  fu  fono  Macare, 
c fu  nell'anno.  dS7  dopo  il  Diluvio;  e fe  da  quelli  anni  fi  deducono 

quel- 

( j ) E Curdi,  e Lrtroi  altrove  fifone  ritrovati  Pehfgi  encor  Effi  ; perchi  ficco- 
■ne  in  Ir.itij  quelle  prime  Guerre  erano  Civiche  per  lo  pih  , e fra  gP  ifcffi 
li  ili'’! , co,}  Ciniche  erano  in  Grecia,  e fra  gf  i/lcffi  Pelafqi  Tirreni,  per- 
ca} I Greci  reftavuHO  feranco  tgnoti , ni  tali  fer  ancora  fi  denominavano . 
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quelle  fei  eth,  e generazioni,  che  Dionifio  dice,  che  i Pclafgi  abita- 
rono prima  in  Argo,  e poi  quelle  altre  cinque,  che  Dioniiìo  pure., 
ha  detto , che  abitarono  prima  in  Telfaglia , e in  altre  parti  di  Gre- 
cia, compongono  anni  27;  da  fottrarll  ai  predetti  anni  687  dopo  il 
Diluvio,  E così  venghiamo  ai  412  anni  dopo  il  Diluvio, e negl’  i- 
llcllt  anni  d’  Ilacco  enunciati  nell’  altro  calcolo,  a cui  ferve  quello 
di  riprova,  e conferma;  c ci  alficura  parimente,  che  fc  con  quelli 
calcoli  di  Dioniiìo  feorgiamo  in  Grecia  gl’  Italici  in  quelli  lecoli , 
doveva  la  loco  origine  o irruzione  in  Grecia  elTec  cominciata  qualche 
fecolo  prima,  c precifamente  nei  detti  tempi  d’  Egialo,  e d’inaco, 
come  fopra  fi  è detto  , 

Cosi  ancora  narrano  quella  Illoria  di  Macare,  o Macacco  Diodo- 
ro Siculo  (■!  e Strabone  M con  poca  varietà,  quale  è quella,  che 
Lesbo  folTe  non  folo  prefa  da  quelli  Pclafgi , ma  che  vi  edificaffero 
delle  Città,  e cosi  in  Lemno,  e in  Imbro  . E fi  aggiunga  per  teflimo- 
nio  del  detto  Strabone,  che  l’iftelTa  Lesbo,  ed  altre  Ifole  vicine  lì 
fono  chiamate  Eolie  (3),  come  Eolie  , e Tirrene  fi  chiamarono  in  Si- 
cilia r Ifole  tenute  da  Eolo  Tirreno  , e da  Macarc  fuo  figlio  (4),  E 
(e  non  fi  dubita , che  Eolie,  e Tirrene  folTero  quelle  di  Sicilia,  c co. 
sì  le  chiamano  tutti  gli  Autori  ; Eolie  parimente  , e Tirrene  devono 
cITcre  quelle  di  Grecia,  cotnechè  ptefe , e fabbricate  in  parte  dal 
detto  Macare  figlio  d’  Eolo  Re  Tirreno  (s).  Non  repugna,  anzi  coa- 
diuva quello  difeorfo  (4),  che  Eliano  faccia  Macare  di  Mitilene  ; per- 
chè elTendo  quella  una  Città  di  Lesbo,  certamente  Pelafga  , e fotftj 
da  lui  fondata,  comprova  piuttollo  la  dilui  defeendenza  Eolica.  Ome- 
ro 


(i)  Diod.  L,  6,  Cap,  de  Le<bo  pai;.  359. 

(z)  Strab.  L.  5.  pag,,,,  /latichdes  quoque  fcrìptum  reliquie ^primum  tos  [ Pe- 
lajgos  Tyrrhetinf  Lemnum  Imbrumque  coadidijfe . 

(3)  Strab.  Lih.  XIK  pag,  413.  = Utae  & hi  .flolii  fune  ^ & Lesbos  fere 
Moitearum  Urbium  Meeropolit  efi  , 

(4)  l^'edi  il  Cafiiiolo  dei  primi  Abieaeorì  della  Sicilia  , 

(j)  Eolio  ft  chiamò  in  Grecia  il  verfo  nobile,  e fublime,  che  diciamo  Li- 
rico , Orazio  L,  4.  Car,  3.  re  Fingene  Aeoho  Carmine  Nobilem  = E al- 
erove  d,  Lib.  4,  Car,  1,  z;  Fida  Aeolite  =:  E alerone  fi  dice , che  il 
grand'  Orazio  mede/imo  p pregiò  d’ imitare  Alceo  Lesbio,  Ed  Eolia,  0 
Eolica  fi  ò detta  /’  iPejfa  Lesbo  . 

{6)  Elian,  variar.  Iflor,  L.  ij,  pag.  8t.  Ejie,  Ven,  1J50, 
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ro  nomiiM  {petto  il  detto  Macare , e lo  nomina  in  tempo  da  luì  alTai 
remoto,  e lo  nomina  per  un  Uomo  ricchifìimo  (lì.  Il  che  comprova 
non  tanto  le  diluì  ibltanze,  quanto  la  più  volte  olTervata  povertk 
Greca  in  quei  tempi.  Si  aggiunga, che  la  detta  Lesbo,  prefa  cosi  da^ 
Macare  per  la  feconda  volta,  e prefa  in  tempo  più  antico,  e per  la 
prima  volta  da  Xaitto  Pelafgo,  hi  trovata  da  quella  defetta,  e fpo* 
polata  alfjtto.  Dice  Oiodoto  Siculo  , che  il  detto  Xanto  Pelafgo  tro* 
vò,  e conquiitù  altre  Terre,  edifole  in  Grecia  (»1.  Narra  poi,  che  i 
dclcendenti  di  quello  Macare  s’imparentarono  di  nuovo,  come  pare, 
con  i dtkendenti  di  Coleo  figlio  d’  Ippota  ; il  quale  Ippota  fii  anco 
Nonno  materno , ed  altri  dicono  Padre  del  detto  Eolo . Talché  ricon» 
giunti,  come  lì  è detto  i comuni  di  loto  defeendenti,  e diedero  il 
nome  a varie  Cittk  da  efll  fabbricate,  quali  furono  fpecialroente, 
e Mitilene,  e Mctinna,  e conquillarono  ancora,  e Samo,  e Scio, 
« Rodi  (J). 

Rodi  ancora  ebbe  i Telchìni  per  primitivi  fuoi  abitatori  ; e non  lì 
dice, che  quelli  la  .trovallero  deferta,  perchè  nel  mefcuglio  di  favo* 
le,  che  CI  racconta  Dìodoro  Siculo  (4),  ce  la  figura  abitata  anco  pri- 
ma del  Diluvio,  dal  quale  alcuni  di  quei  Telchini  feampaflèro,  co- 
Tom,  I,  S s 


( I ) 0,ner,  Uutd,  L,  14.  v,  554, 

(i)  OioJ.  Sic.  L,  W.  de  Lesho  tnfata  3 Nate  ai  Lcitwn  rrav^imat  .... 
Pelif^ì  primati  eam  rituere,  cum  ant-a  deferta  elfet . Ntm  Xatrus 

Triopi  Filius  Pelafgoram,  qui  ea  Arqo  veterint , Rea tei*»*-. 

cahoribuc  vacuam  petetSy  Aqro  Pelaf^ts  divifo,  Snfulam,  qua  VJa  prtut 
dicebaiur,  ab  cis  PclaJ/fiam  vocavit . Deinde  /efiima  progenie  ob  di^ 
/vc/rwn,  tempere  Deucalionii  fadum,  accidie,  ut  aquarum  inunda  tene 
dejerereeur , Mecareus  pe/ha  cum  in  eam  pervtniffet  ftV.....  Pali  kae 
Lesb'ut  fitius  Laphti , qui  erae  en  Coleo  Hippoti,.,,  navigant  in  inno 
htfulam , fumpta  in  Uxorem  Macarei  filia  Menhtmna  Et  populunf 
Leshium  cognemmavit , Macareo  preter  aliai  Miiilene , ac  Metiimnt^ 
fitte  arte  fune  , a quibut , & Civitatet  fumpjere  nemen , h cupiens 
propinqua!  Injuta!  in  peteliatem  fuam  redigere.  Cetonia  in  Chium  mijfa 
fihum  fi  prefecit,  lyeinde  alterum  deHinavit  in  Samum, ,, , Deinceps  in 
Riodum  cum  pluribu!  Coloni!  miftt  Leucippum, 

(^)  Dioàor,  Sic,  in  nota  precedenti . . ■ n 

(4)  DioJ,  Sic,  L,  6,  de  Rioda  Infula  3 Riodut  Sa  futa  primum  habitata  e/w 
ab  in,  quos  Veteiines  appellane , fecundum  Fabula!,  Morii  filio!,  Ffr- 
tur  COI  una  rum  Calpiurnia  Oceani  filia  nutriffe  Nepiumnum  ab  Riea  illit 
daium ^ futdfe  gutque  nt  aiunt , quarundam  areium  inventare!  ,...fiam 

tUMt 


3 Ai  Lib,  li.  Ca^.  ÌÌL 

me  in  luln  fi  ì detto  favoloCamente  degli  Umbri,  e degli  Aboù» 
geni.  Perciò  quelli  Popoli  gli  dice  forellieri,  chiamandogli  figli  del 
Marct  e aggiqnge,  che  quelli  colla  Ninfa  Calfurnia  figlia  dell'  Ocea- 
no i nuttilfero  Nettunno  ; e avendo  noi  n«lle  medaglie  Confolari  del- 
la  famiglia  Calpurnia  quelli  identifici  fimboli  del  capo  d'  Apolline , e 
d%l  Tridente  coi  cavallo  corridore,  è cofa  (ingoiare,  che  i dotti  An- 
tiquari non  alludano  a quella  anticbifilma,  e favolofa  origine  di  tal 
famiglia.  Tanto  è vero  Tempre,  che  le  antiche,  e ignote  origini  an- 
co Italiche  dovrebbero  rintracciarle  , e confultarle  con  quello  lludio. 
Ma  invelligando  1' elTenza  di  quelli  Telchini  antichillimi  , pare,  che 
la  ralfiguriamo  Pelafga,  che  vuol  dire  Tirrena,  nella  meiefima  qualU 
tà  ili  forejti eri,  ch^  ci  deferive  il  detto  Diodoro;  in  quella  Ji  ejlere 
Inmentari  di  tante  coft , e delle  Statue  ai  Tirreni  attribuite  da  tutti  gli 
Scrittori  ; E nelle  lettre  dal  Diluvia  jirefervate  dai  Pelafgi , come  Eu- 
ftazio  (0  altrove  citato  ci  avverte  ; e nell’  ejlerivi  fiati  i Giganti  in., 
qnell'  Ifala  ; e tbe  uno  di  qnefii  Telcbini  per  nome  Lieo  fia  Antere,  a 
Topolatore  della  Licia,  t dei  Licj  , che  altrove  gli  abbiamo  raffigurati 
per  Cauconi , e Pelalgi  ; t che  i detti  Telcbini  , detti  anco  Eliadi  con- 
frontino molto  colla  deferizione  che  di  loro  ci  fa  Strabone , narran- 
doci, ria  anieeiano  l' tfteffa  lingna , ebe  quei  di  Caria  ; e ' che  qnefii  an. 
tubi  Rodiani  erano  Eolici , e derivati  da  Eoi» , che  fpelTo  l’  abbiamo 
raffigurato  Tirieoo;  e che  qnefii  Telcbini  erano  eccellentijfimi  nei  la. 

vari , 


luas  infuper  Oeornin  fairica/fe  primo  ....  Incancacores  etiam  volnnt  eoe 
fnijfe,,,.  Feritnt  in  e a parte  Infulje , qax  ad  Onentem  JpeSat , Gigan- 

tes PoAmodum  Telchiniis  futurum  pravideatthus  Diluvium  relida 

Infula  aiierunt . Lycus  deincepi,  raffi  in  Lyriam  venijfet , Tamp/anu. 
Lycii,  (y,  Apollinit  penet  Xantum  erexii . Fado  Diluvio,  cateti  qui- 
dem  aqiia  deisti  funt,  locit  Infula  plaais  ob  ptuviam  in  modum  (lagni 
redadii..  Fauci,  & en  bis  Jovis  Filii,  qui  ad  Monte!  confugerant  a- 
vafere . Sol  fecundum  Fabula!  Rhodia  amore  captu!  Infulam  Rhodum 
dixit  Ab  eo  autem  didi  funt  Heliadei.  Ab  eo  autem  genito!  fe- 
ptem  numero,  qui  didi  funt  Heliade! .. ..  eniflimatum  eli  Infulam  Soli 

Sacram  ejfe Heliade!  peritijjimi  omnium  in  A Urologia  fuerunt . Ad. 

diderunt  quoque  ad  navigandi  artem  per  multa ....  Adinu!  ad  Mgyptios 
tranfiem  in  Patri!  Soli!  honorem  condidit  Civitatem,  a quo  ad  ÌEgf. 
ptio!  Aflrologia  notitia  deduda  eli,  Po/imodum  Grigcia  Diluvio  oppref. 
fa,  cum  plurimi  hominum  periijfent,  & Literarum  quoque  Monumenta 
deleta  funt, 

(i)  Fedi  il  Cap,  delia  Lingua  Greca  antica,  ed  Eufiaxio  ivi  citato  §.  On- 
de non  può. 
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'uort,  e «ette  erti  ; e che  una  Ji  laro  Città  (che  Plinio  dice,  che  fu 
riftelT»  Rodi)  /*  fabbricate  da  qaeW  ifiejfo  Architetto,  che  fabbricò  il 
Tirco  i«  Atene  <0;  Il  quale  elTcce  ftaco  edificata  dai  Tirreni  PeUfgt 
ci  dice  riftelTaDioniriod' AlicarnalTa  per  bocca  del  gran  Mirfilo  Lesbio 
da  lui  citato  ; acciocché  un  Tirreno  PeUrgo , quale  è il  detto  Mir- 
filo , in  quelle  poche , e tronche  parole , che  di  lui  recita  Dionifio , 
ci  fchiarifea  molto  in  unta  ofeurità.  Perchè  in  fine  il  detto  Mirfilo 
ci  conferma,  ebe  qaefti  Felafgi  erano  Tirreni,  e non  mai  Greci.  E con- 
corda il  detto  di  Strabene,  che  ci  coarta  l'Epoca  della  cofttuzione 
di  quella  Città  di  Rodi  al  tempo  della  Guerra  Peloponnelìaca  ; pec- 
chè  anco  Tucidide  in  quella  precifo  tempo  ci  coatta  la  codrazione^ 
del  Pirèo  fitta  dagli  Architetti  Tirreni  <3'.  In  fine  quelli  Telchini 
ebbero  origine  da  uno  per  nome  Telchine,  che  regnò  in  Argo,  e 
fra  i Sicioni , come  trcviiamo  in  Eufebio  : E il  Petavio  lo  pone  nell' 
anno  del  Mondo  2:41.  (a)  E fra  gli  Argivi  abbiamo  olTervato,  che^ 
prima  di  tutti  vi  erano  llabiliti  i Pelafgi . 

OlTervata  così  1’  Epoca  dei  Pelafgi , e riconofciutigli  Tempre  Tirre- 
lu,  dobbiamo  anco  tali  raffigurargli  in  varie  loro  azioni,  ed  in  vat| 
di  quegli  Eroi,  che  la  Grecia  tanto  rammenta • Non  dobbiamo  peir 
ciò  impegnarci  in  quei  fecoli  ofcuriflimi , nei  quali  anco  i buoni  Gre- 
ci fi  proteiluiio  ignoranti.  Tali  fi  proredano,  e Platone,  e Tucidi. 
de  (SI  in  quei  novemila  anni,  e in  tanti  fecoli,  coi  quali  favoleggi»- 

Ss  2 ino.  ■ 


(1)  Streh.  L.  Xlt^.  fog,  (T  fec}.  = Calimi  aliquando  n RhoiiU  defila 

neve dicant  eas,  C7  Cara  e.imiem  Lim^uam  iakuiffe  = , e poi  fica 

guc  alta  ffaj.  4,;7.  i;  Nam  Si  [ Rhoiii  ] potius  Aeoheo  Genere  videntnr 
effe  quarti  Dorico.,,.  Rbodui  prius  dilla  e^l  Ophiufia  ...  . poHea  Tbel» 
china,  co  quod  Telchines  Infulam  incolerent . ...  Artibus  praflantes ... . 
PoH  TelcSiaes  dicunt  Heliadas  Infoi  ,im  frane  fnabitaffc • ••»  Nova  aufon$ 
Urbi  circa  tempora  rerum  Peloprrneeflcarum  ^ condita  ab  ^ 

tur  y Arcbite^  y a quo-  Ptreus  fa^ui  tfi  • ' 

(2)  Dtonifo  Lo  I»  paq,  22.  = ....  rS^  Tvppwwf  ^ 

to'  TfiKo;  Toi  mpt  àx^j-roX/i  to'  TlsXac’y/icw  Ka\»/ui»o»  r«  roaf  ITf 
ptKa^in  =:  MyrjHm  , , dicit  Tyrrhenos  0 ,0  • Et  Murvmyquo  Athenien^ 
Jiutn  Ara  cinta  e/ì  cof^nomine  Pehfgicum , effe  opus  iftorum  hominum  * 
Tucii,  He  Beilo  Peioporin  L,  ?.  />.  23, 

(4)  Eti/hb,  citato  d<il  Petav.  DoSlri/ik  Tempo  Tom»  2.  Lib»  13.  pag»  ^*4*  ^ 

paga  i8<5,  ^ ^ ' 

(5)  Sono  citati y e vedi  il  Capo  della  lingtta  Antica  Greca  %»  L’ignoranza 

dei  Greoi  • > 
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-no  dt  ohrepiffire  il  Diluvio,  e il  principio  del  Mondo.  Strabono  (O 
dice,  che  non  v»  è ftata  in  Greci»  veruna  altra  Nazione  più  antica, 
e che  abbia  ivi  fìgnoreggiato , fe  non  che  i Pelalgi  > . OlTerviamo, 
che  I’  antichità  dei  Greci  Numi , dei  loto  Sacerdoti , e dei  loro  Riti, 
e codunii  diviene  alTat  recente  anco  in  Grecia  tirpcttoalla  più  remota 
antichità  dei  Pelafgi , Abbiamo  offttvato  altrove,  che i primi  Numi  gli 
ebbero  i Greci  dai  Pelafgi,  e poi  gir  altri  Numi  gli  ebbero,  ma  molto 
dopo,  dagli  Egizj  (l’.  A quelli,  ed  agir  antichi  Trelproti  allude  Platone 
<4),  ove  dice, che  i primi  loro  Padri  lapevano  molto  meglio  dei  Greci 
recenti  gli  Oracoli,  e che  i detti  Padri  loro  erano  più  prolEmi  agli 
Dei.  I primi  Sacerdoti  Greci  ellère  flati  Omero,  ed  Eltodo  ivi  ab- 
biam  detto,  ma  queilr  elTcre  dati  addi  poderiori  a quei  dei  Pelafgi, 
come  pure  ifloricamente  ci  narra  Erodoto  (»)  . Un*  altra  Teogo- 
tti»  più  vecchia,'  e perciò  più  ignota  edeici  Hata  di  quella  Ufeia* 
taci  dal  detto  Omero,  c dal  detto  Efìodo.  E perciò  dt  queda  più 
vecchia  Teogonia  Pelafga  ederft  perdute  le  memorie,  e le  tracce» 

Ne  vediamo  i barlumi  in  detti  Autori . Ci  accennano  alcune  favo* 
le  tanto  ignote , che  elTi  nemmeno  fanno  fpiegare  . Nell*  Iliade  ve* 
diamo,  die  quando  Venete  fu  ferita  da  Diomede,  il  quale  combatte- 
va con  Enea,  venne  Dione  altra  Dea  a confolare  la  fetiu  Venere» 
t iniìcme  con  Matte  gli  dice  , e gli  ricorda  , che  gli  Dei  fono  dati 
malttatuti  altie  volte  dagli  Uomini  ; e dice  : Cari  volltra  Itgar  C<«- 
nii  y * coli  legarono  Marte  e ffett irtamente  Oto , ti  Efialte , thè  erano 
gli  d‘  AMoy  t che  Marte  fa  liberato  dalla  matrigna  Eribea  Quello 
aver  voluto  legar  Giove,  che  vuol  dire,  quella  prima  Guerra  neU*ii> 
fanzia  del  Mondo  fatta  a Noi , radèmbra  , ovvero  i una  imitazione 

di 


( I ) f'edì  il  Gap,  delle  Medaglie  Etrujche  in  confronto  delle  Greche  la 
Ibmma. 

(a)  Strab,  L,  J.  pa^,  504.  = 01  ^1  viXaeyol  rójt  tifi  rm  'EWàJ'a  Pvarm^ 
eàfroiy  à^yuuiynroi  \i  terrai  Hi  Pelajgi  oinniuat , fui  in  Grecia  domi» 
nati  fune  aniifnijfimi  dicnninr . 

(3J  Plato  in  Phiteko  = Donum  profelto  Deorum  ad  honìnet  per  Prome- 
theum  > , . , Etenim  Pri/ci  noiii  pre/ianiiorei , tee  nobis  Gracula  tradii 
deriint  = E Eéd»  le  altre  auteriiJ  pili  precife  nel  detto  Gap.  delle  Afe- 
nete  Eirujeie  in  confronto  delle  Greche . 

(4I  Pitto  in  nota  precedenti . 

iì  ) Endor,  cttat,  nel  Gap,  delle  Medaglie  Etrufehe  in  confronto  delle  Cre^ 
che  d,  In  fomma . 

fó)  Omer,  Iliad,  L,  1,  v.  igg.elib,  5.  v,  385. 


Digitized  by  Google 


iporis  dei  TeUfgi.  jlj 

di  dò . che  ì Santi  Padri  ci  narrano  della  Guerra  fatta  a Dio  dagli 
Angeli  ribelli  4 Io  fomma  quella  noilra  favola  > che  femprc  ha  qual, 
che  cofa  di  vero > contiene  la  ribellione  contro  di  Noè  fuo  Padre» 
c che  lì  chiama  il  primo  Giove  ; la  qual  ribellione  fu  fpedalmente 
ordita  da  Japeto  confufamente  dai  Poeti  effigiato  Nfettunno.  Quello 
è il  vero  primo  navigatore , e perdò  chiamato  Netiunno , In  lui  fi 
/piega  , come  vedremo , che  folTe  il  primo  Gigante  > e il  primo  ribel* 
le , e il  primo  operatore  nella  battaglia  di  Fiegra . E in  fomma  que* 
Ila  o/cura  » e ignota  favola  > e ignota  Guerra  a lui  viene  appropriata 
dai  vecchi  Greci,  e da  Omero,  che  cori  fotto  il  nome  di  Nettunno 
ce  loefpriroe,  e dipinge  (’>.  Elìodo  c’  indica  altre  favole  fcolpite.. 
nello  feudo  di  Ercole , che  refiano  ancora  fenza  veruna  fpiegazione , 
Ci  fa  vedete  nello  feudo  di  Ercole  efprelTe  alcune  Guerre  di  Gigan* 
ti,  e di  Centauri  (>).  Ma  come,  c con  chi,  e per  quale  llrada  poffia* 
mo  intenderle,  e fpiegarle,  ci  rella  ignoto  j contuuociò  varie  d> 
quefie  cofe  le  vediamo  nell'  Urne  Ettufehe  . Pure  ci  dice  i nomi  dei 
varj  vecchi  Eroi  dei  Lafiti,  e le  diloto  pugne,  c Ceneo  loro 
Re,  e Otiante,  e Piritoo,  e Opleo,  ed  Eaadio,  e Palerò,  c Pro. 
colo , e Mopfb , e Tiiarello , e Tefeo  (t) . E fra  i Centauri  ci  nomi* 
na  Pctreo,  Asbolo  Augure,  Acro,Urio,  e Mimante,  e i due  Peu* 
cidi , e Petimede , e Ozialo  (4) . Quelli  Centauri  per  la  diloro  antichi, 
t^  gli  vediamo  in  Arato  (t)  fitti  io  Cielo,  e fralle  Stelle,  e fra  i 
Fenomeni,  e inlìeme  con  Cefeo,  e con  Andromeda,  e con  Perfeo, 
ed  inlìeme  col  Pefee  Tirreno,  cioè  col  Delfino;  Cofe  tutte,  che., 
fono  fimboli  fpcciahffimi , e frequentiffimi  dell’  Urne  Etrufche  ; le 

quali 


(t)  Omrr.  IliaJ,  L.  i.  v.  39;. 

’OiTTrir,  '0\ùff!rm  StìXm  iWft 

.....  "Or  'fip/apee.i,  Qroi* 

Quaado  iffum  Jv\xm  ligure  votuerunt  Ctlefles  tUt 
Et  fune^CS'  Nrpriwiaiii,  & Pallet  Minerva 
4 . . . [ vertit  ] 9»»»  Briareum  vocant  Dii  » 

(1)  E/iaJ.  in  Scut,  Ermi.  t».  179.,  e ni  v.  11O4  s E vi  fané  ver)  DtU 
fini.,  che  fona  U Pefee  Etrufen, 

( 3 ) Efiod.  in  Scut,  ErcuL  circa  medium , 

( 4 ) Efiod.  = ivi  =1 

(5)  Arato  Phenomen,  v.óói.f  e /fejfo  altrove r 


32,5  Lib.  Ih  Cap.  III. 

quali  per  l’eftreraa  loro  vetufti , fi  vede,  che  ordinariamente  noti> 
efprimono  altro , che  fatti  antichifiimi  fragli  illefiì  Greci , e fra  i Troiani  • 
Molti  di  quelli  Eroi , e con  quelli  identilìci  nomi  fi  trovano  anco 
commemorati  in  Omero  (')  per  bocca  di  Ncftore,  che  fingendoli  neh 
Ta  diUii  terza  età,  cioè  nei  fuoi  trecento  anni,  dice  di  aver  conver- 
sato con  quelli  nella  dilui  gioventù,  e di  aver  trattato,  e combattu- 
to inficme  con  elfi . Ma  chi  fiano  elfi , e quale  fpiegaaione  polTa  con- 
venirgli, non  fi  fa,  fe  non  fi  Spiegano  con  quelli  nomi  Pelafgi.  Si 
avverta  Sempre,  che  anco  quelli  Lapiti  erano  PelaSgi  per  bocca  di 
Simonide,  edi  Sttabone . L’illelTo  vecchio  Ne  fiore  , che  Omero  qua- 
lifica per  Pelafgo , e di  quei  PelaSgi  (5)  artlcttUtte  loqittHtimnhtminiim, 
racconta  altre  vecchie  Illorie,  e Guerre  dei  Pili  PelaSgi,  contro  gli 
Arcadi  PelaSgi  (♦'  prelToil  fiume  CeUioate,  e altro  chiamato  Jariattt 
e vicino  alle  mura  della  Città  di  Fea . Cosi  altrove  racconta  altre^ 
vecchie  battaglie  fra  i Lelegi,  e i Curati,  da  noi  ahrove  indagali  per 
PelaSgi , e che  qui  Omero  chiama  maggiori , ed  antenati  dei  Gre. 
ci  (si.  Da  quell’  ifielfi  Curati,  e Lelegi,  che  poi  fi  dilTero  Etoli,  e 
Locri,  dice  Dionifio,  che  furono  cacciati  altri  Pelafgi , olTervandogl» 
Sempre  alla  moda  Italica  involti  fra  di  loro  in  Guerre  Civili  l’’)-  An- 
co in  Mufeo  abbiamo  fra  gii  amori  di  Ero , e di  Leandro  rammen- 
tati 'amori  più  vecchi , e altre  vicende,  e favole  amorofc  a noi  igno- 


1 1\  Omcr.  Iliad.  L.  t.  V.  164.  & ftq. 

(a)  Sirab,  L.  ^99-  — Simonidts  Pcrrktbos -,  & Làfitas  umvcrjos  «f- 

pclUt  Pelafgos.  _ — 

(j)  Omer.  Iliad.  L.  i.  v.  250.  = titftirur  ...•  »»  «ilr*»*" 

articuhte  \lo(j>itatium  h*minum  Pyt«  eximia  ~ 5“““' 

fica  i Pelafgi  1 ed  anco  quegli  di  Troia  ^ come  altrove  abotam  getta • 

fa)  Oiner.  Iliad,  L.7.  V.  ììi. 

«5;  •>’  iV  cJiiVpou  K#XaJ'»»r<  >u«fK#vT0 

'Aypó/Mjci  TTwXfOJ  , >ù  ri  . ... 

Sicut  quando  ad  rapidum  Ccladontem  pugnabant  congregati , CT  > 

fe)  ^M^yiltad.  Z-  »•  t'.  ~ •‘m»  i rùr  Ilptirflw  .'irtu  ^/ttra  KXf« 

«•  It^x-ro,  WXo,  = ficut  & Prttcorum  audt. 
vimus  laude!  virorum,...  Curetefque  pugnabant.  & Mtoli . 

/X\  ninpiir  T I.  Pag.  14.  = ymitf  ^tXavforrai  wrT«A^ 

*VTT9  ri  K¥Pii>-6»^  4 AfMyof  . Or  tw-  'ArruXoi'  , 7 f 

fextam  aTatem  b Teffalia  eos  [petafgos]  expulerunt  Curetet  ,&  Lelegts^ 
i^ui  nunc  ^ìoli  > ^ Xaocri  dicsinfuf^  * 
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te  dei  più  vecchi  Atcedi , e PcUfgi . fra  quefli  nnimenH  gli  amanti 
Milanione  » ed  Atalanta  Arcadi  ambedue  .0,  E non  vi  è dubbio,  che 
Atalanta  fu  figlia  di'jalio  Etnifco,  e quefto  fu  fratello  di  Oatdauo 
Etiufco  , come  gli  Auroii  concordemente  raccontano. 

Si  olkrvi,  che  lune  le  cofe,  e fatti  inGgni,  e anco  favolofi  dei. 
Greci  antichi,  e innanzi  alla  Guerra  Troiana,  non  oltrepalTano  lo 
fpazio  in  circa  di  cento  anni,  E lopra  Teleo , dice  Plaiqne,  che  i tut- 
to tempo  ofcuiifCmo.  Più  in  fu  non  fanno  andare,  che  con  incerti 
nomi,  e con  favploGQjmi  racconti  d'eGere  efeiti  dalla  felva  Dodonea 
Pelalga,  Rammentano  Giove  Dodoneo  Pelalgo  come  il  diloto 
più  amico  Nqmc.  Rammentano,  ma  poco  lànno  oltre  a Cecrope< 
Eredeo,  In„co,  e Gmili,  che  varie  conietture,  e prove  ce  gli  ram- 
mentano, fe  non  Pclafgi , fra  i Pelafgi  almeno  involti,  e confuti. 
E Platone  U)  clprelTamenie  dice  , che  quelli  nomi  di  Cecrope,  di  EreAeo* 
di  Eriélonio,  e Gmili  fono  nomi  afcitizj,e  polli  in  memoria, ed  iiiy. 
vece  di  altri  nomi  più  antichi,  che  egli  non  nomina,  e non  fa;  e 
dice  efprclTamente , thè  utn  fé  U £ l»rt  , e l«  iiloro  leggi  > ma 
che  altri  probabilmente  non  faranno  Rati,  che  Pelafgi,  perchè  in- 
nanzi di  quegli  troviamo  nomi,  ed  indaghiamo  fatti  non  di  Greci 
propriamente,  ma  di  veri  Firteni  Pelafgi  in  Grecia. 

In  fomma  anco  quelli  nomi  pollctioti  fono  eflranei . Cecrope^ 
era  d'  Egitto;  Inaco  G dice  Fenicio.  Ma  quelli  gli  abbian»  veduti 
regnare  fra  i Tirreni  Pelafgi  efprelTamente  : E Tucidide  4)  dice , cit 
i»»anx,i  allaGétrré  Troiamé  i Greci  'aeri  Etlenifli  niente  fecer»  £,/*• 

gna- 


(i)  Mu/eOf  Edit,  Florent,  iyó$.  pag.^j, 

( 1 ) Omer,  /opra  citai» . 

(3)  Platon,  Crttias  ».  499.  ed.  Lugdnn.  an,  15+8,  Marfil.  Eicin.  ìnterpr,  — Et 
alti  quidem  Dii  aharum  loctrum  quieraationem  foniti  ea  iaffitueruat , , , 
^uapropter  filiis  futi  pofltri  quodam  aanris  affsllu  nomina  prifeorum 
impojuerunt  ; viriutum,  Ugumqua  fupeeiorum  ignari.  Nthtl  enim  de 
kit  habehant  prnter  fantam,  eamque  non  fatii  certam , Cum  vero  muU 
saper  fscula  rebus  ad  vtSlum  necejfariis  indigerene , , . , atque  ira  Prifm 
corum  nomina  fune  abfque  operibus  refervaea.  Dico  aurei»  ktc  ita  con- 
ieSans,  Quoniam^  inquit  Solon  Sacerdote!  ilhs , in  veteris  belli  nar- 
ratione  plurima  infeTuiffe  nomina  PoHeris  fimilia , ut  Cecropem , Here- 
Cieum  ^ Erifìkonium^  aliaque  en  èri,  qmt  fupra  Tkefeum  meotorantur, 

(4)  Tucid.  in  princip. 


/ 


jlS  Liih.  11.  Cap.  111. 

guatato  ftr  la  iilore  fovtrtà , ma  tatto  ciò , cht  fi  racconta  di  fiù  ill»~ 
firc , lo  fecero  cogli  aiati  eflerni  , e particolarmente  dei  Telafgi  , dai  qaa~ 
li  fino  il  nome,  t fino  la  lingua  accattarono.  L’ef^izione  degli  Ar- 
goniuti , e r altra  efpedizione  di  Tebe,  Tefeo,  e la  fua  battaglia  col 
Minotauto,  e il  fucceflivo  fuo  Regno,  e lo  ftabilimemo  d’  Atene,  e 
la  reduzione  di  quefta  in  Cittk  in/ìgne,  che  prima  non  conteneva^ 
altro , che  abitazioni  campeftri , e tugurj  ; tutte  quelle  cole  non  ol- 
trepafTano  un  fecolo  prima  di  detta  Guerra  Troiana  (*).  Circa  a que- 
llo tempo  della  Guerra  Troiana  regnava  fragli  Aborigeni , e fragli  E- 
trufei  il  Re  Latino , primo  di  quello  nome  j ed  il  fecondo  Re  Lati- 
no chiamò  Latini  quegli,  che  altro  non  erano,  che  Aborigeni  C»j, 
ed  Etrufehi.  Ed  in  Italia  il  Regno  Etrufeo,  benché  ofeuriffimo  nei 
fatti,  e fue  Illoric  era  nell'  atto  della  fua  decadenza.  AH’  incontro 
in  quefto  tempo  in  Grecia  fi  contavano  le  dette  maggiori  imprefe, 
alle  quali  fi  può  aggiungere  1’  Iftoria,  o favola  di  Bellerofonte , e 
quella  di  Meleagro  (nomi  che  ritroveremo  Pelafgi,  ) e la  fua  Guerra 
cogli  Etoli,  e la  fua  vittoria  col  Cignale  efterminatore  mandato  dall’ 
irata  Diana  » ed  in  fine  l’ iftelTa  Guerra  Troiana  non  oltrepalfano 
un  fecolo  di  fatti  più  certi,  e rimarcabili. 

Poco  altro  fanno  i Greci  di  più  noto,  e di  più  antico.  Rammen- 
tano alpiù  qualche  altro  e più  antico  nome  d’altri  Eroi,  e tutti  quan- 
ti fe  gli  appropriano  a loro , ma  fenza  faperne  i fatti , che  tronca- 
mente, ed  ofeuramente.  Così  doveva  fuccedere,  perchè  pofterior- 

mente 


(i)  Petav.  Dodrin,  Temf.  L,  13.=  In  cui  fe  ne  fa  il  confronto e II., 
riprova , 

fi)  Liv.  DioniJ.  e tutti  gt  Iflorici  dicono  coti  ; Ed  Epodo  poi di  poco  po- 
Jlcriore  a quefto  Re  Latino^  dice  di  Lui  netta  Teogonia  in  fine  ea  Che 
regni  fra  tutti  gP  Incliti  Tirreni  = mitn  TvpoKn'.m  àyziXurS/a»  àaurm  = 
Omnibus  Tyrrhenis  vatde  inclitis  imperabat  = il  che  dee  Jempre  ofer. 
virfi  per  non  confondere  il  tutto,  E per  fuggire  gli  errori  del  Mafteiy 
che  immerfo  nelle  fue  Critiche  ha  figurato^  i Latini  di  diyerfa  ortgine 
dagli  Etrufei.  Aasti  gli  ha  fatti  originarli  dai  Pelafgi  , il  che  farebbe 
un  piccolo  errore,  fe  aveffe  faputo  rironofcere  i Pelafgi  per  ^ni  degU_ 
Aborigeni,  Perchì  finalmente  in  tal  forma,  benchh  con  d'tverfo  giro,  gli 
averebbe  contuttocib  riconofeiuti  per  Etrufei.  Ma  gli  ha  fatti  Pelafgi^ 
e fenxa  eonofeere  Pefiensta,  e P origine  dei  detti  Pelafgi,  gli  ha  fatti 
Greci,  e foraftieri  affatto. 
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mente  fono  ftaci  potentiiEnji , e cuItifGmi , e perciò  dovevano  a Jat- 
tarfi  per  proprie  tutte  le  glorie  anteriori.  In  quella  forma  appunto, 
e per  l’ iltelTa  ragione  , per  cui  anco  i Romani  adattarono  alle  di- 
loro Origini  tutti  i fatti  Italici,  ed  Ettufci,  e Giano,  e gli  altri 
Numi,  e riti,  e coftumi  . Eppure  noi  fra  tutti  quelli  fatti  ofcu- 
iiliìmi,  anco  anteriori  a quelli  dei  Greci,  ci  troviamo  le  traccio 
per  non  dire  le  prove  dei  Tirreni  Pelafgi . Tali  appteiTo  Omero  0 
riirovcrebbemo  Anfìone,  perchè  fu  Jafide,  e Minio,  e regnò  inu 
Pilo,  e da  Lui  dilctfe,  e ne  venne  Neftore,  ed  altri.  Tali  forfè 
ancora  ritroverebbemo  Baco,  Neleo,  e fimili . Di  Baco  dice  Ero- 
doto cfprelTamence , che  fu  Foraliiero,  e non  Greco  1*  . Da  quello 
dice,  che  dil'cefe  Milziade,  che  dipoi  li  denominò  la  Famiglia  dei 
Tetrippotrofi , che  fu  in  Atene  1’  emula , e 1’  antagonifta  dei  Pili- 
firati.  1 quali  poi  con  Erodoto,  e con  altri  gravillimi  Autori  gli 
abbiam  riconofckiti  Pelafgi  Tirreni  nella  diloro  Origine.  Il  ma- 
trimonio di  Pelco  con  Tcti,  e l'ilIelTa  Teti  portata  fui  Pefce  Tir- 
reno, cioè  fui  Delfino,  pare,  che  fpiri  intieramente  favole,  e fatti 
Tirreni.  L' ideila  Teti,  quando  viene  a confortare  il  fuo  Figlio 
Achille,  conduce  feco  tante,  e tante  Nereidi , varie,  e molte  delle 
quali  le  nomina  Omero  (si  , ma  non  fpiega , nè  la  diloro  qualità , 
nè  le  diloro  incumbenze  . Galaiea  è richiamata  dal  luo  Ciclope 
in  Sicilia  4) . Teti  ilIelTa  ci  dice  Plutarco  tsi,  che  fu  adorata  fpe- 
«ialmente  in  Etruria  . 

T i li  le  ritroviamo  riandando  le  dette  vecchie  Illorie,  o favole  dei 
Greci.  Replico,  che  fralle  cofe  antichilTime  fi  rammenta  il  Tempio, 
T»m.  I.  T t e 1’  ora- 


(l)  Omer.Olilf,  Hi.  X/.  v.  4gr. 

(a)  Endtt,  Lii.  tei.  pai;.  ìì6.p  Ea  tempcflaie  Atienis  omne  gutdem  >w- 
pertun%  tcnebaf  Fiji/ìratus  • Domtfiab.trur  tamen  & Miltiades  Cypfch 
Filiuty  e Familia  Tethrippotrophi  ab  Euro,  & Albina  or<«».f/r , nuper 
familta  fada  Atbcnienfis,  cuius  author  cmitit  Piilcus  Acadt  filini. 
'(j)  OmcT.  Odtjf.  L.  i8.  V,  40.  & fsq. 

(4)  Fatar.  FUci.  Argon.  L.  1.  . 

Profeguiiur  nudis  pai-iter  Galatea  lacertts 
A'itra  petent.  Siculo  revocai  de  Litote  Cyclopi 

(5)  Fiutare,  in  Romut.  = Thetios  in  Etruria  Orarulum  Il 

tende  di  /piegare,  0 di  correggere  Plutarco.  E che  in  vece  di  Thetios, 
debba  dire  Themidis.  Ma  guefi'  ancora  è una  delle  fue  Jolite  Cenjure, 
jii.za  auioriid,  e Jenna  ragione  . 


Digilized  by  Google 


jjO  Lib,  IL  Csp,  111. 

• l' oracolo  Dodooeo . S«  io  aweffi  *olwo  ornate  quelle  mie  ricerche 
colie  fole  Etimologiche , infinite  ne  averei  trovate , e prodotte  negli 
amichi  nomi  dei  luoghi  Italici,  e anco  di  Grecia,  di  quegli  per  al- 
tro» che  dai  ooftri  Pclafgi  Tirreni  anno  origine.  Ma  io  pdio  troppo 
quedifcbcrzi  di  parole,  che  fé  una  ibi  volta  c’ iftruifcono . cento  altre 
volte  c*  ingannano»  e fono  fallì.  Potrei  dire»  e pare  verifimile»  che  il 
nome  di  Podona  venga  da  Dodanim  » come  lo  accenna  anco  il  Cai- 
met;  e combinerebbe  in  Cronologia»  perché  Dodanim  fu  figlio  d> 
Ciavan»  e Nipote  di  Jafet,  che  prima  avevano*  popolala  l’Italia;  e 
h Cethim  diede  il  nome  all'  Italia»  potè  Dodanim  fuo  fratello 
minore  darlo  a Dodona  » e ai  Dodonei . E altrove  olTerviamo  » che 
la  prima  popolazione  della  Grecia  non  venne  dall*  Oriente , e da- 
gli Ebrei  direttamente  ; ma  venne  » come  para  » d’  Italia  con  que. 
Ai  Palafgi»  che  erano  veri  Ebrei,  che  poi  i Greci  chiamarono 
Pelafgi  Tirreni  » e fra  quefti  vi  poteva  elTere  1’  ifteflo  Dodanim  • 
Ma  ficcome  quella  è una  prova  dedotta  dal  nome  folo»  e noiu 
dall’ moria»  o dagl’  Iftorici  antichi  : così  io  ritorno  a quelli,  che., 
fono  l’unica  mia  fcorta  ; e dico»  che  in  buona  Cronologia  la  fon. 
dazione  del  Tempio  di  Dodona  dee  pori»  di  poco  potleriore  ad  E. 
gialo.  Perchè  abbiam  veduto,  che  a tempo  d’  Inaco,  tht  regni 
fra  i Tirreni  FeUfgiy  era  gik  fabbricato,  e che  il  detto  Inaco  man- 
di» i fiioi  Arufpici  a confultare  il  dietto  Oracolo . Talché  ponendo- 
lo fabbricato  quattro»  o cinque  anni  in  circa,  e dopo  del  detto  E- 
gialo,  cederebbe  circa  agli  anni  del  Mondo  iSij  » e dopo  il  Dilu- 
vio 170.  Ma  quello  Tempio,  ed  Oracolo,  che  Strabene  (0  di  fopra 
ciato,  ed  altri  ci  attellano  fabbricato  dai  Tirreni  Pelafgi  » Pelafgo  affat- 
to fi  è fempre  chiamato  in  Grecia.  Omero  t»)  così  chiama  1’  iftelTo 
Giove  » ed  altrove  con  una  più  folenne  deferizione  fiabilifce  la  prò. 
pria  refidenza  di  Giove  in  Dodona  fpecialmente . Offervando  anco  e* 
ftetnamente  l’antichità  Pelafghe  di  Dodona;  fpirano  d’ogni  intorno 
vecchie  fimilitudini » e tracce  Italiche.  Era  in  Dodona  il  Bofeo  Sa- 
ero  » e vi  era  in  queffo  la  qnercie  f orlante  t e et  endt  forlavor  la  Ce» 

lom. 


( 1)  itrti,  L,  7.  ptg,  119,  3 Deioneum  eutem  Orncnlnm  ....  Autiere  E- 
piero  0 Pelnjgis  confiruSum  fu»  , 

{%)  Omer.  Oiìf,  L,  X.  te  TiO  AOMaa  nt?uèrTf*e  s Juppìter  Dodenee  Pr- 
lafgiee. 
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tomin,  come  dice  Efchilo  (<>.  E ia  fpiegazione  di  quello  enigma,  c 
delle  querci  parlanti , patmi  di  ricrovarlt  in  Erodoto  (*>,  ove  dice, 
che  prclTo  ad  una  quèrce,  o faggio  rifedeva  una  SacetdotclTa , ebe^ 
rilpondeva,  e dava  gli  aftrulì  oracoli.  In  quell’ iltelTi  forma,  che  tra* 
gli  Aborigeni  il  Re  Pico,  e ia  dilui  Moglie  rifedeva  prelTo  d’un  arbo- 
re , e dotta  ancor  eSa  nei  venefizj , e in  quefti  oracoli  dava  le  lue  ri- 
fpjHc  enigmatiche.  E perciò  Pico  fu  convertito  nell’ uccello  picchio, 
che  Fico  (i  dice  in  Latino  (>).  E perciò  anco  Dioniiio  d’  AlicarnalTo 
chiama  Augure  il  detto  Re  Pico  (a);  e cosi  anco  lo  chiama  Virgi- 
lio (I  ,e  Servio,  che  lo  deferivano,  e Sacerdote,  e vedito  intieramen- 
te all’ ufo  Etrufeo. 

Dioniiio  parimente  di  fopra  citatoli)  ci  ha  detto, che  quelli  PeUfgi 
abitanti  in  Dodona  , erano  gl’  iltefli , che  egli  intende  di  provar  Gre- 
ci , e che  noi  col  teftimonio  di  tanti  Autori  gli  abbiam  provati  Tir- 
reni . E Dioniiio  aggiunge , che  quelli  PeUfgi  erano  gente  lacra , e 
che  perciò  nelTuno  ardiva  di  muovergli  guerra,  o d’ irritargli  vt).  Qijt 
ci  dite  Omero  tS),  che  abitava  Giove  iniicme  con  i luoi  Sacerdoti,  • 
SacerdotelTe  DoJonee.  Li  quali,  c le  quali  erano  cosi  amichi  iru 
Grecia,'  che  Erodoto  t’)  contcrmando,  che  quelli  erano  PeUlgi,ag> 

Tt  z giun. 


(i)  E/c6il,  in  Promet.^  rifxt  iitirTn  ai  irp«ri))fv*  J'fvt;  3 Incredibile  Moa- 
fì/um  ! Loquaces  QuercuL, 

(i)  Eroina  deliri  Sacerioiejd  Oidonea  - A'  im'  3 Injidtas 

Foqo, 

(3)  Pliitjir,  in  Ramai,  — Pieum  Reqem  veneficio  Uxaris  trapnutatum  «ar. 

Pteum  /tvem , oracuta  edidije , O"  interregaatiius  rejpoafa  dedije . 

{4)  Diottif.  L,  /. 

(ii  yigil,L.  S. 

If>fe  Quirinali  Lituo  parvaque  fedebat 
Succintus  Trabea  ^ lavaqiie  Ancile  gerebat . 

(Sì  Dionif,  L.  /.  p.  14.  '(7  feq. 

(■j)  DioniJ'.  L.  I.  p,  14.  e 15.3  t«  ti  AeaAài’n  uaxuuSrrac  tfùi  róy- 

ysfh^  aif  iPrlf  it^/v  ioriptffn  9r*\j/aw,  ùe  iffuitf  3 Ad  Uodoneos  \_iverunt 
Pclajgt\  cogiatos  /uos,  quos  ut  Sacrai  itcmo  audebat  bello  aggredì, 

(8)  Omer.  Itiad.  L.  16.  v.  233.  ~ Ed  b citato  intieramente  al  Gap.  delle 
Medaglie  Etrufebe  in  confronto  delle  Greche  Rifpetto. 

(y)  EroJot.  L.  2.  p.  109.  Edit.  Franco/.  1595.  3 Hefiodus , acque  Homerus 
fuere,qui  Gradi  Theogoniam  inrroduuerunt , , , , quibui  [ Peia/gii  ] pa- 
Jieriorei  videmur  extiiiffe  hi  Poeta  ^ qui  priore!  dicuntur  . Et  prima 
quidtm  lumina  Dodonea  Sacerdote!  nteminerunt , Pojietiora  autem  ad 
Hemerum , CT  Hefiodum  ego  r'eferam . 


0JZ  L'tk  Ih  Cap.  III. 

giunge:  thè  Omero,  td  Epodo,  che  trono  $ frimi  Steerdoti  f ré  i •veri 
Crtct , erano  gU  nltimi  ri  f/etto  ai  Sacerdoti  Telafgi , thè  elfo  ci  ha^ 
fcmpre  decantati  in  Grecia  per  birbarii  e per'furaftieri . Fra  quclH 
Sacerdoti  poffiatno  contare  ancora  l' iilelTo  Macare  » è rale  ce  lo  dea 
iciive  efpreira mente  Elùno 

Da  quelli  li  propagò  la  Religione  in  Grecia.  Da  quelli  vi  furono- 
introdotti  i Numi,  e gli  fu  dato  il  loro  culto,  e i di  loro  no» 
mi,  benché  poi  altri Numii  Greci  ricevelTeto  ancora  dall’Egitto 
Da  quelli  oltre  alla  Grecia  fu  propagata  la  detta  religioia  l'uper» 
ftiaione  anco  in  Tracia,  e nell’una,  e nell’  altra  regione,  e anco 
in  altre  fu  infegnata  particolarmente  fono  gli  allruli  dogmi  di  Or- 
gii , e Cabirii . Quelli  Cabiri  fpecialmente  gli  ritroviamo  nelle  Ta- 
vole Eugubine  3)  . E DarJano  Etrulco  prima  di  fondar  Troia  ,'palsò 
in  Samotracia  per  confrontare  quelli  principali  riti  dell’Etrutia,  e 
per  introdurgli  in  Troia;  o per  confrontare  egualmente,  fe  a que- 
lli erano  uniformi  quelli , che  già  i detti  Tirreni  Pelafgi  palTativi 
di  Grecia  > vi  avevano  introdotti  anco  prima^a  . Fra  gli  Argivi  vedia- 
mo poco  dopo  il  di  loro  Re  Forbante , che  poi  regnò  anco  in^ 
Kodi,  e liberò  quell' ll'ola  dai  Serpenti,  mollranJoceU  perciò  non 
bene  abitata  per  anco.  11  quile  Fuibante  fi  ravvila  di  quei  Tel- 
chini  occupjtori  di  Rodi,  come  con  ottimi  Autori  olTerva  il  Peta- 
vio  (t) , ai  quali  aggiungo  Oiodoro  Siculo  ,.  montandocelo  con 
il -di  lui  Padre  Lalìto,e  TclTalo,  e Cantone - 

Seguitando  i fatti  più  noti  in  Grecia,  ne  viene  il  detto  Regno  di 
Cectope  , fotto  di  cui  i Pelafgi  oltre  a tanta  patte  di  Grecia  tene- 
Mond.  vano  l’iftelTa  Atene,  e in  Atene  fi  chiamarono  Cectopidi , come 
D-r- ilDi- coll’illello  Erodoto  (?)  abbiam  detto,  e ciò  accadde  negli  anni  del 
Mondo  24ié,  e dopo  il  Diluvio  771. 


(1)  E/m».  FWr/ar.  Hi/ior.  pag.  81,  = Edit,  Ven.  ann,  1550.  Macareus 
Myrileneui  Socerios  trai  Baccii , 

(a)  Erodoi,  d.  L,  1.  png,  109.  (^edi  il  Cap-,  delle  Medaglie  Etrufehe  m con» 
fremo  detir  Greche  4.  Rifpetto  . 

( j ) f'edi  il  detto  Capitolo . 

(4)  l'idi  onninamente  il  d.  Capitolo, 
ì 5 ) Petav.  d.  L.  XIIT.  pag.  187. 

{ój  Diod.sic.  L.  6.  pag.  349.  de  Rh-do  In  fui  a Hic  [Phoriesl  Lapin  fi» 

liuf  .cum  pturibus  crat  m Thefatia  Sociis . 

(7)  Erodot.  fopra  eif. 
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fot  ne  ''■nn*  Deucalione,  ed  il  di  lui  Diluvia,  che  dai  Crooot 


; del 


poi  --  — - — 

logi,  e dal  Petavio  fi  pone  negli  Anni  del  Mondo  2470,  e anni 
815.  dopo  il  vero  Diluvio.  Il  detto  Deucalione  fi  fa  dagli  Autori  cvpo  il  Di- 
Figlio  di  Prometeo,  e qucfto  fi  fa  figlio  del  Oceano  . E altri  di- 
cono  di  Nettunno,  che  J rutelTo,  e che  con  tante  autorità  l’ab. 
biamo  oCTervaio  Italit;o.  Circa  a quelli  Anni  di  Deucalione  cede- 
rebbe il  ritorno  dei  Pelafgi  in  Italia , che  Dionifio  pone  per  prima 
loro  venuta  di  Grecia,  quali  che  Italici  non  folTero  flati  di  prima, 
e d'Italia  partiti  non  foflero.  Eppure  confcITa  C>) , che  fi  chiamarono 
in  Grecia  Ptlalgi  Tirreni  in  memoriam  antiqni  generii,  ét*  regtonir, 
g qua  ohm  emigrargnt . E lappiamo , che  vi  erano  tanto  prima  di  D.u- 
calione,  il  quale  inoltre  , ovvero  i dilui  figli,  fecondo  alcuni  Auto- 
ri, gli  vediamo  fempre  alla  tefla  dei  loro  Peiafgi , e degli  Eolj  , che  ' 
pure  erano  Prlafgi,  come  con  quelli  Tedamo  fece  la  conquifla  di 
Creta  E lappiamo,  che  in  Italia  fi  pongono  quelli  Pelalgi  per 
co.  VI  degli  Umbri , e degli  Aborigeni , ed  appunto  fi  pongono  per 
'primi  abitatori  di  quella  . Così  gli  chiamano  Virgilio,  e Servio, 
e cosi  efprciTrmente  Microbio  ec),  che  pone  i PeUfgi  in  Italia,  e 
nel  Lazio  a tempo  di  Saturno , e quando  Giano  regnava  , come  cr 
dice,  non  nel  Lazio  folo  C perchè  Lazio  non  vi  era  con  quello  nome)  / 

ma  in  Italia  tutta  fono  nome  di  bnottia , o di  Saturnia. 

Reità  ora,  che  per  leguitare  a non  volere  intendere  le  antichità 
Italiche,  fi  dica,  che  fono  favolofi,  e Virgilio,  e Servio,  e Macro- 
bio,  e tutti  i più  claflìci  Autori,  che  noi  abbiamo. 

Poi  fu  celebre  in  Grecia  la  venuta  di  Cadmo,  che  fi  pone  negli 
anni  del  Mondo  i^i6,  e che  aveva  regnato  in  Fenicia,  e che  poi  Mond  isx» 
in  Grecia  fi  imparentò  con  quelli  Peiafgi  d».  Profefsò  la  diloro  Re- 
ligione,  e a’ iniziò  nei  diloro  miilerj  Cabirj , e trovò  in  Grecia  It^ 

“ let- 


fl  \ Pionir.  L.  t.  I+.  = ti /in'fei’n  rtf,  iroXift'O)’  ri  Ilpa- 

MtrJ  rdc  OKI»™  = £)«««  Dcucnhomi  prognati  c ero. 

metheo,  O*  Clymene  Occam  Jiha, 

( j]  Di^yV/rt^Z  y.  ’pag.  308.  = Teaamut  Dori  Pellem  filli,  e»  Deucalione 
' orti,  cum  dsoìii,  a^  Pelal{ts  Cretam  aavigans  lafuhe  imperavi!. 

(4)  Marroè.  L.  1.  Cip.  yU.  X,  Ó*  XI. 

( 5 ) yedi  il  Capitolo  dei  Fea  i(/  . 
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lettere  da  loro  propagate , ed  EITo  poi  le  riformò  i e le  migliorò . 
Fra  quelli  Cadmei,  e fra  i Pelafgi  ci  narra  Strabone.  occoric  varie 
guerre  . Perchè  i Cadmei  cacciarono  da  prima  i Pelafgi  dalla  Beo- 
zia . Di  poi  i Pelafgi-  uniti  ai  Traci  di  loro  affini  vi  rientrarono  . 

E di  nuovo , come  pare , che  fi  ricavi  dal  detto  Strabone  (■)  furono 
i Pelafgi  fcacciati  non  folo  dalla  Beozia , ma  anco  d’  Atene . Talché 
in  quelli  loto  cali  confultando  i Pelafgi  1'  oracolo  Dodoneo»  rammen- 
ta Strabone  I thè  la  Sactrthttjfa  DoJoiita  rif^oft  i/t  favo rr  di  loro,fer- 
chè  era  ancor  EJfa  di  genere  Felajgo,  e Pelalgo  era  in  origine  PiftelTa 
Tempio  Dodoneo.  L’  efpedizione  di  Tebe,  e gli  Eroi  Tebani  accen- 
no altrove,  che  anno  infinita  ralTomiglianza  cogli  Etrufei.  Il  che  è 
flato  olTervato  anco  da  altri,  come  dal  PalTeri  (»);  il  quale  per  altro 
non  elTendo  giunto  a quelle  certezze  Illoriche , e perciò  raggirandoli 
negli  equivoci , che  il  tutto  provenga  di  Grecia , e protcllandofi  di 
non  fapergli  conciliare , fi  sforza  ingegnofamente  di  dire , che  me- 
dendo  narrati  diftefamente  da  Stadio  quefti  fatti,  e trovandoli  E- 
trufei  intieramente  , » indniitatamente  , arriva  a credere  , che  vi  Jùl,  * 
fiata  nn'  altra  Tebaide  Etrtfca , o Jia  Poema,  o Ifioria  Tebana  innani^i 
a e che  f offe  affatto  Etrnfca  ; ptrebi  ciò  che  dice  Stario,  l» 

vede 


(i)  Strabon.  L.  9.  pag.  X71.3  Ciim  vero  Boeotiam  prius  barbara  Gente/  in- 
eolerent Benigne  Phanices  Cadmi  comitet  regionem  tenuerunt  ,gui  Ar- 
cem  Cadmeam  muro  vallavit Horum  parvo  deficiente  tempore  non- 
nulli  rurfut  Thebas  repetientnt , Similiter  a Tbracibus,  (7  Pehfgii  e- 
ielii  in  Thefialia  regnum  colloeavere ....  Po  fica  in  Patriota  reftituti  funt,,. 
Ibi  cnm  illis  eieeerunt  quidem  Pelafgos  intra  Athenat,  a quibut  Givi- 
tatis  porrio  Pelafgica  vocatur,,.,  yerum  durante  adhuc  bello  abiijfe  Pe- 
lajgos  captondi  Oraculi  gratin , abiifie  etiti»  Boeotiot  . Igitur  redditum 
Pelafgis  oraculum  ....  JEdituos  antem  exiftimajfe  Patem  Generis  pro- 
pinguitate  Pelafgis  gratifica/am.  Nam  &.  Pianum  initio  Pelafgorum 
extitit . 

( 1 ) Paffier,  Paralip.  ad  Demp/i,  ad  T ab.  87.  pag.  98.  ~ Nemo  non  videe 
e»  duobus  pottjfime  fontibus  Etru/cos  Fabulas  accerfijfe.  Ex  Iliade,  cura 
fubfequentt  Odyffea;  & praterea  ex  Thebaide.  Non  quidem  S t ariana , 
qua  conclamata  jam  Etruria  veteri,  eiufque  Lingua  eliminata  in  lu- 
cem  prodiit  . Mine  ego  femper  fufpicatus  fum  extitiffe  olim  , & cir- 
cumiifie  per  manus  Etrufeorum , quemadmodam  Homerica  Volumina,  a- 
liud  quodpiam  rerum  Thebanarum  Poema  nobis  fubtradum,  (7  fortajfe 
a Storio  expilatum . Cum  tantam  videam  conformitatem  cura  antiquiortbns 
kifee  anaglyphis,  (7  deferiptione  St aliano. 
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w*  /<'»/'*  mlU  Urnt  Etmftbe . E tht  ftrtii  SUth  fié  ffém 

t»  »n  Effilatnrt  dt  t/ml  fi»  »»titt  Petm»  £tr»fe» . Cosi  il  M >lfci  t 
cd  it  Con»  benché  altercanti  fra  di  loro»  efeUtnano,  e vedono  U 
Grecia  tutta  Etiufiheggiame  . Coti  il  Chiful  interpetrando  lo  (crit* 
to  deila  Colonna  Sigea  dice  .di  trovarlo  Etrufeo,  e fimile  affatto  alle 
Tavole  Eugubine  > Ma  ceffano  quelle  maraviglie  > dopo  che  l’ Iftoria 
ci  avvene , che  tutte  quefte  fono  orme  imprelTe  in  Grecia  dagli 
Etiufci  Pelafgi  i benché  per  altro  anco  il  Maffei , e tanti  altri  of- 
fcrvarono»  che  Omero  ha  prefo  dagli  Ettufcii  e coti  Stazio.  Per» 
ché,  come  altrove  ho  detto  e provato»  anco  a tempo  di  Stazio»  ■ 
c di  Plinio»  e di  Plutarco  vi  erano»  e Iftorie,  e Libri  Ettufei  ; 
dai  quali  non  foio  Omero»  ma  anco  altri  pofteriori  molto  anno 
prefo . 

Si  pone  in  quelli  tempi  Europa»  e precifamente  negli  Anni  del 
Mondo  1$}^*  ^ ti>olti  Figlia  d*  Allerio  Re  di  Creta.  E da  Mund.  atjt 

altri»  e fpecialmente  da  Erodoto  i'.  » lì  fa  Figlia  di  quel  Xanto  Dopo  a ui» 
Pclafgo  di  fopta  commemorato  . E quella  Europa  li  dice  » che  *“”®  “** 
da  Giove  ebbe  tre  Figli,  Minoffe»  e Radamanto»  e Sarpedone . 

Nel  qual  cafo  io  quelli  tre  Eroi  ravviferebbemo  la  detta  qualità 
Pelafga  ; il  che  io  per  ora  non  ardifco  affermate  » perché  né 
più  » né  meno  intendo  di  dire  di  ciò  » che  gli  Autori  ofeura* 
mente  » e fra  tante  reticenze  ci  accennano . Non  lafcio  per  altro 
di  ricordare»  e Senofonte  '*  » e Tucidide  (i)»che  ci  dicono»  che  i 
Tirreni  nei  tempi  antiebiffimi  penetrarono  nelle  più  iotetne  patti 
dell’  Alia . 

Nell’Anno  del  Mondo  ztfij»  e dopo  il  Diluvio  lì  pone  dal 
à'etavio  » e da  altri  Cronologi  » Preto  Re  degli  Argivi  . in  quelli  ^ ^ 

Anni  fono  il  di  lui  Regno  abbiamo  in  Omero  (4j  P Iftoria  quafi  i»»j«  ftt, 
intiera  di  Bellerofonte . E quello  Giovine  Tirreno»  perchè  defeen» 
dente». e pronipote  di  Eolo  Tirreno  ii) , come  qui  fono  vedremo, 

Tappiamo  da  Omero»  che  per  la  di  lui  bellezza»  e valore  fu  amato 

da 


( I ) Eroihr.  L,  I. 

( 1 ) StHofimt.  Uh,  I.  rcTum  Grufar, 
li)  Tucii,  Lih.  4. 

(4)  Omtr.  Lth,  6.  vtrf.  ijj.  & feq.  .».,••»•. 

fs)  Cht  Eoli  fojft  Tirreno^  vedi  le  rieereie  dei  primi  Jnitatori  della  Sicib». 
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da  Antea  moglie  di  Preto,  la  quale  non  trovando  corrifpondenz* 
in  Lui,  che  non  voleva  mancare  all’ ofpitaliti  del  Re,  che  racco- 
glieva, fu  poi  per  vendetta  d’  Antea  falfamente  acculato  pieffo  it 
Marito  d’avere  attentato  alla  di  Lei  pudicizia.  Preto  lo  mandò  poi 
al  di  lui  Suocero,  che  per  farlo  morire , gli  ordinò,  che  uccidefle 
la  Chimera,  come  Ei  fece;  poi  combattè  contro  i So  ini  1.0  , e con- 
tro  le  Amazzoni,  e contro  i Licj  medefimi  , che  ciò  non  oftante^ 
gl’infidiavano  alla  vita;  talché  il  Re  di  Licia  conofuutolo  in  fine 
per  un  innocente , e per  un  Eroe , gli  diede  in  moglie  la  di  lui 
Figlia , colla  dote  della  metà  del  fuo  Regno . La  di  lui  Moneta , 
ed  effigie  è riportata  dall’  Agoilini  al  Dialogo  V.  pag.  i49-  nellaj 
Medaglia  di  Corinto.  Ebbe  Bellerofonte  tre  figli,  cioè  Lifandro, 
che  morì  combattendo  ancor  elTo  contro  i Solimi,  ed  Ippoloco, 
che  fu  Padre  di  Glauco,  che  lo  vedremo  egregiamente  militare  nel- 
la Guerra  Troiana.  Ebbe  anco  una  figlia  per  nome  Laodamia,  dalla 
quale , e da  Giove  ( che  vuol  dire  per  illeciti , ed  occulti  amori  ) ne 
nacque  Satpedone , che  è un  altro  Eroe  per  li  Troiani  indetta  Guer- 
ra. Tutti  quelli  fatti  ricoperti  così  di  favole  fono  dillefamente  nit 
rati  da  Omero  in  quello  luogo.  E Natal  Comi , che  pur  gli  tcfcti  ce 
•<i',  ci  aggiunge  le  lue  dotte  conietture  per  fegregate  V Illotia  d.Ua 
favola,  come  dee  farfifempre,  fe  fi  vuol  fapere  qualche  cola  di  vero 
anco  nella  più  remota  antichità . Plutarco  yì>  ancora  ne  telTe  un  in- 
tiero Capitolo , in  cui  narra  quella  , ed  altre  imprele  di  Bellerofonte  . 

Rifconttiamo  anco  in  ciò  la  più  antica , e primitiva  popolazione^ 
dell’  Occidente . La  quale  d’  Oriente  venuta  in  Cethim  , cioè  m Ita- 
lia , abbiam  veduto,  che  poi  dall’Italia  fi  fparie  anco  in  Grecia,  e 
poi  in  Tracia,  e poi  ancora  in  molte  altre  Provincie  dcll’Afia.  E 
così  la  Popolazione  dell’  Occidente,  che  provenne  da  Jafet,  andò  a 
riunitfi  colle  altre  Orientali,  che  provenivano  da  Sem,  e da  Cara. 


( I ) I Solimi  fono  in  Liei»,  t fono  propriamente  gli  Argonauti,  rie  di  L ria 
difeendevano.  Erodot.  Lib.  u p.  70.  = Quam  enim  rum  Lycii  inrolunt  ..  .. 
tunc  appellanlur  Solimi.  E ^aler.  Flac.  Argon.  L.  1.  m princ.  =i  Et  Jo- 

limo  migrantem  pulvere  fratrem . „ r-  ■.  1^  f.. 

(a)  Natal  Conti  Mytohg.  L.  9.  Cap.  4.  = E quella  Jptegax.one  la  fa  anca 
l'AgoHini  Dialog.  K delle  Medaglie  pag.  150.  ^ 

.(i)  Fiutare,  de  virtut.  Mulier.  Cap.  IX.  per  tot.  intitolata  - Lycit  Mulitret. 
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Jjloria  dei  Pelafgi, 

Lo  ric»vi»m*  ancori  dalla  Scrittura  (■),  ove  dice , che  Nabncfiodono. 
fot  nella  vaila  Aia  idea  di  conquiftare  il  Mondo,  e particolarmente 
r Occidente , fece  palTare  il  dilui  Generale  Oloferne  in  quelle  Provin. 
eie  Afiatiche,  p nella  Cilicia,  e in  quelle  parti,  che  chiama  pofitiva- 
mente  Confini  di  Jnfet,  alludendo  alla  detta  noilra  popolazione  Oc- 
cidentale. 

Tralafcio  i fatti , e gli  altri  Eroi , che  in  quelli  medelìmi  tempi  fio-  Anni  del 
rirono,  e fi  fegnalarono  in  Troia  con  quella  qualità  nativa  di  Pelaf.  ^^nd.  >«,$ 
gi  Tirreni;  poiché  di  Grecia  quelli  palTarono  anco  in  Tracia,  e di 
Tracia  fi  diramarono  anco  in  Frigia , come  nel  Capitolo  dei  Lidj  fi 
dimollra.  E tralafcio  ancora  quel  poco,  che  in  quelli  tempi  medelìmi 
•fi  può  alficurare  in  Italia  per  le  memorie  ivi  taciute,  e fopprefle,  an- 
corché d’ Italia  tutta  quella  Propagazione  fi  diramalTe  . Perché  quelle 
anderebbero  toccate,  raccogliendo, o unendo  infieme  in  una  fpecie^ 
d’ moria  , o di  Annali  quelle  fparfe  notizie,  che  fervono  di  materia- 
li, e di  fondamento  a chi  vorrà  unirle  , e telTerne  un  più  precifo  rac- 
conto. Anzi  tralafcio  ancora  molte  altre  cofe,  che  mollrano  a noi  i 
monumenti  Etrufehi  ; perchè  io  m' affido  particolarmente  all’  Illoria  , 
ed  a CIÒ,  che  ci  dicono  gli  Autori . E non  voglio  dedurle  ancora  dai 
detti  monumenti , acciocché  non  mi  fia  oppollo  , che  quelle  lòno  più 
divinazioni , che  fpiegazioni . Quefta  fevera  critica  ? Hata  fatta  al  Demp- 
fiero,  ed  al  Goti.  I quali  peraltro  fi  vede  , che  nello  fpiegare  i mo- 
numenti Etrufei,  e nell’ applicargli  ai  fatti  più  inlìgni  dei  Greci,  e dei 
Troiani,  non  indovinavano  folamente,  ma  davano  nel  vero.  E fi  ve- 
de ben  chiaro,  che  i detti  Etrufei  nello  effigiare  nei  loro  marmi,  e 
bronzi,  e fralle  diloro  proprie  azioni  anco  quelle  dèi  Greci,  e dei 
Troiani,  intendevano  di  effigiare,  e di  rapprefentare  cofe  di  gente  ad 
elfi  appartenente,  come  fuol  dirli,  del  diloro  proprio fangue . 

Perciò  altri  fatti , ed  altri  Eroi  probabilmente  Tirreni  Pelafgi  po« 
trebbemo  invelligare  nelle  alfidue  ricerche  dei  Greci  Autori , ma  non 
dobbiamo  lufingarci  di  trovare  le  cofe  in  effi  chiaramente,  e dillé* 

Tom.  I,  V V famen- 


( I ) / uditi,  Cap,  2.3  Et  dìxìt  [ ad  Olophernem  ] egredete  adver/us  omnem 
Regnum  Occidentis....  Cuntfue  pcrtrao/i/fet  finti  Afiyriorum venit  ad 
Monte!  Ange , qui  fune  a fini  Uro  CiTtàx,,.,  Et  occupavit  termints  e/ut 
a Cilicia  ufque  ad  fine:  Japhet. 
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338  Lib.  11.  Cap.  111. 

faTTience  narrate . Narrarle  cosi  non  volevano,  onon  potevano;  men- 
tre intendevano  di  ofFufcarle,  ed  appropriarle  a loro  mcdefimì  ; dei 
(j'jali  diftefameme  poi  anno  fatte  1’  Iftotie  . Ma  Iflorie  ( rifpetto  a 
quelli  tempi)  che  includono  perciò  gravi  dilScoltà , anco  Cronologi- 
che  , e che  talvolta  fembrano  o inconciliabili , o non  intelligibili . BU 
fogna  rinvenirle  nel  loro  totale,  e confrontando  diverli  Autori,  che 
d’un  Popolo,  o d‘  un  Eroe  favellano;  fi  fcuoprono  in  tal  cafo  que- 
fli  vcltig) , o di  Pelafgi,  o diCauconi,  o d’  altri,  che  ai  foli  Italici 
(circa  alla  loro  origine)  convengono.  E ciò  fpecialraente  accaderìi 
nei  fatti,  e nei  nomi  più  remoti.  Chi  fa  (come  ho  toccato)  che., 
Eaco,  Anfione,  Teti,  Nettunno,  e Amili  non  fiano  di  quella  fpe. 
eie  ? E fe  volefli , come  ho  detto , comprovargli  cogli  Etrufei  monumen-, 
tifehiarerebbero  alquanto  quelle  mie  invellìgazioni. 

^ I Ma  io  AiTandotui  per  ora  nei  foli  Autori  anco  Greci , paffo  fecon- 
Mondo><ss  detta  ferie  dei  tempi  a conAderare  anco  quel  Giano  deferitto- 

DofoiiDi- ci  da  DioniAo  d'AIicarnaAb  <■)  per  uno  dei  Re  Latini,  e per  uno 
luvto  io«.  jjgii  afeendenti  di  Romolo  : e queAo  cade  negli  anni  del  Mondo  21553. 

Ne  ho  parlato  più  fpecialmente  (*)  altrove,  ma  non  polTo  qui  non., 
rammentare,  che  queAo  Giano,  narratoci  dietro  a DioniAo  d’  Ali- 
carnalTo  da  tutta  la  folla  degli  Autori,  e defcrittoci  col  detto  Dio, 
niAo  elTiftente  foli  150  anni  prima  d’Enea,  trasAgura  tutte  le  origini 
Italiche,  guafta  ogni  Cronologia,  e fopprime  di  mille  anni  tutti  * 
fatti,  e tutte  le  Iftorie  antecedenti  d'  Italia.  Tutti  quefti,  e tam’ altri 
fatti  Italici  altrove  deferirti , e occor A , certamente  innanzi  a quefto 
Giano,  malamente  chiamato  lAorico,  e più  malamente  Latino,  nou 
fono  più  veri , mentre  Aa  vero  il  detto  Giano  da  DioniAo  cosi  de- 
fcritto.  E la  Storia  d’  Italia  dovendo  cominciare  da  lui,  perde  per 
l’appunto  quei  mille  anni,  che  da  lui  corrono  al  Diluvio;  quafi  che 
in  quei  mille  anni  non  vi  fiano  dati  nè  fatti , nè  abitatori  ; perchè  è im> 
poOibile , che  quefto  Giano  dipoi  feriamente  defcrittoci  da  Macro- 
bio  <*> , e da  altri  fer  primo  nero  Tadre,  primo  Re , e primo  Vopolatore 
d’  Italia  t e primo  Introdattore  in  ejfa  della  Religione,  col  capo  bicipite, 

coll- 


( I ) nionif,  L,  4. 

(1)  rVifi  il  Cap.  a.  del  primi  Abitatori  d Italia . 
(})  Macnb,  Salumai,  L,  i,  c,  7.  8.  e 9.  ' 
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Iftoriti  dei  V elargì  jjp 

coll'altro  JimhohJella  tane,  e dell'  arrini»  di  Satarao,  coll’ altro  di  Vi- 
tifero , 0 Vittfatore  , e fopratatto  di  Propagatore  dell’  amaa  genere  ; tot 
quali  fegni  t e la  Scrittura,  e i vecchi  Autori  ci  anno  moitrato  a duo 
Noè,  e piu  chiaro  non  fapevano,  o non  potevano  ducclo  i delti  Au- 
tori profani;  è impolTibile  dico , che  quello  Giano  11  pdira  si  da  vicino, 
e veridicamente  infrufeare  fra  gli  afeendenti  di  Romolo  ; a cui  fi  vede, 
( e Iq  confelTa  quafi  Livio  altrove  addotto)  che  fi  è voluto, come  ci  dice, 
ntifeendo  hamana  Diaoinis , e per  fare  più  augulle  le  origini  Romane,  at- 
taccarlo violentemente,  e porlo  fra  i detti  Avi  di  Roniolo,  nulla  cu- 
rando con  ciò  di  fopprimere  tutte  le  vere , e vecchie  memorie  d'Italia, 
' Anco  Virgilio  lo  ha  detto  , e feguitando  quell’  adulazione  ad  Au- 
gnilo lo  ha  collocato  ancor  Elio  fra  i Re , che  impropriamente  fi 
dicono  Latini,  c fra  i detti  afeendenti  di  Romolo  (>)  . Ma  lo  ha^ 
detto  diverfamente,  1’  ha  dichiarato  efpr.elTamcnte , non  già  Latino, 
ma  Aborigene,  e fpiegando  chi  erano  quelli  Aborigeni,  e che  erano 
j più  vecchi  Abitatori  d’Italia,  gli  ha  detti  (»)  , traucit,  & darò  ro- 
bore  nati , Talché  per  non  andare  contro  la  piena  di  tutti  gli  Scrit- 
tori , che  inavvedutamente , ma  dietro  al  folo , e fallace  Dionifio  lo 
hanno  detto,  perchè  gli  lludj  Greci,  e Romani  non  efigevano  al- 
lora quelle  ricerche  ; fecondo  il  fenfo  di  Virgilio  può  anco  Ipiegarlì 
quell’aliro  Giano.  E può  dirli,  che  Virgilio , uniforme  a Macrobio, 
e ad  altri , favoleggi  Noè  in  Giano  ; o che  forfè  ve  ne  fata  fiato  un 
altro  con  quello  illclfo  nome,  e fra  grifiefli  Aborigeni.  Ma  non., 
potrà  mai  dirli,  che  quello  fia  Latino,  quando  i Latini  non  vi  e. 
rano  con -quello  nome , E non  potranno  appropriarlegli  quei  detti 
fimbcli  di  Bicipite,  di  Vitifatore , di  primo  Re  di  tatta  V Italia  o 
ma  non  mai  del  Lazio  folo  , e foprattutto  di  primo  Popolatore^ 
dell’  V„an  Cenere,  Il  Marchefe ' MalFei  , che,  tome  ho  detto  al- 
tre volte,  per  le  fue  picche  col  Goti  tirava  a difiruggere,  e non 
edificare,  per  coiitradire  il  Goti,  ed  il  Dempftero,  che  giufianrente 
anno  latto  Giano  Etrufeo,  o Aborigene;  Egli,  dico,  per  farlo  La- 
tino, conno  il  lenfo  d’ogni  Scrittore,  e non  fapendo  dir  altro,  ha 
detto  poi  finalmente  baila  legger  Macrobio  (,ì>,  E noi  diciamo  pure 

V v 2 fran- 


( I ) Virgiì.  JEneiJ.  L,  8; 

( 2 ) t'ir/’il.  = ivi  — 

( 3 ) M.ijf.  OJerv,  Lttr,  Tom.  6.  Due;,  tt. 
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francamente  contro  di  Lui:  legger  Macroiio.  Ma  a Macrobio 

aggiungiamo,  e Servio,  e tutti  gli  altri  Autori,  che  abbiam  citati, 
e che  in  vece  di  Latino  in  origine,  lo  fanno  Italico,  ed  Etrufco . 

L’incominciata  ferie  degli  Anni  già  ci  conduce  agli  Argonauti. 
In  quelli , e fralle  Favole,  che  gli  circondano , non  è difficile  di  taf- 
Mondoi7»>  figurare  la  diloro  qualità  di  Tirreni  Pelalgi . La  Famiglia  di  Gia- 
Dopo  il  Di- Iquj  fu  reputata  in  Grecia  d’una  Antichità  remotiffima  . Cosi  la^ 
luvioio  • Alilo  CO,  che  fragli  Antenati  di  quella  commemora  ancora  un 

certo  Cefeo.  E quello  Cefeo  per  fegno  di  fua  Antichità  è pollo 
fra  i Fenomeni , e fralle  Stelle  in  Cielo  (>) . Ma  Giafone  fu  figlio 
d’Efone,  e quello  di  Cteteo,  che  fu  figlio  d’ Eolo  Re  Tirreno. 

• La  gelofa . e furibonda  Medea  in  Seneca  ^3)  per  fcorta  dei  delitti, 
c delle  llragi , che  meditava  fopra  i fuoi  figli , e fopra  Cteufa  no- 
vella Spofa  di  Giafone,  dice,  che  vuole  rinnovare  le  fceletaggini 
Pelafghe  efeguite  già  nelle  Città  barbare,  che  vuol  dire  Città  fote- 
iliete  l4'  . Altrove  le  abbiamo  rammentate  commelTe  in  Lemno  dai 
nollii  Pelafgi  Tirreni,  coll’  eccidio  delle  diloto  Mogli,  e Figli; 
onde  in  Grecia  con  orrore  fi  rammentavano  i delitti  di  Lemno  : 

Lf 


(l)  Ante.  Phoenom.  verf.  ...»  O'uJ'’  Spi  Knipw  iwcrip®'  yUct  Ita-lJ'ao  = C»»» 
etiam  Jafid<t  Domus  antiquiilinta  Cepiei  = Queflo  Cejco  fu , fumé  fure, 
piìi  antico  tP  "Eolo  Re  Tirreno  • 

(»)  Àrat,  d,  Phoenom,  v,  280. 

Kara  «l'evia'  ^ 

rapooio  ro  •jrfifMtra  tm-wt 

Hxc  dcxtram  Cephei , dcxtro  pede  pellere  palmam 

GeJJit  

e ben  fatto,  e altrove.  . 

U)  Senec.  in  Trajfed.  Medea  v.  83.  = Aufonio  Duci  = ove  il  Farnabio  pone 
la  fua  Genealoifia  = Jafoni  filio  Mfonis,  gui  fuit  filius  Creiti , Cre- 
ttus  moli  ex  ^efla  illelfa  Genealogia  ^ comprovata  da  altri  vecchi  Au- 
tori, è parimente  riferita,  e provata  nel  Proemio  fopra  gli  Argonauti 
di  Valerio  Placco  Tom.  14.  della  Stampa  di  Milano  iTgd.  E poi  al  v. 
l#S-  di  d.  Seneca  = Aoniam  prendilo  Virgmemex  Ivi  il  d.  Farnabio  ag- 
giunge,  Lege  Aeoliam  ; Creonti  enim  Patri  Creufe  fuit  Silifui  pater , 
qui  filius  fuit  Aeoli  = E dal  v.ì»7.PMi  nepotes,  Sififi  nepolibus  : ove 
il  Farnabio  replica  F i/ielTa  Genealogia  . 


(4)  Senec,  in  d.  Medea,  u.  117. 

Si  quod  Pelafgee,  fi  quod  Urbes  barbar* 
Novere  facinus  
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Jportd  dei  Telajgi  . 

Lemnis  faci  nera , come  a Aio  luogo  abbiam  detto.  Argivi  in  foni» 
ma  , e Pelafgi  chiama  qui  Giafone , e tutti  i dilui  compagni 
E Pelafga  chiamala  Terra  di  Lemno  (»)  ; d’onde  craGial'one,  e dove 
Medea,  meditava  di  efeguirc  i fuoi  iniqui  diAigni . E la  gran  Nave 
di  Argo  fu  fabbricata  col  legname  tagliato  nella  Selva  Dodonea(i>. 
Virgilio  (4)  ad  Enea,  che  veniva  d’Italia,  fa  dire,  che  non  fi  Ada., 
delle  fpiaggie  della  Sicilia  ancorché  fraterne , perchè  ivi  regnava 
Elice  Pelafgo . E qui  Servio  fpiega , perchè  le  chiamale  fraterne , 
ed  affini  rifpetto  ad  Enea;  e dice,  che  ciò  A verificava  per  caufa 
di  Batf,  che  fu  Argonauta,  e però,  come  in  origine  Pelafgo,  Cj 
Tirreno  può  dedutfi,  che  folTe  affine  con  Enea  Ct). 

Anco  i Pofteri  degli  Argonauti,  che  Minii  parimente  fi  dilTero, 
abitarono  in  Lemno.  Ed  Erodoto  anco  nei  tempi  pofleriori  gli  chia* 
ma  in  Lemno  defeendenti  di  quelli  Argonauti  W,  E così  anco  Stra- 
bone  (ri  chiama  i Minii,  che  fono  gl’  iflefli  Argonauti  abitanti  in 
Lemno,  che  era  Terra  certamente  pelafga  Tirrena;  d’onde  poi  cac> 
ciati  fabricarono  una  Terra,  e la  chiamarono  IpeAa,  o Iperea  , 
che  era  il  nome  dell’antica  Italia,  come  vedremo  nelle 'ricerche., 
della  Sicilia;  c dice,  che  la  Madre  di  Neflpre  per  nome  CloriJt 

era 


(l)  Scnec.  V.  5z8.  Quando  Midroy  che  era  Scita y e di  Coleo,  fintamente 
dice  di  far  la  pace  con  Gtajhne  = Scjrtas  Pela/gis  iunge . 

(i)  Seneca  ea  ivi  verf  140.  = Tota  cum  Oncibus  ruat  Pelafga  Tellus , 

(3)  l'aler,  Flac.  Argonaut.  L,  I. 

(4)  l'itS'i’  Eneid,  Lib,  5. 

Nec  litora  Unge 

Fida  reor  fraterna  Erycit 

( 5 ) Serv,  al  d,  verf  di  Firgil,  =:  propter  Erjicem  Butte , CV  Veneri!  fi- 
lium.  . . . Regem  Siciliee  & unum,  ficut  dicityr  de  numero  Argonau- 
tarum . 

(6)  Eroder,  L.  4.  pag.  2^4.  = Argonautarum  Po/leri,  quum  a Pela/gls,  qui 
faeminai  Athenienfium  ex  Braurone  preedati  funt , ejfent  eielh  e Lem- 
no ....  Lacedtmonem  navigarunt ,,,,  Nuncio  feifeitanti  refponderunt  , 
fe  Minia!  effe,  ab  bis  Heroibus  oriundo! , qui  in  Argo  navigajfent , qui- 
que  ehm  Lemnum  appuliffent , illic  eoi  procreajfent . 

(7)  Strab,  L,  i.  pag.  231.  = Ut  Minia  cum  Ne'ìori!  Matte  doride  ex  Or- 
ehomenio  Mineio  venerine , qui  ex  Argonauti!  procreati , e Lemno  expulfi 
Lacedamonem  confugerunt ,,,  Ea  in  ora , quam  nunc  Hypefiam  dicunt . 

(8)  Strab.  loc.  citar. 
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Lth.  lì,  Cap,  III. 

era  di  quefti  Minii.  Vedremo  nella  fucceffione  di  Neftore  ancorché 
Pelafgo  , e Caucone , i Re  d’  Atene  con  incriticabili  autorità  . 

All’  alTedio  di  Troia,  quando  i Greci  fcarfeggiavano  di  Vino  > glie- 
ne mandò  delle  Navi  cariche  £»ueo  Ile,  o Signore  di  Lemnot  come 
narra  Omero  (■);  che  aggiunge,  che  Euneo  era  figlio  d' Ipfipile  , e 
di  Giafone  ; togfiendo  ogni  dubbio,  che  Giafone  abbia  avuto  Im- 
perio , o Principato  in  Lemno  Terra  Pelafga , e Tirrena . E per 
riprova  che  gli  Argonauti  ancora  fodero  in  origine  Tirreni  Pelafgi 
fi  adduce , e Plutarco  W , e Suida  (s)  , che  atteftano , e Giafone , e 
tutti  i fuoi  Compagni  iniziati  nei  Miderj  Cabirii,  che  con  tante  prò. 
ve  fi  fono  altrove  indicati  Etrufei . 

Quefti  Argonauti  navigarono  anco  in  Italia . Lo  dice  Valerio  Fiac- 
co M , e Seneca  (sì  : e più  efprelTamente  lo  dicono  Strabene  (<*),  e 
Plinio  (7),  che  deferivono  ancora  il  diloro  viaggio,  ma  in  for- 
ma, che  per  verità  non  bene  s’intende.  Perché  gli  fanno  pervenire 
fino  ad  Adria  per  mezzo  del  Fiume  Iftro , che  troppo  é remoto  da 
quelle  patti.  Onde  come  pare,  che  anco  i detti  Autori  accennino, 

bifo- 


( I ) Omer,  Biad.  L,  7,  v,  4^8. 

( 1 ) Plutrec,  in  Blexandr, 

( 3 ) Suid.  in  veri,  ZajtuépoK» 

(4)  Valer.  Piace,  Argonaur.  L,  4.  in  fin, 

T um  preta  , qua  longis  fuerant  impervia  ftelis . 

Ad  fubitam  fiupuere  Rathsm 

Nob  alibi  ejfiàfis  cefierunt  longias  Undis 
Lietora  , nec  lantas  quamvis  Tyrrhenm , (U"  Aegon 

Volvat  aquas  . , . 

(s)  Senec,  in  Medea  v.  35°* 

Quid  cum  Siculi  Virgo  Peltri 


Quid  cum  Aufonium  dirce  pefles 
Voce  canora  mare  mulcerent  . 

E parìa  degli  Argonauti , 

(£)  Strai.  L.  i.  pag.  33.  = Quidam  etiam  bonam  Ifiri  partem  adver fa'  fla- 
mine Jubvedum  Jafonem  cum  fuis  authumant  nonnulli  ufqui  ad  Adriam , 
(7)  Plin.  L,  3.  Cap,  18.  3 Ultra  quam  fex  millia  pajfuum  Formio  amnit 
ab  Ravenna ,,, . Piane  varo  Iflriec,  quam  cognominatam  tradunt  a Piu- 
mino I/lro  in  Adriam  effluente  a Danubio  amne  ....  Nullus  enim  ex 
Danubio  amnis  in  Adriaticum  mare  effunditur,  Deceptos  credo,  quo- 
niam  Argot  Navis  flamine  in  Mare  Adriaticum  defeendit,  non  prodi  l 
Tergefle  ; ttec  iam  conflat  quo  flamine  , 
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Jjìoria  dei  FeUfgi, 

bifogna  di're,  che  l’ ofcuritk  o 1'  implicanza  nafca  da  qualche  folitit. 
mutazione  di  nome  in  quei  luoghi . La  quale  implicanza  nel  puro  viag- 
gio  non  toglie  il  fatto  vero  del  viaggio  medefimo , che  fecero  gli 
Argonauti  jnco  nei  lidi  Italici . Perchè  in  oltre  gli  antichi  Scrittori 
ci  atteftano  una  fiera  battaglia,  che  ebbero  in  mare  i Tirreni  con  i 
detti  Argonauti.  L’  accenna  anco  il  Maffei  (■)  citando  un  breve  paflb 
d’ Ateneo.  Ma  il  Dempftero,  che  il  primo,  e originalmente  lo  por- 
tò W,  lo  natta  diftefamente  ; talché  alcune  circoftanze  inrerellanti  da 
elTo  apprendiamo.  La  prima,  che  la  battaglia  fu  atroce,  perchè  ci 
dice,  che  tutti  quegli  Eroi  Argonauti  rettarono  feriti,  fuorché  il  det. 
to  Giafone,  per  grazia,  e per  miracolo  di  Giove.  E Diodoro  Sicu- 
lo, che  non  racconta  fpecificata mente  quella  battaglia,  ma  io  genere 
racconta  i diloro  cafi,  e pericoli  (3),  dice,  che  in  Grecia  fi  era  divul- 
gato, che  tutti  quanti  gli  Argonauti,  fuorché  Giafone,  erano  flati 
ammazzati.  Natal  Conti  appoggiato  ad  altri  vecchi  Autori  conferma 
che  io  quella  battaglia  furono  feriti  tutti  gli  Argonauti  , fuorché  Gia- 
fone (4).  La  feconda  circollanza  fi  è,  che  fe  Glauco  fu  1’  Architetto 
della  gran  nave  d’  Argo,  quello  Glauco  era  di  Origine  Pelafga,  ed 
efprelTamente  Tirrena,  come  qui  fatto  vedremo  i e che  1’  illelTo  Glau,. 

co 


( •)  OJferv.  Lett.  Tom.  4.  17.  cita  Ateneo  pag,  - i t!  ‘lava» 

usto'  rat  Tùppmàt  f/uoKf», 

(1)  Demp/Ì.  Eirur.  Rat.  T.  i.  L.  i.  C.  IX.  pag.  ^4.  =s  tk  ’ApyJt  9>w!, 
Yfr'iS’a/  rm  rAarù»» , K»>)3*p»tàrr«  «’utw  , irt  ‘iàtat  usto  tùt 

Tliplawà,  iurnSTO , uhm  irpaÌTT»  yhsToih  t»  iovuoo!o  . KotÒ  ri  A/òs  ^iKorit 
h Tt  T>ìf  ivèctXfltTTHf  avreac  ysthos  To\cérrfOt  J^oi/toro^  vor* 

MOTO  t5  TcwpT'&iìras  — Navss  Argi  Glaucum  ArchireHum  Gubtr- 

natoretnque  furffe  tradìt  . Et  in  J afoni t cum  Tyrrhenis  navali  pugnt^ 
fotum  eum  nullo  vulnero  fauciatum  fuijfe . Sei  ut  Jovi  placuerat  in— 
funio  maris  apparuife,  Deum  Marie  ita  faSlum,  a J afone  foto  vifum. 

(3)  Oiod.  Sic.  L.  K de  Argonaut.  =:  Divulgatam  aiunt  effe  famam  omnety 
qui  cum  /afone  Ponium  navigarant , occiiione  occifos  effe  . 

(4I  Natal.  Conti  Mytohg.  L,  8.  C.  t^.  =:  Quidam  dicunt  hunc  Glaucum  Ar- 
tificern  fuiffe  Argonavis , eamqut  guhernaffe  , quo  tempore  Jafon 
gnavit  cum  Tyrrhcnhy  qui  folus  eva/it  non  vulneratus,  Jovis  conftlio 
itlum  in  profundum  Mare  demerfurn,  inquiunt,  ac  Deum  Marinum  fa- 
Clum , foli  /afoni  apparuiffe  . =:  Euripide , ed  Appottonio  quivi  citati 
fanno  Glauco  Indovino  y e bravo  Nuotatore y e che  cosi  nuotando  flava 
fott'  acqua  molto  tempo;  dal  che  y come  dice  Natal  Coati  y nacque  la 
favola  di  efferc  convertito  in  Dio  del  Mare . 


» 


j 4 4 ■ 

co,  fecondo  alcuni  Autori,  G ritrovò  ancorché  vecchio  nella  guerra 
di  troia,  come  parimente  vedremo  nella  fua  chiara  defcrizioi^  ori- 
ginaria Tirrena.  E'  ben  vero  peraltro,  che  quello  nome  di  Glauco 
ad  altri  è convenuto . Ma  ottimi  Autori  attellano , che  era  1’  iftelTa , 
e che  elfo , e altri  Eroi  fi  trovarono  all'  una , ed  all’  altra  efpedizio. 
ne  (<).  Quello  nome  di  Glauco  lo  vediamo  ufitatilTimo  in  Italia.  Plu- 
tarco nomina  un  Glauco  Iraliano  per  Scrittore  celeberrimo  intorno 
agli  antichi  Poeti  CO.  Un  altro  Glauco  nomina  per  valorofo  Guetne- 
10  contro  Afdrubale  (».  La  terza  circodanza  notabile  fi  è,  che  le^ 
la  gran  nave  d'Argo,  come  dicono  i Greci,  fu  la  prima  fabbricata., 
in  Grecia,  e s’intenda  almeno  di  nave  Guerriera,  ancorché  altre  na- 
vi dicano  altri  Autori , che  erano  con  elfa  ; vediamo , che  i Greci 
l’ apprefero  dagli  Etrufei . E che  la  mirini  in  generale,  oltre  alla.. 
Milizia  terreftre,  l' apprendelTero  dagli  Etrufei,  l’attefta  anche  Dioni- 
fio  <4).  Ma  gilt  trovarono  maefiri  in  quell’arte  i Tirreni,  dai  quali, 
come  fi  raccoglie  dalla  detta  deferizione  d’ Ateneo,  pare,  che  i detti 
Pclafgi  Eroi  furono  tutti  battuti,'  perché  tutti , fuoiche  Giafone,  hi- 
lono  feriti , come  fi  é detto . Ma  la  marina  dei  Tirreni  era  molto 
più  antica  , ed  il  diloto  Imperio  del  Mare  da  rutti  gli  Scrittoti  cone 
cotdemente  atteftato.  Il  detto  DioniCo  lo  riferifee  ai  fecoli  primiti- 
vi, e fin  quando  parla  degli  Enotri , da  lui  contro  il  fenlo  di  tanti 
Scrittori  fuppolli  Greci  (>  . All’incontro  i Greci  molto  dopo,  e tar- 
di acquifiatono  quella  Potenza  in  mare,  che  con  nome  più  enfatico 

fi  di- 


!i)  Bunler.  expìiq.  T.  3.  Cap.  4,  pag.  150.  Cf  feq. 

z)  Pintore,  de  Mufica  pag,  118.  Ed/t.  Lugdun.  1541.=  Commentorii  Glouct 
de  ontiquit  Poetis  docent.  = & ibtd.  pag.  116.  Glaucus  Itolus  Libre 
quodaat,  quem  de  Poetiti  & Mupcis  antiquis  compofuit , 

('3)  Pintore.  Parol.  Gap.  2.  = In  eo  bello  L.  Glanens  vir  prteipno  Nobiltà 
tote,  cum  Afdrubolis  navent  detineret.  utramqne  manwn  omi/it . ^ ^ 

(4)  DioniJ.  L.  I.  pog,  20.=  iirat  [ n,XoV7«i  1 ro'  •'»  rS  tare 

Kn'J'uiw,  Tmiareu  rie  /utXfVaf  ir  tmn  ipiXoToX/uw;  éóirte  -iroWui  a'xin.( , 
^ riif  nord  rxurnuz'  tTrirrii/U)if , J^ia'  rUt  /jutx  Tuppàro»  ÌTrnr\ti<rrn 

dvo^\avnórte  Erant  vero  [ Pelafgi  ] ob  tronfoHam  in  ajjiduii  labori- 
bus,  oc  perienlis  inter  bellieofot  gentes  viram  in  re  militari  eneellen- 
tiffimi.  Nouticorum  quoque  rerum  periti  propter  Tyrrhenornm  eommer- 
cium . 

(5)  DioniJ".  L.  I.  pag,  10.=  Tuppètti  TaXwroxpxMpfj  = Tyrrbeni  Morti  lai- 
perotores . 
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Jft oriti  dei  Felafgi. 

fi  dice  Imperia  del  mare . Strabone  (')  confermando  il  viaggio  in  Ita» 
lia  degli  Argonauti , ed  accennando  ancora,  e , come  pare , la  diloro 
cognazione  cogl’  Italiani , dice , che  per  molto  tempo  reftarono  me* 
morie,  e monumenti  in  Italia  dei  detti  Argonauti.  Gl’  iodica  verfo  i 
monti  Ceraunj , e verfo  Adria  , e verfo  Pofidonia , e fpecialmente.. 
verfo  l’ Ifole  , che  egli  chiama  Etrufche  . B altri  veftigj  degli  Argo- 
nauti rammenta  ancora  in  Etalia , o fia  nell’  Ifola  dell’  Elba  , ove  era 
il  Porto  d’  Argo,  o fia  Atgoo,  e del  Porto  di  Telamone  C»).  Unen- 
doli per  altro  i fatti  occorfi  in  quelli  tempi , come  efige  la  buoni- 
Cronologia , fcorgiamo  altre  circollanze , e notizie  . Abbiamo  ofler. 
vato  circa  al  tempo  della  venuta  dei  Lidj  fi)  in  Italia,  che  quelli  ven. 
nero  direttamente  in  Tofcana  fra  gli  Umbri,  che  erano  contermini, 
e finonimi  ai  Tirreni . E Strabone  .dice , che  una  gran  parte  di  efli  fi 
fermaronq  per  qualche  tempo  nell’  Agro  Volterrano,  Ma  abbiamo 
olTervato,  che  la  detta  loro  venuta  accadde  circa  a felfant’  anni  pri- 
ma della  Guerra  Troiana  , o fetunt'  anni  prima  della  dilei  caduta  ; 
c che  i detti  Lidj  infieme  con  i Tirreni  fecero  poi  afpra  guerra  ai 
Pelafgi , che  gii  tanto  tempo  prima  erano  ritornati  di  Grecia  p>cr  loc- 
cotrere  gli  Aborigeni  contro  i Siculi , parimente  Indigeni  d’  Italia , 
c che  Plinio  gli  chiama  Umbri  M;  perchè  Umbri,  o Siculi  chiami- 
quegli  che  furono  in  molte  parti  difcacciati  dai  Pelafgi , e che  pot  fi 
refugiarono  in  Sicilia. 

Quello  difcacciamento  dei  Siculi  fu  circa  cento  anni  prima  degli 
affari  Troiani  (s):  tal.chè  i Pelafgi  cogli  Aborigeni  erano  rellatì  io-' 
Italia  molto  potenti.  Percib  erano  rellaii  ancora  in  molta  gelofia 
Tom.  /.  Xs  dei 


Dopo  il  Di- 
luvio 1C7S. 


(i)  Stroboa.  L,  i.  pog.  1$.  ~ [Oc  JofoHe\  deque  Cyrce,&  Medea....  «- 
rumque  cegnationes  confirmavit  qui  in  Ponti  recejfu  , quique  in  lealtà 
diverfi  haiitaiKrunt ....  Et  ] a/onis  ad  Italiani  ufqae  errorem . 
dam  enim , Cf  circa  Ceraunios  Montes  , & circa  4driam  figna  ofienr 
duntur  ^ & in  Poftdoniaie  finn,  Itemque  circa  Ètrufeorum  Infulas  er~ 
rantium  Argonantarnm  monfìrantur  valigia. 

(a)  Strai.  L.  K pag.  150.  =:  Extat  autem  in  Italia  Portus  nomine  ^rgons-, 
ab  jirgo  flavi  didu!.,  ut  perbibtnt . Sam  cuna  Medea  Cyrcern  vifert-a 
cupiffee,  jafonem  illius  domicilia  qutritnjfe  ferunt . Permanere  autem 
quajdam  minutiarum  aira/arum  varietatet , quas  Argonauta  fecerant . 

( 3 ) i'edi  il  Capitolo  dei  Lidi  §.  1.  e feq. 

(4)  Plm.  L.  3.  Cr.p.  V. 

Js)  Petev,  dodrin.Tewp.T.  z.  L.  13.  pag.  zgo.  . 
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34<J  Lik  II.  Cap.  HI. 

^ Timiri,  benché  tutti  fbffero  Italici,  c d'una  iftcllà  origine  fn 
dfloro.  Onde  anco  i Pclafgi  Argonauti,  quali  locj  dei  Peiafgi,chefi 
erano  ricongiunti  in  Italia  cogli  Aborigeni,  dovevano cffcre  nell’ iflclla 
diffidenaa  dei  Tofcanì , o Umbri.  E perciò  è molto  naturale,  c verilL 
tnile,  che  accadere , come  accadde,  la  detta  battaglia  lira  i Tirreni^ 
c gli  Argonauti.  Anzi  foli  nove,  o dieci  anni  dopo  dei  detti  Argo, 
nauti,  come  nel  Capitolo  dei  Lidj  lì  è provato,  vennero  di  Frigia  i 
Lidj,  che  ricongiunti  ai  Tirreni,  parimente  loro  affini,  difcacciarono 
poi  affatto  i Pclafgi . Dionifìo  , e Plinio  ci  dicono,  che  feguirono 
molte  battaglie  fra  quefti  due  Popoli  , ma  veruna  ne  fpecificano . DiO' 
nifioci  dice,  che  finalmente  furono  vinti,  e difcacciati  dai  Barbari  (') 
fenza  nominare  chi  fi  folTero  quelli  Barbari . Plinio  (')  peraltro',  ed  il 
Cluverio  (t)  gli  nominano,  e dicono,  che  furono  i Lidj.  Ritennero  i 
Pclafgi  per  qualche  tempo  Cortona,  ma  poi  perderono anche  quefta; 
n l’ultimo  loro  difcacciamento  accadde  due  generazioni,  o fia  foli 
cinquant’  anni  prima  della  Guerra  T roiana  , come  littetalmente  dico 
Dioniflo  l+L 

1 detti  Pclafgi  tornati  di  Grecia , e così  cacciati  in  molti  luoghi 
d'Italia,  in  patte  ritornarono  in  Grecia,  e in  altra  patte  fi  tcfiigia- 
rono  nella  magna  Efperia , che  poi  elfi  chiamarono  magna  Creda; 
perchè  ai  detti  Pclafgi,  Icmprc  originar)  Tirreni,  unitili  altri  veti 
Greci,  vollero  dare  il  nome  a quella  Provincia,  che  fino  allora  era, 
e lì  chiamava  magn*  Efftrì*,  e camfi  di  S0*itriu,  come  d dicono 
Virgilio  (0  e Servio  . E di  quella  denominazione  ancora  di  ma- 
gna Grecia  parla , e fi  lagna  Pimio  (7),  che  ahxove  pure  ha  efager»* 
ta,  e mollrata  la  mala  fede  dei  Greci,  Ipecialmente  nello  fcrivcre.. 

l’ Ifto- 


Ìli  Diomf,  it  Alicamaf.  L.  1.  pag,  ig.  e zo. 
a)  Ptia.  L.  J.  Cap.  5. 

(})  Cluver,  L,  4.  pag.  ao.  e xp. 

(4)  Ditnif,  L,  1,  pag.  zo.  = J'ftiripa  yiaa  rioJ'o,  lùt  Tfuoim  — Steanda 
tate  ante  Troiana  Tempora  . 

I S)  PSegi/.  L.  I. 

Seu  vos  Efperìam  Magnam  Satumiaque  Anta 
Sive  Etycis  fines , regemqae  optai  il  Aceflem  . 

(6)  Ed  ivi  Servio . ' . 

(7)  F/ii».  L.  a.  Cap,  K = Ipji  de  ea  [Italia]  iuiic avere  Grati  ; genut  in 
gloriam  fiam  effafijftmum  ; guotam  partem  ea  ea  appellando  GraciaaL.f 
magnam . 
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l’Hlorie,  e nel  coerompere  ogni  notizia  (') . Allora,  come  già  era 
feguico  nel  paefe  principalmente  abitato  dagli  Aborigeni , che  poi  lì 
chiamò  Lazio  , fcguì  ancora  nella  Magna  Grecia  una  grande  alterazio. 
ne  di  coftumi , e di  lingua . 

Quello  dilcacciaraento  dei  Pelafgi  dovrebb’  eflere  ancora  l’ epoca- 
delie  celebri  Tavole  Eugubine  , purché  fia  vero,  che  il  contenuto 
delle  medefime  confronti  colla  defcrizione,  che  Dionifìo  racconta  C^', 
Ji  fltrilità  di  campagne , d’  eflrema  careflia  , con  morte  d"  armenti  , ari- 
dità dei  fonti , e dei  fiumi , infecondità , e morte  delle  donne , e dei  fi- 
gli, ed  altri  ftniili  mali,  che  egli  defcrive.  Credono  gli  Eruditi  di 
trovare,  e di  leggere  nelle  dette  Tavole  Eugubine  efprelTo'  appunto 
quello  racconto . Iddio  feliciti  i diloro  sforzi  eruditi  ; lafciando  io  ad 
eflj  quell' ardua  provincia  di  rintracciare  una  lingua  perduta  ; e nella 
quale  quanto  è facile  a forza  di  Dizionari  di  ritrovare  della  llniib'tU' 
dine,  o vera,  o apparente  coll' altre  lingue,  altrettanto  è facile  d' in- 
gannarfi  . 

Scacciati  d’  Italia  i Pelafgi , era  peraltro  fempre  aperto  ad  elfi  que- 
llo campo-.  E lìccome  continuamente  pirtivano  d'  Italia  in  Grecia  le 
Colonie  Pelafgiche , così  facilmente  fi  ricevevano  in  Italia  var|  dei 
loro  Eroi , che  benché  framilchiati  fra  i Greci , e nati  in  Grecia , 
mantenevano  peraltro  l’ origine,  e la  memoria  d'  elTere  flati  Italici 
nei  diloro  Afcendenti.  Io  non  dirò,  che  tali  follerò  Evandro,  ed  Er- 
cole, che  fuccelfivamente  vennero  in  Italia,  e che  Greci  comunemente 
fono  chiamati  da  tutti  ; perchè  abbiamo  veduto  , che  in  quello  tempo , ed 
anco  da  tempo  anteriore  erano  flati  dagli  Ellenilli  ricevuti  i Pelafgi  ; e 
Greci  fpecialmente  fi  dicevano  quelli , che  in  Grecia  nafcevano  , ancor- 
ché, come  li  è detto,  gli  Avi  loro  foUèro  flati  Italici.  Rifpetto  ad  Evan- 
dro , che  venne  in  Italia  in  quelli  anni , e precifamente  nell'  anno  del 

X X 1 Mon- 


(i)  Ptln,  £.19.  Ciip.  r.  o:  Qiioi  ctnrijjime  intelligi  potei}  ex  M.  Colone,,., 
Dicnm  de  ilis  Grxcis,  Morte  Fili,  quid  Athenit  exquifiitrn  hobeom.... 
Et  quod  òoniint  ftt  eorum  Literas  infpicere,  non  ptriifccre,  l'incom  ne- 
guiffimum,  indocile  genus  illorum,  & hoc  pula  F'otem  dixiffe , Quan- 
documque  idi  gens  fuos  literas  dabit , omnia  cortampet ,.,  ,.Nos  quoque 
diUirant  barbaro! , & fpurchs  nos  , quam  alias  Opicos  , appellationr 
fadane . 

fi)  DioniJ.  £.  t.  pag,  iS.  e io. 
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Moodo  2740.  e felfant’  anni  prima  della  caduta  di  Troia,  ho  addot- 
to le  mie  conietture  nel  Capitolo  dei  Lid;  (■>.  Ho  oiTervato,  che  E- 
vandro  ifteffo  con  Virgilio  fi  chiama  Italico  colla  lua  propria  bocca  ; 
e che  l’accoglienza  ultronea,  che  di  lui  fecero  gli  Aborigeni,  e l’of- 
ferta, che  Tarconte  gli  fece  anco  del  Regno  Etrufco  pofitivamente , e 
tante  altre  circoilanze,  potevano  forfè  perfuadere  quella  fua  origina- 
ria qualità  Tirrena.  Petluade  l’ illelTo  il  leggerfi  in  quali  tutto  l’otta- 
vo libro  di  Virgilio  la  grande  accoglienza,  che  Evandro  fece  ad  E- 
nea.  Il  ricordargli  le  antiche  tracce  della  comune  affinità  fra  diloco, 
(eppure  Enea  fi  protetta  di  defeendere  da  Dardano,  e da  Cortona  ) 
e così  l’ offerte,  che  Evandro  illelTo  fa  ad  Enea  di  volergli  cedete- 
quel  Regno  Etrufco,  che  Tarconte,  come  li  è detto,  aveva  efibicoad 
Evandro  W . Se  Enfa  era  , e fi  protellava  d’  elTere  Etrufco  d’  origine  , 
tutti  quelli  difcorfi  , e quelli  fatti , pare,  che  concludano , che  Etrufco 
ancora  folTe  , e dovefs’ elTete  Evandro  tifpetto  all’  origine  , Ma  chi 
può  aflerirla  con  ficurezza,  fe  gli  Autori,  fpecialmente  Greci  lo  vo- 
gliono Greco?  Pelafgo  peraltro  era  certamente,  e d’ Arcadia  venuto  , 
la  quale  fi  chiamava  Pelafgic^  (3) . Egli  forfè  il  primo  gettò  i fonda- 
menti di  quella  terra , eh:  poi  fu  Roma  ; e fabbricò  il  Pallante  (4) . 
£ perciò  Plutarco  nella  vita  di  Romolo  dice  Roma  edificata  dai  Pe- 
lafgi,  alludendo  a quelli  dilei  primi  Arcadici  ; e perciò  forfè  pari- 
mente Dionifio  la  chiama  Greca  i ma  altrove  la  chiama  anco  Tirriaica. 
Onde  anco  Dionifio  talvolta  da  fe  flclTo  fi  fpiega.  11  detto  racconto 
fatto  da  Evandro  ad  ^nea  del  Regno  Etrufco  efibitogli  da  Tarconte , 
confronta  colla  cronologia , e con  altro  racconto , che  ci  recita  Stra. 
bone  (3);  ove  dice,  che  quello  1 arconte  era  con  Tirreno  Duce  dei 
Lidj , che  70  anni  prima  della  caduta  di  Troia  lo  proviamo  venuto 
in  Italia  t*).  E fc  Evandro  lo  vediamo  dicci  anni  dopo  venuto  pari- 


li) Vedi  il  Cap.  dei  Lidj  Tutta  l’accoglienza , & feq. , e In  quello 
fenfo , & feq, 

(2)  Virgil,  Eneid.  L,  S, 

(3)  Plin,  L,  4.  cap.  VI,  = Arcadia inilio  Drymodis,  mox  Pelafgia  ap- 
pellata . 

(4)  Dionif.  L,  1.  Liv.  L,  1, 

(5)  Strabon.  L,  V.  pag.  147.  = Cumque  Tyrr/ieaus  tcdificandis  Urblbus  Tar- 
chontem  pnefeeijfet . 

{6)  Vedi  il  Cap.  dei  Lidj  in  prhtcip. 
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mente  in  Italia  « cioè  felTant’  anni  prima  del  detto  eccidio  di  Troiai 
fi  vede,  che  con  Strabone  combina  anco  nel  tempo  mirabilmente  Vir. 
giiio,  ove,  come  fopra  li  è detto,  fa  offerire  da  Tarconte  il  Regno 
Etmfcoad  Evandro.  Il  quale  perciò  {elfantadue  anni  dopo  facendo  quefto 
illelTo  racconto,  e quell’  illelTa  offerta  del  Regno  Etrufeo  ad  Enea., 
fuo  parente , gli  foggiunge  la  fua  propria  inabilità  al  Regno  per  la 
fua  ellrema  vecchiezza,  la  quale  doveva  elTcre  allora  ottuagenaria 0), 
ed  anco  nonagenaria . 

11  frutto  incanto,  che  dee  ricavarli  da  quelle  olTcrvazioni , lia , che 
non  fono  contradittorie  molte  propolìzioni , che  fi  leggono  negli  Au- 
tori, e che  per  contradittorie  fono  Hate  prefe  fin  ora.  Se  Plutarco 
la  chiama  Soma  Telafga  ; fe  Manilio  apprelTo  Fello  la  dice  Jhorigeaa, 
fe  Dionifio  la  chiama  Tirrenica  (i',  perchè  in  buona  Illoria,  e prima 
di  tutti,  fono  flati  i Tirreni  ì padroni  di  tutta  Italia,  e per  confe- 
guenza  anco  di  quel  paefe,  in  cui  poi  fu  Roma  ; e fe  altri  l’iflelfa  Roma 
nei  fuoi  principi  l'anno  chiamata  con  altri  nomi,  non  anno  detto 
una  cofa  diverfa , o contradittoria  ; ma  anno  detto  , e creduto , ed 
int^o  di  dire  (perchè  fapevano  TelTenza  di  quelli  nomi)  e d’ indica- 
re una  medelìma  origine,  ed  una  gente  iftelTa  ; perchè  Pelafgi , c Tir- 
reni, ed  Etrufei , ed  Aborigeni,  ed  altri  erano  nel  diloro  principio 
un  Popolo  folo , come  fpelTo  G è detto . E non  folo  quelli  Popoli , 
ma  l’Italia  llelfa  ha  mutato  nome  più  volte,  come  abbiamo  olTervato 
con  Virgilio  , c con  DioniGo  ; il  quale  inoltre  ci  avverte , che  chi  s’ 
imbroglierà  in  quelli  nomidiverfì,  che  indicano  un  fol  Popolo,  nul- 
la, o poco  faptà  delle  cofe  antiche  d’Italia 

Ma  un’altra  verità  contro  DioniGo  ribalta,  che  nemmeno  fono  ve- 
re le  tante  derivazioni  e di  Riti , e di  Numi , che  dai  Greci , e Ipe. 

cial. 


( I ) f'irgil.  L.  8. 

Iffe  Oratore!  ad  me,  rep;nique  cuonam 

Cum  feeptro  mifit , mandatque  infignia  Tarrhon, 

Succeda’)!  caflris  ; Tyrrhenaque  regna  capejfam  ? 

Sci  miii  tarda  gela , faclijque  cjfxta  fenettus . 

Invidet  imperium 

(a)  Dìonìf,  L.  I.  pag,  a?.  = t>Ì,  ri  Pu/uà,  oturm  JV  rvyyi>a^e<àt  Tt^i- 

pm/J'a  móKir  tirxt  v-)r(\ó^cv  ex  Romam  ipfam  Tyrrhenicam  Urbem 
multi  JcTipiores  arbitrati  Jii'it . 
f3  ) Dioiiif.  L.  a.  pjg 
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cialmente  da  Evandro  dice  introdotti.  Perchè  ancorché  Evandro ■ fof- 
fe  Greco  affatto  > non  poteva  introdurre  in  Roma , fe  non  che  riti , 
e religione  Pelafga,  che  correva  allora  per  tutta  la  Grecia,  e noiu 
poteva  introdurre,  r.è  riti,  rè  religione  propriamente  Greca;  pcrcliè 
in  Grecia  non  vi  era.  Ed  è literale  Erodoto  (0,  che  i primi  Sacer> 
doti  propriamente  Greci  furono  Omero,  ed  Eliodo,  che  furono  mol- 
to pofterioti  ad  Evandro;  e che  quelli  foli  fcriffero  la  Teogonia,  e 
diedero  i nomi , eJ  il  culto  , che  a ciafeuna  Divinità  crederono  con- 
veniente. Prima  di  ciò  tutto  fpirava  in  Grecia  religione  Pelafga,  che 
vuol  dire  Etrufea  , e Tirrena;  anzi  fu  i precilì  fondamenti  Pelafgi,  e 
Tirreni  regolarono  Omero,  ed  Eliodo  la  detta  loro  Teogonia.  Per- 
chè  anco  Platone  ordinò  nei  fuoi  precetti,  che  «oh  fi  aboliffero  «ì  ri- 
ti, ni  nligioHe , che  da  quelli  di  Cipro,  o dai  Tirreni  /afferò  introdot- 
ti {»).  E quali  mai  riti,  o religione  potevano  introdurre  i Tirreni, 
fe  Pelafgi  appunto  non  folTero  (lati  i veri  Tirreni?  Quelli,  è vero,  che 
fono  paffati  in  Grecia,  ma  fempre  col  detto  nome  di  Pelafgi.  E Pla- 
tone i loro  riti,  e religione  gli  chiama  Tirreni.  Molti,  e molti  fono 
i riti,  ed  i Numi,  che  Dionilìo  chiama  falfamente  derivati  dai  Gre- 
ci, e fpecialmentc  da  Evandro  ; e il  più  bello  è,  che  Dionilìo  è fe- 
guitato  da  tutta  la  corrente  dei  nollri  dottiflìmi , ed  intermedi  Auto- 
ri, ai  quali  allora  era  forfè  inutile  la  pena  di  conciliare  il  detto  Dio- 
nifìo  con  tutti  gli  altri  Autori  anco  Greci,  che  lo  convincono. 

Si  olTcrvi  inoltre  , che  da  Evandro  in  poi  non  ebbero  nè  i Latini, 
nè  i Romani  nè  leghe,  nè  commercio  con  i Greci  fino  al  principio 
del  quinto  fecolo  di  Roma,  e precifamente  nell’  anno  406.  in  cui 
fotto  la  dittatura  di  Furio  Camillo  fi  videro  compatire  la  prima^ 
volta  alcune  navi  Greche  ai  lidi  Romani  (.3),  E qui  riflette  Livio, 
che  ballò  ai  Romani  d’ impedire , che  i Greci  difeendeffero  in  Terra, 

ma 


(i)  Erodot,  citar,  di  fopra,^  nel  Cap,  r,  del  Pelafgi,  e nel  Capitolo  delle 
Medaglie  Etrufehe  in  confronto  dette  Greche, 

(1)  Plato  de  Legib.  L,  5.  Tom.  1.  pag.  738.  =:  irrs  àrriPn  iV/^àÌprtre  , iir'  ir 
TJpprrmor  . 

( 3 ) Liv.  Lib.  7.  pag.  84.  Edit,  Venct.  /fili  1 5<5S.  — Mare  infelium  Chf- 
Jiiut  Gracorum  crai  = e pai  feguc  ra,  c:im  Grxcis  a Camillo  nulla  me- 
morabilis  gefta  res , Ncc  illi  terra,  iiec  P.amaiiu!  Mari  bcllator  erat . 
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'Mu  che  per  mare  non  avevina  i Romani  ufo  alcuno  di  ^uerreggìarai 
c il  mare  fino  allora  dall’  Iftorico  > e da  tmd  fi  chiama  mar  Tofeo- 
i)o>o  Tirreno.  Fino  al  fecondo  fecola  di  Roma  non  ebbero  effi» 
nè  porto,  nè  lido,  o fpiaggia  marittima.  L* acquifiarono  fono  Anco 
Marzio , c nel  fine  del  fuo  Regno , quando  Eflb  tolfe  ai  Veienti  ^ 
crufei  la  Selva  Mefia  ; avvertendo  folennemente  il  deno  Iftorico  O» 
che  allora  folaraente  arrivarono  fino  al'  Mare  col  diloro  territorio. 

Ma  non  per  quefto  ebbero  nè  navi , nè  marina  per  molto  tempo  ; | 

anzi  nell' anno  jip.  in  un  altra  guerra,  che  ebbero  cogl'  ifteffi  Ve.  ' 

tenti,  efclude,  e nega  una  prctefa  battaglia  per  acqua,  cioè  fui  Te- 
vere , che  peraltro  farebbe  ftata  di  poca  confeguenza , c più  di  bar- 
che, che  di  navi  (>).  In  tal  tempo  appunto  la  marina  dei  Tofeani  fi  > 

reggeva  nel  fuo  vigore  . Avevano  Porti  confiderabili , dei  quali  fi  è 
parlato  a fuo  luogo,  Luni,  Atria,  Populonia,  i vadi  Volterrani,  e 
altri . 

Non  dico  io  perciò, che  i Romani  non  avelTero  notizia  dei  Greci; 

Anzi  fapevano  in  detto  quitto,  e quinto  fecolo  di  Roma,  e la  por 
lenza , e la  giuftizia , con  cui  regolavano  le  Greche  repubbliche . Ed 
altro  efempio  ce  ne  danno,  e Livio,  e Dionilìo  nel  fatto  dei  Legali 
mandati  a raccorre  le  migliori  Leggi  delle  Citrè  Greche , e la  crea- 
rione  dei  Decemviri  per  ordinarle,  e promulgarle  in  Roma . Benché 
anco  da  qualche  Città  Italica,  come  fi  è detto,  e pofitivaikence  dai 
Falifci  prefero  i/  Gius  Fidale,  e il  fupplemento  delle  XII.  Tavole. 

Quefto,  e niente  più,  è tutto  quel  commercio,  che  c’infegna  l’ Ifto, 
ria  Romana  , che  fino  al  quarto , e quinto  fecolo  fia  corfo  fra  i Ro, 
mani , e fra  i Greci . Ma  tutto  ciò  propriamente  non  vuol  dire  veto 
commercio;  ma  fi  riduce  ad  una  pura  notizia  dell'efiftenza  e del  ri- 
fpetto  reciproco,  che  fi  ufavano  quefti  due  Popoli. 

Nemmeno  delle  manifatture  Greche  ebbero  notizia  i Romani,  fiL, 
non  che  tardi.  Plutarco  in  Marcello  dice,  che  quando  il  detto  Mar- 
cello 


( I ) Liv.  L.  I.  p.  ■ 8.  = Sylva  Maefia  Veientihus  adempia  , afqae  ad  Mare 
Imperium  prohtum  ; & in  ore  Tyberii  Otìia  Urbi  condita . 

(1)  Liv,  L.  4.  pag,  50.  s Claffi  quoque  ad  Fidenai  pugnalum  cum  Peien- 
libus  quidam  in  Annaìes  retulerune . Rem  eque  difficilem  , atque  tw- 

pojjiiilcm . 
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cello  fpogliò  di  ftatue  Siracufa , e le  portò  a Roma  « allora  folameD* 
-te,  e non  prima  vide  Roma  i lavori  Greci,  i quali  veramente  erano 
arrivati  alla  loro  perfezione . Cqsi  fe  qualche  commercio , o qualche 
guerra  potrà  addurli  fra  i Greci , e gl’ Italici , farà  bensì  fra  i detti  Cied, 
c i detti  Tirreni,  e non  mai  nè  con  i Latini,  nè  con  i Romani,  che 
•non  ebbero  fino  al  detto  fecolo , ed  anno  precifo  nè  porti , nè  navi 
da  poter  commerciare . Onde  malamente  Dionilto,  e la  turba,  che 
ciecamente  lo  (ìegue,  aiTerifeono  le  dette  divinità,  e faui  riti  pro- 
pagati dai  Greci  ai  Romani , che  dai  foli  Etrufei  poterono  apprea- 
dergli  ; e così  delle  lettere , e della  lingua  : delle  quali  cofe  più  fpe- 
cialmente  ragioneremo,  quando  di  elTe  dovremo  farne  anco  un  più 
attento  efame . 

ATeTaci”"  L’ifteflb  dubbio,  che  cade  fulla  qualità  Greca  di  Evandro,  cade 
Mon>l.a74«  appunto  fu  quella  d’Èrcole,  che  ora  ne  fuccede  ; perchè  è coetaneo 
il  Di- ad  Evandro.  Fra  i varj  Ercoli,  che  ci  fuppone  l’ antichità , parlia- 
' modi  quello , che  venne  in  Italia  , Oionifio  lo  deferive  nato  da  Giove, 
e da  Alcmena  (0  ■ E conviene  con  quello  il  tempo,  e la  defctizionc, 
che  con  Oionilio  ne  fanno  anco  Livio,  e Virgilio,  e l’uccìfione,  che^ 
fece  Ercole  in  Italia  del  Ladrone  Caco . Ma  quello  infigne  Ercole 
alTerifce  , e fi  gloria  Giove  medefimo  appreifo  Omero  , ria  atfetri 
itti  fat  fangttc  : ed  aggiunge  di  più , che  uafeerà  ia  quel  gi»rat , e 
fr*  qaegll  aomini , che  fon»  iti f*o  proprio  fangut  : cioè  dalla  detta  Ale- 
mena  , e fragli  Argivi  Felalgi . Di  fatto  quivi  (5)  la  gelofa  Giunone  , 
udite  quelle  parole  di  Giove,  fe  ne  va  fubito  in  Argo,  ed  in  Acaia, 
e fi  partorire  prima  la  moglie  di  Stende j,  che  diede  in  luce  Euri- 
fico,  acciò  quello  regnalTe  fragli  Argivi,  c fopprelTe  per  allora  il 

parto 


(l)  Dionif.  L.  I.  pttg.  Ji.  = ’ot  A/»{,  yntfilm  ’E^iaXw  = ca 

, /ove , CT  Alcmena  prognatum  Herculcoj . 

( t ) Omer.  Iliad.  L.  iq.  v,  ì 04, 

XfMiptT  èrApa  96MT  Af  /uoyoorcHst 
if  'aarTvrei  iripiKTintrffty 
Tei,  arApùr  yivi^f  il  8'  ajjuàro;  if.S  ìtìrl 
Hodie  viritm  in  lucem,  partuum  dotoris  ptttfes  iVtthj» 

Edee , gai  omnibus  finitimis  impembit . 

Eu  genere  eorum  hominum,  gui  ex  meo  fanguine  fune. 

•(j)  Omer,  L,  ig.  v,  114.  & Jeg, 
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|nrto  di  Alcmei»a,  che  poi  partorì  Ercole.  Se  noi,  come  fi  dee,  fegreghia- 
mo  la  favola,  e la  poefia  dal  puro  fatto,  abbiamo  adunque,  che 
Ercole  fu  Argivo,  e fu  Pelafgo . Ercole  pafaò  per  la  Liguria  , c poi 
venne  in  Tofeana,  e poi  al  Tevere  (0.  Quivi  trovò  i Potwj,  ed  i 
Pinati  Sacerdoti  Aborigeni,  che  vuol  dire  Etrufei . Sicché  avevano 
quelli,  fenza  mifchianza  dei  Greci,  i diloro  Riti,  e cole  facre . 

Quello  Ercole  fu  Argonauta.  E Valerio  Fiacco,  ed  altri  l'anno- 
verano  fra  quegli  i e nel  Capitolo  precedente  dei  Cauconi  l’abbiamo 
veduto  divertirli , e batterli  anco  in  disfide  di  gola  con  ^.epreo  Pe. 
lafgo,  c C<auconc  in  Italia,  Quello  Ercole  ha  avuto  culto  fpecialilli- 
nio  in  Tofeana.  Vediamo  il  dilui  fimbolo , e la  dilui  clava  nelle 
monete  Etrufche  di  Volterra,  e in  quelle  di  Todi,  che  le  riporta  il 
Goti  nel  fuo  Mufeo  Etrufeo,  ed  io,  ed  altri.  Altre  Infcrizioni  anti- 
chilfitne  col  nome,  ed  in  onore  di  Ejrcole  ritrovate  in  Todi,  ed  in 
Terni  tiferiice  il  chiarilBmo  Sig.  Lami  W.  E quando  quell’  Ercole 
è fiato  in  Grecia  , lo  vediamo fpecialmente  in  Arcadia,  e in  Pilo  trat- 
tenerli con  Nelco , e con  Nellore  fuo  figlio  '5'  ; i quali  fempre  più 
gli  proveremo  Pclafgi  Tirreni  d’origine.  La  truppa  , che  Ercole  feco 
tonduceva  nelle  gloriole  fue  efpedizioni , era  di  Arcadi  compolla  (4'. 
Ercole  inoltre  difeendeva  da  Pelope,  e quella  era  Italico,  o Siracu- 
fano,  come  qui  fotto  vedremo. 

Quefte  fono  le  mie  olTervazioni  , e poco  altro  può  trovarli  negli 
Autori  antichi,  che  più  chiaro  non  anno  voluto  parlare.  E folaraente 
in  linea  di  coniettura  alTcrifco , che  anco  Evandro  , ed  Ercole  folleio 
di  quei  Cauconi  PeUfgi,  che  prima  d’  Italia  partiti,  abbiano  poi  a- 
vuti  in  Grecia  quelli  Eroi  fra  i diloro  defeendenti . Ma  non  è coniet- 
tura, ed  è vera  Illoria,  che  fe  Evandro,  ed  Ercole  non  furono Gre- 
, Tow. /.  Yy  ci. 


(i)  Dtoi,  Sic.  L.  5.  p.i^,  z%6,  = ììerculcs  Li^’iriòtts  ^ ac  Tyrrhcnìc  reiiHis 
nd  T ibftim  Flu  vrum  pcrvciìit;  tenebant  Aiirìgc/ics^  qnod  nunc  appelìatur  Pa^ 
iadum  Cbrbcttì  par’'..idam  . 

(1)  Lami  N'ìvcil.  Lcttcr.  dell'  /faao  lydj,  2*;.  Ottobre  rjttm,  45,  colon^  óyS,  « 

(})  P'^dor,  Sic.  Lib,  K cap,  Xlf,  d;  Hjrculis  laboribttt  circa  fin,  Hercules 
in  niorbum  cum  incidijfet  ^ in  Pilum  ad  Neleum  profedlut  eli. 

(4)  Diodor.  Sic.  d.  L.  le,  oy  d,  cap,  de  Hercul,  taborii,  circa  fin.  = Hercules 
/frcadiim  miliium  prafiito  faltus Miiites  Accadete  qui  apud  eum 
Jcaiper  crant , - 
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cif  non  tono  nai  in  eterno  avuto,  nè  i Romani,  nè  i Latini  fino 
al  quarto,  e quinto  fecolo  commercio  alcuno  con  i Greci.  Perchè 
i PeUfgi  erano  in  origine  Italici , e non  Greci . E fe  il  detto  Evan* 
dro , e il  detto  Ercole  furono  Greci , contuttociò  dopo  di  quelli  non 
anno  avuto  nè  i Latini , nè  i Romani  altro  commercio  co’  Greci  per 
più  di  fette , o otto  fecoli , cioè  fino  al  quarto , e quinto  fecolo  di 
Roma.  Nafce  quello  argomento  dall' iftelTo  Dionifìo,  che  dice  (>),  che 
prima  degli  Eaotri , e dei  Pelafgi , non  fono  Rate  in  Italia  altre  mi- 
grazioni da  lui  fuppoRe  Greche.  Dopo  poi  dei  detti  Pelafgi,  e del 
detto  Evandro,  e di:l  detto  Ercole  non  fono  Rate  dedotte  giammai 
altre  Greche  Colonie  in  Roma , o nel  Lazio  ; e non  anno  mai  veduta 
truppa  di  Greci,  fe  non  che  nel  quinto  fecolo  di  Roma  ; ficebè 
quefta  è una  chiara  negativa  coartata,  come  dicono  i legali  , che  per 
fecoli,  e (ecoli,nè  il  Lazio,  nè  Roma  anno  potuto  apprender  nien- 
te dai  Greci . Si  confrontino  quelle  prove  colle  fole  di  tanti  nollri 
ancorché  dottiffimi  Autori,  che  amplificando  i Greci,  e facendogli 
dire  ciò , che  non  dicono , alTerifcooo  di  Grecia  derivato  il  tutto  in 
Italia. 

Poco  dopo  d' Ercole  fi  narrano  in  Grecia  le  valorofe  azioni  di  Te. 
(feo,  c precifamente  negli  anni  del  Mondo  i7tj,  e dopo  il  Diluvio 
- 1098  E loprattutto  la  dilui  battaglia,  ed  uccifione  del  Minotauro. 
Tefeo  fi  pone  da  Erodoto  fra  i defee  udenti  d’  Eumelo  <»> . Ed  Eu- 
melo  dai  buoni  Autori  fi  pone  fra  i più  vecchi , e principali  Num' 
dei  lidi  Aufon) . £ pofitivamente  fi  dice  padre  di  Partenope,  forfè.» 
come  fondatore  , e primo  Eroe  di  quei  luoghi . E che  Tefeo  iftellb 
ritornato  di  Creta  abbia  abitate  quelle  regioni  Napolitane , lo  dice 

efptef- 


( i)  Dtantf,  ÌU  I.  p*g.  XI,  to'  Pt  yafi  ITi Xo/a-ymo, , 1^  tot'  Kparrtw, , 

00  IraX/a  ùKwfo  vV,,'po/(  ivp'imu  xpcvoit  wpiM/ufret  Pelajf^os'  t;n<m  ,,  (IT 
Creteajes  ^ (ST  id  ffeaus  aliai  guotquot  in  Italiarn  deduci  fait  [ poft 
Oeue/rei]  poHeriortbus  eamni/fe  temporiiui  inverno  =:  An%i  fiegue  poi  s 
antiquiorem  aurem  hoc  migratione  e Grada  in  partes  Europa  oeciduas 
reperire  nequeo . 

(a)  Erodor,  nella  vita^  eie  gli  fi  attrihuifee  <f  Omero  in  princ.  Conrad,  Heres^ 
baci,  Interpr,  = Cum  vetufta  illa  /Eolum  Cìvitas  Cuma  primutu  eon- 
dereiur ....  Cumani  jam  rum  in  Hermei  recejfu  ■ adificabant  , Civiiati 
aurei»,  qua  condebatur^  nomen  impo/uit  Smirnam  Thefeui  ab  uuorir 
nomine.  Hic  Tbefeus  e primariii  Tiejfnlorum  fuit,  qui  Cunaam  condU 

Jerant, 
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erpreflameiue  Strabene  (>).  Stazio  rammentando  quelli  vecchi  Numi, 
che  gli  dice  ivi  portati  dalle  navi , e dalla  dotta  Aiamie , che  vuol 
dire  Calcideie,  pone  Eumelo  come  diloro  cuftode,  o veneratore, 
e come  Nume  ancor  eflb  (*).  Strabone  parlando  di  quelli  Abanti, 
che  fono  Cakidefi,ed  Eretrenfi,  dice,  che  l’Italia,  e la  Sicilia  aiw 
tio  molti  luoghi  abitati  da  quelli  Calcidefì  (t).  E poi  poco  dopo  fpie. 
gandogli  anco  meglio  dice,  tbt  i»  Italia y t i»  Sitilia.  iti  erano  fneSi 

Y y a CaU 


deranty  ab  Eumeti  Ainstì  fillo  oriundus Secondo  quella  narrazione 
fi  doverebbe  credere , che  Erodoto  qui  ^arli  della  fondazione  di  Cuoia 
C/rca,  e non  Italica  ; pecchi  la  dice  in  Eolia,  e p^hi  party  che  la 
chiami  anco  Smirna,  Ma  altrove  ojferviamo  y che  gj^Eoliciy  e te  Ifale 
Eolichcy  ed  Eolo  medefimo  fono  flati  anco  in  IralMy  e particolarmente 
prefo  alla  Siciliay  come  dice  Diodoro  Siculo  L.  jij.  =:  Aeolus 

ad  Infulas  Tjrrrheni  maris  appulit,  qua  ab  ipfo  ^^mdes  fune  appella^ 
tay  Civitatemque  condidity  quam  Ltparam  dinitJB  E in  qualunque^ 
modo  non  parcy  che  pofa  intenderli  detta  fondaZ^e  di  Cuma  Greca 
nelF  Eubea  ; pecchi  di  quefla  ne  abbiamo  con  Siraboqe  dimoflrata  la  vera 
fondazione  molto  pofleriore  fatta  dai  defeendenti  tf  Agamennone  nel  Com 
pitelo  delle  feconde  Divifioni  dei  primi  Italici  Si  oifervi . 

(i)  Strabon.  L,  pag.  i8q,  = Branduftum  Cretenfet  habitafle  memoria  prò* 
ditum  efl  y qui  e Cnojfo  cum  Téefeo  difeefferunt . \ 

(a)  Stazio  Selve  A.  4.  ^ _ 

Dii  patriiy  quei  anfpiciis  fuper  aquora  mafnh 
Litui  ad  Aufimium  deveuit  Abantia  claflis 


Refpiciens  blande  fcliu  Eumelus  adorat . 

Queir  hhnmii  CìilSi  i Anonima  di  Calcidefe,  Omòq  parla  Jpeffli  degli 
Abanti  , e gli  pone  nell  Eubea  . NelF  Iliade  L,  a. 

'OiP'  "EvAoiia  iytn  /Luna  ■triiiomf  'Aflàmc  1 
Xubeamque  colunt  fpirantes  robur  AbanteiL 
E Strabane  gli  fpiega  L.  X.  in  princ.  ProfeSi  de  Abtt  Bioeidit  Civi- 
tate  T brace!  infulam  incoluerunt . linde  illiut  Inquilinoi  Abantet  appeU 
latos . Pecchi  dalla  Tracia,  ov’ erano  i noflri  Pelafgi  Tirreni,  fi  diffu- 
fero  ancora  in  Beozia,  0 fia  dalla  Beozia,  e da  altre  parti  di  Grecia 
fi  diffufero  in  Tracia  per  lo  reciproco  , e nùcino- commercio . Ma  per 
quello  y che  per  ora  fi  parla , bafla,  che  quelli  Abanti-  fi  chiamarono  prò* 
mifcuamente  y e Abanti,  e Calcidcfi,  ed  Etetrenfi . Petchi  comt^ 
quivi  fiegue  Strabane  ~ Chalcidi  vero  propinqua,,,,,  non  tantum  Ma- 
tris  y fed  edam  Abantis  vocabatur  Infoia  = . E poi  poco  piU  fono  3 
Ereiria  Civiras  eft  totius  Euboea  ampliflima  pofi  Chalcidem,  Deiine 
Injula  Metropoli!  Chalcis , 

(3)  Strabon,  L,  X,  pag,  303.  = Italia  quoque,  atque  Sicilia  pleraque  a Cai- 
cidenfibus  pofita  loca  tenent . 
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CakiJtfì,  ma  triuadi,  t Indigeni  del  Tnef*  (0.  E tddiundoglt  reinpc< 
meglio,  dice  di  qnefti  ^ e degli  Etolit  e degli  Aearnnniy  « Atamani  e 
ehe  fant  tatti  T-tJfali  Felafgi , e che  aen  fa  fe  frofnamentt  fi  fajfana 
tbiamar  Greti  (*)j  e poi  ancora  con  nuova  dilcretiva , e per  tornare^ 
k diftingucre  anco  in  Grecia  gli  Abanti,  e i Calcidefì  dai  veti  Gce-> 
ci , ritorna  a parlare  delle  Ifole  vere  Greche , e abitate  dai  veri 
Greci  (J). 

Stazio  adunque  parlando  d’  Eumclo,  e dei  Numi  da  lui  portali,  e 
adotati,  ragiona  di  Numi  veramente  del  Paefe,  e (iegue  a parlare 
di  Cerere  (4>,  che  da  Cicerone  altrove  citato  fappiamo  certamente, 
che  è nata  in  Sicilia , che  vuol  dire , che  in  Sicilia  ha  avuto  il  fuo 
culto  primiero,  come  proviamo  nelle  ricerche  Illoriche  di  quell* 
Ifola . 

Eumelo  adunque, chiaro  afeendente  di  Tefeo , non  foto  fii  un  Nu* 
Ine  principale  fra  i Napolitani  ; ma  fu  ancora  venerato  fra  i Tir- 
reni. Lo  vediamo  effigiato , e fcritto  con  caratteri  Etrufei  in  una^ 
Patera  della  Reai  Galleria  di  Tofeana  ìnctfa  nella  Tavola  XXXVHL 
del  Dempllero,  col  fuo  nome  Etrufeo  3 *JltìfVlV • VMAILE  j la- 
quale  Patera  in  quella  forma  viene  illullrata,  e dottamente  fpiegata 
dal  PalTeti  (0.  Ed  io  al  Capitolo  quarto  delle  medaglie  ne  riporto 
una  Etrufea  , in  cui  pare  chiaramente  di  hggervi  con  nelTo  di  parole 
le  iniziali  di  quello  nome  VMAIL,  quali  che  voglia  dire  VMAILE > 
come  in  detta  Patera  Ha  fcritto  . L’  Agollini  nel  Dialogo  V>  pag.  15^» 
riporta  una  Umile  medaglia , ma  polleriore , Greca , e del  tempo  dei 
veri  Greci  in  quelle  parti  col  motto  NEOnOAlTHr . Ma  alla  pagina 
1^0  di  detta  ultima  edizione  di  Roma,  perchè  ai  fuoi  tempi  mol- 
te Etrufehe  fe  ne  vedevano,  ma  lì  dilperdcvano  anco  in  quelle 
* parti , 


( I ) Strai.  d.  L.  X,  pag,  305.  = Aiantes  aliqui  per  Macedoniam  penes  F- 
dejfam  fuijliterunt  ....  Urbemgue  Euhoeam  rondiderant , cuius  Nommis, 
& altera  in  Sicilia  fuit , quam  Calciden/es  indigena  adificanint , 

(a)  Strai,  d.  L.  X.  pag,  ~ Mtoli.,  & Acarnancs.,  & Athamaner  laca 
Tie/falomm,  O*  Oetheorum  in  oecafnm  vergentia  tenent  ; fi  & ipfi  "P- 
pellandi  funt  Greci . 

(3)  Straion,  he.  cit,~  Adiiciamus  eiiam  firtitimat,^  prefertim  Grecia  In- 
fulai,  quei  incelunt  Graci . 

(4)  Statius  Sylvar,  d.  E.  4.  = Tuque  Alìaea  Cerei, 

(5)  Paffer.  Paralip,  ad  Dempfl,  Tab.  38.  pag,  73, 
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parti  > dice  > >•  altunt  medaglie  di  malte  Città  di  hUfali , Latice , r 
Grecke  , ed  Oftbe , ( cioè  Etrufche  ) vede  il  Minotamra  et,  E fempre  Si 
ofTcìvi,  che  quelli  vecchiflimi  Nomi,  e fii(ci>  lì  rroveno  più  nei  mo- 
numenti Etrulci  < che  nei  Greci . Segno  lempre  più  evidente  > che  a- 
gli  Etiufei  I più  che  ai  Greci  appartenevano  ; ovvero  prima  agli  Etru- 
lci, e poi  ai  Greci. 

In  (òmma  non.  folo,  Eumelo,  ma  anco  Tefeo  ha  avuto  culto,  e 
reminifeenza  in  quelle  parti  Italiche . Balta  rifpetto  a Tefeo  di  ve- 
dere , che  varie  di  quelle  Città  anno  feguitato  a battergli  la  Moneta 
col  di  lui  ilelTo  fimbolo  del  Minotauro . E qcella , eh’  io  riporto 
fralle  Medaglie  Etrufche , oltre  (■)  al  Minotauro , ha  nel  diritto  una 
teda  laureata,  che  fembra  l’ illelTo  Tefeo,  fe  pure  non  folTe  il  fuo 
afeendente  Eumelo.  Quella  Laurea,  e Cotona  è notato  in  Ateneo, 
che  11  chiama  invenzione  Etrufea  (0  ; e coal  Plinio  (>)  la  chiama.» 
collume  Tirreno,  e la  riferifeono.  fino  a Ciano.  Ma  in  fomma  nello 
fcritto  di  quelle  Medaglia , ch’io  riporto  in  fine  alla.  Tavola  XIIL 
e ne  parlo  al  S.  di  Napoli , pare  certo  di  feorgervi  in  Etrufeo 
,,  cioè,  VMIL. . TETS  . ..  e nel  rovefcio  , ove  è il  Mi* 

notauio,  fopra  del  quale  fvolazza  una  Vittoria  alata,  pare  che  vi 
fi  legga  NIKA,  in  Etrufeo  lenita  quafi  NjKH  in.  Greco, 

c Vittoria  apprelTo  di  noi.  La  leggenda,  come  ho  detto,  è incer- 
ta, e aflai  cotrofa  ; ma  le  figure  fono  vifibiliffime,  e il.  Capo  di 
Tefeo,  e tutto  il  Minotauro  fono  conlervatilTimi . E la.  detta  vit- 
toria alata,  come  olTervano  il  Buonarroti,  e il  Goti,,  è fegno  di 
lavoro  Etrufeo  ; perchè  i Greci , che  per  altro  tanto  apptelero  da- 
gli Etrufei , raramente  ufarono  le  ali  alle  loro  figure ..  E l’ Agoftini 
di  fopra  citato,  replica  di  aver  vedute  varie  Medaglie  di  quelle  patti 
ferine  in  Ofeo,  o in  Etrufeo  colla  detta  figura  del  Mioouura.  M* 
allora  quelle  Medaglie  nè  fi  leggevano,  réfi  apprezzavano.  Si  fpera, 
che  i faggi,  c odierni  Napolitani  le  ricercheranno,  e le  confer- 
veranno ; e che  vorranno  apprendere  la  loro  origine  daH’Illoria, 
e dai  Fatti , e non  più  dalle  fallaci  Etimologie  . Se 


( I ) Quella  Moneta  p riporta  in  pn.  al  Cap.  '4.  delh  MeJaqlie . 

( z)  /ttheneo  Dipnof.  L.  Xy.  cap.  XIX.  De  Jano  Corona  in-aentare  . 

{3)  Plin.  L.  il.  cap.  1.=  Et  cum  Corona  ex  auro  Etrufea  in  Capite  fuifli- 
nereiur . 
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^ Se  quefto  fcrilto  è Etrufco,  come  pare,. fi  giudiclii  adunque,  e fi 
decida,  fc  quefta  Medaglia  fu  Greca,  e dei  tempi  Greci,  ovvero 
Italica  antica.  Se  4 Greca,  ecco  una  nuova  conferma,  che  i Greci 
anno  ferino,  e parlato  Etrufco,  cioè  Pelafgo,  com’io  provo  chia- 
ramente  in  un  Capitolo  a parte  fopra  lo  ferino  antico , e lingua 
antica  dei  Greci.  Ecco  che  la  prima  Moneta  Greca,  che,  cornea 
dice  Plutarco  (0,  /«  quilla  di  Tefto,  t collt  diluì  fatela  da  muafar^ 
Ut!  eoi  Bove  daW  altra -,  Perche  noi  pui  negarfi,  che  il  Mino- 
tauro fia  un  Bove , colla  fola  diffetenaa  d’ avere  la  faccia  Virile  ; 
Ecco  dilli  • che  la  primi  moneta  Greca  è Etrufea  , e appartenente 
ad  un  Eroe  , che  per  mezzo  di  Eunielo  aveva  qualche  defeendenza 
Italica,  O culto  Italico.  Se  poi  la  Medaglia  è veramente  Italica, 
fi  confermerà , che  Tefeo  provenilfe  in  qualche  modo  da  quei  Paefi 
per  via  del  detto  Eumelo;  altrimenti  non  pu&  comprenderli,  come 
nelle  regioni  Napolitane  gli  fia  Hata  così  tenacemente  battuu  la.. 
Moneta  col  di  lui  limbolo  del  Minotauro  , il  quale  poi  lo  vedia- 
mo continuato  in  tante  altre  Medaglie  pofteriori , e veramente.. 
Greche  ; cioè  dopo , che  quelle  regioni  erano  divenute  la  Magna 
Grecia,  ed  erano  ripiene  anco  di  veri  Greci,  i quali  feguitavano 
nella  Moneu  a ufate  il  Simbolo  antico  della  Nazione,  cioè  il 
Minotauro. 

Che  Tefeo  fia  flato  in  Italia,  e precifamente  vicino  a Curaa,  ce 
lo  dice  altra  Tavola  per  bocca  dei  Vecchi  Autori  <»)  , che  narrano, 
che  per  aiutare  il  fuo  amico  Pititoo,  ( che  fu  Re  dei  Lapiti)nell 
iniquo  difegno  di  rapire  Profetpina  Dea , ed  abitatrice  di  quelle 
parti  preflb  a Cuma  difcelTero  ambedue  all’Inferno.  E perciò  U- 
Efle,  che  altrove  proviamo  elTere  flato  d’origine  Italica,  quando  an- 
cor Elfo  è condotto  da  Omero  anticipatamente  all’ Inferno , che  pa- 
rimente lo  finge  preflb  a Cuma,  ed  è condotto  in  quefte  parti  roe- 


(i)  Plutarco  m Thefeo , ^ . 

(a)  Oioi.  Sic.  L,  K de  roptu  Eleni  Proferpini  <Te.  = Pirirout  cuptene 
Proferpinam  Uxoretn  hahere  , ronfilium  cum  Thefeo  commumcrott . . . . 
Carnai  Inferos  ambo  defcendilTent , uterijue  ibi  captus,  fei  fnflmodum 
in  gratiam  Tierculis  liberato  Thefeo'.,.  Qyiiam  eradunt  amba  rediijle 
ab.  Inferii. 
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rfefinie  ; frali»  anime  grandi  « che  dclìdeiò  di  veder» , vide  l' ombra 
di  Tcleo>  e di  Pititoo  (<>. 

Tefeo  poi  fii  in  Atene  l’ Iftinitore  delle  Fede  Panateoee , che  ia 
onore  di  Minerva  raodravano  al  Popolo  effigiata  nel  folcane  Peplo 
la  Storia,  » la  dilet  guerra  con  i Giganti,  e l' eccidio,  che  uni. 
ta  a Giove  efla  ne  fece  ia  quefte  pani , e nella  battaglia  dt  Flegta . 

Si  approfondi  anco  un  po  più,  ma  per  quanto  fi  puh,  1* origine 
di  Tefeo . Per  quello , che  rintracciamo  negli  Autori , Teieo  ben. 
chè  nato  in  Grecia,  non  fii  Greco  d’origine > Plutarco  ove  lo 
paragona  a Romolo,  gli  dice  chiaramente  baftardi  tutti  e due.  M« 
Tefeo  lo  indica  in  Grecia  foreftiero  per  quella  carattcriftica , che 
•I  folito  ulano  i vecchi  Scrittori  per  diftinguere  un  Eroe  forediero, 
del  quale  era  ignoto  il  Padre  ; e come  abbiamo  olTervatO'  col  Voffio, 
c con  altri,  fe  quedo  foradieto  era  venuto  per  terra,  d diceva  figlio 
di  Giove;  e fe  era  venuta  per  mare,  ddiceva  figlio  di  Nettunno.  Piu. 
Carco  C)>  adunque  fra  te  varie  opinioni  delta  dilui  nafcita  porta  anco 
queda,<-ie  f»Jf‘  figli*  Ji  Nettmnw» . E'  vero,  che  rifetifce  anco  1*  altra 
opinione,  che  delcendede  da  £re&eo  U),  e che  perciò  fi  diceffe  figlio 
<P  Egeo.  Contuttociò  conclude,  che  intanto  fi  didè  figlio  d’  Egeo, 
e perciò  defeendente  di  Etedeo,  perchù  Egeo  lo  adottò..  Ma  fempre 
più  lo  dipinge  piuttudo  forediero,  e Abante,  e Calcidefe  ;;  narrando, 
che  da  Abante  fu  educato,  e che  di  Abante,  e di  Calctiefe  ebbe  i 
codumi,  e fra  gli  altri  quello  della  tonfura  della  Aia  chioma,  che 
fece  alla  moda  Calcidefe  avanti  l' Oracolo  di  Delfo  . La  qual  tonfura 

da 


fi)  Omer»  Odijf.  L,  Xh  v,  ($30. 

K!  ni,  »'  Tri  ■mforifut  1J^  Mfaf  Q(  MfXw  mf 

Bnrf'a , YUifÌTcit  

StJ  etiaat  édiitc  frioret  vidifiem  virof  y juts  vo/fiifl», 

Suilictt  Thefeumy  PiritkoumqHf  ..... 

( » ) Platarc.  ' in  Teft»  in  frìac.  =3  Videtm  i/fitur  T befeut  Ronwti  gnettt  /!• 
millintiit . Ami*  tnim  emn  fpyrii , & eifenri  cfftnt . 

( 3 ) Plutart,  = ivi  = Dluof  de  Neftumno  effe  generatum . 

(4)  Plutarc,  = ivi  a Peeernunt  genus  in  EreBeum , ac  f rimot  Jndigenat 
referiury  Maternum  vero  in  Pelopem. 
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da  lui  introdotta  lì  chiamò  poi  Tefei , o Tefeide  (0.  E queSa  tonfiira 
ifteOfa  la  vediamo  ancora  fragli  Etrufci  nel  bel  Vafo  d'argento,  tut- 
to ftoriato  a.balTo  rilievo,  riportato  dal  Dempllero,  ed  oT-rva'O 
dal  Buonarroti,  e dal  Maffei  (*)  . Il  che  comprova  fempre  più,  clic 
Tefeo,  e che  Eumelo  Aio  afcendcnte  foflero  Etrufci,  o Italici. 

Dice  di  più,  che  era  emulo,  e imitatore  delle  virtù  d'Èrcole,  di 
cui  fu  non  folo  coetaneo,  ma  anco  ftrettiflimo  Parente;  perche  Er. 
cole , e Tefeo  erano  Cugini  fra  diloro , o più  propriamente  nati  da., 
due  Patrueli  (>):  mentre  Etra  madre  di  Tefeo  era  figlia  di  Pitteo  ; 
e AUmttta  madre  di  Ercole  era  figlia  di  Lifidice.  Pitteo  pii,  e Ufi. 
dice  erano  fratelli  fra  diloro,  e figli  d’Ippodamia,  e di  Peloie.  Pe- 
lope  all’incontro  era  Pelafgo  ; era  Tefialo,  e La  pira',  perché  re- 
gnò nel  Peloponnefo,  e gli  diede  il  Aio  nome  (a*.  L’ iftelfo  r-*£lopon- 
nefo  fi  i detto  Pelafgico , e balla  che  Dionifio  fra  i tanti  P^eù,  dai 
quali  fa  defcendere  i Pelafgi,  gli  faccia  fpecialmente  defcen  tere  d-1 
Peloponnefo.  Ma  nella  Aia  vera  origine  Pelope  era  forfè  liJico.  o 
più  propriamente  Siciliano;  e perchè  fu  figlio  di  Tantalo,  fi  ch.i  n*.. 
Saturnio,  dillintivo  veramente  Italico;  e così  efprefiamcnte  la /.h  - 
ma  Pindaro  Ci),  il  quale  poco  prima  aveva  detto , che  la  Airpe  d;  ide- 
iti 


(l)  Fiutare,  = ivi  = Statìm  eì  Tkefeo  nome»  inditum,...  Quo  tempore  /- 
lum  in  filium  accepie  Xgeus,  Quam  rtm  itti  flf'eo,  idei  aioptioneni  no. 
minant . l^igebat  etiam  iilis  temporibus  confuetudoy  ut  qui  ex  eoi.  iii 
exrejfijfent.,  dolali  in  Delpbos-,  de  cemis  Deo  primitias  darent . Arr;j-it 
igitur  in  Delphos  Thefeus,  Ó*  loco  iam  bis  temporibus  Thefiae  ai  dio 
nomea  manet , Anteriorem  folam  Capitis  partem  abrafi,  ut  de  Abani. 
bus  fcribit  Homerus;  atque  hoc  Tonfura  qeaus  Thefel»  oo  illuis  atn- 
cupatum  e fi , Abantes  vero  primi  hoc  toadendi  modo  ufi  fune , 

(i)  Maff.  OJfer.  Tom,  3,  pag,  i$6. 

( 3 ) Fiutare,  =:  ivi  = Érat  autem  ex  Maire  inter  illos  affinità!  ; quod  en 
Fairuelibus  nati  eUent,  A£tra  eaim  [Thefei  miier]  Fjrnhci  fiht  fuit . 
Alcmenn  autem  [ Matte  Htreulis  ] Lp/idices , Lyfidices  vero , '27'  Pjittheus 
Fratres  ex  Hippniansia ^ & Pelope  geniti, 

(4)  Diodor.  Sic,  L.  K de  Ajfbpi  Filia^  ac  Aeacidibus , Felope  &c.  in  fin.  =: 
Pelops  fumpta  uxore  Hippodamia  ^ Fifa  Reqaum  tenuie.  Qui  viriius  j 
CT  prudeniia  infigais  1 cum  plurimo!  in  Peloponnefum  duxiffet , eam  Pa. 
triam  ab  fe  Fetoponnefum  denomiaavit  ~ fi  offervi,  che  Pelope  ì li  poco 
prima  di  Cadmo  ^ e di  Cicrope , Ed  i anteriore  di  tre  generaociooi  d’ 
Ercole,  e di  Tefeo,  e così  d’ Evandro  . E così  ri/conira  anco  la  Cro. 
nologia , 

f5)  Pindaro  X>\ii/aTricii»ai  Canzone  Epod.  t.  Antiflrof,  i.=  TIi\evo(:z 

Saturnii  Pelopis , , 


Digitized  by  Google 


J^orid  dei  Velafgi. 

lope  era  in  Siracufa  (*),  E fe  con  Paufania  fi  v\iol  dire»  che  Peftìpe 
fafTe  Lidio,  o,  come  altri  dicono.  Frigio,  non  ci  fcoftcremoda  qiteftjl 
fimilitudine , e racconto,  cioè,  che  in  fomma  foSe  Petafgo;  e che 
partito  d’  Italia  avelie  abitato  altrove,  e avelTe  fìnatmeme  trOtTato,  6 
llabilito  il  fuo  regno  nel  Peloponnefo , Anco  Cerone  datanti,  e lan* 
ti  fi  chiama  Greco;  eppure  fi  leggano  t detti  Inni  di  Pindaro  fatti  in 
lode  di  lui,  e delle  fue  vittorie,  nei  giuochi  Greci  riportate,  che  lo 
femiremo  Siracufano , e nato  effettivamente  in  Siracttfa , Così  è di 
tanti  altri  Eroi , o di  Sicilia  , o della  Magna  Grecia , che  i Greci  gli 
chiamano  fuoi,  non  per  altro,  fe  non  perchè  allora  quelle  regioni 
erano  ripiene  di  Greci,  o perchè  altri  anco  veri  Italici  andavano  ad 
abitare  in  Grecia. 

Se  fi  doveffe  efarainare  più  indietro  la  Genealogia  ; fi  tratta  dei  fi-, 
gli  dell'  Oceano  e di  Teti  Altrove  abbiamo  indicate  varie  tracce 
Etrufcbe  in  Teti,  ed  in  Baco.  Così,  come  ho  detto,  le  fitrovereb. 
bemo  forfè  in  Tantalo,  che  fa  padre  di  Pelope  . Baffa  che  ancor  cito' 
fi  fa  figlio  di  Giove  ()).  Così  forfè  ancora  farebbe  d’  Icaro  , di  De. 
dalo,  e d'altri.  E fe  i Greci,  come  fpeffo  abbia m veduto  , anno 
Grecizzati  fino  i nomi  Italici,  confideri  ognuno,  fe  così  non  abbiano 
fatto  ancora  dei  fatti,  e delle  favole.  Ma  qui  raccolgo  folo  quelle 
prove,  e quelle  conietture , che  tisdicaito  b Genealogia  dv  Teieo>, 
proveniente  per  quanto  pare  il  più  verifimile  per  via  di  PelOpc',  da! 
Teffali,  e dagli  Abanti  Calcidefi;  e tale  ancora'  fu  Eumeló  foo  afcen', 
dente,  e vecchio  Nume  fra  gli  antichi  Aufonj , e fragli  odierni  Na- 
politani. Ercole  poi  perciò  onorò  fempre  la  memoria  dìTefeo,  e di 
Pelope  comune  loro  alcendente  materno.  E furono  Tempre  celebri ia 
Grecia  ( quanto  quegli , che  a Patroclo  fece  Achille  > i funerali , e i 
giuochi , e le  pompe  funebri , che  Ercole  a Pelope  dedicò  (s).  E tutte 
Tom,  I,  Zz  quefte 


(i)  Pinitr.  nei  detti  Olimpionici  Canz.  i.  EpoJ.  i.  poif,  6,  Edit,  Rom,  1762. 
{2  ) Diod.  Sic.  d,  L.  & d.  Cap.  ~ Nane  de  Afopi  fidUtuf-,  Aeacique  Liéeris 

fcribendum , E*  Oceano  ac  Thctide  faMee  tradunt  t 

(j)  Diod,  Sic,  d.  L.  y.  Cap.  de  Tantalo  = Tantalns  Jovit  Filius , divitiisy, 
(7  gloria  infignis  r 

(4)  Dionif.  L,  y,  pag,  291.  ù«  viro'  t»  nel  Tlrrpin\6i , noi  tri' 

ntforifot  'HfiiKAiur,  Iti)  rìfAtf-r;  .‘■jralwwf  Ut  ai  Achdto  in  Patrocli^ 
Ó"  prmt  ai  Hercule  in  funere  Pelopis . 
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quefte  ricerche  da  me  raccolte , e cosi  riferite  per  feapiici  conkttu- 
rc  fi  prendano  appunto  in  quello  grado  > e come  tali . E le  più  non 
può  ditfi f pfoviene I perchè  più  non  ci  accennano  i vecchi  Padri. 
M*  tutte  quelle  eonietture  unite  infieme  dovrebbero  avere  qualche 
forzai  e prender  aria  di  verità. 

- Meleagro  fu  in  tempo  di  Tefeo  : E fe  quella  dilui  Epoca  non  è 
Anni  dti  fiffata  fin  ora,  credo  di  poterla  filTare  a quello  precifo  tempo» 

Mond.  i7sd  colla  dilFcrenaa  al  più  di  due»  o tre  anni  in  circa.  Poiché  col  tetti* 
Dopo  il  Di-  monio  di  Snida  W trovo,  che  Tefeo  fu  compagno,  e adiutore  di 
‘ ' Meleagro  nell’  uecifijne  del  Cigniale  eilerminatore  delle  campagne 

d’  Etolia,  e in  altre  Aie  imptefe.  Meleagro,  efpreiro  frequencemen* 
a te  in  varie  urne  Ecrufche,  fi  vede  ancora  effigiato  infieme  con  Caftore, 

e Polluce . E combina  efattameme  la  Cronologia . Con  Menelao  fi 
leggono  ancora  i nomi  di  quelli  Eroi  ferirti  in  Ettufeo  in  una  Patera 
riportata  dal  Dempttcro  e che  il  Maifei  per  criticare  il  Cori  di* 
ce,  che  non  rapprefenta  ciò,  che  ognuno  ci  legge;  e che  il  Maffei 
medefimo  ci  ha  letto,  e confonde  i tempi,  e l’ Idoria  mirabilmente  , 
e nialameme  correggendo  tèmpre  nega,  che  fia  Meleagro,  e negl  pu-> 
re  quegli  altri  Eroi , che  cosi  fono  ferirti  litteralmente  ; ma  la  Cro* 
oologia,  e rilloria,  e i nomi,  ed  i caratteri,  coi  quali  fono  Icrit- 
ti,  moitiandoci  evidentemente,  che  fono  quegli  Eroi,  e che  è Me* 
leagro,  comprendiamo,  che  anco  Meleagro  era  Pelafgo,  e perciò 
d’origine  Tirrena.  I quali  Tirreni  al  folito  effigiavano  nei  loro  mo- 
numenti le  getta  dei  loro  proprj  Eroi , In  Italia  fono  Hate  celebri 
l’ IfoU  Mtltagrit  ; e fe  quelle  vi  fono  Hate , fono  Hate  in  Lombardia, 
c preffo  al  Pò.  Quivi  pure  fi  finge  la  favola  di  Fetonte,  e delle  fo- 
relle  Eliadi , che  narrano  convertiti  in  arbori , e in  pioppi  <.}/ . E ol* 

tre 


( I ) ShiJ,  in  verè,  rs  fu»  aito  OnTto;  = Afa»  tbfque  Thefee  = E /fui 
gite  J'aida  = TèeJ'eus  t & Mcleagrum  in  Afr$  venntitne  adinvh . 

(2)  Dempfl.  Tom,  1.  Tmi.  7. 

(3)  S$rai,  L,  5.  fag,  144.  s Sìcutì  qua  ai  Pheetontem , & Sonres  liaelia. 
des  in  Populos  converfas  arborei  circa  Amnem  Eridanum , qai  nullibi 
[mme]  Ttrrarum  cui  flit,  Cum  P'icinni  Pada  dicatttr , Itonque  fercntet 

, alaéira,  Infulas  ante  Amnem  Padani  iacentet  ; in  gvibas  & Melea-  ' 
gtidet  fint , 
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tre  * Strabene  lo  dice  anco  Virgilio  (0  per  confermarci  Tempre  più 
nel  riconoftere,  che  le  più  vecchie  favole,  e i Numi,  e la  religione, 
fono  nate  in  Italia , e dall’  Italia  portate  in  Grecia . Ma  rilpetto  a 
Meleagro, per  far  tacere  ogni  critica,  eccone  la  Genealogia,  e 1’  I. 
rtotia  per  bocca  d' Omero , che  è il  più  vecchio , e il  vero  maellro 
di  tutti  (*)• 

Narra  Omero  in  tempo  palTato , ma  palTato  di  paco,  le  battaglie 
degli  Etoli , che  difendevano  la  Città  di  Calidona , e dei  Cureci , che 
r alfediavano.  Vmtva  allora,  e regnava  /ragli  Etoli  Oeneo  padre  di 
Meleagro  ; e quefto  Oeneo  abbiam  provato  con  Suida  (3),  che  era  fi- 
glio  d’  Elimo  Re  Tirreno  j e che  fabbricò  in  Grecia  delle  Città  col 
fuo  nome,  come  con  quefto  nome  di  Ocno,  o dì  Aeno,ne  vediamo  , 

anche  in  Tracia  Ca),  con  Oeneo  viveva  allora  Altea  madre  di  Meleagro. 

Quefta  non  fi  confonda  con  Antea , rammentata  di  lopra  per  moglie  ^^1 
del  Re  Oeneo  adnnqiie  fuo  padre  non  avendo  fatti,  o non  aven-  Mond.  1756 

du  ben  fatti  i fagrifitf  a Diana , gli  fa  mandato  dall'  irata  Dea  il  Gin- 
ghiaie  efterminatore  delle  d^lni  campagne.  Il  giovine  Meleagro  /’  uccife, 

C,come  abbiam  veduto,  fu  ajutato  da  Tefeo  ; e non  folo  nccife  il  Cin~ 
ghiaie , ma  fa  il  principale  Eroe  nelle  dette  Guerre  contro  i Cureti  ; i 
quali  erano  fempre  perdenti , quando  combatteva  Meteagro , e vinceva^ 
no  fempre,  quando  Meleagro  fe  ne  flava  oziofo  /ralle  deligie,  e /ragli 
amori  della  fua  moglie  Cleopatra  , che  per  foprannome  fi  chiamava  Alcio- 
ne , Sicché  /applicato  Meleagro  inutilmente  da  fuo  padre  Oeneo , e da^ 
fua  Madre  Altea , e dai  Sacerdoti  d‘  Etolia , acciocché  intieramente  fe 
ne  ufciffe  in  campagna,  recuiò  fempre  dt  farlo,  finché  non  fu  vinto  dal- 
le  preghiere,  e dalle  lacrime  della  fua  bella  moglie  Cleopatra.  Allora^ 
ufei  in  campagna  Meleagro , e dttfece  intieramente  i Cureti  aggrejfori . 

Zzi  Nel 


( 1 ) l'irgit.  L.  X. 

Namque  ferunt  luBa  Cycnum  Phatontis  amali 
Populcas  iater  frondes , umbramque  foronem  . 

{%)  Omer.  L.  IX.  v.  250.  & phrìhus  feqq.  e v.  $60.  & feqq. 

( 9 } Suid.  apud  Bochart  in  Chonaan  L.  1 * p-*q.  6qq. 

(4)  Plm,  L.  3.  Cap.  XI.  = Oppidum  Aenos  liherum  cum  Polidon  tumula. 
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Nel  libro  fecondo  poi  (0  dice , tht  nel  temf»  delf  éttntU  Mffe£* 
eli  Troia  era  già  mancato  in  Eeoha  il  ramo  J"  Oeneo , e che  tra  morto 
non  fola  Oeneo  > ma  anco  i fuoi  figli  in  Etolia.fra  i jnali  era  anco  morto, 
ma  morto  di  foco.  Meleagro , e che  ferciò  regna'ua  allora  Toante  /ragli 
Etoli , e in  Caliduna , e in  Calcide  Pelafga , come  clpcciTameace  di* 
ce  Omero  (>). 

Vedremo  fra  poco,  che  fra  i figli  del  detto  Oeneo  vi  era  ancora 
Tidco  padre  di  Diomede,  e fratello  in  confeguenza  di  Meleagro  ; tal* 
chè,  e Meleagro, e Tideo  erano defeendenti , e nipioti  del  detto  Eli* 
ino  Re  Tirreno.  Onde  rella  chiaramente  provata  la  defeendenza' Etru* 
fca  di  quelli  Eroi , e rcllano  ancora  comprovate  quelle  frequenti 
migrazioni,  che  i Tirreni  facevano , e in  Grecia,  e in  Tracia,  e anco 
in  altre  patti  più  remote. 

■ Tideo  padre  di  Diomede  fu  .mco  nella  fpedizione  contro  Tebe, 
Anni  del  della  quale  ora  convien  parlare , feguitando  l'incominciato  calcolo  dei 
*^°°‘*° *’*’ tempi , in  cui  (ìamo,  ponendofi  quella  nell’anno  del  Mondo  1763» 

Dopo  il  Di-  « j -,  — ; 

Invio  1108.  e 1198.  dopo  il  Diluvio. 

Non  pollo  fare  a meno  di  qui  non  rammentare  un  iniigne  monu* 
mento , che  è riportato  concordemente  dal  Maffei , dal  Cori , e da., 
altri,  e che  io  qui  per  ornamento  ho  pollo  nel  Frontefpizio  di  que- 
lli libri.  QueAa  ò la  celebre  Gemma  Anfìdeiana,  in  cui  e nel  breve 
fpaziodiuna  piccola  farda  , cinque  dei  fette  Eroi  Tebani  fono  roirabil* 

. mente  incili;  e vi  fi  leggono!  diloro  Nomi  fcritti  in  Etrufco,i  quali 
fonorUa-fUt  TVTEV,  cioè  Tidco  ~ JlIVfJ  LNICE,  cioè 
Folittice  = AMPHTIaRE,  cioè  Anfiarao  : gli  altri 

due  non  all’Orientale  fono  kritti , ma  in  Bufttofedo,  e fono  Adra- 
fio,  e Tartenofeo  = flTA£50E  ATRESTE,  e fflAOENlyr 
PARTENVP  = . , Retta 


(t)  Ontcr,  lììai,  L,  a.  v.  641, 

9v  7op  ir  rjecv 

ivì^'  àp  9 auro;'  »itv>  MiX«rYP®f 

Non  enim  ampitus  Oenei  filii  fupeterant  • 

Neque  item  ipft  ft»perfr‘ìt , nutem  erat  /ì.ivuk  Meteàtier, 

(1)  Ometo  do  L,  2,  v»  Ó4O0  = XaXjt/’J'a  Ka\vj^ùrx  re' 

Chalcidaque  maùùmnm  y 0/  Chnltà'^H.t  pcsrofam  [ babttabat  MeUé^ 
gern]  » 
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Reft»  {ndecifo  fragli  eruditi  ( c dee  pure  da  efli  deciderfi  > fe  queft’ 
opera,  e quefto  ferino  fìa  Ecrufeo,  o ila  Greco;  e 1'  illeiro  dubbio 
cade,  e Alila  moneta  d'  Atene,  e Alila  Colonna  Sigea,  e (opra  varj 
altri  monumenti  trovati  in  Grecia,  ma  ferini  in  Etrufeo.  Se  è Greco, 
come  al  folito  inclina  a credere  chi  Alile  fole  Greche , e Romane^ 
antichità  A i occupato  ; ecco  un’  altra  riprova , che  i Greci  antichi 
fcrilTeto,  e parlarono  PclaTgo,  cioè  Etrufeo,  e quello  monumento, 
e l’altro  della  Ifctizione  Sigea,  e tanti  altri , che  altrove  commemo- 
ro, e che  trovati  anco  in  Grecia,  e anco  vicino  a Troia  conlervano 
quello  ferino  Orientale,  ed  Etrufeo;  devono  pure  determinarci  a 
credere,  anzi  a vedete,  e leggere  cogli  occhi  proprj , che  i Greci 
antichi  anno  ferino,  e parlato  Pela fgo,  cioè  Etrufeo,  Anzi  quell’  illeIG 
monumenti  antichiflìmi  ci  mollrano  in  tal  cafo,  che  anco  vicino  ai 
tempi  Troiani  fi  è feguitato  in  Grecia  a parlare,  e fcrivere  Etrulco, 
come  pure  olTervo  altrove  ; perchè  1’  odierna  critica,  abbalTando  al  folj- 
to  1'  Epoca  di  tali  monumenti,  non  può  ridurgli  ai  tempi  balli,  e 
quafi  Romani.  Mentre  per  punto  d’  flloria  fappiamq,  che  Omero, 
e tutti  gli  altri  Autori,  che  ci  rellano  , parlarono,  e fcrilTero  all’ Oc- 
cidentale, e alla  Greca  moderna,  tali  quali  ora  gli  leggiamo  (')•  Tal- 
ché farebbe  un  atTurdo  il  riferire  quelli  monumenti  ai  • tempi  molto 
polleriori  ; perchè  farebbe  l’ illelTo  che  dire , che  i Greci  abbiano  fe- 
guitato a parlare , e fcrivere  Etrufeo  anco  dopo  la  guerra  Troiana , 
e dopo  Omero.  Nè  io  ho  mai  tanto  aflerito  : e mi  A,  accorderebbe 
molto  più  di  quel  che  io  pretenda . 

Se  poi  quefta  Gemma  AnAdeiana  A vuol  Credere  Etrufea , come  io 
la  credo,  perchè  Analmente  fu  trovata  in  Perugia , e il  primo  Aio  pof- 
felTore  fu  il  Conte  AnAdei  Patrizio  Perugino;  bifogna  concludere» 
che  anco  quelli  Eroi  Tebani  folTero  di  quei  Pelafgi  annidati  in  Gre- 
cia; ma  che  d’Italia  cflG,  o i diloro  afeendenti  folfeto  partiti.  Cosi 
due  altri  vaA  Etrufehi , e parimente  ritrovati  in  Perugia , e riportati 
nel  Dempllero,  ottimamente  olTerva,  ed  illullra  il  PalTeti  W;  nei 
quali  vafi  quell’  iftefll  Eroi  Tebani,  o Cadmei  fono  efprelA.  Così  è 


(i)  l'eJi  il  Capitolo  della  Linjjua  Greca  antica,  E il  Goti  Difefa  delF  Al^ 
fàbeto  KituJco  pag.  CXXX. 

( X ) Pafferi  Paralipom,  ad  Demplier,  pag.  97. 
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della  Patera  di  fopra  enunciata,  in  cui  e Cailore,  « Polluce,  e Me- 
nelao , e Meleagro  lono  fcolpiti , e fcritti  in  Etrufco  ; e fe  l' Illoria 
foia,  e i foli  fparli , e tronchi  pafG  dei  vecchi  Autori  fono  la  bafcL# 
di  quelle  mie  ricerche  j rella  peraltro  fcmpre  una  critica  troppo  le- 
verà il  non  poter  quelle  corroborate , e fupplire  anco  con  i monu- 
menti,  come  fi  è fatto  nelle  cofc  Greche,  e Romane,  ancorché  nar- 
rateci a piena  bocca  dagli  Scrittori.  E finalmente  abbiamo  troppe  ri- 
prove, che  gli  Ettulci  non  anno  nei  diloro  marmi,  o bronzi  incile, 
o imprelfe  altre  memorie , che  le  diloro  proprie  , ovvero  quelle  dei 
Greci,  e dei  Troiani,  e dei  Traci  (ma  lempte  Pelafghi  ) perchè  da., 
loro  partiti , e perciò  ad  elfi  appartenuti . E un’  altra  riprova  di  tut- 
to ciò  la  vediamo , oITervando  in  detti  Etrulci  monumenti,  che  giam- 
mai vi  fi  vede  fcolpito  alcun  f.tto,  o llloria  Romana.  11  che  com- 
prova, non  folo  la  diloro  vctuila  qualità,  ma  ancora  che  il  Popolo 
Romano,  e il  Latino,  benché  Etrufci,  o Tirreni,  o Aborigeni  nel- 
la diloto  primitiva  origine;  contuttociò , come  vicini  inimici  da  tan- 
to tempo,  e fegregati  dal  corpo,  e dalla  lega,  e fino  dai  Concilj , e 
dalle  ferie  lacrc  delle  Republiche  Italiche  e Tirrene,  erano  reputati 
per  un  corpo  fegregato,  e recifo,  e fi  odiarono  a vicenda,  fino  a che 
la  Rcpublica  Romana  il  tutto  alforbì . 

La  dcfcendenza  Etrulca  di  Tideo  fi  è parimente  olTervaca  (‘1,  ove 
fi  parla  di  quella  Gemma,  e della  lingua  Grecanica;  e inieme  come 
era  fratello  germano  di  Meleagro , e parente  llrettiilìmo  d’  Adrallo  , 
e degli  altri  Eroi  operatori  di  detta  Imprefa  Tebana . 

Anni  del  Dopo  di  quella  s’olferva  di  più  rimarcabile  in  Grecia  la  gratu 

Mond. *790.  Qufffj  Troiana.  Perchè  nell'Anno  del  Mondo  2790,  e dopo  il 
Diluvio  1135.  Paride,  o Ila  AlelTandro  Figlio  di  Priamo  aveva  ra. 
pita  la  bella  Elena  Moglie  di  Menelao,  e che  già  da  fanciulla  era 
fiata  rapita  un'  altra  volta  da  Tcfeo . Quello  iniquo  coAume  di  ra- 
pire le  Donne  altrui  era  allora  molto  comune  fra  i Greci . OlTer- 
viamo  altrove  il  ratto , che  delle  Donne  Ateniefi  fecero  i Pclalgi 
di  Lemno  . Erodoto  (O  rammenta  nei  tempi  anteriori  il  ratto  d'  Io 
figlia  d'Inaco,  e il  ratto  d’Europa,  e quello  di  Medea.  E Achille 

ap- 


{ I ) l^edi  il  Capholo  della  Lingua  Greca  antica  Alcuni  dei  detti  Eroi  . 
(a)  Erodot,  L.  i,  in  proem. 
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appreffo  Omero  lagnandofi , che  da  Agamennone  gli  foiTe  fiata  ra- 
pjta,  o intercetta  U bella  Brifeide,  o fia  Ippodamia , rammenta, 
che  i Greci  combattevano  non  per  recuperare  la  loia  Elcna  a Me. 
nelao,  ma  ancora  per  rapirli  ciafcuno  le  Mogli  dei  Troiani 
11  vecchio  Neftore  per  ritenere  i Greci,  gli  fa  promettere,  o giu! 
rare  di  non  ritornare  in  Grecia  prima,  che  ciafcuno  non  avert  dor- 
mito colle  Mogli  dei  Troiani  (O . Il  che  fir  anche  efeguito  colla 
divifione  delle  Donne  Troiane , che  fra  diloro  fecero  dopo  la  pre. 
fa  di  Troia , come  nell’  Ecuba  d’  Euripide  dice  più  volte  l’ afflitto 
Coro  delle  Donne,  e ferve  Troiane.  Alcuni  per  altro  dei  detd 
Greci  in  quello  diloro  iniquo  coftume  ritrovarono  la  loro  rovina. 
Così  accadde  ai  Sardiani , che  combattendo  cogli  Smirnei,  ed  alfe, 
diando  la  diloro  Città , gli  mandarono  ancora  a dire , che  non  pri- 
ma  averebbero  fciolto  ralTedio,  fe  non  che  dopo,  che  gli  Sroirnci 
gli  avelfero  mandate  le  loro  mogli  per  isfogo  della  diloro  cupi- 
digia.  Allora  le  ferve  Smirnee  per  falvare  le  loro  Padrone  da  que- 
fta  vergogna,  t’efibirono  effe  veftite  cogli  abiti  delle  Padrone  me- 
defime  di  faziare  non  folo  i nemici , ma  di  rendergli  cosi  inde- 
boliti, che  poi  affaliii  airjnprovifo  foffero  vinti,  e prcli  ; come  fc- 
guì  in  effetto,  e come  eoa  Dofiteo  narra  Pluurco  (5) 

Ma  pria  di  quella  Guerra  fi  dia  un’  occhiata  alle  Città , e Re- 
publicbe  della  Grecia.  Vivevano  effe  in  forma  di  vere  Republiche, 
e in  quella  guifa  appunto,  che  in  Italia  vivevano  le  Città  Etrufche* 
Il  che  lempre  comprova , che  anco  quella  maniera  di  Governo  do- 
vevagli  edere  fiata  impreffa  da  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  anco  ia< 
Religione  v introduffero . In  Atene  medeCma  vi  erano  fiati,  e vi 
avevano  lafciate  le  più  funtuofe  memorie,  e fabbriche,  quali  fu- 
rono le  mura  d’ Atene,  ed  il  Pireo.  Lo  dice  anco  Dionilìo  d'Ali* 

Car- 


li) Oi»er.  Hi,  g,  ver/,  aie.  C feg, 

(»)  Omtr.  Ilìad.  L.  a.  o.  354- 

To'  fAìi  Taf  irpn*  itrtiyi<rT(,)  om»p^t  w^rSu 
Xlf>n  rmt'  vop'  Tpci^  aXoKeo  KaroxofiUD^nrcu 
Quarc  nemo  prtus  fefiinet  domum  redtre^ 

Quam  qutfqut  tpud  Troianorum  Unorem  dormterìt, 

(3)  Plutare.  de  ■uirtut.  MuHer.  Cap.  jd.  de  Serdiems.,  & SmtmeU. 
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ctrnilTo  (0  citanti»  d folito  Mirfilo  Lcsbio , che  nelle  poche , o 
nonché  parole  da  lai  recitate , ci  «tteila  quali  tutte  quelle  mifere 
notizie,  che  ci  reltano.  Dice  dunque  il  detto  Mirlìlo  appreflb  Dio- 
nifio , eie  tanto  il  Pireo , quanto  le  Mura  tt  Atene  fono  oftra  di  quei 
Telafgi , che  egli  ffecifta  Tirreni,  e non  mai  Creei . 

Erano  adunque  le  dette  Città  Greche  anco  nel  tempo  della  guer- 
ra Troiana  nella  diloro  piena  libertà,  Erodoto  (O  ci  attefta,  che 
il  primo  a imporre  loto  tributo,  e fervitù  fu  Crefo , e che  innanzi 
a lui  erano  libere.  Tali  le  rapprefenta  anco  Omero  (J>  , raccon- 
tando i volontari  foccorlì  di  Truppe,  e di  Navi,  che  ai  Greci  a- 
vevano  recate  quelle  Città , e Republiche  federate  per  altro  fra  di- 
loro. E benché  dica,  e nomini  i Duci,  anzi  perlopiù  i Regi  Tuoi, 
che  ogni  Città  aveva  mandati  U)  , e che  in  quella  fola  Guerra  e- 
lano  (oggetti  ad  Agamennone,  che  perciò  fi  chiamava  il  Re  dei  Re; 
contutrociò  fi  vede,  che  la  qualità  Regia,  in  ogni  Città,  c Ke- 
publica  Greca  non  toglieva  la  loro  libertà.  In  quella  forma  pre^ 
cifa , che  non  la  toglieva  alle  Città  Italiche , che  ancor  ciTe , come 
abbiamo  ofletvato,  avevano  il  loro  Re,  eppure  erano  libere.  E dall’ 
Italia  doveva  clTere  (tato  propagato  anco  in  Grecia  quetio  Governo  - 

Si  potrebbe  ancora  oOTervare,  che  tanto  è lungi , che  le  XU, 
Cinà  Etrufche  Sano  (late  fabbricate  ad  efempio  delle  XII.  Città 
Greche,  come  qualcuno  ha  alTerito,  che  anzi  alToppollo  pare,  che 
le  XII.  Città  Greche  furono  per  infinuazione  dei  Pelafgi  edificate- 

Lo 


(1)  MyrfiL  Lesi,  npp,  Dionif,  £,  i.  22,  MtifwiXof  ...  vìe  Tvp- 

piiwC  nùi  ’A&mtuai;  ti  tdK*;  n'r  wrpì  «xpo-veAn,-,  n»A««-Y««  KaXW- 

/utm  ri  tele  = Myrfilut  . , , dicit  Tyrrhenos  . , . £»  Murum  , 

quo  Aiienìenjium  Arx  cinta  eH,  eognomìne  Pela/gicum , ejfe  opus  i/lo. 
rum  hominum  ~ E fiegue  poi  = Et  eas  non  Pelafgos  vocat,fed  Tyrrhenos  . 

(2)  Eroder.  £.  1.  pag±  3.  =:  Crtjus  e barharis,  quos  cognitos  iabemus  primut 
Gracorum  alias  ad  tributum  pendendum  adegit , alios  fibi  amicos  con. 
ctliavit,  Subegit  quidem  Aeoìes,  & qui  fune  in  Afa  Dores . Amicos 
autem  fibi  fede  llacedetmonios . Cum  anse  e/us  Impertam  un'ruerfi  Oraci 
liberi  ejfent . 

( 3 ) Omer.  d,  ì.  2, 

(4)  Omer.  d,  L.  z,  v.  t$. 

ITf/rorro  Ts  oroifxiv  \aaa 
XHtmTÙMi 

Varuennt  Pafiorì  populorum  \_fcihcee  Agamennoni]  feeptrigeri  Regts, 
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Le  «ccenna  Srodote  (<)  dicendo,  che  gli  Jonj  fecero,  e vollero 
XII.  Citck , e non  più,  e coti  poi  gli  Achei,  e gli  altri  Greci, 
perchè  tante , e non  più  n*  ebbe  il  Peloponnefo , che  1*  iHelTo  Ero- 
doto, e Dionilio  ce  l'anno  detto  abitato  dai  Pelafgi  fino  con  farci 
credere  ( rna  il  fole  Dionifie  ) i detti  Pelafgi  oriundi  del  Pelopon- 
nefo. E deferivendo  Erodoto  alcune  di  quelle  Città  Greche,  le  di- 
ce bagnate  dal  Fiume  Cratbi , che*percib  lo  chiama,  e fu  comune- 
tnente  chiamato  il  fiume  Itulieo  M . E quefta  diftribuzione  in  XII. 
Città , e non  più  pare , che  fia  antiebiflìma  in  Grecia , e che  abbia 
origine  dagl'iftelE  Pelafgi  EgiaK,  come  accenna  Strabone  (i)  . E al- 
trove io  provò,  che  quando  in  Grecia  forfè  la  fola  Atene,  ed  il 
Pireo  furono  cinti  di  Mura  per  configlio  di  Temifiocle , e per  opra 
degli  Eedi  Pelafgi  ; erano  in  Italia  da  molti  Secoli  prima  Città  po- 
tenti, e cinte  di  fortiffime  Mura,  che  in  qualche  Città x ed  in  qual- 
xhe  diloro  parte,  velligi  ne  tettano  ancora.  E paragonate  coU'i- 
ttelTe  Mura  del  Pireo , e d’ Atene , che  le  defcrive  Tucidide  efat- 
tamente , lì  trovano  quelle  noftre  Etrufche  a quelle  molto  foperiori , 
e nella  qualità,  e grottezza  delle  Mura,  e nelle  fmilurate  pietre, 
che  le  compongono . 

Fra  quelle  Città,  e Republiche  affai  potenti  vi  etano  quelle  di 
Lemno,  d'Imbto,  • di-Leabo,  che  erano,  e fono  fino  al  prefente 
Ifole  rimarchevoli,  ed  erano  allora  Ifole  Pelafghe.  Balla  leggere^ 
l’Orazione  dei  Mitilenei  ai  Lacedemoni,  che  intiera  recita  Tucidi- 
de (4) , dove  dice , che  tanto  elfi , quanto  gli  altri  etano  in  flato 
Tem.  l.  Aaa  «i* 


( I ) Endot,  L,  I.  ptg.  éo,  = etque  mihi  fané  videnntr  Jones  duodeetm  fi- 
ciffe  Civifases  ; nec  voìuifie  ptures  recidere . Propterea  quod  eorumdem 
Peloponnefnm  habitantinm  utidem  fnerint  parees . Quemadnudnm  nunc 
quoque  Achsorum  ^ qui  Jones  e fedibus  fuis  enegerunt deinde  Aegtra^ 
(y  Aega  ; ad  quam  Crathis  ftuvius  labitur . À quo  Cf  Italicus  illt^ 
uocatus  efl.  Così  Paufania  pag,  a 11.  itf.  e pag.  234.  37. 

( 1 ) Erodas.  nella,  nata  precedente  . 

(3)  Strab.  L,  8.  Pag.  257^  = Eodemque  ■ modo  prò  Aegialenfibus  Jones  ap~ 

pellati  in  Civitates  duodecim  dipartiti . . . . _ 

(4)  Tucid.  de  bell.  Peloponn.  L.  3.  pag.  6q.  — tfos  cane  no/hri  iaris  efemus., 
(7  liberi  nomine  duntaaat  cum  Athenienfibus  militavinsm  . . . . Quanattt 
igitur  bete  amicitia  extitir , aat  gare  fida  libertas , ubi  pruter  opinio- 
nens  utriqae  alteris  famus  fufpe&i  ? 
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di  vere  Republicbe . Di  quefte  Republiche  dei  Pelafgi  fappiamo  ^ 
che  Lemno  rimafe  affai  fedele  ai  Greci,  ma  Lesba  era  ai  medeiìmi 
molto  fofj^tta.  Prima  d’intraprendere  l'alfedio  di  Troia,  fe  ne  vol- 
lero afiìcurare  ; e perciò  Lesbo  fu  prefa  da  Achille  (>).  Ciò  peraltro 
a’  intende , che  la  colltinfe  a dichiararli  per  li  Greci , ma  non  già 
che  gl’  imponeffe  alcuna  legge  di  fervitù.  Quefto  era  troppo  contra. 
lio  al  fiftema  ftabilito  in  Grecia  f che  tutte  quelle  Città  principali  re. 
ftaffero  libere.  Strabone  narra  quello  fatto  ancor  elfo  , e dice, che 
Lesbo  non  fu  prefa , ma  faccheggiata  da  Achille , e che  tilpatmiò 
Lemno  per  T amicizia  con  i Greci , e per  la  cognazione  Aia  con  Già. 
fone,  e con  Euneo  di  lui  figlio  ; perchè  ambedue  erano  di  Teifiglia, 
i di  cui  primi  Popoli  fi  chiamarono  Lapiti , che  furono  Pelafgi.  La 
Teffaglia  ancora  è data  Pelafga  ; e che  anco  l’ invitto  Achille  avelie 
qualche  origine  Pelafga,  ne  ho  dubitato  nelle  inveftigazioni  e ricer. 
che  del  Matrimonio  fra  Tati  lua  Madre,  e fra  Peleo  Aio  Padre, 
£ bada  la  Genealogia,  che  di  le  ftelTo  racconta  Achille  in  Omero 
in  cui  da  le  fteffo  A chiama  defeendente  d’ Eaco . A Lesbo  dunque , 
«ome  vicina  a Troia,  ed  alle  dilei  Calonie,  toccò  ad  edere  in 
fol'pctto  all’uno,  e all’altro  partito.  Perchè  anche  i Troiani  vol- 
lero adicurarA  della  Cinà  d’ Arisba , che  era  nella  Troade , c che 
era  Città  dei  Miiilenei  al  dire  di  Plinio  (a) . La  prefero  i Troiani, 
ma  nuli' altro  di  più  le  impofero,  che  di  dichiarar  A per  loro,  come 

dice 


(i)  Senec.  in  Troni,  v,  104.  = Scyros , fretuntque  Lesiti  Aegemn  feeant 
■(  Aciilies  cnpit  j E fiiu  eiiaraoiente  Omero  qui  fasto  arato  . 

(a)  Strai.  L.  I.  p,  }j.  = Homerus  enim , Aciiìlem  y & Lesium  y (SF  aìif 
loca  populatum . A Lemno  ceeterifque  proptnquis  Infulis  fe  continuije 
dicit , propter  fafonis , ejufque  Filii  Eunei  coqnattonem ....  QutmtJo 
necejfarii  fuerint  AchilìeSy  O*  f afta?  Et  non  aliunde  fanCy  quoti  ambos 
Thefalos  effe  contigerit . 
fj)  Omer.  Uiad.  L,  ai.  ('erf,  187. 

'Avrai  iyo'  ytmn  /utyaKu  fimo/uoi'  /irSi 

Tiar,  ju  àrrp  itoWiitrir  àraarùv  MiftjutPorsTei 
A'/jkIS'hc  i JV  ài  Aiaucc  su  'ttn 

ego  genus  magni  fovìs  gloriar  effe  , 

Ccnutt  me  Tir  multis  imperane  Mirmidoniius  • 

Peleus  Aeacides  ; Aeacus  autem  ex  fave  erat . 

(♦)  Pii».’  L,  s.  Cap,  30.  Stephan,  in  Geograph, 
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dice  Virgil'O,  e Servio  E perciò  leggiamo  in  Omero  (0  Arisba 
collegati  con  i Troiani  . Alla  truppa , che  venne  da  Arisba  co- 
mandava Irtacide  Afìo.  E cosi  rilpetto  a Lesbo  ne  abbiamo  l'at- 
tellato  in  Erodoto  (3) , che  ci  narra , che  anco  molto  dopo  la  prefa 
di  Troia  fu  combattuto  fra  quei  di  Lesbo , o fia  di  Mitìlene  da^ 
lina  patte,  e gli  Ateniefi  dall’altra  per  caufa  del  Promontorio,  e 
Città  detta  il  Sigeo,  e iniìeme  per  confervarfi  nel  poiTelTo  delle  Ter- 
re conquiftate  fopra  i Troiani  in  quella  Guerra  ; e rammenta , che 
i Mitilenei  rinfacciarono  agli  Atenieiì  di  non  meritart  mena  di  loro  Ir 
frodo  Troiane,  forchi  niente  meno,  che  gli  Ateniefi  avevano  freftatO 
nn  fedel  fervig^io  a Menelao  nella  diini  vendetta  del  ratto  d"  Elena  • 
Quella  Guerra  peraltro  fragli  Ateniefi,  e i Mitilenei  fu  aflfai  dopo 
della  Guerra  di  Troia , perchè  vi  lì  ritrovò  Alcèo  poeta , che  la  nar- 
rò nei  Tuoi  verfì  (4),  dicendo,  che  da  bravo  poeta  lì  lalvò  colla  fuga. 
Alceo  adunque  fu  di  Lesbo , Fu  di  Lesbo  anco  Saffo , che  fra  i Gre* 
ci  ebbe  il  nome  di  decima  Mufa , e Pittaco,  e Terpandro  inventore 
del  verfo  elegiaco,  come  dice  il  Fabiicio  (t).  Ed  i quali  benché  di 
Lesbo,  e perciò  Pelafgi,  e naturalmente  anco  allora  parlanti  Etrufeo^ 
fctilTcro  peraltro  io  Greco,  perchè  era  ad  effi  familiarilHmo  ; c cosi 
Mirfilo,  e così  Ellanico  lllorici  di  Lesbo  chiariflìmi , e in' oggi  per- 
duti. Molto,  e molto  di  Lesbo, e di  Mitilene  tellerebbe  a narrarli* 
Balli  che  Orazio  pone  Mitìlene  fralle  più  illullri  Città  del  Mondo  *)•. 

Aaa  2 Nè 


( I ) yirgìL  Aenetd,  L,  9.  ver/l  “ Pacala , devilla  Genitor  capti  Amba  = 
Et  ivi  Servio  = Atqui  fecundum  Homerunt  Amba  mifit  Troiantt 
auxilium  ,&  ab  Achille  fubverfa  eli  . Sed  accipimus  , ut  ante  bellum  Cr<e- 
corum  Arisbam  a Troiani!  captati  in  amicitia  faine  admifiam  . 

(2)  0,ner.  Uiad,  L.  2.  v.  & feq,  • • t 

( j)  Erodot,  Lih.  5.  P.  318,  =2  Nam  din  inter  Mittleneos , & Athentenjes 
pugnatum  e/l;  hot  ex  Opfido  Achilleo , ilio!  e Sigeo  prodeuptet.  Hot  re- 
pctentes  regione!  ; ilio!  refeìlentes  ; hac  ratione , quoi  dicerent  nthtlo 
magi!  turi!  effe  Aeolibu!  in  Agrum  Utenfem , quam  fibi , ac  cateris 
Gradi , qai  Menelao  in  raptu  Helena  operati  naiiaffent . 

(4)  Erodot.  fopra  cit.  e al  detto  Libro  a pagina  3 Alcam  Poeta  in  fratto,. , 
vtncenttbu!  Athenienfibm  ....  ipfe  quidem  fuga  fe  mandam  evafìt . 
(s)  Fabrie.  Biblioth.  Crac.  L.  i.  cap.  34.  §.  4*  = Terpander  ex  Metjtnna 
Letbiu!  ; Elegorum  inventorem  Terpandrum, 

{6)  Orazio  Carmin.  L.  I.  Ode  7.  3 

• Laudabunt  olii  clorati  Rhodon , aut  Mpthileiteti, 
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Kè  doverebbe  Ucctfi  U bellezza  delle  Donne  Lesbie  dai  Greci , e da 
Dinego  <.>>  commemorate.  Ricordandole  Agamennone > quando  pec 
liteaere  i Greci  Torto  Troia  « dove  dopo  tanto  tempo  > e tante  vicen* 
de  deliberavano  di  partire  ; promette  e doni , e premj  a chi  avelTe 
valoroTamente  reGliitOi  e combattuto.  E Traile  altre  coTe  promette 
(ette  belliUime  Giovani,  e ingegnoTe  nelle  opere,  e nei  lavori  mulie- 
bri, che  le  aveva  Tcelte  in  Lesbo,  quando  appunto  la  preie  Achille, 
come  di  Topra  fi  i detto.  E in  Lesbo  ancora  aveva  trovata  la  bella., 
BriTeide,  che  produlTe,  e gelofie  , e rancori  fra  il  detto  Achille,  c 
il  detto  Agamennone.  E dice,  che  qutìle  ftttr  Giovani  di  Lttbo  via^ 
ttvant  in  igni  altro  gcnir»  di  doaar  all  Manda. 

Da  un  frammento  di  Poteio  Catone  M,  {incero,  e genuino,  pei^ 
chi  riportato  da  PriTcianp,  fi  Tcorge,  che  anco  in  tempo  luo  fi  ravvi' 
fava  nei  Leabiani  qualche  traccia  della  diloro  origine  Tofca,  o Tu* 
fculana , perché  rammenta  uno  Egerio  ( nome  affatto  Etrufco,  come 
di  Egerio  nipote  per  mezzo  di  fratello  d'  Tarquinio  PriTco  dicono, 
e Livio,  r Dunifio  ) il  quale  Egerio  infieme  fi  chiamava  Ltihio,  a 
JaJcalano;  ed  era  nel  tempo  iilelTo  Dettatore  Latino;  e pone  in  que- 
lla clalfe  i Tufculani , gli  ^ricini , i Laaaviai , i Laartati , i Cofani y 
I Ttiartiaij  i Pometiai  ,gli  Ardeati , f T Ratali , 

Nella  Reai  Galletta  di  Firenze  vi  fono  alcune  medaglie,  ofTervate 
dairOlftenio  col  motto,  eEOI  APK.AIOI  MTTlAHMAI«>f . Pocp vi  è da 
dubitate , che  quelli  fodero  gli  Dei  Cabiri  venerati  dai  Pelafgi , come 

dice 


( I ) Omtr,  Iliad.  £.  9.  v.  i xV. 

Aurea  iirri  yvtàmai  tluvnuaf  til^'-Of 
A-rifiac*  àie  or,  Atr^,r  ìvuriuirnr  V\.»  àurif 
*EAf^o/ui,  ai  nàWti  fy'.Kur  puAa  yvmtxuv  . 

Dah  item  J'eptem  multerei  forma  prx 'fante  operum  Jcientei 
Leiiiat  ; qual  y quando  Letbum  ipfe  [ Ac/iittei]  bene  iabiiataia  eapit , 
Delegi  y qux  pulcritudine  vincebane  omnegenut  Mulierum. 

E lo  replica  al  verf.  170.  ad  Aciille  y a cui  fi  appropriano  guefli 
Doni , 

(i)  Fragmenta  Catonit  ex  Pri/ciano  rotleUa  inter  Fragmenta  S tìu'ìii.Fdit. 
Amftelodami  (D"  Florent.  anno  1701.  pag.  no.  = Lucum  Oianium  m 
Nemore  Aricino  Mgerigt  Letbius  TofcuUnus  dedicavit , Didattr  La- 
tinus.  Hi  Poputi  communiter  Tufcutanui  y Aricinus  y LanuvinuSy  La».. 
resyCocoWy  TiburtinuSy  Pomerinui  y .Ardeatii  y RutuluSy=.  Prtfeian.  14. 
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dice  anco  Dionifio  (0,  e perciò  dagli  Etrufci . Ma  fi  oBérvino  lede» 
frizioni  anco  dei  Moderni  viaggiatori , che  ci  rapprefentaoo  le  tante 
anticaglie,  che  in  Lesbo,  e fpecialmente  in  Mitilene  fi  fcawano  anco 
in  oggi;  colonne,  medaglie,  infcrizioni  di  caratteri  fimiliflirai  agli  E- 
ttufci  ; e fpecialmente  1’  infcrizione  Sigea , che  non  è molto  lungi  da 
Lesbodi  caratteri  quali  affatto  Etrufci, 

Quegli  di  Lemnofi  chiamarono  ancora  Sintiadi,  che  Omero  chiama 
barbari  di  linguaggio  (*),  e come  erano  i Traci,  e Traci  propria- 
mente erano  i Sintiadi  (5) , perchè  gli  uni , e gli  altri  erano  Pelafgi, 
ed  indicano  quanto  foffe  facile  il  paffaggio  dei  Tirreni  Pelafgi  dalla^ 
Grecia  in  Tracia,  come  altrove  abbiam  detto.  Omero  per  diftinguet 
fempre,  che  la  lingua  Pelafga  era  diverfiflima  dalla  Greca,  fa  dire 
ad  Uliffc,  che  era  ftaio  in  Creta,  dove  i Pelafgi  erano  mifti , e con- 
fuG  co'  Greci  : e però  dice , che  in  Creta  fi  parlava  una  lingua  ba. 
iiarda  (ri..  Si  è detto  parimente  altrove , quanto  foffero  ingegnofi  que- 
gli di  Lcmno,  ei  più  bei  lavori  d’ argento,,  di  ferro , ed  anco  d’oro. 
Omero  ordinariamente  gli  attribuHce  ai  Leranei  (ri.  E Lemneo,  e di 
Lemnofi  chiama  Vulcano  anco  da  Virgilio,  perchè  le  più  belle  ma- 
nifattute  s' attribuifcono  a lui,  che  abitava  in  Lemno.  E Lcmno iffef* 
fa  Col  diiei  nome  fi  chiama  Efeflia  da  Tolomeo.  E così  ancora  la., 
chiama  Valerio  Fiacco  ed  è finonima  di  Volcania-  £ vicevetfa 
Vulcano  fi  chiama  Lemneo. 

Quegli  di  Lcmno  adunque  rimafero  con  i Greci  tenacemente  con- 
giunti in  quella  guerra . Era  troppo  vecchia ,.  e fiabile  l’ unione  fra 

i Pe- 


( I ) Dionif,  L I.  pug.  19.  =1  Pelafgi  omnium  rerum  Jovi^  ApoHini , & Ca^ 
biris  decimai  omnium  provemuum  layjeranr . 

(z)  Odiff,  0 ver],  Z94.  ~ SiMTu  is  fjara  Xlntac  àyfùipuruf  Padie  in  Lem* 
nunt  ad  Sintias  barbaros  voce. 

(3)  Strab.  L,  XII.  v.  3^9.  ~ Nam  Tbtaces  guidem  prius  Sinties  vocaban* 
rur  ' poftea  Sintii  didi  fune . 

(4)  Omer.  Odif.  L.  ig.v.  170.  & feq.  = iroWi  ^purùr  hrì  àtri  tt\ia/uno( ... 

ni  yai  un'  ....  aWS  J'"  à\\ùr  y\ùaini  ; ia/uynirr  ir  /un  Aitaiòi  . . . 
J'ii/  ri  Ilsòdryu  = Multai  hominum  per  Urbe!  errant..  ..  Creta  gute* 
dam  Terra  e fi....  Alia  autem  aliarum  lingua  minta.  Infuni  enim-. 
Adivi ....  & Nebilei  Pelafgi . 
f S ) Vedi  il  Capitolo  dei  Fenici  in  fine . 

(tf)  Valer.  Flac.  Argon.  L.  z. 

.....  Jam  fummii  Vulcani  a furgit 
Lemnoi  aguit 
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i PeUfgi  di  Lemno , e i veri  Greci , e la  prima  efpedizione  degli 
Argonauti  di  fopra  narrata,  lì  è veduto,  che  aprì  ai  Greci  la  ftradtL. 
dì  rendern  illullti  anco  in  mare.  Segno  della  (labile  unione,  che  con 
c(C  avevano  i Pelafgi  di  Lemno,  (i  i il  vedere  gli  aiuti,  che  venne- 
ro da  Lemno  all’cfcrcito  Greco  fotto  Troia.  Rammenta  Omero,  che 
fearfeggiando  i Greci  di  vino,  ne  mandò  da  Lemno  varie  navi  Euntt 
JafoniJe,  cioè  figlio  di  Jafone  e d’  Ipfipile  (0.  Si  ricava  ancora  da^ 
Omero,  che  l’unione  dell’cfercito  Greco , quando  partì  per  1’  impre. 
fa  di  Troia , o almeno  l’ unione  a quello  effetto  delle  navi  Greche  , 
fu  fatta  in  Lemno;  perchè  Agamennone,  quando  Ettore  , allora  vieto* 
riofo,  Aava  per  abbruciare  le  navi  dei  Greci,  incoraggifee  i fuòi,  e 
gli  rinfaccia  , che  non  fi  portavano  con  quel  valore , che  avevano  prò* 
mefio  partendo  di  Lemno  a quefta  imprefa  (>).  In  Lemno,  ed  in  Im* 
bro  Città  Pelafghe  finge  Omero , che  fi  ritrovarono  Giunone  inimica 
dei  Troiani,  ed  il  Sonno,  che  pur  lo  finge  un  altro  Nume.  E qui 
confultarono  il  modo  d’ingannar  Giove  (sì,  perchè  ne  feguilTe  la  ro- 
vina dei  Troiani  nel  tempo,  che  Giunone,  e Giove  dormivano  nei 
monti  d’  Ida  . 

Quando  Omero  nomina  i Pelafgi  gli  qualifica  ordinariamente  coll* 
epiteto  di  Divini  U),  indicando  non  folo  l' eftrema  loro  antichità, 
ma  ancora  la  loro  qualità  di  propagatori  in  Grecia  della  Religione, 
e di  confetvatori  della  medefima,  fpecialmente  nel  Tempio  di  Oo- 

dona 


( I ) Omer.  llìaà,  L.  VII.  v.  4^7. 

NH.'t  t‘‘  h K'iunfi  'TntjiirTxtxt  , iim  ày^tai 
* IToWaf  raf  -Typsi),,,  ’larw/J^iÀ.*  'BvryA; 

^ Ttj,  p iVfK’  T77r/7rtj\«  ut'  *ìr^oyi  irciu^ri  Aflùrt 

Naves  vero  e Lemno  appuleront  virmm  vehentei  ' 

Multa  , guat  miferat  Jafonidet  Euneus , 

, Quc’"  pe^rit  Ipfipyle  J afoni  Paftori  Populorum  . 

(a)  Omer,  Iliad.  L.  8.  ■u.  230. 

n«  Tra,  iV^tCìiXai',  6ti  Pt  inm  ap/erol 

'Oorir''  ir  Ai/tra  Kortm/iuif  rycpmirri . 
abierunt  gtoriariones.,  rum  profi tebomur  noi  effe  fortiffimos' 
Quits  olim  in  Lemno  vana  iafìantei  proferebatis  ? 

(3)  Ofter,  Iliad,  L,  XII',  verf,  zS  1.  =:  Tei  ^>frm  An/um  t ri  ’lAi|8p>  òrru 
AirófTf  ZS  Ipfi  [riempe  /«no,  C*  Somnus  \ fimul  ibant , Lemnique,  & 
Imbri  Urbe  relilìa  , 

(4)  Omer,  Odijf,  L,  iq,  verf,  177.  =2  J'/o*  Tr‘  neAaV'yoi  zs  Q*  Divini  Pe- 

lafgi . 
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dona  . Divini' perciò  fono  chiamaci  i Tefproti,  e ì Sacerdoti < cheap* 
prelTo  il  detto  Tempio  « e Oracolo  Dodoneo  rifedevano,  come  tali 
gli  chiama  anche  Dionifio  (0,  E Giove  iftelTo  in  detto  Tempio*  eira 
i detti  Sacerdoti  Dodonei  fi  dice  abitante  (0.  E fi  ofiervi*  che  quan- 
do Omero  rammenta  qualche  Città  Pelafga  * ordinariamente  vi  aggiun- 
ge il  detto  epiteto  di  Sacra , o Divina  ; e cosi  perlopiù , e quali  fem. 
pre  chiama  Lemno  (»). 

Si  approfondi  anco  un  poco  * perchè  i vecchi  Autori  « e fpecial. 
niente  Omero  chiami  i Pclalgi  Divini , e Lemno  ove  erano  i Pelafgi 
la  chiami  (Imilmente  Divina.  Cicerone  unifce  inlìcme  i Popoli  di  Le- 
mno, e quelli  di  Samotracia,  alludendo , come  pare,  alla  Religione, 
c agli  occulti  millerj  Orgj , eCabirj  , che  fi  celebravano  in  Tracia , e 
in  Lemno  <4),  e anco  fpeciaimente  fragli  Etrufci , come  fpefib  altro- 
ve olferviamo.  Anzi  Strabone  (t)  così  qualifica  ancora  le  cofe  facre 
di  Frigia.  Ma  Varrone  dicci*),  rie  quefic  eofe  faert  fi  cbUmavano  fi- 
umimemcnte  Lentnia  , t T ifca  , e quei  luoghi  , mti  quali  fi  ctlthra- 
•uaua  fofitfvamtnte  i Cabirj , Tefca  fi  chiamavano  ancora  i Temfli  di 
Vulcano  ( Dio  precifamente  di  Lemno)  c chi  f rima  fi  chiamarono  Tue- 
fca,  0 foiTc/ca,  Lo  Scaligero,  cd  altri  dottillìmi  indagatori,  forfè 

per 


( I ) Dionif,  L,  I. 

( 2 } Oiner,  Iliad,  L,  XVI,  v.  2 j t. 

Z,ù  òri  n,X«r>i'w  T^Xóri  nloi 



J oppi  ter  Re»  Dodonee  Pelajgica  y Dodona  prafidens  y procnl  habitans . 

(j)  Omer, 'Iliad,  L,  XX,  v,  58.“  Af/tm  tf  iiyaSm  ~ Lcjpnnm  in  Sacram  ~ 
e lo  replica  al  v,  79.  dt  d,  libro , Ed  al  Labro  2.  v,  yzi,  ez  Aivuro 
SyaJfH  =:  Lemno  in  Divina  , 

f4)  eie,  de  Nat.  Deor,  L.  I.  in  fine.  ~ Samothaciam , coque  qua  Lemni 

' nodurno  adita  occulta  coluniur , 

(5)  Strab.  L.  4,  a Pirygia  Sacra  quibufdam  caremoniit  confepta . 

(ò)  Varrò  de  Lingua  latin,  lib.  2.  feu  fexto  = Pleraque  ades  Sacra  funt  • 
Tempia  eadem  fanda  ; eo  quod  loca  quadam  agreflia,  quod  alicuìut  Dei 
funt  y dicuntur  Tefca.  Nai»  apud  jdccium  in  Philodeta  = Lemni^... 
quis  tu  es  morialis,  qui  in  deicrta  & Tefca  te  apportes  loca  =:  Loca 
enim  qua  fine  y defignat  y cum  dicit  Lemma , Prafiolare  y & celfa  Cabi- 
rum  y Delubro  tenet , myfteriqque  prifiina  cafiis  eoncepta  Sacris . De- 
inde Vulcania  Tewpla.,..  Quarehoc  loco,  quo  Tefca  dinityuon  erra- 
vit  ; ncque  ideo  quod  Sonda , fed  quod  ideo  Myfileria  fiunt , oc  tupt- 
»ar,  Tuefea  dicat  y pofl  Tefca  fada  , 


3 7*5  Caf.  HI. 

per  rorcutitk  di  quefto  palTo  anno. detto  al  folito,  che  quello  luogo 
è corrotto;  e ammirabili  cofe  adducono  per  emendarlo.  Ma  parmii 
che  andando  al  naturale,  e llando  alla  pura  lettera , Varrone  fia 
chiaro,  e dica  : che  Tefea  fi  chiamarono  i luoghi  /acri  di  Ltmno,  e il 
Temfio  di  Vulcano,  e i miftcrj  Cahirj , e che  prima  fi  chiamarono  Tuefcu, 
e poi  Tejca,  Io,  che  prendo  quello  lume  da  una  dotta  DilTercazione 
del  Canonico  Chccozzi  (O,  |]eguo  in  parte  i luoi  palli  ; e in  qualche 
pane  ancora  ardifeo  d’allontanarmene.  Non  importa,  come  a me 
pare,  che  Varrone  deduca  r Etimologia  di Tuefea  , e di  Tefea  a tuenJo, 
quod  ihi  myfieria  fiunt , ac  tueutur  : Ma  la  follanza  coniìlle,  che  Le- 
nenia, e Tuefea,  e Tefea  fono  finonimi,  e che  ogni  luogo  fa  ero  , o 
cofa  facra,  e fpecialmente  il  Tempio  di  Valicano , ed  i Cabir)  lì  dilTero 
Lemnia , Tuefea , eTefca,  come  dice  Varrone.  Edio  al  contrario  del. 
la  voga,  che  corre  in  oggi , non  credo  mai  (cambiati  i tedi , quando  an« 
corchi  con  fatica  fe  ne  raccoglie  il  lenfo , che  è quello  qui  fopra  efprelTo . 

La  difficoltà  adunque  conlde  in  meglio  incendere  quella  parola 
Lemnia,  ed  il  dilei  finonimo  Tuefea,  e Tefea.  E qui  pirmi , che 
il  medefimo  Sig.  Checozzi  colla  Aia  profonda  Dottrina  la  (pieghi 
mirabilmente.  Ei  dice  : Si  fupponga , che  col  nome  del  mero  Dio  fah, 

0 Jeomah eolT  addizione  della  Lettera  T , o D » Greci  ne  fecero 

Qiefj,  t i Latini  Deut,,..  I Tofeani  antichi  ne  fecero  Aia  Dea,  come 
in  Efiehio,.,.  premettendo  poi  la  lettera  T , fe  ne  fece  Thout , o Theut 
non  fola  apprejfo  gli  Egie^iani , ma  quafi  tutte  le  genti..,.  Perchè 
Paufauia  Uh.  X.  dice,  che  la  prima  Tiade  fu  Madre  di  Delfo,  da  cui 
V Oracolo  Delfico , e Moglie  di  quell'  .d pollo  , che  Henne  dagl'  Iperborei 
a poffedere  in  Dejfo  V Oracolo  : E qui  fi  aggiunga  ciò,  che  ho  det- 
to nelle  ricerche  di  Sicilia,  cioè,  che  quello  nome  d’iperborei,  e 
d'Iperacrii , benché  a molti  conveniente , fi  adatta  in  primo  luogo, 
e prima  degli  altri  all’ Italia , che  fu  la  vera  Iperea  nominata  da 
Omero , come  in  dette  ricerche  vedremo . 

Siegue  il  detto  Checozzi  : Con  molta  ragione  Simmaco  intefe  Ouà; 
Tbyat  per  la  domi  no , di  cui  S.  Girolamo,  Daniel.  2.  27.  prò  Arufpici- 

bus 


( I J Inferita  nel  Tom.  I.  par.  1.  delle  Differtazioni  di  Cortona  ella  fag.  255" 
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hHt....  Ho  foi  ■veduto  il  Cluvtrio  ....che  dallo  fltjfo  Ebraico  nome 
Di'viuo  JianJi  detti  i Teutoni  Teutifeit  ed  un  foco  corrottamente  Tui- 
fei , e dedurne  con  ■verità  il  fignificato  dall'  ufauxM  delle  frime  Na- 
zioni > che  fi  denominavano  volentieri  dall'  alltanga  con  Dio  • Perdi 
Teutifeit  e Tuifei  altro  non  t fiere , che  Divini,  Ora  in  quefio  /enfi, 
e con  quefio  fuouo  fi  far  agoni  frimieramente  Tbyas  Divinatrix  Moglie 
d'  un  Iferioreo , o Scita , E foi  Tuefea , da  cui  fi  fa  Tefca  nel  fenfo 
che  dice  Varrone , quoi  alicuiui  Dei  fune . /Incora  fi  faragoni  Qvimrn 
Tbiofeoi,  nomo  dal  quale  variando  nel  modo,  ma  convenendo  nel  fine  ^ 
alcuni  f re  fio  Dionifia,  Strabane,  e altri  derivano  il  nomo  di  Tufei 
alli  Tofeani  afiai  vicino  a Tuefea , tome  ferfone  dedicate  al  culto  Divi- 
no , Mentre  fono  ferfuafo , che  tutto  quefio  difcenda  dalla  medefima  ori- 
gine , t che  i T ofeani  fofolo  d'  Italia  antiebiffimo  nel  nome  convengano 
con  P antiebiffimo  del  Settentrione  ; cbe  feTuefca  fignifica  luogo  dei  Dei 
frofriamente  in  un  verfo  di  Nevio  citato  da  Varrone,  gli  abitanti  di 
Lemno , t dei  luoghi  chiamati  Tefca  furono  cognominati  Divi , o Di- 
vini . 

Per  uniformarmi  fempre  più  a quefto  dotto  difeorfo , mi  rapporto 
a ciò,  che  altrove  ho  detto,  e come  parmi. dimolirato , che  litierali 
fono  Dionifìo  ('),  e Plinio  ed  Alelfandro  (s)  ed  altri  in  afTcriie, 
che  Ooirxm,  e Tolchi  li  fono  detti  gli  Etiufci,  quafi  Divini  ; e che 
efli,  o liano  i diloro  Pelafgi  anno  introdotto  tal  nome  in  altri  Popo- 
li ; e che  tal  nome  non  fignifica , che  geme  (aera , e additta  al  culto 
Divino,  e all’  Arufpicina,  ed  ai  millcrj  , fra  i quali  efpreirameote 
anco  i Cabir;.  Da  tuttociò  ne  verrà  con  qualche  chiarezza,  che  Le- 
Tom,  /.  B b b mnia 

* . * 

( r ) Dtonif,  L,  r.  pagi  tq,  'Erpivrìinic  K.a\*vot  tSc  òW  rSc 

i/AViipiac  rd  ortpt'  rei  tTiiiir fiora  \iÌTOvpyicìf  i7(  òvriii 

/rifKar , ifùi»  jUii  rol  aaa^iarfpcr , oipyrìpcr  J'"  anpi/ioiìrrsc  rovfofia  Titp  ‘EA- 
Amc  0UWIUV;  ^Aw  = EiruJ'cos  appellant , <J‘  oO  excellemem  Sacro- 
rum, ac  Oivim  cultus  fentiam , Nuac  qaidem  obfcurius  Tafeos,  otim 
ojero  exadiori  voce,  quemaimodum  Grxci  Tuofeus  vocabant . 

(a)  Plin,  L.  3.  cap.  V,  ca  A Sacrifico  ritu  lingua  Gracorum,  Thufci  fune 
cognominati , 

(3)  AUnand.  ab  Alexand,  dier.  geniat.  L,  3.  cap.  z8,  a Tu/cot  a Tu/co 
Rege , qui  ex  prognati!  Herculit  fuit  ; feu  a culiu  Deorum , (St  ritu 
Sacrifico , cuius  cultore!  Thyofcos  Grxci  vocant . 
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mniat  TKtfcd  , e Tefca  (ignifichi  facri,  fìgnifìchi  egualmente  Pelafghi« 
e Tofchi , e i fuoi congiunti  Aborigeni.  E che  perciò  Omero  chiami 
Divini  i Pelafgi,  e quei  di  Lemno  . e così  tanti  altri  Autori  chiami- 
no i Trelptoti,  e altri  Felalgii  cioè  quali  Tcfca  , o Tuifci , o To. 
fchi  (<)•  E che  anco  perciò  Cicerone,  c Varrone  abbiano  chiamate 
le  cofe  facre  di  Lemno  , e gl'  ilUlli  abitatori  di  Lemno  gli  abbiano 
detti  Tuifci,  e Tefcbi,  quali  Tofchi,  o veri  Tofchi  anco  in  Lemno 
abitanti,  c lacrihcanti . 

Filottete  era  di  Lemno,  ed  elTendo  ammalato,  e colla  piaga,  che 
deferive  Omero  U),  comahdava  per  lui  ai  Lemnj  Medone  figlio  fpu. 
rio  d’  Oileoj  e ciò  in  tempo  della  guerra  Troiana.  Filottete  lo  ve- 
diamo fpelTo  radigurato  nei  balli  rilievi  Etrufei  ; fegno  evidente , che 
anco  quello  lo  riconofeevano  gli  Etrufei  per  fuo  Tuefeo,  o Tofet.  Il 
Goti  (3)  riporta,  e fpiega  ottimamente  una  mia  urna  Etrufca , ove  il 
detto  Filottete  fi  vede  nell’ antro  Lemneo . £ pur  troppo  rifeontra^ 
ciò,  che  il  detto  Cori  alTcrifce,  cioè,  che  le  più  lingolari  azioni, 
che  li  attribuifeono  ai  Greci,  e che  anco  appartengono  alla  guerra.. 
Troiana,  più  che  nei  marmi  Greci,  e Romani,  li  vedono  effigiate 
nei  marmi  Etrufei.  Ma  per  quella  chiara  ragione  , che  ora  fulamen- 
te  noi  verifichiamo,  cioè  perchè  i Troiani  erano  Pelafgi  ; e Pelafgi , 
e Tirreni  erano  anco  in  Grecia  molti  Eroi,  che  in  quei  fecoli  li  fe- 
gnalarono  i ed  erano  molti  più  di  quegli,  che  noi  raffiguriamo;  per- 
chè vari , e molti  non  polfiamo  diltinguergli , comecché  mifchiati , e 
confufi  col  nome  di  Greci,  che  allora  promilcuameme  ottenevano. 
E fe  celTerà  una  volta  quella  inclinazione  degli  Eruditi  d’  attribuir 
tutto  ai  Greci , ed  ai  Romani  ; o lia  fe  prenderà  piede  giammai  que- 
llo Audio  Etrufeo , che  per  1’ addietro  è fiato  ignoto  affatto,  fi  giu- 
dicherà per  Etrufeo  ciò,  che  è tale  con  verità,  e per  Greco,  e per 

Roma- 


( I ) Allude  u cti  Faccio  deqli  liberti  ne!  Xiy.  Lih,  de!  fuo  Dittamondo  . 

Tufea  da  Tuje  le  fu  il  nome  imprejfo,[  agli  Etrufei  ] 

Perchè  con  quel  gli  Antichi  in  tempo  caffo 
Devoti  a Dio  Jacrificavan  fpeffo  . 

( a ) Omer,  lliad.  L,  K verf,  718.,  ÙT  feq. 

(3)  Cori  Muf.  Etruf,  Tom.  3.  Claff,  3.  Differì,  3.  pag,  157.  e in  d.  Tom,  e 
Ciaf  3.  Tavol.  mi. 
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mano  ciò,  che  ad  e(!ì  appartiene.  Eflendo  veramente  una  barbarie 
il  vedere  ufcire  dalle  Città  Etrufche  tante,  e tante  anticaglie  Etru- 
fche  /parfe  oramai  per  rutto  il  Mondo;  e appena  che  fono  ttafpor- 
tate  altrove,  lentirle  battezzare  per  Greche,  o per  Romane. 

' Nel  Capitolo  dei  Caucont  mi  è convenuto  rammentare  varj  Pelaf* 
gi , che  anco  con  quefto  nome  , e con  quello  lìnonimo  di  Cauconi , 
o di  Cleoni  operarono  in  quefta  guerra  per  una  parte  in  lega  co’  Ore* 
ci,  e per  un’altra  parte  auliliarj  dei  Troiani.  Jn  Omero  li  leggono 
fpelTo  in  tutta  r Iliade • e fpeciaimeate  nel  libro  fecondo,  ove  tutte 
le  forze  Greche,  e tutte  le  Troiane  fono  deferìtte.  Oltre  a quelle  aU 
lora,  e in  detto  libro  narrate , fono  fparfe  in  tutta  l’Iliade.  I Lelegi 
Cauconi  etmano  per  li  Troiani  (‘).  Erano  per  elG  ancora  i Pclafgi  di 
LarilTa,  ai  quali  comandavano  Ippotoo , ’e  Pileo,  figli  di  Leto  Pelale 
go  I Traci  Ciconi  erano  condotti  da  Acamame , e da  Piròo  ; c 
-parer che  tutto  l’ Ellefponto  lo  chiami  per  li  Troiani. (3);  e lo  chiama 
elprefiamente  Pelafgico;  ed  Eufemo  era  Duce  dei  Ciconi  deli'  Elle* 
fponto . Ai  Locri  comandava  Oileo  figlio  d’  Aiace  diloro  Re , e di* 
verfo  dall’altro  Aiace,  che  fu  figlio  di  Telamone  i*  . Quello  Aiace 
figlio  d’Oilcoera  Locrenfe  (t).  Ed  i Locri,  o Locrenlì  elTere  llati 

Bbb  1'  Pelaf. 


( I ) Omer.  Ilìad.  L,  to.  v.  gS. 

(2)  Omer.  Iliad,  L,  v.  480. 

l-wxarooe  àyi  fùXa  nfXòrY»ii  iyVwiu&ijXi»  1 , 

Tw*  iìp^  ©r  Aop’a-ra.  ìpt^ùXxKX  yitiiTat  oritov 
To5r  ’lir  vertè;  rt  HuXai.V  r,'  nt  \rreie  IIiXéa'Yv 
iurap'  Tpwicar  S /'  ’A^aiuoc , Spot 

’Ortn;  ’EXXiirnnrf,;  «ytfppM;  itre;  itpyii 
'Eu9>ì/u9(  d'’  Knumur  S»  «ù^juirrauf . 

Ippethoui  vero  ditcebat  lyemes  Pelajjferum  trmit  tHercitttorum 
•i  ' Eerttm.,qui  Laripfam  GJebofam  hóbitahant: 

Hit  précerat  (y  Hippotieus , Gf  Pileus 
Fini  duo  Letti  Theutamide  Pelafgi  ; 

Ceeterum  T bracai  ducebat  Achamat,  Gt  Phro»t  Heroi 
Quotquot  HelleJ’pontus  eliuofui  intuì'  continet 
Eupbemus  autem  Dun  Cieonum  erat  heWireforum , 

(j)  Omer,  tliad,  L,  a.  v,  (J81.  = écrei  ri  IleXarYliwF ’Apyat  haere:  Quotquot 
Pelafgirum  Argum  habnabant . 

(4)  Omer,  Itiad.  L,  1.  v,  527. 

(5)  Trifiodoro  Copra  cit.  v.  id}.  = Ta'  J'"  «m  Aoiu»;  efeunt  "OiKm;  rijjue 
ile;  =:  Pojl  iunc  prodiit  Locrenfit  Aian  actr  filiut  Otiti . 
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Pelaigi  tbbitino  oflTeivtto  altrove . E quello  Aiace  comandava  aneora 
agli  Eubett  agliAbantite  ai  Calcideli  (<).  Quelli  > come  olTcrviaina 
nel  Capitolo  della  lingua  Greca  antica  i e altrove , fono  quegli , che 
Tucidide  dice»  ( non  lo  nega  l'iitelTo  Dionifio  d’  AlicarnalTo,  che 
patlavano  la  lingua  Cottonefe  ; benché  gli  Abanti  avevano  un  altro 
Puce»  loro  particolare  per  nome  Elcfonoro  O.  Gli  Arcadi  Pclalgi, 
e quei  di  Pilo  gli  pone  coi  Greci  })i  e gli  nomina  indillintamente 
fra  i Greci  I perchè. allora  i e molto  tempo  prima  erano  fiati  i Pe. 
lafgi  ricevuti  fra  i Greci  ; ma  bene  lì  difiingueva  peraltro  la  diloio 
«fiera  qualità. 

Nel  Capitolo  precedente  li  è molto  indagata  la  qualità  Pelafga  Tir» 
rena  in  varj  Eroi  generai meote  ; ora  conviene  indagarla 'ancora  iiu 
«Itri  Eroi  particolarmente,  che  militarono  in  quella  guerra  Troiana. 
Rifpetto  ad  UlilTe«che  folTe  d'origine  Tirreno,  lo  vediamo  altrove  ci; 
dove  con  Sollr^to  fcrìttore  Etrulco  prodigiofamente  atteilatoci  da« 
Plutarcot  lo  ritroviamo  figlio  di  SiTifo,  che  fu  figlio  d'Eolo  Re  Tir- 
reno ; e batta  di  vederlo  fempre  affigfato  col  Pileo  Frigio  in  tetta  an- 
co nei  monumenti  Greci,  e Romani.  Perchè  il  Pileo  Frigio  è un  fini- 
bolo  molto  univoco  di  qualità  Tirrena,  Con  quello  impariamo  an- 
cora la  Genealogia  di  Bellerofunte  , e quella  di  Glauco  fuo  nipote . 
£ percuè  più  chiaramente  apparilca  , afcoltiamola  da  Omero  per  bocca 
deir  iftelTo  Glauco , che  la  rammenta  a Diomede , quando  con  lui  Ila 
per  combattete,  non  conofccndolì  fra  di  loto  la  fono  J'  Efira Cip. 
$à  i"  Argo  { ei  dice);;«(  ftitJe  Sififo  figli*  f Eolo.  Sififo  ohi*  Glanto  ; 

t ClaK- 


( I ) Omer,  IltaJ,  L,  a.  v.  7)d. 

(a)  Omer.  Iliad.  L.  i,  v.  541.  r L<  4.  0.  4^4. 

(j)  Omer,  Iliod,  JL  a.  i>,  590.  & feq. 

( 4 ) Vedi  le  Rieertie  /opre  i Primi  Abitatori  dell*  Sicili*  ^ Ora  fc  quell* 
iftclTo , 

(s)  Omer,  Iliad.  L,  VI.  v.  m,  Cf  feq, 

■Eari'  ■*•%(  'Apyttt  ‘nfirtffort!* 

"Etri  Xiotr^  Àni»  ■ , . . Xarvfot'AaKiPoo 
<y  J'"  àqcì  rXitm»  rnuS"  ùm 

i 'Avrafi  r\Sau(  irixrtr  ‘a/au/ana  BfAAipopémo  ...  . 

Eli  Urbs  EpUra  in  rereffn  Argi  equts  opti 

, , . • . Ibi  Sifyfts  jfitir 

Sifyfas  Aeolidet.  Is  auiem  Glaucum  genuìt  filium: 

At  GItutus  geauit  laodati^imum  Bellerofoatem , 

Si*. 
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t CUutt  ihit  1‘ invitte  Belltrofontt . , ...  Btlltrtfantt  foi  tbkt  tn  figli% 
ttte  > Ifnndto  t I^poioto  3 t Lnoinmia • O4  Léodamin^  t,  da  Giove  ( cioè  co» 
occulte  t #d  illecite  nozze  ) nt  nacifut  Serfedont  Guerriere  ^ ed  Iffe^ 
Ipee  ebbe,  ae  fer  fuo  figlio , Con  che  ci  fpiegz  « che  non  folo  Sarpedo* 
ne  t‘),  di  cui  anco  Erodoto  racconta  delle  memorie  vicino  a.  Troia; 
ina  che  anche  Glauco  > e Bellerofontc  difcendono  da  quel  Silifo  figlio 
d Eolo  Re  Tirreno  t dal  quale , come  altrove  olTerviamo  (»)  • difcen- 
de  parimente  Ulifle,  che  fu  figlio  illegittimo  di  Sififo,  e d’ Antidia, 
prima  che  Anticlia  con  legittime  nozze  fi  unilTq  a Laerte:  Talché  An. 
ticlia  fu  madre  vera  d'UlilTet  e Lacrte  fu  folamente  fuo  Patrigno  f 
e il  fuo  padre  vero  fu  Sififo  (s).  La  Genealogia  poi  di  Diomede  Tab« 
biamo  indicata  in  quella. di  Meleagro,  che  fu  fratello  di  Tideo  padre 
di  Diomede  che  tanto  Tideo,  che  Meleagro  furono  figli  d’Oeneo, 
che  fu  figlio  d’  Elimo  Re  Tirreno  . 

. OlTervando  quella  cognazione  fra  Glauco  , ed  UlilTe,  mi  reca  qual- 
che maraviglia  il  vedergli  viventi  infieme,  e militare  infieme  (ben- 

• che 


Siegue  poi  al  v.  igà. 

fi  irtnt  rpai  Tiara  Parpfni  BfWe/ufirtt 
’lrórj'fnr  r»' , ‘l-n-nó\oX0Tt  Aaoi^auiiar . 

- Audàfitm  Sv'  •wapiAi'ar»  lanrUn  Ztv( 

iì  jv  ,TtìL  mr'trso/  XopiriiAora  nxKKOM^verinr 

d iVi*r»  . ‘ ' 

* £ fiegue  pure  al  V,  zoó.  r • ‘ 

'I-mroA»Jtot  J'i'  là  iVlarr  .......  : .i 

Efoi  al  v.iii. 

Taùrnr  r«'  Ymri;,  ri  ij  ài/urrot  iuX’/eèi  ina'- 
Ilio  vero  [nempe  Ucor  Bellerophoiitis  ] peperir  tres  liberes  leu- 
darigimo  Betlerophenti  , 

Ifandrum  , Htppolocunt  ,&  Laedamiam, 

Cum  Laodamia  vere  concuSuit  providus  Jappiter  ; 
nacque  peperit  Dee  parem  Sarpedona  belhcofum, 

Hippolocus  vero  me  genuit  ....... 

E infine alv.itì. 

Hoc  t ibi  genere,  & Sanguine  gloriar  effe. 

( I ) Erodoe,  L,  7.  pag,  374.  = ad  Promontorium  SarpedonU  navigabant , . . 

• qui  loeus  quogdam  fuerar  Ciconum  ~ MoftrayChe  Sarpedone  ebbe  qualche 
dominio  nelP  Ellefponto . 

(z)  t'odi  il  Cap.  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  §.  Ippota  Padre  d’  Eolo . 
Ì3)  Serv,  ad  Virgit,  L.  l'I,  V.  Hertator  fcelerum  Aeelides  =s  Aeolidet  Ulifi. 
Jet;  nam  Anticlia  filiut  eft , qua  ante  Laerta  nuptias  cium  cum  Sififo 
pho  Aioli  filio  concubuit  ; unde  Uliffes  natus  eft . 


j8x 

cbè  in  divetfo,  e conltario  partito)  in  queiia  guerra.  Perchè  Glauco 
fecondo' querta  defcrizione  refta  tré  generazioni  dopo  del  detto  Uiide; 
il  quale  in  quello  calo  reftava  fratello  uterino  dell’  altro  Glauco, 
che  era  bifavo  del  fecondo  Glauco , che  fu  con  UlilTe  in  dettai 
Guerra.  Ma  le  generazioni  poOTono  talvolta  fuccedere,  e correre 
affai  ptefto,  ed  uno  può  pigliar  Moglie  pretto,  e l’altro  cardi; 
particolarmente  che  UlilTe  può  conCderarC  già  vecchio , e avanzato 
in  eli  (■) . E poi  non  polfiamo  raziocinare . e dobbiamo  ftare  al  det> 
to  degli  Autori,  che  cosi  ce  lo  defcrivono  litteralmente. 

' Indagata  cosi  la  defcendenzà  Etrufca  di  quelli  Eroi,  cioè  di  Sar* 
pedone,  e di  Glauco,  e d’ UlilTe  ; dee  indagarli  ancora,  come  in 
Omero  abbia  detto  Glauco  a Diomede  : Di  qtufto  gentre  t t Jt  qne. 
fio  Saig*f  mi  glori»  ejfir  con  tc  ; Le  quali  parole  nel  di  loro  pro- 
prio fenl'o  indicano  parentela  fra  di  loro  . Diomede  ancora  colla 
iua  propria  bocca  ci  teffe  in  Omero  («)  la  di  lui  defcendenza , e 
dice;  lo  fono  Figlio  ii  Tidto  morto  folto  Tebt  , a che  mi  laftiò  tjfett- 
do  io  bambino . Otaeo  fn  il  mio  Nonno , che  ebbe  dne  Fratelli , cioè 
Jgrio,  e Mela;  e Oeneo  fn  figlio  di  Forte».  E altrove  abbiamo  ollcr- 
vato , che  quello  nome  di  Porteo  bifogna  nccelTariamente , che  fulfe 
un  foprannome  di  Elimo , che  fu  Re  Tirreno  , come  con  Suida  pio- 
va il  Bochart')'.  Tideo  fu  Etolo , come  lo  dice  Omero  (4).  L Melea- 
gro Aio  fratello  regnò  fragl’ iftelli  Etoli,  e tutti  e due  furono  figli 
di  Eneo , come  anco  altrove  fi  è detto . Strabone  rammenta  varie  Cit- 
ili in  Grecia  fondate  da  quello  Oeneo,  e rammenta  una  regione  pro- 
priamente detta  Oeniade  <i),  e una  Cittì  chiamata  Ocnea  <‘) . Nè  fac- 
cia 


{t)  Se  ne  deducono  le  contetture  in  detto  primo  Copitelo  dei  primi  Abi- 
tatori della  Sicilia  , dove  fi  vede  , che  UUjfe  era  gii  vecchio , quando  tornava 
da  Troia, 

(i)  Omer.  lliad,  L,  Xf7.  v,  114.  & feq, 

{3)  Boebart  in  Chanaan  L,  i.  Cap,  31.  pag,  igg.  = At  Aenea  Macedonum 
Urbs,  quam  condidiffe  fertur,  Oeneus  Elimi  Tjirrhenorum  Regit  filius  : 
Ita  apud  Suidam , 

(4)  Omer,  lliad,  L,  4,  v,  39^, 

( 5 ) Strab,  L.  X.  pag,  311,=  Poftea  locai  ad  Oeniadet  pèrtinent  s c lib,  8. 
pag.  ajz.  e asj. 

(d)  Strab,  L,  8,  pag.  iz%,  = Nam  Oeneam  fic  appellare  confuevere  illi  prò- 
nitnam . 
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eia  fpecie,  che  talvolta  fi  vedano  fcritte  quelle  Cittì,  e quelli  Popoli 
con  diverfo  dittongo,  cioè,  ora  Aenea,  ed  ora  Ornea  la  Cuti  . E co- 
li i Popoli,  ora  Oeniadi , ed  Oenieni,  ed  ora  parimente  Aenieni , ed 
anco  Eaieni  fi  ferivano:  in  tutti  qualli  diverfi  modi  gli  fcrive  anco 
Strabane  (0;  ma  non  variano  la  follanza  del  nome  di  quell’  Oeaeo, 
ovvero  Aeueo , che  fii  figlio  d’  Etimo  Re  Tirreno . 

Sicché  fe  rintracciamo,  che  Diomede  fu  d’origine  Pclafga , c-. 
perciò  poi  dopo  la  Guerra  Troiana  fe  n«  venne,  e fondò  Cittì 
in  Italia,  come  altrove  olTerviamo  ; e viceverfa,  fe  anco  Glauco, 
ebbe  riftefia  defeendenza  Pelafga,  e Tirrena , cioè  da  Belletofonte , 
da  Sififo,  e da  Eolo,  che  fu  Re  Tirreno;  non  è gran  cofa,  fc  in 
Omero  dice  Glauco  a Diomede,  come  fopra  : Di  qaefto  genere,  e 
di  qaeffo  faitgae  mi  gloria  ejfer  con  te  . Nè  più  oltre  , o più  chiara 
pollo  io  dimollrare  quella  parentela  fra  di  loro,  perchè  più  chia- 
ra non  la  ritrovo  negli  Autori  ; i quali  contuttociò  fi  Ipiegano  ab- 
bdllanza  . 

Si  avverta  ancora , che  Omero  (*)  chiama  più  volte  Eufemo  per 
Capitano  dei  Ciconi  delL’Ellefponto , e nomina  anco  Toante  per  Ca- 
pitano degli  Etoli  Pelafgi  'in  luogo  del  poco  prima  morto  Melea- 
gro (31 . E quell’  ifteilì  Etoli  (4i  gli  chiama  ancora  Calcidefi , e di 
Calidonia,  ove  regnò  Oeneo,  e poi  Meleagro  di  lui  figlio,  E i 
quali  Calcidefi  Pelafgi,  per  chiara  tellimonianza  di  Tucidide,  e anco 
di  Dionilio  altrove  citati , abbiam  veduto , e replico,  che  parlavano 
la  lingua  Cottonefe  <r),  che  pur  parlavano  gli  altri  Pelafgi  ; talché 
Oeneo  Padre  di  Meleagro,  e Tideo  fuoi  figli  dee  dirli  necelTaria- 
mente  , che  parlalfero  ritlelTa  lingua  Cortonefe,  cioè  Pelafga,  ed 
Etrufea  , come  parlavano  tutti  i Calcidefi,  e i Pelafgi, 

Di  quefio  iftelfo  Glauco  figlio  d’ Ippoloco  ne  narra  i defeendenti 

anco 


(i)  Strah,  L,  X.  peg.  = e»  Aetolis  autem  ferrhtbi,  & Athamanhes , 
O*  Enianum  porr  io  ^ , e quivi  al  d,  /iè,  X,  pag,  )ii,  — dehinc  Oe* 
niada  & Achelout , poflea  Lacus  ad  Oeniadas  pertinem , 

(a)  Omer.  Iliad,  Lib.  i,  v.  840, 

( 5 ) Omer,  Iliad.  L,  a,  v, 

(4)  Omer,  Iliad,  L,  a.  v.  Ó40. 

( S j l'edi  il  Capitilo  delta  lingua  antica  Greca  . 
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inco  Hrodoto  (■) , e dice,  che  da  lui  defcendevano  i Pidilrati,  che 
per  tanto  tempo  tennero  il  Regno  d’ Atene . Diodoro  Siculo  (») 
ne  teffe  lungamente  la  Genealogia  fino  a Neftore,  e gli  fa  de- 
fcendere  dall’  illelTo  Eolo,  che  regnò  in  Tirrenia  . Fra  i diloro 
defcendenti  furono  Codro,  e Melanto,  ed  anco,  come  pur  fem- 
bra,  Neleo,  che  fu  Padre  di  Neftore  . Fra  i defcendenti  di  Ne- 
ftore vi  furono  ancora  gli  jìlemeoaiJi , iìtio  ramo  illuftre  in  Atene, 
del  quale  tanto  parla  Erodoto  Lik.  6,  e Paulania  Lib.  2.  benché 
per  altro  gli  Alemeonidi  foftero  contrarj  alla  tirannide  dei  Pili- 
ftrati.  Di  quefto  ramo  degli  Alemeonidi  fii  Afegar/e , l’ ultimo  degli 
Arconti  perpetui  d’ Atene  ; al  quale  é fatta,  e dedicata  la  fettima^ 
Canzone  Jet  Vitionici  di  Pindaro,  per  la  vittoria  da  lui  ottenuta  in 
quei  giuochi.  Neftore  ebbe  un  figlio  per  nome  Pififtrato  ; e lo  leg- 
giamo in  Omero  (3)  per  amico,  e per  compagno  di  viaggio  di  Tele, 
maco  figlio  d’  UlilTe.  Da  quefto  Pififtrato  più  fpecialmente  (perchè 
da  quefto  prefero  il  nome)  defcendono  i detti  Re  d’ Atene.  E i pri- 
mi forfè  di  quefto  nome  furono  il  detto  Melanto,  e il  detto  Co- 
dro (4) . Quelli  Re , benché  Cauconi , e Pelafgi , e Barbari , cioè  to- 
reftieri , tennero  contuttociò  il  detto  regno  per  molto  tempo  : e poi, 
benché  fortificati  nella  medefima  Atene  dentro  al  muto  Pelafgicu , fu- 
rono cacciati  da  Cleomene  ; mentre  dall’  altra  parte  i Gefirei  ( che 
in  origine  erano  Cadmei,  e Fenicj)  uccifero  Ipparco , che  era  dello 
ftcftb  (angue  dei  Pififtrati  <i>(  Forfè 

( I ) Erodot,  L.  y.  504.  =5  PififlriiHi  ....  moxque  Sytfeunt , quoi  e/f 

fupra  Sciunitndrum  jcoacrfferuni , Cwit  Jex  triginta  aonis  regnaffent 
oriundi  e Pilo,  atquc  Nclfo , ex  iifdem  prognati,  ex  quibus  hi  fuere, 
qui  rum  Cedro  , ac  Melanto , qui  prius  aJventitii , & extcri , tamen 
Athenienftum  Reget  evafere . 

(a)  Diodor.  Sic.  L.  V.  de  Tbeharum  Ducibut  in  fin,  pag.  51?. 

(3)  Omer.  Odi(f,  L.  i.  v,  = Tlflc^ree  Ili/tr/arpara;  i'i'qvrtr  iXrùr  ~ 

Primus  Neflorides  Piji/lratiis  prope  accedens . 

(4)  Sirab.  L,  g.  pag.  2^5.=  E quorum  numero  fuit  Meffeniorum  Rex  Me- 
lanthus ....  poli  id  tempori!  Melanthi  filiu!  Codrus  Atticie  Rex  erat , 

(5)  Erodot,  L.  V.  pag,  502.  = Unde  vero  oriundi  fucrint  Gephirei , ex  qui- 
bui  fuere  percujforei  Hypparebi . . , . Lacedxmonii  aurem  mittunt  Anrhi- 
tnohum  Aftenis  filium' . , . . ad  appellando!  Athent!  Pififiratidat , tametfi 
bofpite!  fuos , & imprimi!  amico! ....  Id  prafeifeentet  Pifi/iratidx  au- 
xilia  Tbe/falonim  evocaverunt , , . , Tbe!fali  miferunt  mille  cquite!  cum 
fuo  Rege  Cinea  , , ,.  Cleomene!  ad  urbem  [ Aiienas]  pergens  una  cum  iil 
Athenienfibm,  qui  liberi  effe  cupieiant,  obJediiTyramno!  intra  murum  Pela- 
fgicum  redaClos . Nequetamen  omnino  Pijìjlratidas  eiecere  Lacedxmonii , 
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Forfè  peraltro , e Codro , e MeUnto , e PiGftrato  1 e Heftore  noa 
furono  dei  preciG  defcendenti  di  Glauco  figlio  d’‘Ippoloco  > ma  ftret- 
ridimi  parenti,  e d'un'ifteda  agnazione  fra  diloro,  come  altrove  di* 
ce  il  detto  Erodoto  <■>.  Ma  anco  fecondo  quell'  altra  lettura  ambe» 
due  regnarono,  cipi  l’una,  e l’altra  progenie  j la  quale  nei  defcen» 
denti  di  Glauco  fi  chiama  Licia,  e Pelafga;  c nei  defcendenti  di  Se. 
flore,  e di  Pifillrato  fi  chiama  pure  Pelafga,  e Qaucona,  In  quell* 
altra  lettura  NeAore  è figlio  di  Neleo,  che  fabbricò  Pilo;  e Neleo  è 
figlio  di  Netiunno,  cioò  è figlio  di  un  forellicro  venuto  per  mare. 
Kettunno  fi  fcambia  con  Prometeo,  e con  Japeto,che  cori , e per  fa* 
vola  divinizzati  col  nome  di  Nettunno,  fingono  egualmente,  che  in^ 
ogni  etk  anco  pofieripre  poda  aver  figli , Quefii  Neftoridi , e Pili» 
llrati  furono  fempre  tenacemente  attaccati  al  partito  Greco  . Narrai 
Omero  (*),  che  Enea  gccife  var;  dei  feguaci  di  Ncllote,  e che  erano 
di  Pilo  vicina  al  fiume  Alfeo;  e tanto  bada,  che  ci  attedino  gli  Au. 
tori;  poiché  la  precifa  defcendenza  di  padre  in  figlio  fra'diloro  non  è 
pollìbile  di  rinvenirla.  Nè  molto  più  chiaramente  parlano  gli  Autori 
Greci,  anco  circa  le  origini  dei  yeti  Greci  Elleniili,  E fe  fono  vere, 

• crediamo  le  loro,  dobbtamo  credere  anco  qoelle,  che  da  loro  mede- 
fimi  le  ricaviamo , 

Vediamo  contuttociò  in  Strabone  (3)  mifehiata  quafue  confufa  in- 
fieme  la  delcendenza  di  Melanto , e di  Codro  con  quella  di  NcAore, 
e di  Pifillrato  : £ eie  (iafcMno  ili  quell»  fangne  era  trateata  in  Greeia 
eagU  onori  Reali , cioè  'veflinitiio  là  Regia  forfora  ; ed  anieniano  fare 
atta  Pelafga  la  Scettro.  Ebnrneo  ; e nei  miflerj  di  Cerere  Elen^aa , ^ che 

Tom,  1.  C c c vuol 


(i)  Erodot,  L,  c,peg.  di.  — Reges  autent  creaverunt  fortini  Lgchi  Gloncbo 
Hyfpahchi  fi  ha  oriuados  ; panim  CautenM  Piliot  Cadrò  MeUntéi  prò. 
genie  ertas, 

(i)  Omer.  Iliad.  L.  f'.  v.  Sgl. 

( 3 ) Strab,  L,  XIK  in  prine,  = Androclum  Cedri  Athenienfmm  Regìi  leghlmum 
fihum  , prima  Jonnm  Cotonio  , poliea  Aealicee  imperafe  , atque  Ephe. 
fum  condidtjfe  ; onde  Jonum  Regiam  ibi  conditutam  dicune  • Et  odhuc 
qui  e»  ea  genere  fune  ^ Regei  naminantur , & ianoret  habent  • in  eer. 
taminihus  profidentiam , & furpuram  Regii  generis  infigne  ; (T  Stipi», 
nem  prò  feeptra  ; & Cererie  Eleufine  Sacra . Miletum  ffeleus  candi- 
di! , qui  genere  P/lius  fuit . Meffenii  ac  Pjrlii  quondam  inter  fe  co- 
gnatianem  fingunt  ; quaprapter  Nedorem  Meffenium  dieunt , & multos 
ex  Pjrliis  cum  Melantba  Cedri  Pane  Athenat  cancejfiffe , 
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vuol  dire  probabilmf nte  nei  mifterj  Cabirj  ) e negli  fftttéttli  nuear»  , 
éveoano  una  ffecie  di  primato , e di  -frefidenr» . 

Abbiam  veduto  , che  Omero  pone  Nellore  in  Pilo  OittH  Pelafga  > 
e Regnante,  o Duce  fra  i Cauconi.  Coai  lo  pone  anco  Strabone.  «); 
e da  tutto  il  diloro  contefto  bea  (ì  véde , che  furono  Pelafgi  Tirreni, 
e bencbi  barbari, o foreilieri  regnarono  per  molto  tempo  in  Atene 
col  nome  di  Tiranni,  e fotto  quelle  varie  vicende,  che  racchiude  1’ 
liloria  dei  Pifidrati . 

Afieropèo  ancora  fra  i Troiani  era  Pelafga , perchi  era  di  Peonia, 
c comandava  ai  Peonj , che  l' iftelTo  Omero  (>)  gli  deferive  uniti  ai  Per 
lafgi  di  LariiTa , e ai  Ciconi , e adaltri , che  combattevano  per  li  Troiani  • 
Finalmente  olTerviamo  i Popoli  intieri,  con  quella  vera  quilità  di 
Felafgi , militare  in  quella  guerra  fotto  1’  uno , e l' altro  partito  ; tal. 
chè  quali  guerra  civile  poteva  dirli  ancor  quella,  ed  alla  moda  Itali* 
ca.  Perchè  anche  in  Italia  quelle  antichiICme,  e prime  guerre,  che 
ci  vengono  (fagli  Autori  in  qualche  modo  adombrate , non  erano  al- 
tro, che  fra  Umbri,  e Tirreni,  e Sabini,  e Siculi,  e altri  Popoli 
Italici,  che  cosi  di  puro  nome,  e di  Principato  li  dividevano;  e per- 
ciò rellavania  fempre  in  gara,  e in  gclolia  del  primato  fra  diloro. 
Ce  lo  indica  anco  Omero  in  detta  guerra  Troiana,  facendo  dire  al 
detto  Diomede  U) , che  fape^vn , t perciò  gli  dtfpiaeenia  di  deuer  com- 
hattere  contro  molti  fnoi  amici , e parenti , L’  iltelTo  Enea  li  ^vede  in- 
volto fra  molti  Pelafgi,  e Cauconi  <4).  Anco  ftnita  queit’  afpra  guer- 
ra , condulfe  Enea  in  Italia  molta  gente  forelliera e forte  di  quelli 
Pelafgi,  e Caucotii,  e forfè  dall*  Italia  pattiti  in  fuo  foccorfo.  Cer- 
to è,  che  delle  venti  navi,  colle  quali  partì  da  Troia,  fette  Iole, sbalza- 
to dalle  terapelle,  ne  condulfe  ai  lidi  della  Libia,  e di  Cartagine 

Ep- 

(1)  Strai,  L,  Vili,  pa^,  130.=  Ne^or  enim  Triphiliacam  incolit  Pylum,,, 
ad  Mcjfenium  iralìum , , , Quod  ft  hac  inora  duntaxat  Cauconci  habitant , 

(2)  Omer,  Iltad,  L.  21.  v,  140. 

(})  Oner,  lliad,  L,  VI,  v,  229.  & re<;q, 

(4)  Omer,  lliad,  L,  XX,  v.  329.=  nfla*  j'i*  Katuicuw;  -niXe/ÀOi  fard  T'a^rettxrro  = 
Ibi  enim  Caucenes  ad  prcetium  armabantur , 

(s)  b'irgii,  Aeneid,  L,  1, 

Bijdenis  Phrygium  confeendì  Navibus  aquor 
Maire  Dea  monilrante  viam  data  fata  Jequutut , 

Via  feptem  convulfee  undis , Etiroque  fuperfunt 
ignotus  egens  Lybite  deferta  peretro  , 
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Eppure  anco  in  quefte  fette  navi  aveva  truppa  foraftiera  ; cd  una^ 
di  quelle  fette  navi  portava  fpecialmente  i Licj  <*)<  che  erano  Cauco< 
ni , e Pelafgi , come  Omero  ci  ha  moftrato  'nella  Genealogia  di  Bel- 
lerofonte,  e di  Glauco,  che  appunto  i detti  Licj  conduceva.  Aveva., 
feco  Enea  anco  Mifeno, morto  miferamente  in  quel  viaggio.  E Mìfe* 
no  era  Italico,  e Tirreno,  e defccndente  d’  Eolo  . E Virgilio  lo  chìa. 
ma  Eolide  (‘)  in  quella  forma,  che  chiama  Bolide  anco  Ulilfe  ; per- 
che  tanto  Ulilfe  quanto  Mifeno  defeendevano  da  Eolo  Italico.  I Com* 
pagni,  e tutti  gli  afeendenti  di  Enea  erano  Pelafgi,  perchè  appunto 
erano  d’  Italia.  Pelafgi  gli  prova  Strabone  con  un  verfo  d’  Omero 
altrove  addotto.  E Pelafgi  per  bocca  di  Didone  (»>  chiama  Virgilio 
i detti  Re  Troiani  del  detto  Enea  Progenitori  : eppure  Enea  gli  ri* 
fponde  : Italiam  quaro  Patriam  Ca\  E tutta  l’intiera  Eneide  ci  attefta 
frequentemente,  che  quelli  Avi  di  Enea  così,  e per  Pelafgi  qualifica- 
ti , e rifpetto  a Dardano  da  Cortona  erano  partiti  (s) , 

Enea  dopo  il  luo  arrivo^in  Italia  , che  fi  pone  negli  anni  del  Mondo 
a8o2.  (<',  e dopo  il  Diluvio  1 148.,  rellò  non  fra  i Latini,  che  tali  non  fi  Mnnd.  ,80» 
chiamavano,  e tali  non  erano  allora  ; ma  rellò  nell’  Agro  Laurente  , e pupa  il  nì- 
fragli  Aborigeni  Popoli  antichilTimi  Italici  i fra  i quali  Popoli  pochi  an- 
ni  dopo  morì , combattendo  contro  i Rutuli  't)  negli  anni  del  Mondo 
a8o7- e dopo  il  Diluvio  1153.  Così  nei  fecoli  remoti  furono  i Pelalgi 
Tirreni  non  lolo  inLemno,  in  Lesbo,  in  Imbro,e  in  Atene  , maten.  Dopa  il  dì. 
nero  ancora  Sciro,  e varie  Ifole  delle  Cicladi.  Stettero,  c domina-  l«vio  1155. 
rono  in  Arcadia , in  Acaia , in  Beozia , e nel  Peloponnefo , come 
Dionifio  chiaramente  alferifce. 

Tew.  /.  Cce  a Man- 


Anni  del 


( t ) f'irgil-  d.  Lib.  t. 

, qut  Lielós , fiiumque  vehehdt  Orontem  . 

(a)  d.  L. 

. . . . Vident  indigna  morte  peremfium 
Mifenum  AeoUdtm  

(3)  f't'S-  d.  L.  i. 

Tempore  iam  en  ilio  eafut  miU  eognitts  Urbis 
Troiana,  nomenque  tuum , Rege/que  Pelafgi. 
Così  dice  Didone  ad  Enea . 

(4)  dirgli,  ivi. 

( 5 ) l'odi  il  Capitolo  dei  Lidi . 

(dj  Petav,  DoCirin.  Temp,  Tom.  i.  L,  XIII.  pag.  ij*. 

(7)  Liv.  Ltb,  I.  s Dionif.  tP  Alicarnaf.  L.  i. 
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Anni  del 
Mond.  1817 

Dopo  il  Di- 
luvio 1165. 


Mancava  peraltro  in  Grecia  a poco  a poco  il  nome  Pelafgo,  e 
feemando  le  Colonie  Italiche,  che  sì  frequenti  etano  per  l' addietro, 
cominciavano  gli  hllenilti,  e veti  Greci,  perchè  ivi  più  ftabilntente 
annidatili,  a pigliare  il  predominio  in  quelle  parti.  Negli  anni  del 
Mondo  28f>.  che  fono  dopo  il  Diluvio  ti6j.  <■>  fi  pone  la  man- 
canza affatto  del  Regno  dei  Sicioni,  che  durò  per  circa  mille  anni, 
che  con  efatto  calcolo  ci  riconducono  ai  tempi  della  difperfione  Ba- 
belica, ed  al  Pelafgo  Egialo , che  ne  fu  il  fondatore,  come  da  prin- 
cipio fi  è detto  . Perciò  il  Peloponnefo , retto  per  tanto  tempo  dai  Pe- 
lafgi  Pgiali,  dai  Pelafgi  Telchini,  e che  con  nome  genetico  fi  dilTe 
Pelafgia  , mutò  anche  nome,  e fi  dilTe  Jonia  I»  . Bene  perciò  dice- 
vano il  Chilull  interpettando  la  colonna  Sigea , e il  Goti,  e poi  lo 
confefsò  anco  il  Mjffci,  che  per  intendere  1’  Etrufea  fi  dovrebbe  ri- 
correre all’  antica  lingua  Jonica  dei  Greci.  Ma  ciò  in  loro  era  quali 
una  divinazione,  anzi  un  illufione,  che  1’  Etrufea  lingua  dalla  Greca 
provenga.  Si  vede  ora,  che  dicevano  bene,  come  dilli,  ma  per  una 
ragione  del  tutto  oppolia,  cioè,  perchè  la  lingua  Pelafga  era  Etrufea. 
£ l’antica  lingua  Greca  era  Pelafga,  e Pelafga  Ipecialmente  era  nella 
Jonia,  e nel  Peloponnefo,  ove  i Pelafgi  Italici  andarono,  come  luol 
diiG  , di  primo  sbarco . Il  contefto  literale  di  tanti  Autori,  e la  ripro- 
va Oculare  di  tanti  monumenti  non  dovrebbero  farne  più  dubitare. 
E noi  per  riprova  ne  facciamo  un  capitolo , o libro  a parte  fopra» 
la  detta  lingua. 

Anzi  oltre  a quei  Pelafgi , che  polTono  elTer  ritornati  con  Enea  ; 
altri  Pelafgi  di  Grecia,  e da  Troia  fecondo  altre  autorith  degl  I- 
florici,  fembra  di  vedergli  afflitti,  e sbandati,  dopo  l'  eccidio  di 
quella  Città,  ricoverarli  nel  diloto  alilo  originario  d’  Italia.  Stta- 

bone 


( 1 ) Eufei.  ex  Petav.  d,  Lib.  XJII,  pa?.  ZfS. 

(»)  Petav.  Toni,  x,  L,  XIII.  pag.  xig.  & feqtì.  1 

( 3 ) Sirab.  L.  8.  pajf,  *57.  = quondam  axtem  /leqialea  vocabatur  , & Inolt 
jlegialenfes  ; poHerieri  axtem  tempore  ab  illit  Jonia  denominata.  — 
ed  al  L,  14.  pag.  417.  =:■  Quad  axtem  Pelafgi  magna  natio  effent  j a- 
liam  Hi/ieriam  re/lem  addxcxnt . Menecrates ....  refert  totem  Oram  V 
»ii«f  Jonica  «y?,  prius  a Pelafgis  habitatam  O*  prttpinqxas  Ltjxlas 
Lesbi , &c. 


• Digitized  by  Googl 


Jfloriìi  dei  Velafgi.  389  , 

bone  CO  pire , che  ne  accenni  alcuni , che  fi  rifugiarono  verlo  Cuma. 

£ lo  conferma  anco  Virgilio,  e Servio > che  difitngue  quella  Curna^ 
dall'altra  di  Eubea  • c che  la  pone  fra  i Boli  Icalioi  e prelTo  a Ba- 
ia j e che  il  detto  Strabone  U dice  edificata  appunto  da  quei  Pelalg> 

Calcidcfi,  che  andarono  nel  Peloponnel'o , e che  dopo  le  cole  di 
Troia  andarono  fpecialmenie  raminghi . 

Cosi  dellrutta  Troia  • ficcarne  il  maggior  profitto  del  dilei  eccidio 
cadde  fpecialmente  a favore  degli  Ellenilli«  fembra,  che  ad  efli  attri- 
buir  fi  debba  1’  Imperio  < che  i Greci  propasarono  fopra  la  Lidia . Anm  dfi 

,,  afro  r Mond.  1S17. 

Perche  ellinti , e fugati  i Pclafgi,  che  l'avevano  tenuto  per  **«0  p. 
tempo,  cominciarono  gli  Eraclidi  (>)  l’anno  del  Mondo  2817.  luvlo'iid^ 
Renavano  contuttociò  i Pelafgi  Tirreni  in  Grecia , e , come  pare, 
anco  nell’ iftefla  Atene  . Perchè  poca  dopo,  e come  avvertono  i Cro-  ^ ^ 
nologi  precilamente  nell’anno  it}6,  fi  pone  in  Atene  il  Regno  di  MondiSis 
Melante  , che , come  di  fopra  fi  è detto , era  dei  Pifillrati , ed  era^  Dopo  il  Di- 
dei l'angue  di  Nellore  Pilio,  e Caucone , e Pelafgo  . Invio  noi. 

In  quelli  tempi , e nel  principio  della  celebre  guerra  del  Pelo- 
ponnefo  ferina  da  Tucidide,  quegli  di  Scio,  e quegli  di  Lesbo, an- 
co col  tellimonio  di  Oionifio  riconofeiuti  per  Pelafgi , fi  vedono  col.  • 

legati  cogli  Ateniefi  , ed  efprciramente  come  Socj , fi.  vedono  iniprellare 
a quegli  grolfi  ajuti  militari  (3).  Ma  non  folamente  i Pelafgi  di  Gre- 
cia, 

(1)  Strabo»*  Lib,  XllU  pag*  416,=^  Qaibux  verbis  [ ffomerus  ] /atls  magaatn 
Petafgorum  mulntudintm  /igoiftcai . btj»  enim  Populum  dixit , ftd  Po- 
patos.,,.  Ephefii  podet  multum  au(ii  ex  agro.  Mtonum  abfcinderunt  y 
qaos  nane  Lydos  appeltamus . linde  nec  btc  erie  Petafgorum  Lari/fa , 
fed  itta  potius , Nam  de  Cay/trana  quidem  Larijfa  nuttam  faiis  certam 
conieBaram  habemus , nec  de  Ephefta , Oe  Cumana  teflss  ed  univerfa 
Aeotica  Hidoria  , qut  pauto  pad  res  T roianas  fair , T radane  enim , 
eoi,  qui  in  Phrytto  Locrenft  erant , . ...  inde  profeBos , in  eum  loeam 
venijfe  y uhi  nane  Cuma  e[t  i qaum  quia  Petafgos  invenijfent  Troiano 
betto  labefaBatot , adòuc  au  tem  Larijifam  obeinentes ....  profeBos  au- 
, tem  condidijfe  Cumam  =:,  E Servio  ad  E'ieiJ,  L-  IX„  Quatis  in  En- 
boio  Baiarum  litore  bene  Raiarum  addidit , ne  Eubaam  Injutam  inteU 
ligeremusy  unde  Calcidenfei  venerunt,  qui  Cumas,  qua  fune  Boiis  vicina .... 

Boiani  Euximicomitis  Aenea  y nutrire  ab  eius  nomine  Baias  vocatat  dicHUt . 

(s)  Erodot.  L,  I.  =:  Petav.  T.  i,  L.  XUI,  pag.  193. 

(3)  Tueid.  i,  p,  j.  ineerpr.  Laur.  l'alia  =:  Athenienfèt  y quas  e»  ioflibut 
caper ant , ffavibut  praerant  ; prater  Chiorum , Leshiorumque  iujfts  focus 
certas  pecunia!  pendere  ; extititque  eorum  Jeparatim  ad  betlum  apparatus 
maior  y quam  quantus  numquam  viguit  y dum  finterà  focietas  fuit , 
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eia,  toia  anco,  ed  efpreffamente  i Tirreni  d’  Italia,  ferbarono  ti  Gre- 
ci r antica  ttniciaia , e le  tracce  della  vecchia  affiniti  , Perchè  anco 
agli  Eraclidi  furono  collegati  i Tirreni  d’  Italia  j e furono  elprelTa- 
tnente'in  loro  aiuto , almeno  in  una  guerra,  che  probabilmente  furi 
fiata  del  Pdoponnefo  conquifiato  intieramente  dagli  Eraclidi  l’anno 
djcl  Mondo  2881.  Lo  apprendo  da  Suida  dove  cita  Sofocle,  ma 
che  peraltro  narra  la  fola  circofianza  del  detto  foccorfo  recato  agli 
Eraclidi  dai  Tirreni  Italici.  E fe  vogliamo  indagarne  la  ragione, 
leggiamola  in'  Erodoto,  e ij  Srrabone.  Erodoto  ci  dice,  che  gli 
Eraclidi  difeendevano  direttamente  da  Ati  Re  di  Lidia  ; il  quale  cu- 
be due  figli,  cioè  L/’iA),  t Tirreno.  Lido  reltò,  e fuccelTe  nel  Regno 
paterno  in  Lidia,  e da  quello  vennero  gli  Eraclidi,  che  fpecialmi-'ve 
regnarono  in  McTenia.  E Tirreno  venne  in  Tofeana,  come  più  vol- 
te fi  è detto  (>).  Erodoto  poi  viene  fchiarito  da  Srrabone,  il  qujìe 
conferma  la  detta  defeendenza  di  Tirreno,  che  venne,  e regnò  iiUv 
Tofeana,  da  quell' iftelTo  Ati  Re  di  Lidia,  dal  quale  poi  nell’  altro 
ramo  di  LiJo  vennero  gli  Eraclidi  (3).  Quindi  altrove  il  ioptacitato 
Sirabone  (4/  ci  dice , che  i MelTenj , e i Pififirati  vantavano , o fin- 
gevano firetta  parentela  fra  diloro. 

SucceiTe  a Melanto  nel  Regno  d’ Atene  Codro  Tuo  figlio  di  fopra 
parimente  nominato;  il  di  cui  regno  fi  pone  dal  Petavio  nell’anno 
®^‘,*,^'  del  Mondo  2893. (r) 

Regnando  Codro, i figli  d’Orefic,che  erano  fiati efclufi  dagli  Bra- 
clidi , fi  refugiarono  in  Lesbo,  ed  ivi  pofeto  la  loro  refidenza 

Que- 


Anni  del 
Mnnd.  ilts 


( I ) Suid,  verbo  KiàJ'w  = Ita  voeatur  latiar  part  tube  re  Sophocles  a tam- 
gu/im  Tuba  Tyrrhenica  ecreum  os  babeniis=  , Primus  autem  Archondat 
Heraclidis  opem  ferens  Tyrrhenicam  tubam  ad  Cracos  aituìit  ; = pro- 
pterea  dicit  Tyrrhenica. 

(a)  Erodtìt.  L.  1.  in  princip,  = Cum  ante  Argonem ^ qui  in  ea  regione^ 
[ nempe  in  Lydia  ] regnaverant , fuijjent  oriundi  a Lydo  Athis  filio , 
a quo  totus  hit  Populus  cognominatus  eli  Lydius , quum  Maeon  anira^ 
vocaretur . Ab  hit  fuccedentes  Heraclida  imperium  ex  oraculo  adepti 
fune  , J ardane  anelila  , Cj"  Hercule  geniti , 

(3)  Strabon,  Lib,  5.  pag.  147.  a Tyrrheni . . , . a Tyrrheno  Athios  /ilio,  qui 
ex  Lydia  Colonos  hanc  m regìonem  , [ Tufeiam  ] fteuti  traditur , dimi/it . 

(4)  Strabon.  L.  Xlf'.  in  princ.  — Me/fenii , ac  Pylii  quamdam  inter  ft  co- 
gnationem  fingunt  ; quapropter  Neflorem  Mejenium  dicunt . 

(5)  Petav.  d.  Tom.  1,  L.  13.  p.  292. 

\6)  Petav,  d.  T.  2.  d.  L,  13.  e p.  292. 
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Quefli  pure  fono  gli  anni , e le  vicende  della  guerra  Peloponnefiaca^ 
raccontata  da  Tucidide,  e da  Paufania  ; nella  quale  Codro  in  fine  e- 
fponendo  la  fua  vita  , fecondo  le  rifpofte  dell’  Oracolo,  moti  com- 
battendo per  Atene,  che  egli  chiama  fua  Patria  ("):  benché  origina- 
rio Pelafgo,  e Caucone,  come  fi  è detto.  Ciò  fi  pone  negli  anni  del 
Mondo  1913  , che  fono  precifamente  gli  anni  di  David  fragli  Ebrei, 

Nell’anno  1931.  accadde  altra  migrazione  Jonica- dopo  la  congiu- 
ra dei  Greci  in  Aulide  <•'■).  E Lesbo  fu  fempee  erpofta  in  quelle  vi- 
cende ; nelle  quali  fi  dice,  che  crebbe  ancora  di  popolazione , «che 
era  comunemente  frequentata . 

Nell’anno  del  Mondo  2934.  prefedeva  in  Atene  Acallo  in  figllra^ 
d’ Arconte  (3).  A quello  fuccedi  Aroippo,  che  fi  pone  negli  aniii 
del  Mondo  2969,  e a quello  fuccedè  Terfippo,  che  fi  pone  Arcon- 
te perpetuo  (4),  E ciò  lo  narro  per  fequela  d'Illoria  , ancorché  non 
vi  fi  Icotga  alcun  velligio  Pelafgo. 

Poco  dopo  dava  Licurgo  le  fue  Leggi  in  Atene  (t),  e nell’anno 
3029.  fi  vede  in  Atene  per  Arconte  perpetuo  Fotbante , che  con  Dio- 
doro Siculo  (<) abbiamo riconolciuto  per  figlio  di  LapitoTelfalo,  e libe- 
ratore dell’Ifola  di  Rodi  dai  ferpenti.  Altri  Arconti  fi  tralalciano,  nei 
quali  velligio  alcuno  non  trovo  della  loro  qualità  Pelafga . Eli  palfa  ai 
principi  del  Regno  Macedonico,  il  di  cui  primo  Re  fi  pone  Cerano 
nell'anno  del  Mondo  3 170  (2);  e che  fi  dice  aver  regnato  trent’anoi. 
E poco  dopo,  cioè  nell’anno  del  Mondo  3208.  fi  pone  il  principio 
dell’  Olimpiadi,  o fu  una  iltaurazione,  che  ne  fece  tfito  con  una^ 
folenne  pompa  di  quei  giuochi  (S). 

Poco  dopo  cominciarono  in  Atene  gli  Arconti  annuali.  E primo 
fra  quelli  £U  Creonte  <»),  e poi  Tlefia,  che  li  pongono  negli  anni  del 
Mondo  3299.  Circa 

( I ) Paufan,  in  Archadicii . Peiav,  d,  pag,  igi, 

(a)  Petav.  d.  T,  2.  L,  13.  pag,  293. 

(3)  Petav.  d.  pag.  293. 

J4)  Eujeb.  ex  Petav.  à.  pag.  293. 

5 j Paufan.  ex  Petav.  d.  T.  i.  pag.  294. 

(9)  Diédor.  Stcxl.  de  Rhodo  Infula  tn  fin,  Petav.  d.  Ltb.  XIII.  pag.  204* 
(7)  Exjeb,  ex  Petav.  d.  L,  XIII.  pag.  igi. 

(è)  Petav.  d.  T.  2.  L.  XIII,  pag,  297. 

(9)  Paufan.  pag,  125.  Eufeb,  citat,  a Petav,  d.  Lib,  XIII,  pag,  300.  ^ 
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Anni  del 
Mond.  1913. 
Dopo  il  Di- 
luvio X15fa 

Anni  del 
Mond.  i93r. 
Dopo  il  Di- 
luvio x»77. 

Anni  del 
Mond.  19M* 
Dopo  il  Di- 
luvio X180. 

Anni  del 
Mond. 

Dopo  il  Di- 
luvio 1$T$. 
Anni  del 
Mond.  300U 
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luvio x}4^. 

Anni  del 
Mond.  3030. 
Dopo  il  Di- 
luvio x37d. 


Anni  del 
Mond.  3x70. 
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luvio tfitf. 
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Mond-  3xo9« 
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Anni  del 
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Dopo  il  Di- 
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Dop>  il  Di* 
lUTM  lé^s. 


jpi  Lib.  11.  Cap.  111. 

Circa  * quefto  tempo  il  Regno  degli  Eraclidi  fra  i Medi  » e_. 
Sardi  (ini  in  Candaule  uccifo  da  Gige.  Al  detto  Candaule  facce- 
di  1*  iftelTo  Gige<>) , il  quale  ebbe  Adiatte  per  'figlio  i e quello  ebbe 
Aliatte,  e quello  Crefo. 

Intanto  in  quello  tempo  i PiGilrati  Pelafgi  recuperarono  la  Ti- 
rannide d’ Atene  (0  Pifidrato,  con  quello  nome  quali  perpetuo 
nella  diloro  Famiglia  0) , fu  il  primo , ed  Ippia  Tuo  figlio  gli 
fuccedi  (4)  . Ma  Pifìflrato  nelle  varie  vicende  occorfegli  nella  re- 
cuperazione  di  quella  Tirannide , fi  tefiigiò  in  Italia , antica  ori- 
gine degli  Avi  Tuoi. 

Poco  dopo  fu  Solone,  che  fi  pone  negli  Anni  del  Mondo  jjjo> 
E le  dilui  Leggi  abbiamo  altrove  avvertito,  che  furono  Icrittr^ 
in  lingua  Pelafga , che  vuol  dire  Etrufca  (‘K  Perché  nelle  cole  fa- 
cce, e folenni  fi  us5  per  molto  tempo  in  Grecia,  e anco  dopo 
che  fu  mutato  lo  Scritto  e la  Lingua,  quello  fcritto  Pelalgo,  che 
fi  cbiamòi  anco  facro . E così  anco  in  Roma  dopo  introdotta  la  lin- 
gua latina,  redò  per  un  pezzo  la  lingua  Etrufca,  ovvero  Qfca  nelle 
cofe  facce,  come  vedremo. 

Cicca  a quello  tempo  fi  pone  ancora  la  battaglia  navale,  che  nel 
mare  Sardonio  ebbero  i Focefi  contro  i Tirreni,  collegati  con  i 
Cartaginefi  • Se  fi  giungerà  mai  a fcuotece  la  foggezione  irapodaci  dal 
dolo  folo  Dionifio  d’ Alicarnafib,  che  colle  fue  fole  ci  ha  vendute^ 
tante  migrazioni  Greche  anco  ante-Troiane  in  Italia;  torneremo  a 
confeflàre  con  Tucidide,  che  gli  Ellenidi , o veri  Greci  non  anno 

fatte 


( I ) Eroiat.  L,  i.  ptg,  j.  & feqq- 

(i)  Fiutare,  in  Solon,  , , Pctav.  Doflr,  Temp,  L,  X,  Cap,  XI,  in  prìncip, 

(3)  Erodot,  L,  304.  =z  Oriundi  e atque  a Weleo  eu  tifisi  prò* 

guati  ^ ex  qutbus  qui  fuere  cum  Coito  ^ Ó*  Meìantho^  qui  prius  ad* 
ventitii , tamen  Athenienfturn  Reges  e^afere , Eaque  de  te  Hipporrates 
Piftftrati  Pater  , rettHa  memoria  Pifi/irati  filli  Nejhris  ^ idem  nomen 
/ilio  fuo  impofuit , 

(4)  Petav,  d,  L,  X,  Cap,  XI.  Tav.  z. 

(s)  Cronica,  ann,  3,  Olimpiadit  Arifìot,  de  reh,  puh,  CaP.  X7T, 

cìtat,  a Petav,  DoH,  temp,  L,  X,  Cap.  XI,  = Eufehiut  in  Cronico  re* 
fere  Piftftratum  Athenienfium  Tyrannum  in  lealiam  effe  tranfgrtjfum , 

(tf)  Vedi  il  Cap.  dello  Scritto^  e Lingua  amica  Greca, 
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fatte,  e non  anno  potuto  fare  fino  a quefto  tempo  cfpedizioni,  e mi»  i 

grazioni  altrove,  anzi  le  anno  fofferte  ,fpecialmente dai  noftri  Tirre- 
ni Pelafgi . E torneremmo  a feniirc  da  Erodoto  folennemente,  cho 
qucfta  fu  la  loro  prima  migrazione  in  Italia.  In  Italia  dico,  e 'con- 
tio  i Tirreni,  e perciò  non  la  confondiamo  con  i Romani,  fra  i quali, 
benché  circa  a quello  tempo , e poco  dopo  (')  regnalTe  Tarquinio  Ann;  del 
Prilco  ; non  erano  peraltro  i Romani  in  grado  veruno  di  efler  confi-  Mond.  3570. 
derati,  o attaceati  dagli  elleri,  e non  avevano  nè  Lido,  nè  Porto,  ““fo,'' 
nè  Marina,  anzi  non  conobbero,  e non  ebbero  che  fare  con  i Gre- 
ci , anco  per  qualche  fecolo  dopo  . 

Erodoto  adunque  (‘)  dice,  che  quella  fu  la  prima  volta  , che  i Gre- 
ci , e fra  quegli  i Focefi  , fervendoli  di  lunghe  navi , occupalTero , 
cioè  facefiero  efeurfioni  in  Adria,  e in  Tirrenia  , ed  in  Iberia  (J), 

Perchè  i Tirreni  collegati  allora  con  i Cartaginefi  batterono  fieramen- 
te i Focefi,  e poi  gli  fcacciarono  dalla  Cotfica,  dove  fi  erano  anni- 
dati, come  altrove  fi  dice.  OlTerviaroo , che  i Pelafgi  d’  Italia  (per- 
chè non  Greci , e parlanti  Etrufeo  ) erano  uniti , e combattevano  an- 
ch'  elli  per  li  Tirreni.  E tali  furono  fpecialmente  quelli  d’ Agilla  , o 

Tom  I,  Ddd  di  . 


(i)  Petnv,  Dofìr,  Temp,  Tom.  1.  L,  13.  p.i^.  304. 

(z)  Erodot,  L,  I.  pag,  6S,  = Hi  Phocenjes  primi  Griccorum  longis  Navièus 
ufi  fooriint , AJriamqtie  fimul -,  & Tyrrheiiianty  & Ibsriam,  atquc  Tar- 
tefium  otc’jpiìverunt . 

{})  Non  fi  crinchi  gueflo  p-rfio  d'  Erodoto , gnafi  che  dica  e:  Primi  Grteco- 
rum  longii  Navibus  ufi  e:  t non  ez  Primi  Gritcorum  AJriom,  Tyrrhe- 
niam , Ó"  Iberiam  occupaveruat , longif  Noviius  ufi  = Perchh  abbiamo 
altrove  litterali  auloriti,  che  non  fu  allora  la  prima  volta  ^ che  i Greci 
fi  fervijfero  di  lunghe  Navi.  Tucidide  ci  dice,  che  lunghe  Navi 

tifarono  in  Grecia  da  tempo  piU  antico . Tucid,  de  bello  Pehponn.  /.  i. 
pag.  4.  3 Phocenfes  hi , giii  MajfiUam  incolunt , Carthaginenfes  pugna-, 
navali  viceriint...,  exiguo  triremum  tifu  y fed  adhuc  ilio  vetuflo  more 
guinguagenum  Remigum , Naviumgue  longarum  es.  Dunque  non  pub  in- 
tenderfi  Erodoto , fe  non  che  quefia  fojje  veramente  la  prima  volta , 
che  i Greci,  cioè  i Focefii  fi  ajfacciajfero  alF  Italia,  E fi  olfervi,  che  il 
detto  Tucidide  narra  in  quefia  occafione  un'  altra  battaglia,  anni  vit- 
toria Navale  dei  Focefi  contro  i Cartaginefi , e quefia  precede  di  pgeo 
quefia  nofira  battaglia  Tirrena,  e forfè  quella  fu  eaufa  di  quefia.  Tal- 
ché la  fpieganione  di  Tucidide  è affai  decifiva  dell  altro  pajfo  df  Ero- 
doto, che  ci  dice  come  fopra  = che  i Focefi  (fervendofi  di  lunghe^ 
Navi)  furono  i primi  a penetrare  in  Spagna,  in  Adria,  e in  Tir- 
renia . 
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di  Cere, Città  veramente  Pelafga,io  Italia;  e che  perciò  lii  Tempro 
nella  comunione,  c nel  corpo  Etrufeo.  AgilU  era  l’ArTenaie,  o (ìa 
l'Armeria  degli  EtruTci , come  dice  Plinio.  Agilla  fino  al  quano , 
e quinto  Tecolo  di  Roma , ancorchi  prelTo  alle  illelTe  mura  di  Ro- 
ma I e dopo  anche  la  ftabile  introduzione  della  lingua  Latina,  parlò 
coAantemente  EtruTco  per  chiarilCmo  atteftato  di  Tito.Livio  (•). 

• I detti  Focefì  da  Cimo,  o Ha  dalla  Corfìca , ove.  avevano  edificato 
la  Città  d' Alalia  C>),  fi  ritirarono  verfo  i campi  Saturnj,  e la  ma- 
gna ETperia , che  poi  fu  detta  dai  Greci  la  magna  Grecia , e quivi 
edificarono  la  Città  Hicha  nei  campi  Enotrj , allora  tenuti  dai  Pelaf. 
gi  (s)  . Replico,  che  circa  gli  anni  dei  Mondo  3270.  regnò  in  Roma 
Tarquinio  Prifeo  figlio  di  Demarato  Corintio,  ma  nato  in  Tofea- 
na  ; il  quale  peraltro  ebbe  fiere  Battaglie  contro  i Tirreni , e gli  vin- 
Te.  Mentre  che  peraltro  i Calli  invadevano  ai  Tofeani  la  Lombardia, 
e glie  la  tolfero  con  ducem’  anni  di  guerre . 11  che  fi  tralafcia  co- 
me cofa  appartenente  all’  Italia . 

Quella  feonfitta  dei  Focefi  fu  fentita  con  comune  intercile  da  tutto 
il  corpo  dei  Greci,  e fi  allennero  per  molto  tempo  di  non  penfar 
piO  alT  Italia  ; fe  non  che  nei  tempi  poiteriori  l’ illelfo  Erodoto  rac- 
conta , che  tutti  i Greci  infieme  penfarono  d’ unirli  contro  1’  Italia , 
ma  a' allennero  dall’  efeguire  un  tal  difegno;  ancorché  il  configlto  di 
Biante  folTe,  cheli  attaccalTe  la  Sardegna,  e coll’ acquillo  di  quella  fi 
cercalTe  poi  l'Imperio  dell’ altre  Ifole  Italiche  (4),  A quello  conliglio  fu 
conriario  r altro  di  Talete,  e quello  bilogna,  che  ptevalelfe  , pcichi  ve- 
run’  altra  Greca  efpedizione  non  fu  cfegui'ta  in  Italia  . In 


( I ) l^edi  il  Cap.  delle  Monete  Etrufdte  in  eonfronto  delle  Romane , 

(1)  Erodati  Ù l- potfM  6t,~  Phocenj'es . , . . concejferunt  in  Cyrnum.  Htc 
enim  iaoi  Civitatem  ex  vaticinio  condtderant  nomine  Alaliam.,..  Pio- 
cenfibus  Cadmeia  quxdam  contiqìt  vifhria  ; nam  quadraginta  illii  Na- 
ve! perieruntf  reliqux  contup!  Ro'lrit  fadx  inutile!,  Regrejp  iqieitr  A- 
laliam,  fumptt!  liberi!,,  Uxoribulque  , atque  reliqui!  facultatibui , quan- 
ta! Nave!  [erre  poterant , reltda  Cyrno , remigrarunt  Riegium  . 

( 3 ) Erodo!,  =:  ivi  “ Phocenfe! , qui  Riegium  confugerant  Civiiatem  eondt- 
derunt  in  agro  Oenotrit , qut  appellatur  Hyeba  . _ 

(4)  Erodoi.  d,  L.  I.  pag,  dS.  = Jam  vero  Jonibut,  etìamfi  aflifìii 

audio  Biantem  Prianxum  Jaluberrimum  deJtJfe  conjihum,  Siquidem  ille 
fuadeiat,  ut  communi  Ctaffe  folvente!  Sardmiam  peierent  ....  f'erum 
Thaletn  quoque  fanum  illud  confitium , 
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Io  quefto  tempo  fiorirono  in  Lesbo  Alceo  Poeti,  c Saffo  Poetef- 
fa  (0,  che  fi  pongono  circa  agli  anni  del  Mondo  jjSj.  E poco  dopo  Mond.  jjgj. 
ancora, cioè  circa  gli  anni  JtpS.  fecondo  l'opinione  di  varj  Autori,  I^f°i73?.' 
che  fembra  abbracciata- dal  Petavio , nafce  in  Italia  Pittagora,  che  poi  Mond."*}']?*. 
con  Mncfarco  fuo  padre  andò  in  Samo.  Dopo  il  Di- 

Indi  fi  vede  in  Atene  riprefo  dai  Pifillrati  il  Regno,  che  fi  chiama 
Tirannide,  ed  un  altro  Pififtrato  fi  pone  nell’anno  del  Mondo  3424. 

Si  dice,  che  per  ben  tre  volte  prefe,  e lacquillò  il  detto  dominio  Mord.'*34*,4. 
in  Atene,  riclamando  Solone  contro  di  lui  <*)  . kvfo'fp' 

La  feconda  volta,  otre  anni  dopo  riprefe  Pifillrato  con  inganno 
in  Atene  la  Tirannide,  d'onde  di  nuovo  fu  fcacciato  dalla  fazione..  Mond'3'417 
degli  Alcmeonidi . Per  la  terza  volta  la  riprefe  a forza  d’armi  dopo  ^^po  il  dì- 
undici  anni , elle  furono  l’anno  del  Mondo  3439.  Succedè  contutto, 
ciò  a Pifillrato  Ippia  fuo  figlio,  che  ebbe  Ipparco  per  fratello,  d; 
cui  fi  commenda  molto  la  pulitezza  , e la  dottrina  (5>.  E che  peraltro  Dopo  ìVdII 
fu  uccifo  da  Armodio,  e da  A rillogitone , fecondo  Tucidide  , c Pau-  Anni'*?’ 
fania  ts),  come  pare,  negli  anni  del  Mondo  3471. 

In  quefti  anni  medefimi  cade  la  totale  eiezione  dei  Pifillrati,  iru.  luvioiSoi. 
cui  operò  molto  Cleomene,  che  gli  alTediò  nel  Pireo , c dentro  al 
muro  Pelafgico , in  cui  fi  erano  ridottili).  Quello  muro  Pelalgico' 
o Ca  il  Piceo  d’ Atene  forfè  rifatto  piè  volte,  fu  fabbricato  da  quei 
Pelafgi , che  Mirfilo  Lesbio  ci  diffe,  che  furono  Tirreni,  e non  mai 
Greci  di  origine  l‘J.  Dal  che  fi  vede,  che  fino  all’ultimo  furono  di- 
fefi  in  quelle  opere  Pelafgiche  , e da  quei  Pelafgi  Tirreni , dai  quali 
traevano  la  loro  origine.  In  quell’anno  medefimo,  fecondo  Pii- 

Ddda  DÌO 


(1)  Petav,  DoUrìn.  Temf.  T.  1.  L,  \i.  ptg.  304. 

{%)  Pluture.  in  Soìan. 

'(3)  L.  ce,  cir,  a Petav,  à.  L,  XIII,  pag.  30S. 

f4)  Citati  dal  Patav,  d.  t.  XIII.  pag.  309. 

(S)  Erodot.  L.  K pag.  304.=  Clcomeats . . , , obfciit  Tyrtnnos  intra  Pelaf- 
gicum  muriiin  reJa&os . 

[ó)  Myrjìltìt  apud  Dionif,  L,  I.  pag,  7.1,  zr  MiiprAat  . ■ ■ • -rCr  TvppJiraf 

latti  ri  iaVTùn  ^sKlirar  tt  rS  -a-Xava  /AtTOvÌMaarìfai  ITiXapyve  .^.  . rolf 
Aijtwa/o/p  ró  Tf/Vap  re,  ittpl  ùttpÓ7to\jt  ri  TliXaff-yawf  KaXv/*n*w  rv  rote  2T(pJ- 
X«,St7,  =:  Myrfius..  Tyrtienos  ait  polì  relilìam  Patriam  pajfim  i,agaòuridos 
diHos  Pelargos  ,,, Et  mutum y quo  AthenienfiUM  ara  cinta  c/ì ^ cagnomme 
Pelafgicum,  effe  opus  ijiorum  hominum . 
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nio  (')>  furono  inalzate  (fatue  publiche  in  Atene  ad  Armodio,  e 'ad 
Ariifogitone , come  liberatori  della  patria. 

In  tanto  in  Italia  era  finito,  e in  Roma  coll’  erpulfione  dei  Tar- 
quinj  il  tempo  dei  Re,  e i Confoli  reggevano- il  Governo  della  Re- 
pubblica. E contuitociò  i Romani,  fecondo  il  detto  di  Sello  Rufo, 
e di  Eufebio,  non  diltendevano  il  loro  Imperio,  che  fino  al  decimo 
fettimo  Lapide,  che  vuol  dire  diciafette  miglia  all'  intorno  di  Roma. 
Quindi  nell' efpulfione  di  Tarquinia  fuperbo  lo  vediamo  nell’anno 
del  Mondo  3477.  allìllito  dagli  Etrufei  dilui  affini , per  ufare  la  ftafe 
di  Livio,  e d’altri.  E Porfena  Re  di  Chiu!i , dopo  le  fue  prime  vit- 
torie , e dopo  di  aver  piefo  ilGianicolo,  e pollovi  prefidio  Tofeano, 
è coftretto  di  lafciar  Roma , e i Tarquinj  fuoi  congiunti . L’ ifielTo 
Tarquinio  fuperbo  morì  in  Cuma  predo  Arillodemo  Tiranno,  col 
quale  ancora  pugnarono  infelicemente  i Tofeani  ; il  che  appartiene.» 
alle  cofe  Italiche  . 

— ■ Regnava  in  quello  tempo  Dario  fra  i Ferlìani,  che  era  circa  agli 

Anni  del  anni  del  Mondo  2480,  Otane  Generale  di  Dario,  che  già  aveva.» 

pj-(fo  Antandro  Città  vicina  a Troia  , prele  ancora  e Lemno , ed  Im. 

Invio bro,  ove  pur  comandavano  quell’  ideili  Pclafgi  (»). 

Allora  gran  battaglia  racconta  Erodoto G),  che  ebbero  Dario,  e i 
fuoi  Generali  conno  i Greci  di  Mileto,  o Milcs) , Foceli,  Jon) , c 
Lesbj.  I Lesbj , che  pure  erano  Pelafgi,  avevano  70.  navi,  ed  in., 
fomma  tutte  le  navi  Greche  erano  31$}.  e le  Foredicre  aufiliarie  dei 
Greci  erano  feicento . Si  vede  femprc  più , che  gli  Ellenilti , e veri 

Gre- 


( I } Plin.  Lii.  34.  Cap,  4. 

(i)  Erodoto  L.  y,  p/tg.  ^go,  = Durìm  una  fecam  Hyflieum  ducens 

PrttfeBo  Olone  ort  maritimte Hic  igitur  Oianes  rune  Me- 

gabizzi  fuccejfor  exerciius  Bizzantiai , & CalciJoaios  capii.  Capii  ite» 
/laiandrum qua  ejì  in  terra  Troais  ; Jwnpta  eiiam  a Lfbiis  clajfe  ^ 
capii  Lemnum , & Imbrum  a Pclafgis  tum  quoque  babitatam  . — 

(3)  Erodo!.  L.  yi.  pag.  329.  = Phocaifibus  adhnebanc  Lesbii  cum  navibus 
Jeptuagiata  . ...  In  fummo  omnium  numerus  tercenta  fexoginto  irei 
Trireme!.  Tot  fuere  Jonicx  nova.  Barbara  vero  numero  feucenta.... 
Dionypus  Phocenfium  Dus  ....  Iiaque  poìquam  Pbanices  navigare^ 
adverjus  Jonet  caperunt,  Jonefque-,  & ipfi  nova  in  cornuo  digefos 
producere ^ oc  propriut  venium  ed,  praliumque  confertum.  Tunc  quidem 
Jones  ignavi  ....  dicuntur  fubìatts  remis  ex  one  exce/jije  . . . . • • 
Lesbii  videntes  Samios  fugam  capejferc , idem  fecerunt  quod  Samii . 
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Greci  pigliavano  in  Grecia  il  predominio  j e s’ inalzavano  ad  una  gran 
potenza,  ma  per  anco  nulla  fi  faceva  fenza  gli  aiuti  elicmi,  e fpecial> 
mente  dei  Peiargi,  che  in  varie  Ifole,  e Città  rellavano,  come  focj 
di  loro,  e Tempre  in  vero  flato  di  Repubbliche.  In  quefla  gran  bat- 
taglia furono  vinti  i Greci  per  la  codardia , anzi  per  tradimento  del- 
gli  /onici,  che  dandoli  alla  fuga  aprirono  ai  Perfiani  la  vittoria  i per* 
che  dopo  gli  /onici  fuggirono  anco  i Leibj . Fra  i Perfiani  erano  an- 
cora i Cartaginefi,  che  combatterono  con  gran  coraggio.  E,  cornea 
pare,  erano  con  elfi  anco  i Tirreni,  o Pelalgi  d’ Italia,  che  in  tal  ca- 
fo  combatterono  contro  i Lesbj , ed  altri  Pelafgi  di  Grecia  loro  af- 
fini ; perchè  Dionifio  Duce,  o Tiranno  dei  Focefi,  e qui  Generale 
di  tutta  r armata  Greca , fe  ne  fuggì  col  poco  avanzo  dei  fuoi  ; e con 
tre  navi  Perfiane,  che  aveva  prefe,  fe  ne  andò  prima  in  Fenicia,  ove 
fpogliò  tutte  le  navi  onerarie  dei  Fenicj , e poi  andò  in  Sicilia,  ove 
perdonando  a tutti  i Greci,  fi  pofe  a depredare  quante  navi  trovava* 
o Cartaginefi,  o Tirrene  (•),  Perchè,  come  pare  chiaramente  , i Car- 
taginefi, ed  i Tirreni  gli  avevano  fatta  afpra  guerra.  E poi  fiegue 
Erodoto  a dire  l>),  che  poco  dopo  di  ciò  i Siciliani  animati  dalla.» 
prelenza  del  detto  Dionifio  Focenfe,  follecitavano  i Greci  a venire» 
in  Sicilia,  c impadroniril  del  Lido  bilia  ( così  propriamente  chiama- 
to, e vicino  alla  Tirrcnia  ) per  forfè,  come  pare,  dilcacciare  alfac- 
to  dalla  Sicilia  i Tirreni;  perchè  fecondo  quello  linguaggio,  c pec 
altic  prove  Illotiche  addotte  nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  della 
Sicilia,  etano  in  quell’  Ifola  da  varj  lecoli  i Tirreni,  e fino  a quello 
fccolo  pare , che  almeno  una  qualche  patte'  ne  ritenelTero . Ciò  ac- 
cadde o nei  detti  anni  dei  Pifilirati,  o poco  dopo,  come  pare,  che 
in  qualche  modo  accenni  anche  il  Petavio  (s),  benché  non  cocchi 
quello  precifo  fatto,  ma  altri  a quello  coevi  fra  Dario,  e i Greci, 

e i 


(1)  Eroder,  L,  Vl.pag.  331.=  Dìotiyfiur  «utem  Pbocenfit  poftqoam  rei  Jo- 
num  arcifm  intellenir , capiti  tribui  6o/}ium  Navibui  ....  redo  con- 
tendit  m Phoemeem  ; ubi  navibui  onerariii  fpoliatii , raptaque  ingenti 
pecunia  y in  Sntliam  migravit  y atque  illinc  prxdando  latrai inia  agitai 
•Lity  in  nullum  quidem  Gracorum  y fed  in  Canbaginenfety  ac  TyrrhenOi . 
(a)  Erodot.  L.  l'I.  pag,  333.  = Per  hoc  idem  tempui  Zanclei  [qui  funi 
Sicilienfei]  mijjii  fonai  nunciii  yfollicitabant  fonai  ad  Pulcrum  Litui  y 
cupicntet  illinc  Urbem  condere.  Hoc  autem  Litui  y quod  Pulcrum  dicituty 
S.cutorum  quidem  e/?,  fed  ad  Tyrrheniam  vergit, 

( 3 ) Pcrav.  d,  L.  XUI,  pag,  311. 
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* j Focefi , che  fi  regiftrano  da  lui  nell’  anno  del  Mondo  J483. 
Anni  del  In  quelli  anni  Pittagora  nato  in  Italia  moti  in  Italiat  e in  Croto- 
Mond.  i4»rf  nell’ età , come  dicono,  di  novant’ anni  , dei  quali  una  gran  patte,. 

Incielila.''  aveva  vilTuti  anco  in  Grecia,  ove  andò  da  ragazzo  in  aria  di  Pe- 

lafgo,  e con  quelle  Colonie,  che  duravano  ancora  in  qualche  modo  ' 
ad  andare  d' Italia  in  Grecia  ; e ciò  precifameme  fi  pone  dai  Crono- 
Anni  de)  logi  nell’anno  del  Mondo  2487. 

Mond.  j4*7  Dario  intanto  per  mezzo  del  dilui  Duce  Mardonio  feguirava  a (Icn- 
dere  il  fuo  Dominio  in  Grecia , mentre  in  Italia  gli  Etiul'ci  erano 
malamente  afflitti  dai  Galli  in  Lombardia  , e dai  Romani  nell'  altre,, 
patti  d’ Italia  . 

In  quelli  anni  medefimi,  che  fi  pongono  circa  agli  anni  2500,  tre 
Mnnd**)'|oo  Iftotici  fiorirono,  e ce  li  rammenta  efprelTamcnte  Aulo  Gcl- 

Dopoil  Di-  I’®  Ellanico  Lesbio  in  primo  luogo,  e che  da  noi  è llato 

■viali4^  piò  volte  commemorato  j poi  Erodoto  AlicarnalTenfe  ; e in  terzo  luo- 
go Tucidide  Atenicfe,  I due  ultimi  rellano,  e manca  il  primo  fe- 
condo il  fato  occorfo  a tutti  gli  Scrittoci  Tirreni  ; perche  Ellanico 
era  Lesbio,  e perciò  Tirreno  Pelafgo.  E comecché  non  fulle  fole,, 
glorie  Greche,  ma  anco  fulle  Tirrene  probabilmente  fi  larà  ditTulo ; 
perciò  i fecoli  pofleriori  intenti  alle  cofe  Greche  folaroente  lo  avran- 
no negligentato,  e diipetfo. 

Declinando  fempre  in  Grecia  i Pelafgi,  anzi  opprelfi  in  grarL, 
parte  , e foggettati  dalla  potenza  dei  Perfiani , fi  vedono  altre  volte 
collegati  con  quegli  anco  contro  i Greci  medefimi . Dice  Erodoto  , 
che  varie  Provincie  Pelalghe  erano  collegate  con  Setfe  contro  1 Gre. 
ci  (*).  Il  Peloponnefo,  e 1’ Acaia , che  gli  chiama  col  vecchio  nome 
di  TtUfgi  Egiali , erano  con  lui  nella  gran  battaglia  di  SaUmiiia , e 
gii  diedero  cento  navi.  Le  Ifole  aderenti,  che  pure  chiama,  e rteo- 
nofee  per  gente  Pelafgica,  e finonimamente  Jonica , gli  diedero 

tre 

(1)  Aulo  Geli.  Lib,  15.  Cap.  12.  = H-'Iliwirut Herodotus Turidti  ( /i..'  - 
r/if  fcriptores  in  iifdem  fere  temporibus  hmde  indenti  ftoruerunt . 

(2)  Erodo/.  L.  7.  poti.  4°)'  — J-nes  centiim  Naves  ormati  Grtero  rito,  ij'-i 
quando  in  Peloponnefo , rctrioneni , quit  vocatur  Arioia,  ìncoluerunt  .... 
■uocobantur  Pelafgi  Aegi.ilenfes.  Infulani  Naves  decem  '"7  feptem, 
ipfi  Pelafqica  gens.,  fed  mox  Jonica.  Aeoles  fexaginta  Naves  ritu  Cricco 
armati , & ipfi  Pelafgi . 
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tre  dicùfette  nivi:  Gli  Eolii  felTaota  navi  > dicendo  pure,  che  in  an- 
tico erano  l’elalgi  ancor  quefti. 

Cjò  fu  negli  anni  del  Mondo  no4-  che  corrifponde  agli  anni 
di  Roma  275.  W,  in  cui  gli  Etrufci  combattevano  afjpramente  con  i 
Romani;  perchè  nell’anno  precedente,  che  fu  di  Roma  l’anno  174. 
i detti  Tofcani  uniti  con  i Veienti  loto  affini , avevano  battuti  a Cre- 
merà i Romani  coll’  eccidio  della  famiglia  Fabia,  di  cui  perirono 
trecento,  e fei  di  quello  illuftre  cognome.  Ed  in  queAo  precifo  anno 
175.  di  Roma  profeguendo  i Tofcani  la  diloro  vittoria,  giunfero  fi- 
no alle  iftelTe  porte  di  Roma.Prefcro  perla  feconda  volta  il  Gianìcolo 
( già  prefo  un’  altra  volta  da  Porfena  Re  di  Cbiufi  ) e combatterono 
con  i Romani  alla  diloro  porta  Collina  . Furono  poi  refpinti  dai  Con- 
loli  T.  Menenio,  e C.  Orazio,  il  quale  fu  richiamato  fpecialmente^ 
a tale  effetto  dai  Volfci  CO.  II  redo  dei  Tofcani,  come  fi  è detto, 
combatteva  continuamente  contro  i Galli  in  Lombardia. 

Nel  medefimo  tempo  avevano  una  terza , e crudele  guerra  anco  j 
navale . Poiché  benché  a poco  a poco  fi  andalTe  a perdere  il  nome^  * 
Pelafgo  in  Grecia , e già  retlalTe  alTorbito  , e confulo  col  nome  Gre.  1 
co  ; e varie  Pelafghe  Città  , e Provincie  folfero  fiate  conquifiate  dai  ^ 
Perfiani  ; contuttociò  ì Tirreni  d' Italia  accompagnando  la  forte  de>  li 
Pelafgi  in  Grecia , furono  ben  fpeiTo  in  lega  con  i Cartaginefi , e 
con  i detti  Perfiani.  Anco  in  tempo  di  quella  Battaglia  di  Salami- 
na  vi  erano  alleati  dei  detti  Perfiani,  i Cartaginefi,  e i Tirreni, 
che  facevano  per  un’altra  parte  afpra  guerra  a Gelone  Tiranno  di 
Siracula,  ed  alleato  dei  Greci.  Il  qual  Gelone  per  altro  battè  e ì 
detti  Tirreni , e i detti  Cartaginefi  . Qui  generalmente  gl'  Ifiorici 

dicono 


(1)  Petav.  Doflrin.  Temp,  L,  XIII,  fag.  jij, 

(a)  Pttav.  d.  pag.  J13. 

(j)  Liv.  L.  1.  pag,  15.  = Ita  fuperìor  ioflis  rurfus  fadus , Pabiì  cefi  ad 
unum  emaci , prefidtumque  expugaatuin  CCCPI.  periilfc  /aiti  cenfiat . 
Cura  hac  acccpta  ctàdes  efiet , Jam  C.  Horariut  dc  T.  Mcncnius  Coa- 
fules  erant,  Mcncnius  adverfus  Tufces  vigoria  elatos  confeliim  mifius, 
Tum  quoque  male  pugaatum  efi . Et  Janiculum  koUcs  acerpa-uere . Ob- 
Jeffaque  Urbi  fieret , fuper  bettum  Annona  premente  ; tranfierant  enim 
Etrujci  Tiberim  ; ni  Horatius  Con/ul  ea  l'olfirii  ejfet  revocatus,  Aieo^ 
que  id  beltum  ipfis  inflitit  menibus  ; ut  primo  pugnatum  fit  ad_  Spei 
equo  Marte;  iterum  ad  Fort  am  Coìtinam  . 
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dkonoiche  il  detto  Gelone  battè  ì Cattaginefii  e nominano  il  loro 
Duce  Amilcare)  che  è il  primo  di  quello  illullce  nome  j e non^ 
nominano  i Tirreni  per  la  lolita  fatalità  di  elTere  Hate  fopprelTe  i o 
tralafciate  molte  cole  dei  Tofcani . Ma  che  con  i Carraginelì  vi 
folTero  anco  i Tirreni , e che  per  confeguenza  folTero  ancor  elS  bat* 
futi  da  Gelone,  lì  ricava  da  Pindaro  (0,  ove  narra  e quella,  e^ 
un’altra  Battaglia  quali  contemporanea  di  Cerone  Fratello,  e fuc* 
ceflbrc  del  detto  Gelone . Nella  quale  Batteria  polleriore  con  j 
Cartagine!!  vi  erano  alTolutamente  anco  i Tirreni , che  egualmente 
furono  battuti,  Pindaro  adunque  parla  dell’ una,  e dell’altra  Bat* 
taglia , elaltando  la  vittoria , che  ebbe  prima  Gelone  inlìeme  con 
Jerone  fopra  i Tirreni , ed  i Cartaginelì  in  tempo  della  Battaglia  di 
Salamina  ; e poi  l’ altra  navale , die  ebbe  a Cueia  il  detto  folo  Ge. 
rone  fuo  fratello.  E benché  nella  prima  contemporaneà  alla  battaglia 
di  Salamina  non  nomini  i Tirreni,  c gli  nomini  efprelTamente  nella., 
feconda , come  fi  è detto  ; gli  nominano  peraltro  gli  intetpetri  del  det' 
to  palTo.  E l’una,  e l’altra  battaglia  riguarda,  e percuote  l’ ideila., 
guerra,  e l’illelfa  lega-  Dicono  adunque  gl’  interpetri  i»  del  detto 
paflb , che  quelle  infigni  vittorie  portarono  la  libertà  alla  Sicilia,  e 

alla 


(i)  P induro  rivricr/Kai  Ode  I.  Epod,  4.,  eie  uà  congiunto  aìV  Anti/lrof.  4. 
dell’  Epod,  j.  di  detta  Ode,  Poiché  continuatamente  narra  in  quejìo  /«»• 
go  le  dette  due  Battaglie,  Pindaro  adunque  dice 
’Oppx  uar’  ontST  t (p;.- 

' ,1^  , 0 Tvjlra.a),  ,’-a« 

Naufl-lr  TOM»  vìdpa  ÌPùv  , 

Tur  TTjìò  Kiifitac  . 

Domum  repeteni , & Phoenix , Tyrrhcntis , ignominiam  vident  fro^ 
pter  cladem  in  navibus  acceptam  prope  Ciimas  [ Urbem]  = l'edi  nel 
Corpo  dei  Poeti  Greci  T,  3.  pa^,  zg,  e quivi  il  Le%io  , E vedi  anco 
r interpetrazione  det  Lonicero  fopra  l’ uno , e l’altro  paffo  di  Pindaro, 
(a)  Lezio  d,  T.  3.  pag.  30.,  e il  Lonicero  in  quello  luogo  a Liberavit  y 
& Siciliam,  & reliquos  Gratcot  \^Gelon'\  dum  Tyrfhenot  y (y  Carche- 
donios  in  Mare  fubmer/lt Nam  cum  Xerfei  hofìiH  manu  Gretciam  in- 
vaderet.  Legato!  Carchedonios  mifit  y ut  in  Siciliam  navigante!  y Grteco- 
rum  daffe!  fubverterent , Eadem  ab  Athenienftbu!  ad  Hyeronem  Legali 
efflagitorunt  y ut  Gricci!  ferree  fuppetiai . fhnbu!  obfequem  Hyerony  O* 
Geton  ducenti!  navibu!  incrudii! y d’iobui  niillibu!  Equitumy  & decite 
mille  peditibu! , Catchedonioruna  clafe  n debellarunt  in  Siciliam  irruen^ 
tem  ; atque  ita  Siculo!  y & Gr.eco!  fervitute  liberavi:  . 
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tll*  Greci*  per  li  fconitti  dei  Cirtaginent  e dei  Tirreni.  Perché 
nell’ altra  data  da  Jerone,  Pindaro  > e i fuoi  interpetri  nominano 
elpreffaroente  anco  i Tirreni , battuti  in  mare  vicino  a Cuma . E que-  . 
fi*  feconda  batugli*  navale  vicino*  Cuma  non  èda  confonderfi  coll’ 
altra  anteriore , e terreftre , che  i Tirreni  medefimi  ebbero  con  i 
Cumini  in  tempo  di  ArìHodemo  Tiranno , come  fi  è detto . I Roma- 
ni allora  combattevano  contro  i foli  Tofcani  ; ma  i Tofcani  combat- 
tcvanOi  e con  i Romani  • e con  i Grecii  e con  i Gallit  e in  ogni 
moto  d'Europa  avevano  la  loro  parte. 

£ probabile  t che  ficcome  i Fenicj  collegati  con  i Tirreni  contro 
Gelone  di  Siracufa  erano  infieme  collegati  con  Serie  > e avevano 
molte  navi  nella  detta  battaglia  di  Salaminat  come  dicono  Erodoto, 
e Diodora  diftefamenre  : così  ve  le  avefiero  anco  i Tirreni,  benché 
perciò  ancor  elfi  folTeto  in  attuale  guerra  contro  la  Sicilia , Si  ve- 
dono chiaramente  i detti  Fenicj  in  quella  guerra  collegati  col  detto 
Serfe,  e gli  diedero  trecento  navi,  che  erano  le  migliori,  e le  piò 
veloci  della  flotta  di  Serfe  (0;  che  in  tutto  ne  aveva  nulle,  e du- 
cemo,  e che  fra  tutte  contenevano  ventiquattro  Miriadi,  o fianodu- 
cento  quaranta  mila  combattenti,  che  poi  furono  vinte,  e difperfo 
nella  gran  giornata  di  Salamina . 

In  quella  guerra  medelìma  di  Serfe  lì  olTervi  peraltro,  che  la  Sici- 
lia , e la  Magna  Grecia  in  Italia  erano  per  li  Greci . I Crotoniati  gli 
fpedirono  una  nave  fola  (»',  é vero;  ma  quella,  e il  valorofo  dilei 
Duce  per  nome  Faillt  (tre  volte  Pitionico,  o fia  tre  volte  vincitore 
nei  Giuochi  Pitici)  recò  un  gran  foccorfo  alla  Grecia  agonizzante. 
Quello  Faillo  viveva  ancora  a tempo d’Alelfandro  Magno,  che  man- 
dò doni  a lui  già  vecchio,  ed  ai  Crotoniati,  che  avevano  recati  aiuti 
ai  Greci  in  Salamina  fecondo  ciò , che  dice  Plutarco  (li . 11  che  per- 
Tom.  I.  E e e altro 


(i)  Eroiot,  d.  L.  7.  pag.  ^ot.~  Phanhes  cum  Sjtrisfgui  Palsliinam  innlunt,,  . 
tercenias  nave!  ^ ed  alla  pag,  401.3  Quarum  na-uium  velocijfimat  prgm 
buere  Pitenicei  ; & imer  Phxn'tcei  opri'nai  Sidonii  . 

(1)  Erod.  L.  8.  pag.  4^;.  3 Eor»na  atitem,  qui  entra  hot  [nempe  Graeot, 
nempe  extra  Grteciam  ] habitant  ; foli  fuere  Crotoniatt , qui  Grecite  pe~ 
rirlitami  una  Navi  auxilium  tulere , cui  preerat  Phayllus , vir  Py- 
thionicu! , idea  ter  vidor  in  certamine  Pyihico . 

(j)  Ptuearch.  in  t'ita  jtlexand.  Maga, 
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altro  non  combina,  nè  cogli  anni,  nè  con  ciò,  che  fcrive  Diodoro 
Siculo,  che  pone  la  morte  di  Faillo  nei  primi  anni  del  Regno  di  Fi- 
lippo padre  d’ ÀlelTandro  il  Macedone  (i).  Altri  ajuti  mandò  di  Si- 
cilia il  Re  Gelone  figlio  di  Dinomene,  il  quale  poi  anche  folo  battè 
i Cartagincfi  , e i Tirreni,  come  fi  è detto,  perchè  incitati  da  Serfe^ 
{otto  la  condotta  d’  Amilcare,  avevano  adaliti  i Siciliani  (>),  La  Si- 
cilia , e la  Magna  Grecia  dipendevano  allora  dalla  Grecia  quafi  intie. 
ramente.  Erodoto  (3)  chiama  la  Sicilia  in  quefto  tempo  nec  minimi 
Cfccin  pars.  Anzi  molto  prima,  e fino  a tempo  di  Dario  erano  i 
Greci  alfai  difFufi  in  Italia  . 

Ariftofìlide  era  in  quel  tempo  Re  dei  Tarentini  U),  e quello  era^ 
di  Crotone . Di  Crotone  era  ancora  Democede  efploratore  di  Da- 


Anni  del 
Moni.  53' 3- 
Dopo  il  Di- 
luvio 1S58. 


rio  (3) . 

Poco  dopo  ebbero  i Crotoniaii  afpra  guerra  con  i Sibariti,  che  può 
cadere  negli  aqni  del  Mondo  in  circa  35  ij  «).  Avevano  i Crotoiia- 
ti  per  loro  Duce  Dorico  figlio  d’  Anaxandride  Re  di  Sparta  ; ed  1- 
avevano  Callia  i Sibariti.  Ma  Dorico  fu  battuto  in  mare  dai  Fenici > 
fpelfo  focj  dei  Tirreni,  e dagli  Egellani  (»).  Con  Dorico  fii  Tempre 
Filippo  Butacide  Crotoniata , che  fi  chiama  da  Erodoto  il  più  belio 
fra  tutti  i Greci,  ed  Olimpionico,  o fii  vincitore  nei  Giuochi  Olim- 
pici. Dal  che  fi  vede,  che  anco  gl’  Italiani  feguitarono  ad  elTer  ri- 
cevuti fra  i Greci,  ed  onorati  fra  quegli  con  i premj  dovuti  al  valo- 
re, e fino  alla  bellezza  degli  Eroi  . Chi  era  Olimpionico  aveva  urt. 
gran  merito  per  divenir  anco  Re  c3  },  E cosi,  ed  anco  per  quella 

llrada 


(i)  DioJ,  Sic,  “ rie  geflit  Philippi  anno  nono  par;,  13. 

(a)  Diod.  Sic,  L.  1.  = Petav,  d.  Toni,  i,  L,  ij.  pag,  JIJ. 

(3)  Erodot,  L,  8t  pag,  423. 

(4I  Erodot,  L,  8,  pag,  423. 

( 5 ) Erodot,  ivi , 

(ó)  t-'eJ,  Petav.  d.  L,  XFIf,  p,  314.  Cr  in  fin.  di  d,  Tom,  2.  »»  Latercul, 
Fornii,  Lacedtm.  pag,  ggi, 

(7)  Erodot,  L,  s.  pag,  297.  = Dori ro O*  aliit  Spartiotis  deducendrt  Co~ 
Ionia  focus  ....  (jui  rum  onuii  Cla/fo  Siciliam  tenuerunt , , , , Doriao^ 
(y  vita  , Py  mortis  focitis  fitit  Philippus  fìutacidcs  vir  Crotoniata  .... 
Et  guod  ejfct  Otimpionicus , idefi  vidor  ccrtaminis  Olimpici,^  & omnium 
mine  Grarorum  /peciofifiimus , 

(8)  Erodot,  L,  5.  pag.  ^06, 
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ftradi  MeUntOt  eCodro,i  primi  Re,  e Tiranni  d’ Atene  nella  fami- 
glia dei  Pifiltratiilalirano  al  Trono,  ancorché  forellieii,  e Italici,  e 
Pelafgi  (0. 

Durando  ancora  la  Guerra  del  Peloponnefo,  combatterono  più 
volte  gli  Atenieii  contro  i Siciliani . E in  quefte  guerre  ancora  ci 
vediamo  involti  i Tirreni,  come  fi  olTerva  in  una  battaglia,  che  i 
Tirreni  uniti  cogli  Atenicfì  ebbero  con  Gilippo  Generale  dei  Sicilia. 
ni,  nella  quale  i Tirreni  relpinfero  il  detto  Gilippo  fino  alla  Palu-  Monj. jj,». 
de  chiamata  Lifimtli»  (»).Per  le  vicende  per  altro  folite  nelle  guerre  iuvrai»,^' 
guidate  dai  particolari  interefii , vediamo  in  queila  occafione,  che  fé 
i Tirreni  Italici  erano  per  gli  Ateniefi,  erano  viccverfa  contro  di  elll 
alcuni  dei  Pelafgi  Tirreni,  che  in  Grecia  ancora  refiavano.  Fra  quelli  era- 
no quegli  di  Scio  , Ifola , come  fi  è veduto  con  Dionifio , dai  mcdcfiini 
Pelafgi  ritenuta  (S>.  Onde  due  anni  dopo  di  ciò  fi  legge  l'alTedia  di 

Scio  fatto  dagli  Ateniefi  (a).  11  che  accadde  negli  anni  del  Mondo  ^ I 

3572.  (s)i  e poco  dopo  ancora,  cioè  nell'anno  3,77.  vanno  gli  Are-  Mond.  jj,,. 
meli  contro  Lesbo;  e fotto  la  condotta  di  Conoie  alfediano  pari-  S-fa 
mente  Mitilene  (<)  : e poi  nell'anno  3592.  fotto  la  condotta  di  Tra- 
fibulo  dcvafiano  affatto  varie  Città  della  detta  Ifola  di  Lesbo  7 ; e tijpo  u d;. 

poco  dopo  ancora  fi  vedono  in  Grecia  violati  i patti  antichi,  per  li  ..ci 

quali  le  Città  della  medcfima  dovevano  rellare  in  fiato  di  libertà. 

Ed  i Lacedemoni  furono  i primi,  che  qfarono  imporle  il  giogo  di  ‘v*“>‘vs7. 
ferviiù  C»)  : il  che  fi  pone  negli  anni  del  mondo  3^00.  MoSd.^5<o« 

Siamo  già  ai  tempi  d’AlelTandro  il  Grande,  net  quali  trovando  Dopo  n dì- 

® ^ J'  • • L luvio  i945. 

pure  nell’ Iftoria  qualche  barlume  di  guerre»  e di  pirateria,  cnc  con^ 
tro  Alefiandro,  e poi  contro  Demetrio  praticarono  i Tirreni  d'Ita- 
lia , forfè  framifchiati  con  alcuni  Romani , che  ancor  Elfi  nel  Lit- 

Eee  a totale 


( I ) Erodot.  L.  5.  paif.  304.  . , „ a*  e • 

(1)  f'edi  il  Cap.  Ricrrche  dei  primi  Miiattn  della  Sidlta  (iueltl  tatti. 

(3)  DioijiJ',  L.  I.  Pa^.  14. 

{4)  Tacid,  de  Bello  Peloponn,  L, 

(si  Petav,  d.  Tom.  a.  L.  13.  p.  320, 

{6)  Senofonte  citai,  dal  Petav,  d,  L,  13.  pa^,  311. 

(7)  Tucid,  loe.  rit.  Petav,  d.  L.  13.  pag.  313. 

(8)  Petav,  d.  Tom.  x.  L,  P‘S'  3*4* 
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torale  d’Oftia  avevano  allora  qualthe  nave,  o barca  a queft'ufo, 
E'  molto  olTervabile  a quello  propollto  un  paflb  di  Strabone , che 
ciò  racconta  (0  ; e che  aggiungendo  la  magnanimitk  d’AlelTandro 
medtfimo  di  rimandare  in  dono  alcuni  di  quedi  Predoni  ai  Romani 
gli  fa  dire  : che  ciò  ftcrva  in  memoria  della  "vecchia  amicizia,  e af- 
finità fra  di  loro . Il  che  efige  una  retta  intelligenza  , perchè  notu 
vuol  dire  ( come  direbbe  Dionilìo  ) che  i Romani , o gl'  Italici  de- 
fcendano  dai  Greci  ; ma  vuol  dire  al  contrario , che  i Greci  de- 
fcendono  dagl'  Italici  ; e che  da  quelli  ne  vennero  in  Grecia  i veti 
Ellenilli  per  mezzo  dei  nollri  Tirreni  Pelafgi,  come  lì  è detto. 

Ma  già  quelle  ricerche  llloticbe  ci  anno  condotti  agli  Anni  di 
Aminta,  e di  Filippo  (uo  Figlio,  che  fu  padre  d’AlelTandro  il  Ma- 
cedone ; onde  parmi  con  ciò  di  aver  mollrato  quanto  nei  primi  Se. 
coli  della  Grecia  liano  llati  in  cITa  potenti  i Tirreni  Pelafgi , quan- 
to l'abbiano  popolata,  e quanto  l'abbiano  anamaedrata  di  Riti,  di 
Arti,  e di  Scienze.  Il  che  abbraccia  un  cotfo  di  diciotto  Secoii  di 
azioni  illuilri  dei  nodri  Pelafgi  in  Grecia.  Poiché  è certo,  cne  do- 
po di  ciò,  e precifamente  folto  il  Regno  del  detto  grand'  Alelfan- 
dro,  vengono  gli  Anni  luminoG  della  Grecia;  che  divenne  grande» 
e madima,  non  foto  nelle  Armi,  e nell' Imperio,  ma  ancora  nelle 
dette  Arti,  e Scienze,  fupetando  anco  in  quelle  ogni  Nazione.  Da 
quedo  folo  tempo  polTono giudaroente  i Greci  cantare  a piena  bocca 
le  loro  glorie.  E non  folamente  i Greci,  ma  anco  i Latini,  e Ci- 
cerone, e tutti,  e con  giudizia  non  fi  laziano  di  celebrare  i loro 
fatti  ftupendi,  e le  loro  magnifiche  produzioni.  Ma  non  fi  conton- 
-dano  1’ Epoche,  come  pur  troppo  fi  è fatto  , riferendo  quella  polle, 
tiore  grandezza  dei  -Greci  a quei  primi  tempi , nei  quali  fpiravano  da 
per  tutto  povertà,  e barbarie;  e nei  quali  perciò  gl'  iltelfi  Greci 
chiamavano  i nodri  Tirreni  Pelafgi  t dotti,  e Caerrieri,  e S»crt , e 

Dfvi- 


(l)  Strai.  L.  V.  pag.  ~ Superioriius  annis  Romani  tfaves  haiebant  ^ 

quibus  cum  Etrufeii  ìatrocinandi  focietatem  inibant,  li'ct  iam  Romano 
/ubiceli  Imperio.  Eas  oi  caufat,  fT  Alexander  antea,  & Demetrius  po- 
Jlea , miffn,  qui  Predone!  in  po teliate»!  rediqerent , eoi  Romani!  red- 
didit , incujatione  fimul  adiunda  , grati!  qiiiJem  , inquieni,  eis  fe  do- 
nare corpora , propter  antiquam  cum  Giaci!  ncccjfitudincm  . 
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Di'viui , come  con  Omero,  e con  rami  altri  Oreci  Scrittori  abbiam 
veduto . 

E'  olTervabile  per  altro,  che  quell'  iflefli  PeUrgi,in  tal  forma  de< 
cantati  in  Grecia , fono  in  quei  raedelìmi  tempi  notati  in  Italia  per 
incolti , ed  ignorami , « per  quali  dediti  principalmente  ai  lavori  della 
Campagna  ; cosi  te  gli  deferive  Cicerone  (0  . Eppure  tanto  erano 
onorati  in  Grecia  quegli,  che  in  Italia  si  poco  lì  apprezzavano. 

Si  olTervìno  in  fine,  e fempre  le  fallaci  Critiche  del  Maffei , che 
oel  fuo  impegno  di  criticare , e di  didruggere , fi  è avanzato 
dire , che  (*)  » Ftlafgi , eJ  i Tirreni  furane  in  erigine  iimerfiffèmi 
fra  di  loro , rie  la  di  lare  Ungna  era  diffaratifjima , e thè  i Ftlafgi 
font  i diretti  Autori  del  Fenolo  Latine , 11  tutto  i diametralmente 
contrario  all'llloria.  AvelTe  almeno  olTervato  con  Dionillo,  che  i 
Pclafgi  erano  in  origine  gl’illellì,  che  gli  Aborigeni,  e averebbe 
con  CIÒ  dedotto  giullamente,  che  gli  uni,  e gli  altri  erano  da  prin- 
cipio Italici,  e Tirreni.  AvelTe  olTervato,  che  gli  Aborigeni,  e non 
mai  i Pclalgi , ( perchè  nel  Tenfo  del  MalFei  fuppolli  Greci  ) gli  A- 
borigeni , e non  i PeUTgi  , dilli , Tono  i Progenitori  dei  Latini , e dei 
Romani  ij)  . Gli  Aboiigeni  erano  nel  Campo  Laurente  (che  poi 
fi  dilTe  Lazio)  tanto  prima,  che  elfi  richiamalTero  di  Grecia  i Pe. 
lafgi  : elfi  ci  rellarono  dopo,  che  quelli  illcIC  Pelafgi  ne  furono 
difcacciati.  E quando  venne  Enea  in  Italia,  e nel  detto  Agro  Lau.- 
reme,  ci  trovò  gli  Aborigeni,  e non  già  i Pelafgi» d’onde  ne  erano 

fiati 


( 1 ) Cicer,  de  finii.  L.  i.  = Iteque  ut  Malores  noftri  ai  aratro  addunerunt 
Cincinnatum  illum , ut  Diélater  effet . Sic  voi  de  Pelafgis  omnibus  col- 
ligiris , ionos  quidem  illos  viros , fed  certe  non  pereruditos . 

(2)  Maff.  Ojferv,  Lete,  Tom,  4,  pag,  ijd.  3 Etrufei  y e Pelitfgiy  dai  quali 
derivano  i Latini , furono  prima  popoli  affatto  dtverfi , e che  non  bi- 
fogna  perì  mifcbiargli  infieme , chi  non  vuole  ogni  coja  confondere , = 
E altrove  = Che  la  lingua  Pelafga,  ed  Etrufea  fono  tanto  difparatey 
guanto  f Italiana  dalF  Arabica  , 3 QueJF  ì il  vero  efagerare , e il 
vere  confondere  il  tutto  per  criticare , 0 atterrare  il  Dempdero  , e il 
Cari  y che  gii  avevano  cominciato  a rteonofeere  i Pelafgi  per  veri  A- 
borigeni  y e per  Tirreni  ; e che  la  Lingua  Pelafga  era  F ijleffa  colf 
Etrufea , e che  da  quella  variava  folamenie  in  inflexionibus , & de- 
finentiis. 

( 3 ) Dionif,  L,  I.  pag,  S,  3 T5t  fn'  'A^gùyint , dp  óSr  Sputi  Po/ta!ot>  «'  711*;  c 
Aborigenes  a quibus  initium  [ efi  j Romani  generis . 
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flati  dircaeciati  (0  , C come  dunque  i Latini  pollano  difcendere  dai 
Pelafgi  ? Od  Enea  in  poi  non  vi  (uno  più  flati  Pelafgi  ritornati  di 
Grecia,  e vi  diedero  lolamente  per  quel  tempo  intermedio,  in  cui 
contro  dei  Siculi  aiutarono  i detti  Aborigeni . E da  Enea  indietro 
vi  fono  Tempre  dati  gli  Aborigeni,  che  etano  Italici,  e Tirreni,  e 
che  Verrio  Fiacco  (‘),  e gli  altri  pongono  in  Italia  fino  ai  tempi  Ba- 
belici, e gli  qualificano , come  gli  Umbri  , fcampati  dal  Diluvio. 

Se  ave  (Te  , come  ho  detto,  riconofeiuti  i Pelafgi  per  Aborigeni,  e 
per  Italici,  e per  Tirreni,  l'errore,  e la  falfa  critica  farebbe  data.» 
nel  folo  nome.  Ma  volendogli  Greci , confonde  tutto,  e a’ oppone  ai 
punti  più  fermi  nell'  Illoria  ; per  cui  Tappiamo,  che  prima  d'  Enea» 
il  Lazio  (così  poi  denominato  ) era  Aborigene,  e perciò  Etrufeo  ; 
Etrufeo  era  il  Tevere,  ed  il  Gianicolo,  e tutto  quel  poco,  che  efi- 
Aeva  in  quel  Paefe,  ove  poi  fu  Roma. 

E poiché  conciliati  gli  Autori  è nota  quella  verità  per  bocca  dì 
tutti;  badi  ricordare  il  fommo  lllorico,  che  è Livio  (3)  , il  quale.» 
fonoramente  ci  dice  : Cie  tutta  la  Pofolaziouc  Italica  fi  è fermata  con 
dodici  gran  Città  , a Colonie  , che  gli  Etrufei  piantarono  prima  di  <fai 
dall'  Aptnnino , e poi  con  dodici  altre  fimili  piantate  di  là  dall’  Aptn- 
«ino  : e che  qnefle  'ventiquattro  gran  Città  per  tutta  Italia  furono  coti 
dedotte,  perchè  dodici  in  origine,  e nell'  Etruria  erano  le  Città  'vera- 
mente  matrici  ( e come  egli  dice)  capi  dell  origine  Italica. 

Cìucde  trentafei  gran  Colonie  Ecrufche  formarono  adunque  tutta» 
la  Popolazione  Italica,  la  quale  perciò  fu  una  fola  , e fuEtrufea,  fe 

non 


(i)  Liv,  Lib.  r.  in  princ,  pr;,  j.  dice,  che  Enea  fu  ricevuto  nelT  Ajro 
Laurente  da  Latino  Re  dsfii  Aborigeni  — Laiinus  Rcn , Aborigene] que, 
qui  tum  ea  tenebant  loca, 

(a)  i'err.  Fine,  Orig,  Geni.  Rom,  in  princip.  = Quaritur,  quomoio  ^alu- 
fiius  dica! , Aborigene!  genus  hominum  Agrelle  line  legibus . Q^‘id  laj 
tradunt  lerris  Diluvio  cooperiii,  pajjim  mulios  diver/arum  Regitnum  in 
Moniibus  ....  pervedoi  in  Italiam  Aborigene!  appellato! . 

(j)  Liv,  Lib.  V,  pag,  <5}.  = Tufcoriiti  ante  Romanum  Enperium  late  terra 
Marique  ope!  paiuere ....  li  in  utrumque  mare  vergente!  inrnluere  IJr- 
bibu!  duodeni!  terra!  priu!  cÌ!  Apenninum , poHea  tram  Apenninum-. 
totidem  , quot  Capita  origini!  erant , Colonii!  miffi!  , qua  tram  Padunt 
omnia  ( Italia  ] loco  , excepto  irenetorum  angolo  tenuere  . 
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non  fi  vogliono  ftorpùre  tutte  le  autoritlt.  Non  difiiculto  ancora  « 
che  quella  può  elTere  Hata  di  Umbri,  c di  Aborigeni,  e d’altri  Popo- 
li , che  cogli  Etrufci  polTono  elTcte  fioonimi  . Ma  in  fine  fu  una  fo- 
la , e fu  (Httf  RomttttHm  Iiaffrimn,  ed  in  quei  tempi  remotilCmi  , e 
proOimi , e coevi  alla  dilperfione  Babelica  . Nè  ad  altri  fecoli  po- 
ilecioii  fi  adatta,  nè  in  altra  forma  polTono  intenderli,  o conciliarli 
gli  Autori , e 1’  Iftoria . 


LIB.  in. 
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Ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia . 

7.  L*  Sicilia  fi  e detta  in  antico  attaccata  all'  Italia . 
li.  I nomi  antichi  della  Sicilia  convengono  cogli  antichi  no- 
mi d' Italia . 

111.  Ed  anco  con  quei  nomi  particolari  deW  uno , e del? 
altro  Regno. 

JK  Eolo  regna  prima  /ragli  Etrufci  ^ e poi  in' Sicilia. 

V.  Morte  di  Macare , e di  Canace  fimi  figli . 

VI.  l Siculi  furono  nativi  t?  Italia . 

VII.  Così  gli  Elimh  paJJ'ati  in  Sicilia, 

Vili.  Qual  gente  fofiero  g?  Iberi . 

IX,  Quali  i Sicani. 

X.  Nome  d'  Iberia  conveniente  al?  Ralla , ancorché  fia  an- 
co proprio  della  Spagna , c di  altre  Regioni . 

'XI.  J.Colchi  t falji  .^  che  abbi  no  poprlata  la  Sicilia, 

XII.  Iperea , e fuoi  verfi  ii.  Omero  /piegati . 

XIII.  Sotto  il  nomi,  d' Ipevca  Omero  in  ‘ende  ? Italia . 

XIV.  1 fenicj  vanno  in  Sici  molto  dopo  deg?  Italici . 

XV.  E poi  ci  andarono  anco  i Greci. 

XVI.  Altre  migraZjioni  Italiche  in  Sicilia . 

XVII.  Le  Colonie , e conquijle  Fenicie  in  Spagna  non  fo- 
no antichifjìme . 

XVIII.  Lefirigoni  anco  in  Italia. 

XIX.  I Lotofagi  ancora , ed  i Giganti , 

XX.  I monumenti  Etrufci  efprimono  i fatti  antichi  della 
Sicilia , 

XXI  Varie  Deità  dal?  Italia  pafate  in  Grecia. 

X XII.  Co/lumi  antichi  c?  Italia  firmlt filmi  a quegli  della 
Sicilia, 
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L I B.  IIL  CAP.  I. 

RICERCHE 

Sopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia, 

Siccome  io  ho  Terapie  dubitato  • che  le  Origini  Italiche  poiTan» 
aver  relazione  con  quelle  della  Sicilia  ; non  parendo  vctiGmi» 
le  che  elTendo  fino  dai  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio  popolata» 
e potente  l' Italia i come  fi  è veduto,  non  lo  fole  ancora  la  Sicilia, 
o attaccata , o feparata , che  con  quella  fi  folTe . Cosi  vaij  induj , • 
prove  io  qui  raccolgo,  che  perfuadono  quella  identifica,  o almeno 
di  tempo  proffima  popolazione. 

Se  non  è Hata  in  tempo  antico  attaccata  l’ Italia  alla  Sicilia , è Ila» 
ta  Tempre  almeno  cosi  vicina,  che  è difficile  di  credere,  che  diverfi 
abitatori,  o divetfe  Colonie  abbiano  popolata  1‘  una,  e l’altra  Pro, 
vincia.  E Te  quelle  due  Provincie  fono  Hate  in  antico  una  fola,  e 
vaila  Regione  i molto  più  dee  crederli,  che  i primi  abitatori  di  una< 
di  quelle  parti  lo  fiano  llati  anche  dell’  altra  : e che  poi  dillaccati, 
o dai  tremuoti,  o dall’  onde,  abbiano  mantenuta  la  comune , e idea- 
tifica  origine  fra  di  loro,  lo  per  me  inclinerei  a credere  quella  Te» 
conda  patte,  o (ìa  quello  io  antichilfimi  tempi  accaduto  ditlaccaraen- 
to.  Poiché,  benché  io  non  m’impegni  mai  nelle  cole  Filolofiche,  e 
naturali,  e perciò  in  fatto  contradetiei  e quantunque  P una,  e l'al- 
tra opinione  fia  lollenuta  , e da  Fiiofofi  , e da  infiniti  altri  Autori  » 
contuttociò  fo,che  l’affermativa  (cioè, che  la  Sicilia  fia  fiata  in  ami- 
co congiunta  all’Italia)  è follenuta  da  Fiiofofi  accreditati  amichi,  e 
moderni,  riportati  dall’ Auaote  delle  antichità  Siciliane  (piegate  (», 
fra  1 quali  baHa  per  molti  il  gran  Galileo,  che  cosi  pure  pensò  d’ A- 
bila,  e Calpe,  o ila  dello  flrctto  di  Gibilterra.  Ai  quali  può  aggiun* 
Tom.  I.  Fff  getfi» 


(i)  Poorraz/  Antìdiìtì  ^icUione  fpieg,  Tom.  I.  fog.  io.,  & /èj. , » pog, 
»4.  (y  fcq. 
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, « Scocca  (>’«  c Plinio  (*)>  cSuabone  (>),  c Salaftio  e tanti 
altri  « che  cosi  della  Sicilia  giudicarono  . A quelli  debbono  anco 
aggiungere  i Poeti»  e Virgilio  e Valerio  Fiacco  e Silio  Ita. 
lico  (7),  e Ovidio  (ti,  e Claudiano  (’>,  e Stazio  (><>i  e tanti  altri, 
che  attaccata  cantarono  la  Sicilia  all’  Italia  * li.  Ma 


(l)  Sfiier.  JVaiMr.  qutfi.  L.  VI.  />«?.  749-  -^«tuerp.  c»  Offici».  PUnn- 
nian»  Ann.  i<$oj.  ~ P'/'irs  totai  Regionci  a fuit  fidiins  revelli ....  fic 
(y  Hi/paniai  a cententu  Ajfric»  Mare  eripnit . Sic  kac  inuadaiione, 
guam  Pcelarum  manimi  celebrante  ab  Italia  Sicilia  teiera  eli. 

{i)  Pii».  Lib.  j.  C,  8.  — Sicilia....  quondam  Brucio  Agro  cobatrenSe  mon 
intetfiifh  Mari  avulfa . 

(})  Smb.  L.é.  pag.  \fz.  Interpr.  Guarino  Edit.  Bafitere  Ann.  — Cie- 

terum  cafu  quoiam  Rbegio  nome»  inditum  eji,  qui  buie  obvenit  regioni 
Encbylotede , Nimirum  SicHiam  a continente  vi  terremotui  avulfam  fuiffie  . 

(4)  Salafl.  riportato  dal  Cluverio , e dal  Mela  I.  a.  C.  7. 

(5)  ('trgil.  JEn.  L.  4.  _ 

Hoc  loca  vi  quondam , & vafta  tonvnifa  mina 
Diffiluiffit  ferunt , cum  protinui  utraqut  tellut 
Una  foret  ; venie  medio  vi  PontuSe  Cf  und'n 

‘ Efperium  Siculo  lane  ahfcidit 

{i)  yaler,  Flac.  Argon.  L.  i. 

Continuo  Aeoliam  Tyrrbenaque  tendi!  ad  Antra . 

Aequore  Trinacrio , refugitque  a parte  Pelori  , 

£ qui  nella  raccolta  di  Milano  dei  Poeti  Latini  il  Traduttore  /piega  t: 
Nei  Tirreni  Antri  Liparei  =s  Siegue  poi  yaler,  Flacc,  s 
....  Cum  fieni  Siculo!  Oenotria  fines 
Perdere!  , & mediit  intrarent  Montibus  onda . 

(y)  Sii.  Itak  L.  tì. 

Aujbnia  pan  fnagna  iacee  Trinacria  tellut  ^ 

Ut  /emel  eupugnante  Noto  , & vaftantihut  undh 
■ ■ Accepìt  /reta  e ceeruleo  propul/a  tridente' 

Namque  per  oceulium  caca  vi  turbinìi  olim 
Impadum  Pelago  lacerala  vifeera  Terra 
Di/cidit,  CT  medio  perrumpeni  arva  profondo 
Cum  populii  pariter  convuljai  rranflulit  Urbei , 

(8)  Ovid.  Metam.  L.  15. 

.....  Zanele  quoque  junQa  ^iffe, 

Dicitur  Italia , donec  eonfinia  Pontui 
Ab/lul'it,  fT  media  trilurem  reppulit  nuda,  • 

(y)  Clauiian.  de  rape»  Proferp.  L.  t. 

Trinacria  quondam 

Italia  pan  una  fuit 

(io)  Stat.  Tbebaid.  L.  j. 

It  clamor  ad  aura! 

Quantu!  Tyrrbeni  gemitui  Salii , aut  ibi  tentai . 

Enceladui  mutare  latui , fluUufque  Pelorut 
Conirabit , & fpcrat  lellui  abrupta  reverii . 
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II.  Mi  ciòt  che  Ì9  olT;rv9,  e che  Tempre  olTervabile  lì  cho 
quelli  veccia  Autari,  e Poeti  conliderando  la  Sicilia  « come  un  cem. 
po  attaccata  all’ Italia  • nominano  runa»  e l’altra  Regione  Tempre  con 
nomi  Italici,  od’ETperia,  come  ha  detto  Virgilio,  o d’  Enotria,  e 
di  Tirreni!  , come  Valerio  Placco , o d’ AuTonia , come  Silio  Itali- 
co, o d’  Italia,  come  Ovidio,  e Claudiano,  o di  Tirrenia , come.» 
parimente  Stazio,  ha  detto.  Talché  quantunque  non  TolTc  vera  la  di- 
loro opinione  , che  l’ Italia , e la  Sicilia  llano  date  un  Tol  continente  , 
latcbbe  vero  almeno,  che  l’una,  e l'altra  folTero  date,  « fì  folTero 
chiamate  , e Italia , ed  ETperia  , ed  Enotria  , ed  AuTonia  , e Tirrenia. 
Perchè  quelli  vecchi  Autori , dei  nomi , e della  diloro  vetiti , e To. 
llanza  infocmatidira:,  non  averebbeto  uTato  quello  linguaggio,  Te  co- 
si dito  non  folTe.  E non  averebbe  dotto  Virgilio  /’Tfe/itf.e  laSicilÌM  tré 
tutta  Efferia:  E Valerio  Fiacco,  l’ Enotria  f.ertU  i faci  epufittit  féév- 
Jo  fi  fiaccò  da  lei  la  Sicilia  y e l’  ifiejfa  Li  fari  tra  Tirrtuia  : E Silio 
Italico,  la  Sicilia  fa  aaa  gran  ftrtt  dell'  Italia;  E.  cosi  tutti  gli  al- 
tri;  ma  ave.-ebbeto  detto,  cià,  thè  ora  è Italia  y t ciò  che  ora  è Siet. 
Ha  y o Triitacria  ec,  tra  una  volta  aaa  fola  Kegiaitt  y o coTa  limile  . 

E cosi  dico,  che  non  importa,  che  lii  vero»  o falTo,che  1’  Italia 
lia  data  attaccata  alla  Sicilia  ; ma  nel  caTo.,  che  Ila.  data  attaccata,  è 
molto  più  chiaro , che  i primi  Abitatori  d’ Italia  lo  devono  elTere^ 
dati  anco  della  Sicilia.  Perchè  in  q^uei  primi  Tecoli  dopo  il  Diluvio, 
nei  quali  ad  una  fola  Colonia  toccava  un’  intiera , e vada  Regione 
(nè  altri  Coloni  venivano  a perturbargliela)  dovevano  perciò,  e pec 
ncccllità  aver  popolato  quei  primi  Coloni  tutto  quedo  intiero , e va- 
do continente . 

Ma  dico  di  più,  che  anco  nel  caTo,  che  non  fia  vera  qued’  anti- 
ca adelìone , e congiungimento  della  Sicilia  coll’  Italia  ; contuttociò 
fi  Tcorgono  le  vecchie  traccie  di  quedi  univoci , e (oli , e primitivi  abi» 
tatari  dell’unove  dell’altro  Regno.  Poiché  traUTciando , che  i detti 
vecchi  Autori  comprendono  in  qualunque  calo  l’una,  e 1’ altra  Re- 
gione  folto  gridefli  vocaboli  d’  ETperia,  d’Enocria,  di  Tirrenia,  e 
fimili  ; qued’  idefli  vocaboli  contuttociò  , anco  nel  cafo , che 
tua  mente  fiano  dati  didaccati  quedi  due  Regni,  gli  troviamo  in  To- 
danza  non  folo  in  Sicilia,  ma  oltre  a tutta  1’  Italia  ( a cui  Tono 
convenienti  quedi  nomi  ) gli  troviamo,  dilli,  qued’  idefli  vocaboli, 

Fff  : e m 
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e in  dò  che  fu  poi  Magna  Grecia,  e nella  Calabria,  e in  Reggio, 
e in  ogni  parte  più  proflìma  alla  Sicilia  medeiima . 

III.  Principiando  da  quelle , rifpecto  all'  Italia  , ultime  Regioni , 
giacché  non  fi  dubita,  e fi  i provato,  che  l’ Italia  tutta  é (lata  Tir» 
rena,o  Etrufca , o Aufonia , o Enotria,  o Saturnia,  o con  altri  no- 
mi, che  in  diverfi  tempi  abbia  ibrtiti  (>),  veggiamo , difll  < che  l’Italia 
tutta,  anco  in  queile  ultime  parti  della  Calabria,  prima  che  appar. 
tenefiero  ai  Greci , è (lata  tutta  Etrufca.  Lo  dice  Polibio,  e Livio 
rifpcito  alle  dette  ultime  parti  d’  Italia,  e rifpetto  a tutto  il  Littora- 
le  Adriatico,  cosi  chiamato  da  Adria  antica  Colonia  degli  Eirufci  . 
E fpecifìca  il  detto  Polibio,  che  Nola,  e Capua'  fono  (late  EtruTche. 
Etrufca-  è fiata  Eraclea , come  con  una  medaglia , in  cui  con  carat- 
teri Errufd  fi  legge  fcritto  * doè  HERCVL,  fi  è prò, 

vaio . Se  pure  gli  antichi  Greci , benché  pofterioti  agii  Etrufei , e 
nel  terreno  affatto  Ettufeo  fiabiliti , non  anno  fcritto  in  Etrufeo  to- 
talmente ancor  effi  Ca) . Strabone  ff)  parlando  dei  Lucani,  dei  Bru- 
zii,  e d'altri  Popoli  ivi  vicini,  tutto  quel  littorale  lo  chiama  Tir- 
reno.  Altre  Ifole  ivi  parimente  vicine  le  chiama  Enotrie  ^ e da 
quefie  fiirono  poi  cacciati  gii  Etrufei  dai  Sanniti  ; Popoli  anch’ 
effi  Etrulci  in  origine.  Cosi  le  Ifole  delle  Sirene,  i Mctapontini, 

efii 


(l)  Liv,  L,  t.  p4g,  I.  d.  EJizion.  =:  Tanta  eptius  Etrurla  trai,  ut  iam  non 
terrat  folum,  fed  ctiam  Man  per  totani  Italia  longitudinem  ab  Alpi- 
hit  ad  FretHm  S'icutnm  fama  nomini!  Jui  implalfei  = e al  Lib,$,  p.óf.^  Tu- 
fetmm  ante  Romanum  Imperium  late  terra,  marique  opti  patuere , Mariju- 
pen  finferoqni,  quantum  poiuerini , nomina  fint  argumenio , Quod  alterum 
Tnfcam  communi  ‘tecaiulo  gentis , alterum  Adriaticum  ab  Adna  Tufeorum 
Colonia  voeavere  Italica  gemei  . Hi  in  utrumque  Mare  vergente!  &c, 

(a)  Polib,  inttrpT,  Nicol.  Perotto  lib,  a.  edit,  ann,  1473,=  Campos  oin>ies,quoi 
Apennino,  atque  Adriatico  Mari  terminari  diuimut,  olim  habitavere  fpr- 
rSeni , Quo  tempore  Flegyrot  étiam  Campos,  qui  circa  Capuam  ,&  No- 
lam  fune,  tenebant . c 

( j ) iw.  d.  L.  %.  t fi  i riportalo  alla  nota  precedente . 

(4)  Si  parta  nel  Cai,  delle  medaglie  Etrufeie  in  confronto  delle  Greche  S. 
Non  è la  foU  . 

(5)  Strab,  L,  ó,  in  princ,  = Hac  fune  ad  Tyrrhenum  litui  Lucanorum— 
loca. 

(<)  Strab.  ivis  CaterurnChonei  Oenotri  locaipfa  colebant.Ciim  autem  rei 
Samnilica  eo  magnitudinis  crevijfei  ; ut  CT  Chonas , •&  Oeaotros  eiecijfet . 
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ì Turili  ed  altri  (0  , vicina  ai  quali  pone  Pandoiia  Cictk  capitale, 
e Regia  degli  Bnotrj  (*)  . Enotrj  perciò  cITerfi  chiamati  quei  luoghi, 
ma  Enotria  elTerfi  detta  ratta  l' Italia  egli  qui  rammemora  . Qiieftì 
fono  tutti  Clalfici  Idonei  ; anzi  tutta  quella  è Illoria  notiOima.  Ep> 
pute  (embra  , che  non  fia  nota  a varj  1 che  lì  pongono  a Icrivere  fullc 
cofe  Etrufche,  e folle  cofe  antiche  d'  Italia,  figurandoli,  che  i prir 
mi  abitatori  di  quelle  parti  liano  flati,  o Greci , o Fenicj , parchi 
fcordandoli  dell* Epoche,  e delle  predette  Idorie^ fanno  diventar  pri* 
mi  quegli,  che  altro  non  fono,  che  fecondi,  c terzi  , e ulteriori  abù 
tatoti.  Cosi  altri  ha  detto,  che  i Latini  non  fono  Etrufei,  e che  fa* 
no  Pelafgi,  fenza  peraltro  fapere  chi  erano  i Pelalgi.  Cosi,  che  i San. 
niti , ed  i Sabini , e tanti  altri  Popoli  Italici  non  erano  parimente^ 
Etrufei  nemmeno  d’  origine,-  e perciò  fentiamo  quell'  ifledi  Autori, 
non  fapendo  pii  ancor  elS  che  cola  lì  dire , figurare  cento  origini, 
e cento  Popoli,  e cento  lingue  nell’  Italia  antica  . E gli  vediamo 
andare  a cercare  la  noflra  origine  fra  i Greci,  fra  i Fenici , fra  i Colchi , 
e fragli  Sciti.  Afpettiamoci  di  fentire  ancora, che  deriviamo  da  i Tun> 
chi , dagli  Arabi , e dagli  Etiopi . 

IV.  Ora  fe  quell’  iftelfi  nomi,  e qued’  idclTa  potenza  Etnifca,  o 
Italica  la  troviamo,  o in  tutta  la  Sicilia,  o almeno  in  gran  parte, 
o Ifole  della  detta  Sicilia  ; te&eA  parrai  corroborata  quefta  medeli. 
ma , ed  univoca  provenienza  dei  primi  abitatori  dei  detti  due  Regni  • 
La  Sicilia  in  genere  fi  è chiamata  anco  Saturni»  , come  dice  Diodoró 
Siculo  (4).  Eppure  il  nome  di  Saturnia  è convenuto  particolarmente 
all' Italia,  come  Oionifio,  Virgilio,  e tanti  altri  fpelTo  rammentano. 

Anzi 


(1)  Struh.  ivi_fag,  171.  Hucnfgue  Italia  y & Oenttria  nome»  entcnJitur 
ad  Metapeatims  Sircnitides . rideliett  iaae  Rrgionem  Càonety  «»■ 
ttm  Oenotrìam,  & quidem  infignem  itbhtfe . Et  terram  ntmmagt  Cit- 
1,141»,  nulla  Lucanerum,  & Brutiorum  falla  ditìinSiont . 

(a)  Strai  a ivi  = Oenotrantm  quoque  Regum  Regiam  fuige  Pandopam  wr* 
morite  prodjium  e/l  e:  , n r r 

(t)  Strai,  qui  {opra  eh.  & L.  6,  pag.  178,  a Nam  cune  iallenui  pngutn 
gentiius  viipnas  dinumeravimut  Infulat . Eo  nunc  tandem  ufque  m fi- 
nem  ad  Oetiotriam  perventrimui  ■,  quam  felam:  Italtam  nommavere.., 

Prifei  a . V • • 4>»  r 

(4)  Diod.  Sie.  L.  4.  Cap.  de  Saturno.,  Athlantiius  &e.  in  lolite,  ve,  a M 
Sieilia  in  occidnis  orit  editiora  tee»  Saturnia  dilla  fune  = 
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Anzi  Sittirno  aver  regrtato  tanto  in  Italia,  «he' in  Sicilia  l'iftellb 
Diodoto  Siculo  attefta  (0.  Ma’ venendo  anco  più  al  precifo,  e V‘“* 
«ipiando  dalle  patti  efpofte  al  detto  littorale  Italico;  così,  come  ho 
detto,  leggiamo  chiamate,  e Lipari,  è le  altre  Ifole,  che  le  fono  in- 
torno, e che  generalraeme  fi  chiamano  Eòlie . Valerio  Fiacco  le 
chiama  efprelTamente  Eolie,  cTirrenie,  ed  il  dilui  Traduttore  lo 
■fpiega  , nti  Tirrmi  Jntri  LifUrti  ; come  fi  i detto  (»).  Eolo  aver 
j legnato  non  folamtnte  in  Lipari , ma  anco  nella  Sicilia  interna , e 
vicino  ad  Etna , aver  comandato  al  Leontini,  ai  Lcfttigoni,  ed  ai 
Ciclopi,  ce  lo  dice  l’ifteflb  Strabone  fJl.  E quell’  Eolo  medefimo, 
prima  che  in  Sicilia, abbia  regnato  in  lulia,  e fra  gli  Etrufei,  l’ab- 
biamo da  Sottrato  Scrittore  di  cofe  Etrufehe,  confervatoci  per  mira- 
colo  in  quefte  poche  parole  di  Plutarco  W.  Per  riprova  d’ aver  Eolo 

regnato  '' 


I ) Oiod.  Sic.  ~ ivi  — Rcgnrtvit  Séturaus  io  Sicilia , Lybia , ac  edam..» 
Italia  = 

( 1 ) f'aler.  Fìacc.  /opra  citar. 

Cottiiituo  JEoUam .iTyrrheoaqut  teodit  ad  Aatra  . 

Ed  ivi  il  Traduttare  nella  raccolta  di  Milano  dei  Poeti  Latin! . 

(j)  Strahon.  Lib.  l.  pa/q.  14.  = Molum  eniot  adiacentibus  Lipara  Infulis 
imperale  tradir.  Ficina  itident  Mtns  loca,  & LeontinoSy  CyclopaSy  O" 
Lelhigonas  hamanes  guofdam  homines  tenuiffe  ss 
^4)  Fiutare,  en  Lib.  Parallel.  paq,  iji.  edit.  Lagdun.  anni  154».  cap.  dt^ 
JEoloy  CT  Macareo  = JEolus  Rex  Tufeorum  en  Amphitea  filiat  /ex, 
& totidem  mares  fufeepit . Macareus  ooonium  arate  mtnimus  unius  amo- 
re iacea fmi,  eam  violavi*.  Quote  conceptus  infam  rem  prodidit.  Pater 
itaque  filia  mittit  enfem , quo  aecepto  ea  rem  flagitiofam  iatelligeiit , 
necent  /ibi  eonfc'tvit . Idemque  paolo  poì  Macareus  fteit.  Huiui  rei  te/lis 
efl  Sofìratus  Jecundo  réritm  Tufeanirarum . ~'~Ia  /ìmili  termini  lo  ripor- 
tOy  e lo  traduce  anco  il  Dempflero  Tom.  1.  L.  i.  cap.  iq.  pag.  ist-  dopo 
d'aver  confrontato  Plutarco  con  vari  Codici,  dai  quali  dice,  che  rejxl- 
ta  quella  minima  differenasa  nel  principio  dì  que/fa  narrazione , dal-,  che.., 
Eolo  ~ fuit  Rea  Eiruria,  (.7  vicinorum  circa  Etruriam  locorum.  — 
Combina  con  Plutarco  Omero  Odijf.  Lib.  X.  in  princip.  circa  al  nuntcro 
dei  figli  tP  Eolo.  E combinerebbe  anco  rtella  circoìaaza,  che  i finh  a- 
veffera  prefe  per  mogli  le  loro  forelle , Ma  non  nelP  altra  f eh'  t infelice^ 
Macare  fi  uccide/fe  dopo,  che  per  comando  del  padre,  che  fece  uccidere 
il  figlio  da  e/p  nato,  fi  era  uccifa  anco  Canate  Jua  forella,  e moglie  in- 
felice. Il  che  confronta  con  Ovidio  nell'  intiera  Undecima  Epi^rh,  d-r 
fcrtax  a Macare  la  detta  Canate  inatta  ip  ucciderli.  Servio  a!  fn  o 
libro  deir  Eneide  'jerf.  Mole  namjue  tibi  — fuppone’^un  altre  Eolo  ’W» 

I noi 
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regnato  prima  in  luliit  leggiamo  io  E(iodo  (<)>  che  anco  Coma  (l 
chiamau  Eolica.  Da  queft’  Eolo  difeende  Ulile,  il  quale  fu  figlio 
di  Sififo,  e d‘  Anticlia.  Leggiamo  io  Suida  <•>  il  racconto  dei  di» 
loto  occulti  amori  I e la  Caufai  o fia  occafione  dei  medefimi  ; e che 
poi  Anticlia  gravida  di  Uliflè  fil  maritata  a Laerte . Rammenteremo 
altrove  fimili  cooietiuret  e Amili,  e precife  autotiti,  che  comprova- 
no quella  origine  Tirrena  d’UlilTe;  bacando  intanto  d’  avere  addot- 
te quefte  di  Plutarco,  e di  Suida,  che  chiaramente  lo  dicono  figlio 
illegitimo  di  Sififo, che  fu  figlio  d’Eolo  Re  Tirreno;  e che  Anticlia 
madre  di  Ulifle  refa  gravida  da  Sififo  Tirreno,  fu  coti  maritata  a 
Laerte,  che  fii  poi  il  Padre  putativo  d’  Ulifiè . 

V.  Ippota  padre  d’  Eolo  fu  figlio  di  Mina  • Mina  fii  figlio  d Elic- 
ne, o Elleno;  ed  Elleno  fu  figlio  diDeucalione  H*.  Natal  Conti  (♦) 
con  i verfi  di  Dionifio  chiama  Eolo  fore lUero  in  Sicilia,  e di  fiiora 
venuto,  e figlio  d’ Ippota , come  tutti  convengono,  E quefta  i la  ra. 
gione,  per  cui  Lipari,  e l’ altre  parti  della  Sicilia  fi  chiamano  noiu, 
lolo  Eolie , ma  anco  Tirrenie  da  quefti  cUffici  Autori . Peicbi  quan- 
do Suida  I e Plutarco,  col  tefiimonio  di  Sotlrato  Scrittore  Etrufeo  ci 
dice,  che  Eolo  fu  Tirreno,  e che  prima  di  regnate  in  Sicilia,  re- 
gnò in  Tofeana  , non  deefi  in  buona  critica  altro  cercare , Plinio  ac- 
cetta, che  Lipari  fu  cosi  chiamata  da  Liparo,  che  fucceffe  nel  Re- 
gno ad  Eolo;  con  che  ci  porge  qualche  coniettura,  c^e  anche  Lipa- 
ro foffe  Tirreno.  Dt  fatto  il  Dempftero aCTerifee  , che  Liparo  fu  Toi., 

feano 


voi  etn  Plutarco , t con  Ovidio  parliamo  di  que/h.  O Dem^ero  iv  deu 
to  luogo  aggiunge,  eie  ancorcM  ve  ne  fia  fiato  un  altro , oijogna , rot^ 
anco  que/f  altro  fia  flato  Tofeano.  Del  detto  Macare  poi  Mlt» 
parla  Platone  de  Lee.  pag.iTì,  «dir.  Lugdun.  15+*.  MarfiK  Fiein.  in- 
eerpr.  3 Quando  w?  Tfyefiem,  vel  IBldipodem,  vel  Macar^m  morum 
fibi  debitam  fcelerit  pttnam  confeivife , propier  imujcemodt  Venererà^ 

( I ) Ep’o^ra  , & diet verfi  6^6.  = Ku/i»  =< 

(a)  Said.  in  verbo  X'ovpoc  =i  Sifiyfidarum  genere  ortut  idei  Vlijet  .... 
jlutolKui  ....  Sijypiam  placare  ffudent  iofpiiio  eum  eacepit  . Pitia- 
qae  fina  AntUha  copiam  illi  fecit . Quam  tifica  ea  eo  *’’l* 

hdam  faHam,  Laerti  axorem  dedit.  Hinc  Ulifies  vocatas  cflSifypMCS.- 

(j)  Dioder.  Sic.  Lib.  K de  Heleaa  rapta  pag.  311. 

(4)  Notai  Coati  MytMog,  Lib,  S.  Gap.  *• 
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fcano  C>)«  o Italico.  OiTervo  con  Diodoro  Siculo  (•),  che  anche  Li*i 
paio  ha  regnato  in  Italia,  e nei  campi  vicino  a Sorenco  ; ed  olTervOi 
con  Plinio  ()>,  che  Liparo  fu  fuccefTore,  e, come  pare , non  fu  figlio 
d’  Eolo,  ancorché  dei  molti  figli  d’Eolo  Plutarco  non  ne  nomini  ie, 
non  che  l’ultimo,  che  fu  Macare.  Ma  Pompoiuo  Sabino  rofcriio  dal 
Bochait  (a)  dice, epitomando  Diodoro  Siculo  C>),  che  Liparo  fu  cac-, 
ciato  d’Italia,  e che  precede,  e non  fuccefle  ad  Eolo  nel  Regno. 
Ad  Eolo  poi  almeno  in  qualche  patte  del  Regno  fuccclTe  Agatirno 
figlio  d’  Eolo,  fe  crediamo  a Diodoro  Siculo  (a);  e quando  ciò  fu, 
abbiamo  tre  Re  Italici  fuccefiivi  in  quelle  patti,  ai  quali  fe  aggiun. 
giamo  Etimo,  e Macare,  che  almeno  in  qualche  parte  di  quel  Re- 
gno ebbe  imperio,  avercbbemo  var)  Re  Italici  in  Sicilia  coetanei,  o 
fuccelTivi,  e da  potergli  facilmente  alTegnare  la  diiota  epoca  avanti 
la  guerra  Trojana  . Ed  una  antica  Città  di  Sicilia  chiamata  Minoa  fu 
1 prima  chiamata  Mtcatc,  come  con  Eraclide  Pontico  prova  il  Bo- 
chart  (t);  e quando  fia  fiato  Liparo  fuccefibre,  e non  figlio,  fi  vede, 
in  tal  cafo,  che  anco  in  Sicilia  aveva  luogo  il  cofiume  Ettufco  di 
eleggere  il  Re,  e non  farlo  fucctilivo;  benché  peraltro  Diodoro 
ci  dice,  che  la  fchiatta  d’  Eolo  regnò  per  dei  lecoh  in  Sicilia  ; ma 
che  poi  tornò  il  Regno  a farli  elettivo  . Se  quello  Macare  poi  fofie^ 
quell’ iftefib,  che  con  i Tirreni  conquiftò  Lesbo  in  Grecia,  come  lun- 
gamente oflecvo  parlando  dei  Pelafgi , e altrove  parlando  dei  primi 

abi- 


(i)  Dempfìer.  Tom,  I.  Lii.  a.  cap.  19.  pag.  1^6, 

(1)  DioJor.  Sic.  L.  TI.  cap.  1.  pag,  jad.  = Tervm  Liparut  cuoi  in  Italiani 
reverti  cupertty  /imra  Surcntuot  tcnuit  loca  ^ quittus  rum  magna  laude-, 
prafuit.  = 

{ } ) Plin,  L.  3.  Cap.  IX,  in  prlnc. 

(4)  Bociarr  in  Cianaan  L.  I.  C.  17.  p,  571.=  Lipara  dilla  cfl  a Liparo 
Aujonis  filie , qui  eiedut  tu  Italia  a fratribus  huc  appulit . Eius  iam 
J'cnii  filiam  Aeolus  Hippotd  filius  duxit , (!T  in  Imperi»  fucccjii  . 

( 5 ) Diod.  Sic,  Lib,  5. 

(d)  Diod.  Sic.  Lib,  4.  = yfeolo  fe*  filii  trant , quorum  Agatyrnui  reiiloni , 
qute  nunc  Agaij/rnm  appellatur , cum  imperare! , Opptdum  Jui  nominis 
Agatyrnum  condidit, 

(7)  Bocbari  in  Cianaan  L,  t,  C.  XXIX.  = tR»  ?,  TnuXla  Maxiifi» 

’móAuf  TTfirlfm  = Minoem  Sicilia  urbem  Macaram  prius  vorabant . 

(8)  Dtod,  Sic,  Lib,  TI,  cap,  i.  pag,  317.  = Cum  pluribus  faculif  Aeoli  pro- 
genie! regnaffet  f tandem  d.f.tit,  Pojl  ioi  Siculi  ad  rnchores  Principa- 
tum  deferebant , 
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abitatoli  d‘  Italia  I altre  confcguenze  deduc  fi  potrebbero.  Ma  quel 
Macare  conquillatote  di  Letbo  fi  pone  da  Dionifio  d’  Alicarnaflb  per 
figlio  di  Crtfio , onde  diverfo  farebbe  da  quell'  altro  Macare , che 
fu  figlio  d’  Eolo.  Si  farebbe  in  tal  cafo  meglio  indagata  1’  epoca^ 
d’  Eolo  medefimo  ; la  quale  per  altro  dee  fupporfi  antichiOìmai  e 
molto  più  antica  d’  UlilTe , ancorché  nel  decimo  libro  dell’  Odiflea^ 
Omero  induca  UlilTe  a parlare  lungamente  con  Eolo,  dal  quale  inol- 
tre ebbe  in  dono  T otre  de’  venti  per  tenergli  imprigionati,  accioc- 
ché non  gli  fvegliaflero  le  tempefte . Perché  pare  , che  il  Poeta  lo 
narri  piuttollo  per  prodigio,  e per  apparizione  celefte , in  quella  flef- 
fa  guifa , che  continuamente  io  fa  parlare  con  altri  Numi,  e fpecial- 
mente  con  Pallade,  la  di  cui  antichità  fi  referifee  alla  prima  età 
del  Mondo.  Ma  contuttociò  l’epoca  d’ Eolo  é chiara,  ed  è anterio- 
re di  due  generazioni  ad  UlilTe,  fe  è vero,  come  colle  addotte  au- 
torità ho  provato  di  fopra , che  Eolo  fu  nonno  d’  UlilTe  mediante  Si. 
fifo  di  lui  figlio . Lo.  accenna  Virgilio  (>/  chiamando  UlilTe  ; bortater 
fceUrum  Mulides . E lo  fpiega  anco  Servio  M dicendo,  che  UlilTe  è 
figlio  d' Anticlia , e di  Sififo  figlio  di  Eolo , mediante  gli  occulti  a- 
mori  palTdti  fra  diloto.  E l'illelTo  UlilTe  nella  CalTandra  di-  Licofro- 
ne  fi  chiama  > perchè  aveva  iinprciTo  nello  feudo  il  Delfi- 

no (che  f^mpre  i Poeti  lo  ehiamano  il  pefee  Tirreno)  forfè  per  di- 
fiintivo  della  dilui  origine  Tirrena.  Euforione , e Steficoro  rammen* 
tano  quell’  iraagine  del  Delfino  imprelTa  in  detto  feudo  d'  UlilTe 
Tuiror.  E che  UlilTe  ila  fiato  in  Tirrenia,  T allerifce  Tolomeo 
Efefttont,  citato  nella  Bjbliotheca  di  Fozio  U);  dicendo  efprelTa* 
mente,  che  in  Tirrenia  ebbe  UlilTe  disfide  di  fuono,  e di  canto j e 
che  vi  cantò  il  poema  di  Demodoco  ( anteriore  a quello  d’  Omero  ) 
fopra  l'eccidio  di  Troia.  Qijeft’  elfere  fiato  UlilTe  in  Tirrenia,  o fi 
Toa.  /.  Ggg  pren- 


(3) 


P'irgiL  L,Vh  r • n 

Scrv.  ai  d.  L.  VI.  Atneìi.  = Aeolides  UHJfiS,  nam  Anticlix  film  eli  ^ 
guaiti  ante  Laertt  nuptiat  ehm  cum  Sifjptm  Aeoli  filio  concubuit , unde 
Uliffes  natus  efl . 

Ferzi»  Codt  CXC.  cit,  dal  Card.  Q^iirinì  ~ Primordia  Corejirie  pa/f.  i6. 
Edit.  Brixue  17^8.  — 'OFucmilf  h Tupprua  rt/awreor»  duhotTtunt  , .mcarfir. 

Xloir/aet , 'IX  la  a\taair  Ulilfes  in  Tyrrhenia  tybin 
certavit , ac  vicit , Cecinit  autem  Demodoci  Poema  de  Troia  eucidio . 
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prenda  per  l’ Italia , o ii  prenda  per  la  Sicilia , o dee  confermarci  in 
ciò,  che  fi  è detto,  che  Ulilfe  lolfe  Tirreno  d’  origine  j ovvero  che 
per  Tirrenia  anno  prefa  gli  Autori  ancor  la  Sicilia . 

VI.  Dopo  quefti  antichiirimi,  e quafi  imperfcrutabili  llabilimenti  Ita* 
lici  in  Sicilia  paflìamo  ad  altri  poltcriori  i benché  antichiSimi  ancor 
quefti , ed  anteriori  parimente  alla  guerra  Troiana . Due  diverfi  ne 
leggiamo  in  altri  claflici  Autori:  Uno  ce  ne  attella  Ellanico  Lesbio 
fotto  il  nome  di  Siculi , accaduto  tre  generazioni  prima  della  guerra 
Troiana  (>1.  Dionilìo  d’  AlicarnalTo  quefti  Siculi  in  Italia  ora  gli 
chiama  Indigeni  <e),  ed  ora  barbari  ; il  che  può  fpiegarfi,  che  Indi- 
geni, e veramente  nativi  d’  Italia  chiami  i Siculi  ; ma  barbari,  o (ia 
foreftieri  gli  chiami  rifpetto  a quei  Greci  antichi,  che  egli  figura,  e 
contro  il  contefto  di  tutti  gli  Autori,  vuol  figurare  di  Grecia  venuti 
in  Italia  tanto  prima  della  guerra  Troiana.  Ma  balla,  che  Dionilio 
chiami  i Siculi  Indigeni  d’  Italia,  e tali  gli  troverebbemo,  fe  pift 
occortclTe  d’  approfondare  quella  materia  ; e balla  , che  Plinio  quefti 
Siculi  gli  chiama  popoli  dell’  Umbria,  perché  narrando  il  detto  di- 
fcacciamento  , che  i Pclafgi  fecero  dei  Siculi , gli  chiama  precifamente 
Umbri  '3l,  E Diodoro  Siculo  gli  chiama  (a)  efprelTameiite  Italici.  E 
' Tucidide  nel  fello  libro  dice,  che  i Siculi  furono  cacciati  dagli  Opto  ; 
c quelli  0^1(1  Annotile  gli  chiama  Tofeani,  o Tirreni  <i  : ma  pure 
C'ò  fia  detto  per  di  più;  perchè  (e anco  Italici  non  folfero  ftari  que- 
fti Siculi,  balla,  che  quelle,  o altre  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  fi 
verifichino  anco  fotto  altri  nomi  Italici,  o di  Morgeti , o di  Ehmi, 
o di  Encxri  ; non  potendoli  in  tanta  olcutitì  , e nella  mancanza  d'o- 
gni  memoria  render  ragione  anco  dei  numi.  E non  è poco  il  veri- 
ficate almeno  la  foftanza  del  fatto,  e quelle  Italiche  migrazioni  iru 
Sicilia.  VII. 


(t)  TJellanìrui  «pud  Dionir.  Hitlir/ir,  L.  I.  p,  i8.  ~ To'  fut'  nf  "^mXnuif 
yiiiH  SrO{  iTaò/ay , ùr  yun  ’E^AanVof  o'  Jii»/  Tpi'nt  ytfii  irp»- 

ripa  TÙt  Tpomw,  = jlique  ita  Stculum  genus  relu/uit  Italiam,  fteut  Hel- 
lanicus  Le\hms  dicity  terti*  ^eiteraiione  ante  Troianum  bellum , 

(a)  Dionif.  Lib.  i.  p,  y,  = Edn;  mriyms  = Gens  indigena'. 

Ìj)  Plin.  L.  3.  C.  P',  = Umbros  inde  exegere  antiquitus  PeUfgi  y hot  Ledi. 
4)  Died.  Sic.  L.  l'L  p.  jaé.  =:  Siculi  ab  Italia  in  Siciliam  prefedi  loct^ 
tenuerunt  a Sicanis  relida  es  CT  d.  L,  P'I.  in  princ.  a ^b  balisy  qui 
Siculi  dicebantur , in  eam  vulgo  prtfedit  Siciliam  dinere . 

(5)  Arijhtil.  Pelitic.  L.  7.  Gap.  XI. 
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VII.  Quell  Italico  palTaggio  dei  Siculi  in  Sicilia , accaduto  otrant’ 
anni  prima  della  guerra  Troiana  anderebbe  incirca  agli  anni  del  Mon- 
do 2715.,  e circa  agli  anni  1061,  dopo  il  Diluvio  (■),  Ma  non  i que- 
lla la  fola  migrazione  Italica  in  Sicilia  anteriore  alla  guerra  Troiana  ; 
poiché  chiaramente  ci  dice  ancora  , che  prima  di  quelle  ve  ne  era.» 
Hata  un  altra  di  veri  Italici  t ( benché  tutte  e due  le  chiami  Italiche 
migrazioni)  cioè  lotto  gli  Elemi , cacciati  dall’  Italia  dagli  Enotri  ; e 
fc  il  detto  Ellanico  atferma , che  la  feconda  Italica  migrazione  fotto 
i Siculi  accadde  ottant’  anni  prima  della  guerra  Troiana  ; c Dioni. 
fio  dice,  che  quella  fotto  gli  Elimi  fu  cinque  anni  prima  di  quell’ al- 
tra j dunque  quella  fotto  gli  Elemi , o Elimei  fu  ottantacinque  anni 
prima  di  detta  guerra  Troiana  10. 

Che  poi  in  Sicilia  vi  Ha  il  fonte  Elimeo , come  dicono  varj  Autori 
Siciliani,  e che  ciò  Ila  dal  detto  Elimo,  che  malamente  fi  chiama^ 
Troiano  anco  da  Dionifio  iftelTo  (3),  forfè  perchè  lo  vedono  nomina- 
to da  Omero  tra  i tanti  elleri,  che  etano  in  Troia  Aufiliar)  dei  det^ 
Troiani,  ciò  non  prova,  che  il  detto  Elimo  folle  Troiano  veramente. 
Ogni  qual  volta  quella  migrazione  degli  Elimei  in  Sicilia  il  detto 
Dionilio  i’  ha  qualificata  clnrclTamente  per  Italica  ; e nelTuno  potrà 
perluaderfi , che  quell’  Elimo , nominato  da  Omero,  Ila  quell’  itlelTo, 
con  CUI  8,'.  anni  prima  di  detta  guerra  palTarono  d'Italia  gli  Elimei 
in  Sicilia;  come  bene  ciba  detto  Dionifio,  citando  FiliHo  Siracufano; 
perchè  altrimenti  bifognerebbe , che  quell’  ìllelTo  Elimo,  che  circa.» 

Ggg  2 cento 


fi)  Petav.  Dodr.  Temp.  Tom.  L.  XIIT.  pat^.  291. 

( 2)  Diooif,  d.  L.  I.  18.  =:  'EWar'Ma;  7«(1  motii  <rro\oCf  '[rat\iKu; 

ijf  . To'  fjui  urporlpo»  'EAuiiwar,  91»'»  vmd  Oiìoòrpo» 

, -Ts'  Jig*  tvtoì  hfi  TTìfAtrTiz  '^trò/ufvov  'Awroiiuf  'lonr/yat  9*^- 

ysrraiT.  Bita'iAéa  <l'e‘  t5  raw  'à'tropoUfi  "XivtiKvf . ‘Ap’  ti  TCfó/aa  Tfl'r  'AvTpiaVoir, 
TK  iroo  TfTKmi.  Cc  S'i  <t>i\irro;  0’  Xijtmowrm^  , «po'»,;  iUt»‘  ri  J'i«- 

fiòr-o;  tit  tre;  ò /dWatiTTeF  -a-fpi'  rS  Tptuixv  rio\gp(ù  EUomeui  [ Lcfbius  ] 
trodtf  ditas  mi^rortones  ex  Italia  m Sictliam  .'  priorem  Elimorum . 
guos  aie  iP  fedibus  fuit  eiedot  ab  Oenorrit  : aìteram  vero  anno  poli 
quinto  /lufonum  Japiqat  fu^entium . Horum  Regept  dieie  Siculum , d 
quo  mtnen  ftt  inditum  tam  Genti.,  quam  Infult , Philifiut  autem  Si- 
raeufanut  fcribit  eraiectjfe  itlos  anno  oduagejimo  ante  bellum  Troia- 
num . 

{3)  Dionif,  L,  I.  pag,  41. 
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cent’  anni  prima  pafsò  dall’Italia  in  Sicilia i fi  vcdeiTe  poi  militare 
in  Troia  in  detta  guerra . Dunque  fi  rratta  di  un  altro  Elimo  ; e fe 
ad  un  altro  Elimo  debba  attnbuirfi  quefto  tragitto  Italico  degli  Eli- 
mei  in  Sicilia,  non  fi  può  attribuire,  che  a quell’  Elimo,  che  dai 
claffici  Autori  viene  afferito  per  Re  Tofcano,  come  con  Cizzicoap- 
prelTo  Fozio,  e con  Suida  c’  infegnail  Bochart  <■>.  Quefte  fono  quel- 
le necelTarie  conciliazioni,  che  debbono  farfi  degli  Autori,  e ciò 
fpccialmente  colla  Cronologia,  altrimenti  non  ci  lamentiamo  di  tra- 
vare  in  efli  delle  fuppotte  contradizioni.  E comcadizioni  non  fono, 
fe  efaminando  i tempi,  fi  vede,  che  parlano  di  diverfe  perfone  . E' 
vero,  che  qui  Dionifio  pone  altre  opinioni,  per  le  quali  dà  motivo 
di  dubitare , che  quefte  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  non  folFi- 
ro,  nè  di  Siculi,  nè  di  Elimi,  nè  di  Aufoni,  ma  che  di  Liguri  tuf- 
ferò piuttofto.  Ma  che  importano,  come  ho  detto  , quefte  diiferenze 
di  nomi,  fe  Italici  in  effetto  furono  quelli,  che  paffarono  in  Sicilia? 
f perciò,  o Tirreni  , o Elimi,  o Liguri,  che  foffero,  non  mutano 
la  foftanza  del  fatto,  ne  alterano  quefte  due  Italiche  migrazioni;  le 
quali  inoltre  fi  vede,  che  furono  così  coetanee,  e cinque  anni  foli 
una  dopo  l’altra, 

. Vili.  Ciò  parimente  non  altera,  anzi  conferma,  che  li  primi 
abitatori  della  Sicilia  , fotto  il  nome  d’ Iberi , foffer  di  quegl’  iftelfi 
Italici,  che  d’ Oriente  nei  primi  Secoli  dopo  il  Diluvio  erano  ve- 
nuti a popolare  l’ Italia  ; il  che , come  ho  detto , pare  più  che  ve- 
rifimile,  nel  cafo,  che  l’Italia,  e la  Sicilia  fiano  Hate  in  antico 
un  (ol  continente  . Poiché  credo , che  a ciò  niente  repugni  il  fa- 
perfi,  che  anco  prima  dei  Siculi  vi  erano  in  Sicilia  i Sicani,  e_. 

prima 

(|)  Bochart  Gcogr.  Sac.  Pari.  z.  Cap.  zi*  pig.  dà».  & feq-  ~ E*  iis  Tjtr. 
rhcnis,  qui  in  Lemno,  & Imbro  , (7  Sajiro  hnbitarunr  = E pot 
foggiunge  = Potuit  nidi  Lcsbos  ex  his  HelUnici  xpud  Seephanum  . 
Metham  Labi  Urbis,  inquam  habitavit  Methas  Tyrrhenus,  Et  Cj-z- 
scicus  npud  Photium  Hiflor.  41.  Et  Atene  Macedonmn  Urhs , quam 
condidifc  fertur  Aeeneus  Elymi  Tyrrhenorum  Retts  filtus . Ita  apud 
Suidam  = . ifella  bella  Edizione  di  Snida  del  Ku/lero  quelle  uhi. 
me  parole  fi  defideraao  . Il  che  conferma  alcuni  nella  credenza, 
che  il  per  alixo  dotto  Ku fiero  fi  fila  fervilo  di  qualche  Codice  ftio  par. 
ticolare,  Perchh  il  Bochart  non  fi  puh  credere,  che  abbia  citate  mal* 
Suida , con  riportarne  anco  h parole . 
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pr>m*  dei  Sicani  vi  erano  i detti  Iberi.  Perchè  ttaUfeiato  l’efame, 
eh.  fofTero  veramente  1 detti  Sicani,  conjunemeiite , e da  ottimi  Au- 
tori  chiamati  Kpini  ; dico  per  altro , che  non  mancano  altri  ottimi 
Autori,  che  quelli  Sicani  gli  dicono  di  quell’  ifteffa  razza  di  quei 
primi  Iberi  (O  ; e gli  chiamano  gegur  Wterium . E queft’  Iberici 
Straoone  C»)  gli  dice  gl  iliedì  Morgeti , e Siculi  con  nomi  affatto 
•Italici . E così  potrebbero  conciliarfi  i loro  detti  . Tanto  più  che  i 
detti  Sicani  pare,  che  non  avelTero  il  totale,  o alToluto  ■ Imperio 

ella  Sicilia,  o non  l’abbiano  avuto  per  molto  tempo  ; mentre^ 
ogni  Autore  pone  gl’ Iberi  innanzi  ai  Sicani,  e anco  in  tempo  dei 
Sicani  medefimi.  Ed  in  tal  cafo  i nomi  d’ Iberi,  di  Sicani,  e di 
Siculi  farebbero  finonimi,  c forfè  variati  folamente  nella  varietà 
di  molti  Secoli,  che  abbracciano,  e comprendono.  D.odoro  Si- 
culo (j)  riTcriTcc,  è vero , l’ opinione  di  Filifeo  , che  dille,  tbt  i Si- 
cari "jciwero  iu  Sicilia  daW  Iberia  , t eie  tali  fi  d, fiero  dal  Fiamr 
Sicaiio,  che  è «ella  detta  Iberia . Ma  poi  fi  appoggia  all’altra  opi- 
«ione  di  Timeo,  ( che  egli  chiama  più  informato  ) e che  diffe, 
che  1 Sicani  erano  Indigeti  ; e che  noi  perciò  , e per  le  cofe  gii 
dette,  potrebbcino  chiamare  Italici . E ciò  fi  deduce  anco  da  quel  ver- 
fo  di  Virgilio  alla  fine  del  feteimo  Libro , ove  nella  guerra  fra  Tur- 
no, ed  Enea  pone  in  lulia  anco!  Sicani,  e gli  pone  operatori  in 
quella  Guerra,  comecché  non  tutti  andati  in  Sicilia  dall’Italia,  ove 
fuppone,  che  rellalTcro  degli  altri  Sicani;  Rutali  , nìttertfqae  Sicani. 

E qui  Servio  aggiunge  : leene  'veterefqae  Sicani  ; nane  ahi  nane  Roma 
efie  tbt  faerant  Sicani  ; talché  i Sicani  ancora  fi  riconofeono  Itali-  ! 
ci , ed  erano  i Siculi . 

IX.  Talché  parmi,  che  qualché  più  efatta  ricerca  debba  farli  per 
diftinguere  il  vero  lignificato  di  quelli  Iberi,  e chi  veramente  elfi 

fi  fof- 


(i)  Strabè  Georf*.  /,  6.  paq.  iSi-es  HaBenus  facile  cultore!  perdurarunt  Ji- 
cuti , Sicani^  Morqetet  ^ attigue  nonnulit , è quihus  & Iberi  fune.,  qui 
pTtfrtt  Sfciiiarn  habiMjfc  dieuntUT  * 

(i)  Strabo  citar»  alla  ptif^ina  feguente  ritmila  Nota  n.  (l) 

{?)  Diodo  Sic,  Libo  yL  Capo  /,  pag»  ^^6,  = De  Sicanhooo,*  ?bUifcus  eoi  ex 
Htbena  in  Sictliam  v^niffe  affirmat  ; qui  id  nomea  a Sitano  Hiòerite 
Flumtne  traieerune  o Tymeus  bxiui  Scrip/oris  infeUiam  argHcns  Sica-n 
noi  air  Sicilne  indigetei  efje  * 
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fi  foflero , Se  qualche  minimo  ftudio  fì  fufTe  fatto  per  l' addietro 
Tulle  vere  Origini  Italiche,  foife  ci  farebbe  fiato  ancor  quello  No- 
me. Ma  i notiti  vecchi,  e cbiarillinii  Autori  non  anno  veduto,  o 
non  anno  voluto  vedere  da  Romolo  indietro  altro,  die  buio,  e ca- 
ligine . E pur  di  cantare , e ricantare  le  glorie  Greche , e le  Ro. 
mane,  perchè  narrate  in  tempi,  e da  Autori  non  favololì , e de- 
gnillìme  tempre  d' ogni  memoria , con  più  facilità  fi  fono  a quelle 
attenuti i-  anzi  anno  sbeffate  quelle  allrufe  ricerche.  E così  pur  ora 
li  dice , affermandoli  da  molti , che  è inutile  quella  fatica  fralle 
Favole  , e contradizioni , che  s’ incontrano . E così  è in  effetto , fe 
r moria,  ed  il  fatto  non  li  la  fegregare  dalla  Favola,  e fe  le^ 
contradizioni  non  li  conciliano  col  confronto  di  altri , e quali  di 
tutti  gli  Autori  antichi,  o almeno  coll’  intiera  lettura  di  quegl’  i- 
ficITi , che  fi  citano  . 

Pare  adunque  a me,  che  quello  nome  d’ Iberia  convenga  all’I- 
talia, per  quello,  che  debolmente  oifervo  qui  l'otto.  Nè  mi  ftu- 
pifeo,  che  altri  non  l’abbian  detto  ; quando  i detti  Autori  antichi 
anno  olTervaco  un  gran  lilenzio  fopra  di  ciò  ; e quando  i dotti 
nollri  intermedi,  non  curando  quel  poco,  e pochillimo,  che  i detti 
Autori  antichi  di  palTaggio  , e quali  lorzatamente  anno  detto,  anno 
' qualificate  perciò  quelle  ricerche  per  noiole , ed  inutili.  Farmi 
adunque,  che  quello  nome  d’  Iberi  lì  rintracci  anco  in  Umero,  che 
è il  più  vecchio  Autore  profano,  che  abbiamole  che  lì  verifichi  nell’ 
Italia  . 

X.  Che  quello  nomed’ Iberia  convenga  alla  Spagna,  torno  a dire,  non 
v’  è chi  il  nieghi , ed  io  pure  1’  affermo;  e affermo  ancora,  che.» 
conviene  a quel  paele  dell’  Alia  , che  dai  Geografi  fi  pone  Traila  Col- 
chde,  e l’Albania,  e l’Armenia.  E con  Strabone  affermerei  anco- 
ra, che  quello  nome  fia  parimente  convenuto  alle  Gallle  > ; e inef- 
fe'li  comprende  lotto  quello  nome  ciò,  che  fi  racchiude  fra  il  Ro- 
dano, e i Pirenei  (>',  Ma  tralafciato  1’ efame,  che  altri  fanno,  fe  que- 
llo nome  d’  Iberia  fia  da  noi  altri  Occidentali  derivato  ad  efli,  o fe 

elfi 

1 1 ) S'trab,  Lib,  5. 

( 2 ) Sir/ib.  citato  dalia  Martiniere  alla  vece  Iberia  . 
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cQi  i’ abbiano  altrove  recato  (0;  ^irticolarmente  rifpetto  ai  Colchi, 
ed  ai  Traci;  avendo  io  altrove  mollraco  con  Erodoto  M,  che  i Tir- 
reni PeUfgi  non  folo  in  Grecia,  ma  anco  in  Tracia  erano  palTati,  e 
quivi  ancora  avevano  portati  i Riti , e la  Religione , fpecialmcnte^ 
fono  quegli  allrufì  dogmi  chiamati  Orgj , e Cabirj , Dico  inoltre» 
che  quello  nome  d’  Iberia  lì  i a molte  altre  Regioni  adattato.  Suida.^ 
<3)  ci  dice»  che  non  folaiftente  alla  Spagna,  ma  anco  all*  India,  e 
alla  Armenia  è convenuto.  E dico  in  6ne , o parmi  di  dover  dire, 
che  rifpetto  agl'  Ibeii,  primi  abitatoci  della  Sicilia,  non  fi  verifichi 
meglio  quello  nome»  che  negl’  Italiani,  per  ciò  che  qui  fotto  diralli . 

£ rifpetto  alla  Spagna , a cui  certamente  conviene,  nell*  adattarvi 
quegl*  Iberi  primi  abitatori  della  Sicilia,  vi  potrebbe  anco  efTete  flato 
quikhe  equivoco  ; perchè  ficcome  gli  anno  ancora  adattati  ai  Sicani» 
coti  fi  può  e.r.T  il  nome  confufa,  perchè  anco  i Sicani»  come  ho 
detto , fi  fono  chiamati  gente  Iberica  M . 

XI.  Ma  come  poi  quello  nome  d’ Iberi,  rifpetto  ai  primi  abitatoti 
della  Sicilia  , lì  adatti  ai  veramente  barbari  Iberi  Aliatici  » non  vedo» 
nè  con  qual  ragione»  nè  con  qual  fondamento  ciò  fi  faccia  » e s*af- 
fcrifca.  Si  accordi  con  Erodoto  >.(),che  i Colchi  provengano  dall*  E. 

gitto; 

( 1 ) Strti,  L.  6,  = Vi  quod  Iberi  Occidentales  ultra  Pontum , & Colcii- 
dem  commigrarunt . 

(a)  Erodai,  L.  a,  fag,  108.  Edir.  Frannf,  ani,  IS95-  — Sed  ut  Mercuri! 
Statuam Jacereat  ^Graci^  non  ab  ^gy^tiisyfed  a Pela/gis  didìcerunt. 
Et  primi  quiiem  en  omnibui  Grxcii  /frórnienfei  acceperunt  ; (!T  ab  hit 
deinceps  ahi,  Nam  prajiabant  tnier  Grxcot  ea  tempedate  Athenienfts^ 
m quorum  regione  permixii  Pelafgi  h ibitant . Ex  quo  ctperant  [ Pe- 
ì P't  Gracis  haberi , HxCy  qure  dico,  quifquis  Cabyrorum  Sacra 
initiatur^  novit  a Pelajgis  effe  J'umpia . Nam  Samothracei  quondam  in^ 
coluerunt  hi  Pelafgi , qui  cum  Atheaienfibut  una  habitaverunt  » a qui- 
bus  Orgya  Samorhraces  acceperunt . 

(3)  Smd.  in  voce  T.  I.  pag.  93.  Ed.  Cantabrig.  1709.  = 

infjut  là  'I|8n>ia  , ’E-rr.  Se  rfWii  fi  fi 

dfTraria  Ksto/aem  Ofì  è-ai  ri  KurtrTarrau  ^uf /dXfi  òi  ùSortpoiy 

'IrSotf  'ìjOrjifc.  A^/atjoi  = Iberes  nomea  Gentis , Et  Sberla  Provincia , 
E/l  C alia  iberiay  qux  Efperia , & Hifpania  dicitur  . Sub  Cojiantino 
Magno  inieriores  Indi , Iberes , Ò"  Armenii  baptixati  fune . 

(4)  Strab,  /opra  citat.  Ciò  parimente  . 

( 5 ) Eroder,  L,  a.  pag,  104.  = Nam  id  quidem  appare! , Colchot  effe  Xgy- 
piios  c:  E d,  t,  a.  p,  laj.  = Nam  Calchi  videntur  JEgyptii  effe . Pr«- 
terea  quod  foli  omnium  bominum  Colchi,,  & XgyptU-t  Cf.  Aeihiopes, 
fliiiim  ab  inilio  pudenda  circumeidunt , 


t 


4X4  Lib.  Ul.  C/if,  1. 

gitto  j e oltre  ad  Erodoto  l’ ha  detto  ancora  Oiodoro  Siculo  U).  Il 
che  peraltro  non  dcbbe  eifere  accaduto  nei  primi  lècoli  dopo  il  Di- 
luvio, come  bene  li  può  dedurre  dii  Bochart  (»),  il  quale  oflerva  , 
che  quella  Colonia , e quella  andata  degli  Egiz)  in  Colchide , aven- 
dovi anco  portato  1’  ufo  della  Circoncilìone , come  il  detto  Erodoto 
afferma , ne  lìcgue , che  quella  Colonia  Egizia  in  Coleo  debbe  elTere 
fiata  qualche  fecolo  dopo  d'Àbramo  ; le  ptire  con  poca  verilimilitu- 
dine  non  li  voglia  fuppotre  altre  polleriori  Colonie  Egizie  in  Col- 
eo; perchè  la  citconcilione  d'  Abramo,  e dagli  Ebrei  pafsò  agli  A- 
rabi,  e agli  Egizj , come  fi  deduce  anco  dal  detto  Diodoro  Siculo  ()'. 
Ma  che  quelli  Colchi  chiamati  Ihcri  liano  poi  venuti  a popolar  la^ 
Sicilia,  non  lo,  come  ho  detto,  dilli  nguerne , nè  prova,  nè  velli- 
gio  alcuno.  Nè  incendo  di  confutar  dillcfamcnte  quegli,  che  lo  ere* 
dono  recentemente  ; perchè  in  tanta  inverilimiiitudine  , e nella  man- 
canza di  un  qualche  vecchio,  e claflico  Autore,  che  lo  dica,  li  Icor- 
gono  i diloro  raziocini  affai  languidi , e inconcludenti , e reftano  con- 
futati da  le  fielE.  Se  qualche  affiniti  può  mai  delumerlì  fra  i Colchi, 
e fra  gl'  Italici,  e cosi  ancora  fra  i Siciliani,  crèdo,  che  poffa  delu* 
merfi  da  quello,  che  qualche  velligto,  e qualche  rito  Italico  impref- 
fero  fragli  Sciti  gli  Argonauti;  i quali  nella  diloro  origine  gli  ab- 
biamo indagati  Pclafgi  Tirreni.  Quelli  Argonauti  dedicarono  in  Col- 
eo un  bofeo  a Marte;  e però  Marte  fu  Nume  proprio  di  quei  paeli, 
c di  altri  circonvicini.  Così  1' Amazzoni  Scitiche  li  dillero  progenie 
di  Marte.  E le  Stinfalidi  fi  chiamarono  uccelli  di  Marte,  che  fcocca- 
vano  le  loro  penne  di  ferro  contro  i detti  Argonauti  ; che  vuol  di- 
re, che  erano  Corfari , come  dice  Apollonio  ^4);  e che  abitavano  un 
Ilota  chiamata  Aretitdi , In 


(1)  D'wd.  Sic,  L,  I.  =:  Alu/it  quofdam  Mifypiiorum  circa  Maeotidtm  Pa^ 
luJem  dereliSos , con/ihuiffe  CoUhorum  gentetn  . 

(a)  Bochart  Geogr.  Sac,  L,  4.  C.  )I. 

( 3 ) Diad,  Sic.  he.  cit,  = ivi  = £gjrptium  ejf*  hoc  gcnus  argumcntn  elTe^, 
dicant , quod  JEgpptiorum  rifu  Incoile  circumeiduntur , Prilco  ilio  more 
apud  Colchos  manente,  quomoio  etiam  apud  fudtot . 

(4)  Apollon,  Ltb.  I.  — Tw  A'pnrlaAs  r^oi  tpnrn  'vird  ’Oeptlpae  rne  ’Apfùi;  xar,f- 
turritai  = Areiiaden  Infulam  ferunt  ab  Otrera  filia  Mareii  It-olas  or. 
cepilfe , De  Avibus  autem  eiut  Infulx  etiam  Timagnetiis  ‘ Jitnf  vero 
ferrei!  aia,  qua  Siymphalidei  appellanlur . 
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In  primo  luogo  vedendo  quelli  Egizj  palTati  in  Coleo  coll’  ufo 
della  circoncillone , che  vuol  dire  alTii  dopo  d' Abramo  > che  nell'  an- 
no del  Mondo  2046.  efeguì  il  precetto  datagli  da  Dio  della  circon- 
cilione,  che  cade  negli  anni  391,  dopo  il  Diluvio  (>';  per  fupporgU 
poi  quelli  Colchi  palTati  a popolar  la  Sicilia , bifognerebbe  fupporgli 
nel  quarto,  e anco  nel  quinto  fecolo  dopo  il  Diluvio.  Quando  noi 
all’  incontro  abbiam  veduta , e ricca  , e popolata , e potente  T Italia 
(e  ciò  ragionevolmente  dobbiamo  credere  ancora  della  Sicilia)  fino 
nei  fecondo,  o almeno  nel  terzo  fecolo  dopo  il  Diluvio,  ed  anco 
in  tempo  del  medefimo  Abramo . Tanto  più  che  il  Ponto  Eufino  fu 
chiamato  da  Eratollene  preflo  Strabone  ’a'liw,  che  vuol  dire  inofpite, 
e inaccelTibile  ; c la  fpedizione  degli  Argonauti  lì  canta  fra  i Greci 
per  la  prima,  e arditilTima  navigazione.  L’ altra  precedente  d'  Elle,  e 
di  FrilTo  fu  più  un  naufragio,  che  una  vera  navigazione.  E FrilTo 
folo  giunfe  in  Coleo  trafportato  fopra  il  Montone,  dal  quale  era 
caduta  in  mare  la  detta  Elle  fua  forella  infelice,  come  narra  l’I. 
Aorta,  o piuitollo  la  Favola.  Onde  oltre  al  dare  al  flotidiffimo 
Regno  della  Sicilia  in  qucAa  fuppoAa  fua  prima  abitazione  di  Col- 
chi , e Sarmati  una  barbara  origine,  gli  fi  viene  anco  a togliere  non 
poco  della  lua  giuda,  e vera  antichità. 

Farmi  adunque  di  vedere  qualche  lume  di  queft’  Iberi  anco  in  Ome- 
ro.  E benché  le  fue  etimologie,  i luoghi,  i lìti,  ed  i vocaboli  gli 
leggiamo  con  nomi  affatto  antiquati  (>)j  coniutiociò  indagandoli  at- 
tentamente poffono  foric  molto  rifchiaratci  in  tanta  ofeurità . Molti 
Tom.  I.  H h h noim 


(i)  Pciav,  Dod.  Temp.  Tom,  2.  /.  XIU.  pog.  - > ii 

(i)  Omero  giullamcme  ajjimilmo  od  un  carro,  che  da  /e  fieOo  s aiirucia, 
e Per  la  fua  propria  rapiditì  ; Omero  inlento  nelF  Iliade  al  Jolo  og- 
getto, chef,  è prefilfo  dciraff-edio  di  Troia,  delle  fpeffe , * 

battaiilie,  con  ftrag,  reciproche , con  gloria  incredibile 

componevano  Pano,  e P altro  efercito , e fpecialmente  d E/me  gene 
refi  fimo,  e del  dilui  ucci/ore  Achille  tneforabile,  ' 00” 

tento  pure  ai  frequenti  concili  dei  Numi  impeqnat,'„  e divi  fi  per  Fune, 
e Ter  r altro  portilo  ; E nelF  Odilfea  parimente  , mento  a rapprejen- 
Je  ,n  me  In  Eroi  agitato  da  mille  caft  foffert.  pamentemente  ne. 
dilui  viaggi,  e naufragi;  adempiendo  fempre  i doveri  di 
Padre  e di  Marito.  E fìpratutto  Omero  intento  fempre  a deferì- 
vere  quelle  cofe  con  eftro , e 

mai  f,  è avvicinato;  con  frequenti,  e vivifime  ftmilitudmt , che^vi 


^ Lih.  Ili,  C^p,  1, 

nomi  » che  in  lui  (5  leggono  antiquati  « e incompren(lbiIi,n  fono  rinve* 
cuti  in  apprelTo  per  la  convenienza  dei  liti  ; altrimenti  non  fapteb* 
berrò  a chi  fi  appropriaflero  ; e molti  altri  ne  reftano,  che  non-. 
fappiamo  a chi  adattargli.  Cosi  fi  è rinvenuto  dipoi,  che  nominan. 
do  egli  più  volte  \\ fiume  Egitto, t pofitivamtnte  per  fiume,  e non  per 
Provincia  j fi  è rinvenuto,  dilG , che  parlava  del  Nilo  (■'.  Così  nomi* 
riandò,  e Scheria , ed  i Feaci,  ed  i Lefiiigoni,  ed  i Lami,  e i Lo- 
tofagi, intendeva,  e parlava  della  Sicilia,  c degli  antichi  abitatori 
di  quella , e di  altri  luoghi  ivi  vicini . Non  ci  maravigliamo  adunque, 
che  nulla  parli  efpreiramente  degli  Etrufei , e nulla  ancor  dell’Italia, 
perchè  nulla  ancora  ha  parlato  dì  tanti  altri  Popoli,  benché  forfè  an- 
co Aufiliarj,  ovvero-  operatoti  in  quella  efpedizione  (0  j e ciò  ancor- 
ché 


pongono  le  dette  refe , come  in  tin  (jundeo , anzi  come  evidenti , 
palpabili . Filerà  di  di  ninna  cura  fi  i pr.’J'a  Omero  di  dar  notizie  degli 
altri  Popoli,  e molto  meno  delle  di  loro  Origini  ; e nemmeno  di  tan^ 
ti,  che  erano  Aufiliari , o dei  Troiani,  o de  Greci,  NdP  Iliade  non 
fa  menzione  nemmeno  di  Mennone , che  da  Teutamo  Re  di  Siria  fa 
mandato  in  Joccorfo  a Priamo  con  ventimila  Uomini , come  altrove^ 
con  Diodoro  Siculo  l,  5.  fi  è detto.  Se  pure  non  fi  vuol  dire,  che  lo 
nomini  Iliad,  L,  Xll.  verf,  i^f,  ove  nomina  un  Mtiuis,  uccij'o  fra  moli’ 
altri  di  poro  nome  ; ma  fra  tutte  le  truppe , e aiuti  Troiani  non  lo 
conta , NetP  Odijfea  non  nomina  nemmeno  Enea , che  in  quegli  Anni 
medefimi,  nei  i^uali  Ulifie  navigava,  e naufragava  nelle  colle  d’Italia, 
e di  Sicilia , in  quegli  Anni  medefimi , e in  quei  medefimi  luoghi  fa» 
ceva  qiiafi  /’  ifiejfo  viaggio  ancor  efio , 

(i)  Omer,  Odijf.  l-ib.  Xll'.  verf.  e 258. 

Tìfuorraiot  Xiyvorroi  tuppiirr,  .xi/aFrra 
eri)»»  jr*  I,  ‘Xi'j/voTTa  nora/aùi  tiaf  à/a.fi(\!e<re( . 

Quinto  die  autem  ad  .f  gyptum  pulcre  fiuentem  venimui 
Statui  vero  in  JEgypto  flumine  Naves  rema  utrimque  agitatas, 
E cosi  dice  al  Lih.  XVIl.  y.  417.  e fpefo  altrove . Quindi  fi  puh  de. 
durre,  che  Efiodo  fia  pofieriore  ad  Omero  ; perché  Eftado  chiama  il  Nilo 
con  queflo  precifo  nome  di  Nilo . E Omero  all  incontro  molti  nomi  gli 
chiama  con  vocaboli  coll  antiquati , che  Strabone  fina  dai  fuoi  tempi 
gli  trovava  incotr.prenfibili , 0 almeno  difficilmente  verificabili  . 

(t)  Quefii  nomi,  e luoghi,  e Popoli  accennati  da  Omero , non  l’ intendevano 
[fe  non  che  per  la  detta  convenienza  dei  fili,  e delle  Perfone  ] nemmeno 
in  tempo  di  Strabane  e di  Dionifio  d'  Alicarnafo , e d'altri.  E perdi 
leggiamo  in  Strabane  nel  principio  del  lib.  8.  = Che  le  narrazioni 
il’ Omero  meritano  d’edere  emendate  da  un  giudo  Cenfore  : che  ha 
parlato  poeticamente  : Che  mn  fi  rinvengono  più  i luoghi  defcriiti 
«miquatameate  ; e che  molti  di  quagli  il  tempo  gli  ha  affatto  ofeu. 

rati. 
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che  Cki  veroj  come  è verismo*  che  Omero  fia  /lato  in  Italia,  come 
fi  legge  nella  vita  d’ Omero,  che  s* artribuilce  ad  Erodoto  (O;  ovc-p 
anzi  e/pre/Tamentc  fi  legge  in  Tufeia^  fe  pure  nel  nome  di  Tufeia, 
come  altre  volte  c accaduto  in  quello  di  Tirrenia,  non  intendiamo 

Hhh  2 rita- 


rati . = Homeri  di^a  Cenforis  antmadverftonem  pofiulant  ; cuitu. 
Poeticum  in  morem  dicat»  Nec  huius  xratis  loca,  fed  , & illa  prr- 
vetufta , de  quibus  multa  obfcuravie  «ras.  =;  Chu  diremo  dell’  tjicjfo 
Str abone  y e delt  ifteffo  Dionipo  y che  referijcono  cofe  di  mille  y e ptU 
anni  avanti  dei  tempi  loro , e quando  nemmeno  la  Grecia , di  cui  ma^ 
gnificamente  ragionano  , regifhava  le  fus  memorie  ? E rifpetto  alt  Ita* 
lia  i prefitti  intermedi  Autori  Dionifio  y e Ttraboney  ed  altri  ce  le 
hanno  taciute  affatto?  Perché  attefero  folameme  a narrare  le  cofe  Gre^ 
ehcy  -e  le  Romane;  effendo  allora  queìie  le  due  fole  Potenze  giacchi 
in  tempo  loro  /’  Etrufea  era  finita  ] che  fi  nominavano  in  tutta  la 
Tetra  y e che  allora  gareggiavano  di  Dottrina  y d'  Arti  y e d*  Imperio  n, 
TWf>doto  per  altro  y che  fiorì  tanti  Secoli  prima  del  detto  Strabane  y e 
del  detto  Oionifioy  parla  rifpetto  alla  lettura  d' O nero  quafi  in  un  fi- 
mite  linauaogin  ; e arriva  fino  a credere  y che  qualche  verfo  d*  Omero 
fiaft  ato  alterato  y e guafloy  e forfè  ancora  aggiunto  da  qualche  bel?  m* 
gegno  , Così  accenna  y e dice  dei  verfi  Ciprii,  colli  quali  crede  y che  vi 
fta  fiato  aggiunto  nell  Iliade  y che  Paride  dopo  rioita  Elena  navigò 
con  Vento  favorevole,  c in  tre  giorni  arrivò  a Troia.  = Perchè  dircy 
che  la  veritè  fu  y che  Paride  prima  di  giungere  a Troia  colla  fua  bel-m 
la  preda  y aveva  errato  per  quilche  tempo  y ed  era  fiato  in  Egitto  3 
Herodor*  L.  %.  pag,  ijo.  =3  In  hit  carminibus  fatetur  Homerus  fe  nojfe 
errationem  Alexandri  tn  IP.ciyptum,  Efl  entm  Syria  /Egypto  contetminay 
C*  Phoenicss  [quorum  Stdon  efi\  tn  Siria  incoiane.  Itaque  cum  ht 
verfuSy  tum  vero  h\c  locus  non  minim  y imo  rnaxime  probant  Cy 
prios  verjus  y non  Homeri  yfed  cutfpiam  alterrus  ejfe  y tn  quibus  dtcitur  Ale* 
xander  ex  Spana  Helenr.m  ducens  triduo  Ilium  perveniffe  fecundo  vento 
E Suida  di  ptU  ci  dice  y che  piìt  volte  i verfi  àf  Omero  anno  /offerta 
V ardita  mano  di  chi  ha  voluto  correggerli  = Suid,  in  verb* 

'E<puTt<x  3 Zenadofur  Ephefius  prtmus  fuir  Homeri  corrcHor  = Ed  Alef- 
f andrò  Magno  benché  fludiopfiimo  d*  Omero  fi  dice  contuttocih  y che  con 
Calltfìeney  e con  Anaxarro  abbia  avutoti  coraggio  d' aggiungervi  y 0 dt 
porvi  qualche  fua  emendazione  » Strab.  L,  XHL  pag,  ^9Q,  = Alenane 
der  ...  . quoniam  Homeri  fiudiofus  fuit  y unde  etiam  Homerte^  Poe- 
feos  emendatto  quxdam  fertur  y gnee  ex  Alexandrt  ferula  dirtrur  cum 
Callilìhency  C*  Anaxarco  = Benché  nella  foinnza  è vero  y che  da  Pt- 
fifiroto  fino  ai  tempi  di  Cicerone  y come  I ilìeffo  Cicerone  et ^ dice*  e 
perrib  fino  a noi  y è vero  y difft  y che  nella  fidanza  abbiamo  1 verfi  » 
Omero  genuini , e finceri , come  ho  narrato  altrove  * 

( I ) Herodot.  in  vit.  Homer.  Inserpr.  Heresbachio  in  Princ,  ~ Porro  cum  ex  Ht- 
fpanta  , Tufiiaque  [ Melefigtnesy  <!T  Mentes  ] in  Ithacam  deveherentur  = 
£'  noto  , che  Omero  fi  chiamò  prima  Melefigene . 


4i8  Lib.  III.  Cap.  1, 

l’Italia  tutta  ; talché,  come  Iio  eletto,  non  dobbiamo llupirci,  fe  1’ I- 
talia  I che  folle  in  Onicio  la  rintracciamo  nel  nome  J'  Iperea  ,là  tro- 
viamo poi  in  Strabone,  in  Diomfio,  e in  altri  col  nome  , o di  Eno- 
tria , o di  Tirrenia  , o di  Aulonia,  o anco  col  predio  nome  d’  I- 
talia  ; perché  finalmente  da  Strabone,  e da  Dionifio  per  giugne- 
re  retrogradamente  alla  vita  di  Omero  ci  corrono  circa  a mille 
anni  (■) . 

Xll.  Adunque  efaminando  i verfi  di  Omero,  che  dagli  Autori  fo- 
gliono  indagarli  per  rinvenire  chi  folfero  i Lellrigoni , c fpecialmen- 
te  1 Feaci , che  li  pongono  per  primi  abitatori  della  Sicilia  , parmi  di 
rinvenire,  che  quelli  venivano  d'  Italia.  Omero  dice  *),  cbt  Mintr'va 
fe  ne  andava  dai  Feaci  agli  Uomini , e Tomolo  , e Città , che  prima  abi- 
tavano nella  fpaziofa  Iperea  prejfo  i Ciclopi  Uomini  faperbi  . Dunqu^_. 
fenaa  ul’circ  dalla  lettera,  dice  Omero,  che  i Ciclopi  (che  io  lotto 
dimollro  cITcr  fiati  anco  in  Italia  ) erano  fiati  perciò  vicini  ai  Feaci 
d' Iperea,  cioè  d’Italia;  i quali  infefiati  dai  detti  Ciclopi,  fi  moif: 
Naufitoo  a trasferirgli  in  Scheria,  cioè  in  Sicilia  : c fe  mai  fecon- 
do la  comune  intelligenza  fi  voglia  dire , che  i detti  Feaci  era- 
no allora  prelTo  i Ciclopi  di  Sicilia  , non  dee  darfegli  un  lento  di- 
vcrfilLmo  per  inavvettc-nza  , come  patmi , delle  due  virgole,  che  e- 
quivag.iono  alla  parentell,  dalla  quale  è chiulo , fecondo  1’  odierna 
modo  di  fcrivere,il  fecondo  verfo  , che  prima  abitavano  nella  Cpano- 
fa  iperea,  E non  dee  dirli,  come  s’intende,  o fi  vuole  intendere  co- 
munemente, che  Iperea  folle  prclTo  i Ciclopi  di  Sicilia;  quan- 
do  all’  incontro  dovrebbe  intenderli,  che  i Feaci  foficro  fiati  ptelTo 
i Ciclopi,  e che  peiò  prima  avellerò  abitato  nella  Ipaziufa  Ipe- 

lea 


(l)  Fetav.  DoUr.  Temp.  T.  i.  L.  XIU.  p.  zg\,  (7  Lib,  g.  C.  51.  Eiador. 
in  d,  vita  cT  Onero,,  *7  in  Hi*lor,  l,  a.  — dove  fi  vede,  che  Omero 
fiorì  id8,  Anni  dopo  lo  prefa  di  Troia,  E Strabone,  e Óionifio  fiori» 
rono  fiotto  , e forfè  toccando  Tiberio,  Anzi  Onero  averd  non 

fiolo  ufiati  quei  vocaboli,  che  correvano  in  fitto  tempo  • ma  queqli  po- 
fitivamente , che  correvano  JÓS,  Anni  prima  ^ cioè  dei  tempi  Troiani, 
dei  quali  eqli  parla , 

(1)  Omer,  Odiffi,  L.  Tl,  v.  z.  & fieqq, 

'Aeri, 

Bà  fi  ejlatrxiÉ»  ’AvoO'èr  ri  7iò\n  ri 

’O'  orfn  fjtai  HOT  Tra;?,  T ntpsi» 

'A  Jfità  KtaAcaTTia,  eViTiKa,  vitfpyiopiBYTitìi 
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fc*  (0.  Così  pirct  che  corra  il  fenfoi  con  quel  che  iieguei  e con^  ^ 
altri  verfi  d’ Omero,  co"  quali  pirla  ahrove  di  quelli  Fcaci . E quel 
che  è più  » parrai,  che  così  confronti  quello  fenfo  coll’  Illoria  , e 
col  fatto,  che  anderemo  indagando;  perchè  fiegue  Omero  ; Qu^inJi 
cacciati  [ quelli  Feaci  ] gli  guidò  Haujìtoa fimilc  ai  *»  Mumc , t gli  col- 
locò in  Scheda  (*);  e fopra  aveva  detto  per  comando  di  Giove;  che 
Uliffe  lanciata  l' Ifola  ii  Califfo  aniajfe  in  Scheda  fertile  terra  dei  Fea- 
ci 0>;  e altrove  parimente  gli  ordina,  cerca  il  tao  ritorno  nella  ter- 
ra dei  Feaci  (a).  E non  vi  è dubbio,  che  Ulilfe  obbedendo  andò,  e 
venne  in  Sicilia,  ove' trovò  i Ciclopi,  e Polifemo  , ed  altri  certamen- 
te abitanti  delia  Sicilia,  e non  di  Corfù  . Alla  quale  in  tempi  polle- 
riori  polTono  convenire  i Feaci  per  fuoi  abitatori;  poiché  1’  edifica- 
zione 


(1)  Cosi  coU’i/lcjfe  ferole;  ma  colta  detta  parente  fi ovvero  con  una  ne- 
ccjfana  co'hodone  dell'  i'ìefiji  ne  parole  inieniiamo  ~ Che  i Feaci  , 
che  prima  abitavano  nella  fauìifa  Iperea , eraio,  o davano  allora 
prello  i Cichpi  di  Sicilia  — . E nrt  7/.I  m che  pri  na  avellerò  abi- 
tato in  Iperea  prelTo  i Ciclopi  di  Sicilia  = . Qnafi  che  Iperea  fojfe  in 
Sicilia,  e prcjfo  i Ciclopi,  o i Ciclopi  prc/fo  Iperea.  Ma  i Feaci  Joli, 
e non  t' Iperea  erano  aihra  pre/fo  i Ciclopi , Nel  fenfo  contrario , ben- 
ché comune,  creJenlo  qnefia  Iperea  dentro  la  Sicilia,  e preffo  i Ci. 
dopi,  fi  i andato  a cercare  in  Sicilia  il  Fiume  Ippari,  e fino  C Ef. 
feria  [nome  d’ Italia  "l  col  quii  nome  fi  dice,  che  fi  fita  chiamata  la 
Cittì  di  Camarina.  piando  qaeFt  no-ni  ancora  pojfono  lignificare  la 
derivazione , 0 f origine  d'  Iperea , che  quefli  Feaci  feco  portavano 
d‘  Italia , 

(2)  Omer.  = ivi  ~ 

il  Ttv  iiarrr.aa;  iyt  Navalroii  ©forid'Ac 
fiati  pe  il  XKipiv 

Benché  quelli  Feaci  poffono  convenire  ancora  a CorfU  ; perché  ancor  Cor- 
cira  fi  chiamò  Scheda,  e gli  abitatori  di  quella  fi  chiamarono  ancora  Fea- 
ci, Plin.  l,  r.  II.  Dopoché  Naafitoo  fi  conduce  con  ejfi  in  queir  Ifola , 
cioè  in  Coreica,  Qui  peraltro  col  nome  di  Scheria  intende  la  Sicilia,  che 
prima  ebbe  tal  nome  ancor  effa ; e con  quello  di  Feaci  intende  gli  abitato- 
ri della  Sicilia,  re 

(j)  Omer,  Odijf.  L.  K tr.  14.  = ^ 

Tui^iri  ififiuiXoi  moire 
tPoimcoi  fff-  . yxìov  . 

= Ad  Scheriam  fertilem  venia! , Pheacum  'ad  terram  • — 

(4)  Omer,  Odijf.  L,  l',  v,  r4S-  “ 

iiriiuaao  rearù  Tetìne  ipaimioif , 

= Quxre  reditum,  Pheacum  ad  terram  , = 


l 
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iione  di  Corcira  fatta  dai  Corintj  fi  pone  varj  fecoli  dopo,  e preci- 
iamente  negli  anni  del  Mondo  3281,  fecondo  il  calcolo,  che  coru 
Eulebio  ne  forma  il  Pctavio  CO.  Ma  tutti  i buoni  elpofitori  conven- 
gono, che  quello  intiero  racconto  d' Omero, e circa  i Feaci , e circa 
il  detto  naufragio  d‘  UlilTc  ,li  verifichi  nella  Sicilia,  e non  altrove, 
come  dite  Strabone  (*). 

XIII.  Ora  fe  Iperea  nel  fenfo,  che  comunemente  fi  legge,  folTe^ 
Hata  in  Sicilia,  e prelTo  i Ciclopi,  come  mai  potrebbe  Ilare,  che  i 
Feaci  cacciati  d’  Iperea  gli  avelTc  Naufitoo  collocati  in  Scheria  ? Sa- 
rebbe IMUcffo,  che  dire,  cacciati  di  Scheria  gli  collocò  in  Scheria, 
Ma  debbo  intendcifi,  che  quell’ Iperea  è una  Regione  divctfillima , c 
coir  Epiteto  Ji  fpaziofa  Iperea  ; la  quale  qualità  di  fpaziofa  rifpet. 
to  a Scheria  non  fi  verificherebbe  mai,  fe  Iperea  fofic  Hata  in  Selle- 
ria , o in  Sicilia  . Iperea  dunque , come  fi  è detto  , era  la  Regione  , ove 
abitarono  prima  i Feaci  : e Scheria  era  la  Regione,  ove  abitavano  al- 
lora i Feaci . E quefta  era  la  Sicilia , benché  vi  abitafTero  ancora  i 
Ciclopi,  ei  Lellrigoni,  ed  altri  Popoli  forfè  divifi , e diverfi  più  di 
meflicri,  e di  cla{Ti,che  della  vera  loto  elfenza.  E per  prova  piu 
chiara  leggiamo  nell’  iftclTo  Omero  <3i,che  l’Indovino  Tirefia  ratifi- 
cando ad  Ulilfe  ove  egli  doveva  andare,  per  (inonimo  di  Scheria, 
o di  Sicilia,  gli  dice:  anderai  all’  IfolaTriaaeria  .EUìilh  illelfo  giunto 
in  Itaca,  racconta  alla  fua  fida  moglie  ( benché  naicollo  in  velli  mcn. 
tite  ) Ji  nienire  efprejfamente  dall’  Ifola  Trinacria  . Anzi  ipicga  , che 
quefta  Trinacria  era  l’ Ifola  dei  Feaci  <i).  E altrove,  e fpcllo  quelli 
Feaci  gli  qualifica  coll’  epiteto  di  Dintini , 0 Jimtlt  ai  Numi  l‘J,  tome 
quali  lempre  col  detto  epiteto  di  Divini  qualifica  i Pclafgi.  E altrove 

ab- 


(i)  Petav.  Dodrina  Temp,  T.  a.  L.  15.  pitr,  ;oo. 

(a)  Siraion.  L.  7.  pag,  aoi.  dilU  Edit.  Bofil.  ann.  IS3». 

(3)  ^nter,  d,  L,  XI,  v,  lotf.  ee  Qptict^ir  =2  Tnaacriant  ad  Infutora^ 

= e poi  ivi  ea.  335.  =:  fiegue  il  Juo  difeorfo  con  i medefimi  Fcoci  in 
Trinacria.  E lo  replica  Lib.  XII.  v,  127.  =:  ©jwaaiW  <é’ if  = arri. 

verai  aW  Ifola  Trinacria  -,  prendendola  /'rmp'C  per  fmonima  ih  Sthrria.— 

(4)  Ofwer.  Odif.  L.  19.  v.  175,  = ©pniK.Vt  diri  traoi  mi  =3  Trinacria  ab  In- 
fula  veniem  . = 

(5)  Omer,  Odijf.  ivi  ~ 21.279.  — fi  7.2;»»  = Picariim  ad  Terram . ~ 

{6)  Omer,  Odijf,  L,6,  v.241.  = flté*  drrp  iitiìxia^noi  dihirioiei  ca  Ad 

Pheacas  hte  vir  pervenir  Diit  f .nilei , — 
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vcdut.,  che  d.  Efiodo  quefto  fopr.nnome  df  Divini  fi  ,„ri. 
bu<^e  efpreininenteai  Tirreni  ; anzi  U Tirreni»  1»  chiama  Ifol,  Sacr. , 
uniformandofi  in  qualche  modo  alla  frafe  della  Scrittura . che  T Italia 
Idoli  d '"’*  Talché  fi  vede,  che  Omero  dando 

"!cro  cd"ilXt  **'  . in  cui  il  detto  O- 

lecondo  m!  ^ k ®”"°  P”**®  ‘ ' T'treni  ; i quali 

lio-  nr  ^ ®>'ri,  riceverono  da  Giano,  cioè  da  Noè^e- 

ma'n  r T*!  Div;nit  J che  poi  l’ u- 

mana  dolatela  adulterò . Per  P iftclTe  parole  d’ Omero,  e per  le  al- 

•’  T3  ' ^ (eficndo  morto  biaHjìtoo)  regnava  fopra  tutti 

I eaci  ciuoo,  che  aveva  la  bella  figlia  Manjicea  condottiera,  ed 
anco  amante  d’UlilTe.  Quefio  Imperio  d'  Alcinoo  fopra  tutti  t Fea- 
ci , e fopra  tutta  quella  terra  lo  replica  ben  fpeifo  Omero  •-);  e re. 
phea  lonoramente,  che  quelli  Feaci,  ed  i loro  primati  dei  Regno  a» 
itavano  a ora  prelTo  i Ciclopi,  e prelTo  i Giganti  W,  Dunque  qual 
dubbio  V è,  che  i primi  verfi  , malamente  intefi  finora,  ria  Iferca  fof. 
jt  Bffrtjjo  i Cif.ofi,e  perciò  in  Sicilia,  dcono  intendLiIl,  e dicono 
all  incontro, ria  , Ftac,  era»»  allora  frejfo  i Ciclopi  i,  Sicilia,  a rio 
prima  ave-vaao  abitalo  nella  fpa^iofa  Ipcrca , cioè  nell*  Italia  , dovo 
pure  erano  i Ciclopi?  cacciati  dai  quali  condulfe  Naufitoo  i Feaci  in 
Sicilia.  Non  confondiamo  con  ciò  un’altra  Ipctea,  che  certamente 
è fiata  anco  in  Grecia.  Di  quella  ne  parla  Omero  .5)  altrove,  e ne 
parla  anche  Plutarco  (a);  ma  quella  non  era  nè  Provincia,  nè  gran. 
Città.  E Omero  in  detto  verfetto  (s»  la  qualifica  per  una  fontana^ 
d acqua  ; e ficcome  anco  in  Grecia  vi  fono  fiati  dei  luoghi , che  han* 
no  foniti  nomi  Italici,  anzi  con  Erodoto  ho  rammentato  altrove  un 

fiume. 


( I ) Omer.  Odljf^  L.  t'I.  u.  sj.,  e i;.  198. , L.  rii.  v.  i«.  v.  a?,  e u.  17.  =s 
(1}  Omero  Odijf,L,ni.v,g%,  ev.  io6.  partanii  tf  Alcinoo  ai  Primati  dei  Feaci 

“ t-WU  a^iair  è'/  /ìiOiv  (ttxtv 

"ftirrfp  Kvn\iu7ric  ri,  ij  apra  ipvÒK  riYarra, 

Quoniam  ipfis  prope  Jumus,  quemadmodiim  Ciclopes,  C7  asrejles  gemts 
Gtgantum,  = 

(ì)  Omero  Iliad,  L,  6.  v.  457. 

(4)  Piotare,  in  Quali.  Gradi, 

( s ) Omer,  d.  verj'-  = 

K«  ùi?up  Mf<rrri<f'te  « ’Tirfpr.V  . 

Atgue  aguam  ferai  ex  fonte  Mejfeide,  aut  ^ptrea. 
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fiume,  che  fi  chiamò  Italico  efprelTameiite , così  qualche  altro  luogo 
vi  può  cflere  flato  in  Grecia,  con  qucfto  nome  A'  Iferté.  Ma  di  que- 
fto  non  fi  parla,  ma  fi  parla  di  quell’ altra  Magna  Iperca  conveniente 
all'  Italia  . 

Ciò  pollo,  e chi  non  vede  in  quefta  Iperea  nominata  da  Omero 
quell’ Iberia,  e quegl*  Iberi,  che  noi  cerchiamo?  Non  ftarò  ad  efami- 
nare  quanto  nella  foflanza , e nel  nome  fiano  affini  fra  di  loro  quelle 
due  voci!  Nè  con  Sttabone  (')  a dire,  che  i Minj , o Argonauti,  che 
altrove  io  credo  indicargli  Etrufei,  o di  quei  Pclafgì  Tirreni  in  Gre- 
cia ftabiliti , un  luogo  ove  elfi  fi  refugiarono , lo  chiamarono  Ipcfia. 
Suida  (*)  pone  per  finonime  la  Liguria,  e 1’  Iberia:  E benché  quivi 
il  Kuflero  intenda  di  correggerlo,  e fi  rapporti  alla  voce  aétaarot  5;, 
anco  in  quella  voce  Suida  replica  l' iftcffii  cola  , ed  anzi  un  paflb  fchia- 
rìfee  l’altro,  e (piega,  che  lecondo  Suida  la  Liguria  è nell’  Iheiia, 
cioè  in  Italia.  E dice  di  più  Suida  nella  voce  ’l'aMa  U),  e c’  indica 
non  ofeuramente , che  la  Sicilia  fi  è detta  Italica , Enotria , Efperiat 
ed  Iberica.  £ nelle  memorie  di  Catania  del  Carrero  , fi  coll’ autorità 
di  Dionifio,  e di  Polibio,  fi  rammenta  il  Callello  Italico  da  3,rca_. 
Cattaginele  efpugnato.  Dionifio  d*  AlicarnaiTo  < parlando  degli  Uni- 
bri,  c degli  Aborigeni,  dice,  che  fi  lono  anche  chiamati  Ipcracrii, 
che  vorrebbe  dire  Iperici,  o Iperj , benché  poi  al  luo  lo- 

lito  confonda  quelli  Aborigeni  cogli  Arcadici  i perchè  è vero,  cIicl. 
gli  Aborigeni,  o Pelafgi  Italici  polfedcrono  l’Arcadia  . Anco  in  Gre- 
cia 


(1)  Strab.  L,  8.  pe^.  2^8.  =:  Qui  ex  /tr<^otiiiitiis  procreati^  e Letnno  cxpul/i 
Lacedtmonem  confugerunt , Ex  ca  deinde  jeje  in  Triphiliam  recipiea- 
res  domicilia  con/ìruxerunt  ea  in  ora , quam  nane  hfypc/iani  dicnnt . = 

(2)  Suid.  verb.  AiyveriHol  tz  \ty\)rTtxo>  iri\ayo;  j Aiformoc  roiròc  'fi  ‘\drptaon 

Ligu/licum  mare,  (J"  Ligudicui  lorut  in  Iberia  , = 

(j)  Suid,  verb,  a^saroc  nt  ivi  — Qui  non  vtdit  ez  rum  enim  Gradoni  iiurrim 
quam  vidiffei , proeter  bella  Iberica,  (y  Lioulhra.  =; 

{4)  Suid,  verb,  ’Ira\.a  in  fin,  — ’r-rr/  PI  lra\iKov  Kcapi''n  XixiKiac,  'ftrrl  ’Ira- 

Arti’  nri\i;  Tfirp,ac . To"  i^mar  'Iia\/Krrta;,  Kal  ’IyaXix«n£t  l'xaKtjro  3 , 

Kai  ‘Onelrpiu,  i§  ‘Ea-wifni , E/ì  Irahrut  loctit  in  T nfii,  FJÌ  'y  halici^ 
Civitas  Iberia,  cuius  gentile  eli  'iTaXnratet,  O’  ‘iTaAiKiiiria  vocabatur  ipj'a 
regio  , itemque  Oenotria , & Efperia . = 

( s ) Correrà  memorie  di  Catan,  L.  2.  C.  8.  in  fin, 

(6)  DioniJ,  d’  Alicarna^,  L.  i.  p.  11. 
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eia  vi  è fiata  un'  altra  Cittk  chiamata  IpercHa , che  Strabonc  dice  (■)> 
che  fì  i chiamata  anco  Egialia  dall’antico  nome  di  Egialo>  che  aN 
trove  l’abbiamo  provato  Pclafgo  Tirreno.  Corona,  e fchiatifee  a 
maraviglia  Plutarco  W quella  Ipiegazione,  che  abbiamo  dato  ai  ci- 
tati verfi  d’ Omero;  perchè  fpiegandogli  ancor  elTo,  dopoché  ci  af« 
ficura,  che  lotto  quello  nome  J’ Igerta  fi  è iutefa  l'Italia,  t frecifa- 
mente  la  Calabria,  viene  poi  altrove,  e parlando  efprclTamente  della 
Sicilia,  e fpiegando  quelli  veri!  d’ Omero  dice,  che  Haufitoo  lafciata 
la  fgaziofa  Iferea  (e  qui  la  prende  per  tutta  1’  Italia)  / ritoniajfe  co’ 
fuoi  in  detta  Ifola  a fare  una  niita  felice  (5).  Conone,  citato  dal  Qui- 
rini  (4)  , divetniica  in  apparenza  da  Omero  nel  nome  del  Padre  d’  Al- 
cinoo , perchè  lo  chiama  Feace  di  nome  ; le  pure  non  è un  fopran- 
nome  del  detto  Naulitoo,  che  come  capo,  e deduttore  in  Sicilia  del- 
la Colonia  dei  Feaci  Italici,  potea  veramente  chiamarli  Fcace.  Ma^ 
peraltro  è uniforme  cogli  altri  nella  follanza  ; cioè,  che  quello  Feace 
(che  forfè  era  l’ illelTo  Naulitoo  ) deducelfe  la  Colonia  dei  Feaci  in 
Sicilia.  E l'accenna  anco  Diodoro  (s),  e ci  nomina  poi  oltre  ad 
Tom.  I.  lii Alt;i- 

(i)  Stiah.  L.  8.  pag.  157.  =:  HjipcreJìem  vero  ,eh.if.]ue  a Poeti  diHos  Civi- 
loies , Mgialumque  ....  QiioaJam  auieni  £giateii  vocahatur , & tnco- 
Ix  Mgialsnfes.  = . 

(a)  Plntarch.  nei  Problemi  peg.  458.  cJit,  L'igdiiO.  1541.  Petro  LncenJ.  tn~ 
terpr.  = Quxnam  efì  Antheioa?  Celabriom  Irenem  eiteìqnttus  nomtna- 
bont  ....  loie  cum  Aothet,  & Hyperet  ibidem  confediffsnt  , Antbe- 
doniam  {3'  tlypereom  infulam  vocaverwit . a _ 

(3)  Plutar.de  extl.  pag.  511.  d.  Kdit.  a Infulam  guatuor  dierum  ambttu  efi 
fufam,  quanta  efi  Sictlta  , habiiemus  . . . Naufithout  autem  rehBa  fpa. 
liofa  Hyperix  regione,  eo  quod  vicini  Cychpes  ejfent , in  Infulam  trans- 
grejfus  procul  ab  aliis  viris,  hobitanfque  imperrmxtus  hominibus  fearfuiti^ 
in  undofo  undiqne  mari  fuavijfima  n Civibui  fuis  vitam  paravit.  a 

(4)  Conone  citato  dal  detto  Quirini  Primordta  Corcyrx  pag.  16.  =■  P he aces 
adiem  infulx  Rege  mortuo  Liberi  eittt  Alcinous , & Locriis  mter^  Je  dtjjt^ 
dentei , ita  tamen  conventrunt , ut  Alcinous  quidem  Pheacidt  tmpera- 
ret . Locrut  vcro,pretiofai  opei  mobiìes  ,partemque  popuh  auferens  , ence- 
deret . In  Italiani  igitur  hic  adnavtgans  a Latino  Italorum  Rege  hojpttto 
exceptus  efì,  qui  filiam  quoque  fuam  Laurinam  eidem  nuptuidedit.  Qua 
etiam  ex  caujfa  Phxaces  Italicos  holie  Locrenfes  in  cognato!  adjciveruat 
....  Hcrctttei  ....  Vrbcm  in  Italia  condere  eodem  loco  luljtr^,  ubt 
Locri  fepulcrum  fuir . ~ 

(5)  Diod.  t.  4.  a Phxax,  unde  Pbaaces  fortiri  nane  denommattonem  conti- 
git , Phxacis  autem  film  fuir  Alcinous.  ~ 
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Alcinoo  fuo  figlio,  u:>’  alrro  fuo  figlio  per  nome  Locro^ , dicendo, 
(he  Alcinoo  rellò  ndTlfola,  c vi  regn5,  e Locro  venne  in  Italia-, 
c prefe  per  moglie  Laurina  figlia  del  Re  Latino:  Ed  aggiunge,  cà-*  i 
Fcaei  d’  Italia  femore  riconobbero  per  cognati  t ed  afini  i Lccrenfi , Qui 
conferma,  che  i Locienfi  fono  Itati  anco  in  Italia,  e che  vi  è ftata^ 
una  Città  per  nome  Locri.  Ma  qui  pare,  che  intenda,  che  quella 
parentela,  e affinità  era  non  iblameiite  frai  Feaci  Italici,  e Sicilia- 
ni, ma  ancora  fra  i detti  Italici  , ed  i Locrefi  di  Corcira,  alludendo^ 
alla  detta  feconda  Colonia  dedotta  anco  in  Corcira,  cioè  in  quel 
luogo,  dove  poi  fu  edificata  Corcira  dai  Corinti,  che  prima  chia- 
molfi  Feacia  ancor  elfa  ; perchè  Corcira  fu  edificata  molto  polieriot- 
mentc  , come  di  fopra  fi  è detto.  E lo  accenna  anco  lo  Scoliafte  di 
Teocrito  , ratificando  quella  cognaaionc  fra  i Corcirenfi  , ed  i Locrenfi 
Italici;  e nominando  due  figli  d'  Eaco,  uno  per  nome  Alcimo,  che 
regnò  in  Corcira,  e l'altro  Crotone,  che  edificò  Crototia  in  Sici- 
lia lO. 

XIV,  La  Spagna  fi  c detta  Iberia  dal  fiume  Ibero.E  il  fiume  Ibe- 
IO  fi  è detto  tale  da  un  Ue  di  quello  nome  , come  dice  Eulhaio,  ci- 
tato da  Roberto  Stefano  t*).  Chi  poi  folTe  quell’  Ibero,  le  Spagnuo- 
lo,  o Italiano,  non  lo  dirlo;  fo  bene,  eleggo  in  una  Infcrizione,  ri- 
portata da  Aldo  Manuzio,  e poi  dall’ Agollini  (5>,  che  la  Spagna, 
o fia  1’  Iberia,  e il  ditto  fiume  fi  fono  thiamati  Tirrbenici , & Tir- 
rbenica  Iberus  ; cosi  dite  la  detta  Infcrizione  . E che  quello  nome  d’I- 
betia  non  fia  innato  alla  Spagna  , ma  che  le  fia  venuto  di  fuora  ; e 
che  difuora  , e foraftieri  fimo  fiati  gl’  Ib  ri  primi  abitatori  della^ 
Spagna,  1’  attefta  Plinio  coll’  autorità  di  Varrone  (4  . E che  il  mare 
di  Spagna  fi  fia  ancora  detto  Tirreno  lo  prova  il  detto  Agofiitii  0 

con 


(r)  Scbali.-fi  s 'Theocrìn  IdiTìon,  citato  dal  detto  Quiriti  pace,  19*  — *A\k(- 

faoc  Kficrov  'A'axJ  ’uiw’  * jutv  ìiìctalKflvl  , ò Fi  tv  XjKèX'2  tvtrirt 

Kptrera  = /ficitnus  ^ O*  Chroton  ^.act  filli,  Hic  tjtiiJem  in  Corcyra  rcg»a- 
cjit  ; i/te  vero  Chrotonom  adificavit , = 

(l)  Steph.  in  Thef,  Lino,  Latin,  verbo  — iberta & iberes  =: 

(?)  v^noflini  delle  inedacilie  Dialop,  pace,  8S, 

(4)  Pilli,  L,  ì-fi,  I.  = In  univcrfim  HiJ'paniam  M,  t'aero  perveniffe  Iberos 
& Perfns,  L7  Phanices,  Celtaf  ine  ^ Cy  Peenov  tradir , =: 

(s)  ■ligojhai  Piai,  3.  pag,  ió.  Ljil,  rioni,  173S. 
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con  un  veifo  di  Paolino,  e con  i veri!  di  Virgilio  ('>.  E rifteiTo 
Agoftini  C‘)  la  medaglia  di  Tarragona  la  fpiega  Togata,  o Tirrtaica. 
Ed  Aufonio  dice  Tarragona  Tirrenica.  Anzi  oiTerva , che  Tarract 
levando  le  vocali  all’  ufo  Ebreo, ed  Ettufco  dica  Tyrrbeaica . E ft. 
aveife  niente  di  verifimile  ciò,  che  per  altro  ci  narra  Strabene  dei 
Tudetuni  (»),  che  abbiano  ftrittare  di  feimila  anni  , riducendo  que* 
Ili  favoloii  feimila  anni  ad  una  remotifliina  antichità  ; quelli  potreb« 
beco  verificarli  più  nei  Tirreni , che  nei  Fenici , come  pretende  il 
Bocharc  U'';  mentre  fi  (a,  ed  ci  lo  confelTa  più  volte , che  prima,  che 
fòlTcro  cacciati  di  Canaan  da  Giofui,  non  avevano  mai  tentate  le  loro 
navigazioni,  e Colonie  in  tutto  il  redo  della  letta;  anzi  fi  fa,  e con. 
felfa  pure  il  Bocirart,  che  i Fenicj  invafero  recentemente  la  Spagna(J). 
E ancorché  ponga  più  antiche  le  invafioni  dei  Fenicj  di  Tiro  in  Spa- 
gna,  contuttociòè  nota  1’ edificazione  di  Tiro,  che  non  può  gareggiare 
colle  migrazioni  Italiche  , e Tirrene, che  tanto  prima  avevano  invaia  I* 
Grecia,  e la  Tracia  . Onde  nell’  immenfa  fua  erudizione  è cofa  infoffribile 

nelBochart  quel  perpetuo , e fotzofogiuoco  di  parole  , e d’ Etimologie, 

colle  quali  tutto  riduce  al  Fenicifrao  • E quel,  che  é peggio,  non  fa  fervire 
r Etimologie  all’  Iftoria  , ma  l’ Iftoria  medefima  alle  dette  Etimologie  . 

Ma  a me  bafta  almeno,  che  anco  altri  Autori  abbiano  riconofciu- 
to,  che  r Iperea  d’ Omero  voleva  dire  Effena,  come  lo  ha  detto 
efpfeiramciite  il  Cluvetio , e Vibio  Sequeftte  ; benché  poi  fiano  an- 
dati  cogli  altri  a licetcare  quella  Efpetia  dentro  alla  Sicilia,  e nella 
Città  di  Camarina.  Ma  impropriamente  in  ciò,  e contro  il  detto 
fenfo  d’  Omero  pare  , che  lo  dica  il  Cluvetio  <«)  ; perché  quella  Efpe- 


(l)  l'irifil.  Eneid,  L.  l.  = ....  Tjirrienunutavigat  ajuor, 

(a)  Asolimi  Diahi^o'ja  paf^oZOio.  e 103.  - 

( J ) Strabo  Za,  3.  = Tutdetanoi  Hifpanorum  omnmm  eonfiat^ 

& Ufi  Grammatica^  & veterh  mcmorif  /cripta  ^ Poemaia^iS 

tega  metrit  contentai  abannorunty  ut  aiunt^fen  muhbus^ 

(4)  Boebart  in  Chanaan  L.  K Cap,  34.  pag*  66%,  _ « • •/: 

(s)  Bocier,  d.  L.  u Cap.  M-  =>  H<J>an,am  .gttur  Peen,  non  n.fi 

recenti  memoria  invafemnt . a -a  e n. 

(tf>  dover.  Sic.  antiq.  L.  i.  C.  z.,  CT  L.  z.  Cap.  l5.  a O-a  .flafuer.t  Hj. 
perca.  oHcndunt  Commentatores  Homert  ....  ality  Staiti  effe  Urbem^ 
utaiònt,  Camarinam...apud  Vihium  Seguelirem...  btc  leguntur  verbo. 
Camarina  none  ante  Hefper.a  dilla  ....  HotPieacetpfgoam  anrtan.f. 
fimi!  temporibu!  a Cyclopibut  polfot  ex  hac  Infoia,  in  Cmcj/ram  dedonit 
Naufitous  a Si  riportano  nette  nntichità  S iciliane  fpiegnte  T.i.pag.  so.  e S4- 


Lib.  111.  Caf.  1. 

ria  non  è altro , che  T Italia , come  ognun  fa  , e bada  la  fonora  con. 
frtmv,  che  ce  ne  porge  Virgilio  <■),  e DioniGo  d*  AlicarnaQoN»'),  ed 
altri  . Anzi  ciò.  che  poi  dai  Greci  G chiamò  Afo^na  Grtcia,fi  chiama- 
va prima*  Mugm»  Efptrit,  t Regni,  o ctmfi  di  Saturno  ; come  accen- 
na il  detto  Virgilio,  e Ipiega Servio  «>. 

Ora  le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia , accennate  di  fopra, 
ed  accadute  precifamente  una  ottani'  anni  prima , e 1’  altra  ottanta- 
cinque  anni  prime  della  detta  guerra  Troiana,  e precifamente  pute^ 
tre  etìi  prima  di  detta  guerra , confrontano  nel  tempo  con  ciò , che 
qui  ci  dice  Omero,  thè  tianfitoo  condnjfe,  e collocò  in  Scberia,  cioè 
in  Sicilia , jncffi  /cacciati  Ftaci , che  frimcr  abitavano  nella  fgatoiofa^ 
Ifcrea,  che  è 1’  Iberia , o 1'  Efperia,  o l' Italia-.  Poiché  NauGtoo  fu 
padre  d'  Alcinoo  allora  regnante  in  Sicilia,  e che  G fuppone  gii  vec. 
chio,  {lerchè  aveva  per  Gglia  la  bella  Ninfa  NauGcaa,  che  era  nella 
terza  cti  di  NauGtoo;  e che  era  amialraente  in  amori  con  UliGe , 
che  gii  attempato  fe  ne  tornava  in  Itaca  fua  Patria.  Un  altro  Nau- 
Gtoo poi  fu  figlio  d'UlilTe,  e di  Calipfo,  per  chiara  telfimonianza.. 
d’  EGodo  (4),  ma  quedo  è ben  diverfo  dal  primo,  di  cui  parliamo. 

NauGtoo  adunque  fu  il  deduttore  di  una,  fe  non  di  tutte  e due 
quelle  Colonie  Italiche  ; mentre, che  NauGtoo  di  fuora  le  conducete, 
r ha  detto  Omero  nel  luogo  d>  fopra  efaminato  01  > e lo  conferma 

in 


(i)  Virgil.  Eneid,  L,  i.  verf.  $54.  =; 

E/J  locai,  EJferitm  Crai!  cognomint  dicunt, 

T erra  antiqua , potem  etmis , acque  ubere  gleba 
Oenotrì  coluere  viri,  nunc  fama  minora 
lialiam  diuiffe  Ducis  de  nomine  Gentem . 

(a)  Dionif,  L,  itpaq,  iS,  re  fan  ^Emrfpla,,  *Aveo,ìar  dormi  EmXow  , 

•7  <h’  Taro^nar  = Oraci  Efperiam , Ò*  Aujbaiam  eam  vocabant  ; 

at  Indigena  Sacurniam  , =: 

(3)  f'irg.  JEneid,  L.  i.  v,  di.c 

Seu  VOI  Efpe<  i im  Magnam,  Saturniaque  arva, 

Sive  Ericii  fina,  Regemque  optatii  AreHem. 

E qui  Servio  =a  Magna  enim  Grada  = Uiyi\n  >op  EWaf  = appeìlabatur, 
quia  aTaremo  ufque  Cumas,  omna  Civitarei  Grtd  po^ea  mnlideruni.  =: 
( 4 ) Eftod,  T heog*  in  fin,  — NauriVa»  Pf  ’OJ'iwnT  ^ukoi  fiinro  = 

Naujithoum  vero  Vlipji  Calipfo  Nobilit  Dearum  p'perie , = 

( 5 ) Omer,  Odijf,  L,  6,  v,  7.  = i»9»»  aiarrùirac  dyi  Niun'«o{  ìim  »» 

S»pln  = Inde  exdios  [illos]  dcduxit  Naujitotn  Deo  fimilii  ; eollocavit^ 
que  in  Scheda.  = 
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in  qiKUepirole,.dic  ti  Feaci  diceva  Alcinoo, cioi  ('),  che  il  fuo  vtc- 
ebie  ftdrt  Namfooo  gli  avfvé  fiù  volte  narrato , che  Nettaiuto  era  irata 
eoa  loro , ferebi  Naujito»  aveva  eonJotei  in.  Siberia,  grati,  temfo  fa  », 
detti  Beaci . Le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia,,  circoftan-  4' 
aiate  come  fopta»,  ce  le  atteftano  due clalllci  Autori,  quali  fono  Dio- 
nifìo,  e Strabone  (0.  Dionifio  dice,  che  i Pelafgi,  congiunti  cogli 
Aborigeni  loto  affini,  cacciarono  i Siculi  d’  Italia,  che  lì  refugia- 
rono  in  Sicilia  , tenuta  allora  dai  Sicani  ( che  chiama  per  verità  gente 
Ifpanica  ) ; e che  benchi  pochi  di  numero  chiamarono  Sicania  la  Si- 
cilia , che  prima  fi  chiamava  Trinacria  ; e che  poi  da  quelli  Siculi 
fuggitivi  d’  Italia  fi  chiamò  Sicilia  nella  terza  età  prima  della  guerra 
Troiana  ; e poi  colle  più  precife  parole  d’Ellanico  Lesbio  & Ipie- 
ga  (5),  e dice,  tati  la  gente  Sitala  lafiìò  /’  Italia,  come  dice  EUaotea 
Lesbio.  qaale  getta,  due  migrazioni  Italiche  in  Sicilia,.  grima  degli 
Elimi  cacciati  dagli  Enotri.  La  feconda  dogo  einquf  anni,  della  gnma  de- 
gli Aafonj . ebe  fuggirono  gli  Jagigi  ; e di  quelli  Anfonj  fu.  Re  uno  ger 
nome  Siculo . ebe  diede  il  nome  alla  gente . e.  alP  Ifola . 

Sic* 


( t ) Omer.  Odif.  L.  rill.  v.  $64.  = 

'A\\à  tuB'  ù'i  •uni  Tarpòc  1 y<a,'  ,'nron-aj  ÒKSira 
NllwiVw  et  •noefiBiià.  à jiurairnii' 

’H/sa  ima  vo/ivet  'a-rri/ion:  •<»«,'  dvàiTur 

<^)i  viri 

Sed  bue  ita  quondam  patrem  ita  loeutum  nudivi  Nauftoum . 
Qui  dicebat  Neptumnum  Juccenfere  nobis  . 

Quod  deduCtores  cuci  fumus  [diuit  aliquando]  Fieaeum, 


It)  Così  dice  Dionifio  d" Atlcarnaffo  di/lefamente  L.  I.  gag.  17.  ^ 

1)  Dionif.  d.  Lib.  i.  pag.  17.  e .8.  = To'  mc'  v»' XìmX.«»  !t»£  "a. 

X!«,  * un'  -EWwW  ••  Ai'ii’f  fn-  rp.rn  yma  irfsn^ 

/uo'  tùi  a-TàXwc  'iTaX™».-  «-C  XiKiX.a. . To  un 

uim%  ’hvnZit  •Utiruyxf  ipvynra.  lioei\>a  J'»  roOm  XnuXw  , ofuro 

niua  re!;  ri  mSpoinoK,  4 » >•»•«  ira  Siculum  genus  teli, 

guu  Italiam  .ut  Ellanicus  Lesbtus  aulior  efl.  ante  bellum  Tntanum  aiate 
tenia  ....  duas  enim  tradit  m'igrationes  in  Siciliam  en  balta.  Pnorem 
JElymorum,  quos  ait  a fedibus  fuis  eieltos  ab  Oenotris . Alteram  vere  an- 
no pofl  quinto  Aufonum  Japigas  fugientium . Horum  Regem  dicit  Stculum. 
a g«#  nomen  fit  inditumtam  genti,  quam  Infoia.  = 
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Sicché  un*  di  quefti  tragitti  Italici  fu  degli  Elimi , I*  altro  degli 
Aulonj  folto  il  loro  Re  chiamato  Siculo.  Noa  importa  poi,  cornea 
ho  detto, l’altra  opinione, che  qui  lotto  recita  di  Filiflo  Siracufano, 
che  dice , »««  Aufonj , non  Siculi , non  Elimi  ; ma  chi  Liguri  furono 
fotta  il  lor  Duci  Siculo  quefli , che  fatarono  in  Sicilia  ; perchè  anco  i 
Liguri  fono  Italiani,  e li  fono  detti  Iberici,  come  fopra  abbiam  ve- 
duto. Ed  o Liguri,  o Siculi,  o Elimi,  oAufonj,  balta  che  li  veti- 
Eihino  in  gente  Italica,  Stefano  in  voce  "A.in)  pone  quello  Etimo 
certamente  Tirreno  ; e che  il  dilui  figlio  Aeneo  ovvero  Oeneo  fabbrìcalTe 
una  Città  di  tal  nome  in  Macedonia.  Virgilio  fa  quello  Elimo  Sici- 
liano, forfè  per  la  dilui  lunga  abitazione  in  Sicilia  CO;  ma  non  Iota 
mai  Troiano,  ancorché  lo  faccia  compagna  d’Acefte. 

Strabene  poi  appoggiandoli  all’  autorità  d’  Eforo , e parlando  di 
quell’illeni  abitatori  della  Sicilia  , e , come  pare,  di  quello  prccilo  tem- 
po, gli  chiama  Siculi,  Sicani,  e Morgeti,  ed  aggiunge,  che  gl’  Iheri 
primi  abitatori  dtlla  Sicilia  erano  di  quefia  razga  l‘);  e fopra  avevit- 
detto,  che  quelli  popoli  dipoi  palTati  in  Sicilia  avevano  prima  abitata 
Calabria,  e Reggio  (j).  11  che  fpiega,  e s’uniforma  all’autorità  di 
fopra  addotta  di  Plutarco  ; che  Ipena  Jia  fiata  frofriamente  la  Calabria! 
e che  di  Calabria,  e it  Italia  conducejfe  Haufitoo  i fuoi  Fiati  in  Sicilia, 
Dionifio  fpiega  di  più  coll’ autorità  d' Antioco  di  Zenofane,  chi  que- 
fli Morgui  furono  coti  detti  da  Mirgete , che  (4  fu  figlio  d"  Italo , jer 
mi  Itali  fi  chiamarono , e che  da  Morgue  fi  chiamarono  anche  Morgeti  ; 

iche 


(l)  Virgil.JEneìd. 

Tum  duo  Trinaeriì  luveoes  Elymut , Panopìfque 
Ajfueti  Silvis  comites  Sroioris  Acetht 

(a)  Strai.  Geog,  L.é.  pig,  i8t.  = Hadeou!  facile  eultores  periurar-mt  Si- 
cutl,  Sicani,  Morgetes , aliique  nonnuHi,  e quibut  (T  lieri  fune  , qui 
prtnu  Stetharn  kahitaffe  dìcuntur  c barharìs^  ut  Auflor  e/}  Kpborus  • E- 
ntrm^ro  Mor^entium  a M&rf^gmibus  biiitari  captam  Derofim'tl*  fir  u = 
Vj)  Sttabodo  Ln  6*  pago  171.  = l^erum  Antioebus  locum  butte  univerfum  ah 
anttquirus  babìratum^  Jìmul  & a Morgentiis  fuiffe  tradii  * 

* in  Siciham  traiecere  . Sunt  qui  MorgantiuviL.» 

ab  htjce  nomen  duHijfe  jerihanr , rs 
(4)  pfov/jC  E.  I.  pago  IO.  =:  tre  Xikixw',  f*yfv3iT9» 

•w;  ‘Orwrpci  ftc  faClifunt  Si(Hhe^<y  Afor?c.7tf/,  C7  haltù .cumiprms] 
€j[cnt  Ocnotrf^  « » 1 *.» 
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t che  fcrciò  diwnttra , « Siculi , e Morgeti , eJ  leali  quelli , ebe  fri- 
ma  altro  non  erano,  che  Enotrj . E quelli  fono  certamente  popoli  Ita- 
lici; come  altrove  fi  è mollrato,  e Diodoro  Siculo  lo  conferma  ■'» 
cosi  pure  Paufania  fe  non  che  oltre  agl’  Italiani,  fra  i quali  po- 
ne i Sicani , ei  Siculi , pone  ancora  fragli  altti  abitatoti  della  Sicilia 
alcuni  Frigi  venuti  quivi  dal  fiume  Scamandro  ; i quali,  fe*  C*vogliono 
qualificare  per  Troiani , devono  eifete  affai  polteriori  agl’  Italiani  ; 
lapendofi,  che  Datdano  Italico  fu  il  fondatore  di  Troia,  e d’  Ilio; 
e che  l’abitazione,  e la  potenza  Italica,  ed  Etrufea  era  da  molti,  e 
molti  fecoli  prima.  Finalmente  fe  Japcto  è il  vero  popolatore  d’  I- 
talia,  come  con  tanti  vecchi  Autori  fi  è fpeffo  offervato  ; e fe  il  fa- 
volofo  Nettunno  non  è altro,  che  il  medefimo  , e veriflimo  Japeto, 
come  parimente  più  volte  fi  è detto;  fi  afcolti  in  Omero  (3),  cho 
Nettunno  ifteffo  chiama  della  fua  propria  ftirpe  i Beaci , e Siciliani, 
Dal  contello  di  tanti  Autori  parmi , c he  fia  fchiarita  alquanto  l’  i- 
dentità  di  qucili  popoli,  anzi  di  quello  popolo  Siciliano  in  tali  no- 
mi divifo,  ma  dall’  Italia  originalmente,  e antichtllimamente  oriun. 
do  : mentre  fra  quelli  nomi  ci  vediamo  ancora  i Sicani  , che  fi  deno- 
minano gewtf  Iberica.  E gl’iberici  gli  vediamo  da  alcuni  di  quelli 
Autori  compre-fi  eipreffamente  in  quelli  numi  Italiani;  e fecondo  il 
ragionevol  fenlo  di  Omero  veggiamo  ancora  in  qucfti  comprefi  f 
Feaci. 

XV.  Poco  divetfifica  Diodoro  Siculo  (T,  che  conferma , che  dopo 
Italici  vennero  in  Sicilia  i Greci;  e fiegue  dipoi,  che  i Siculi  Ita. 
liani  etano  anco  Indigeti , che  vuol  dite  vecchiffimi  abitatoti  della- 

Si- 


( 1 ) Diol.  Sic,  L.  I.  = a Siculi! , quorum  univerfa  gens  ex  Italia  traiecit , 
^ ’ nominata  eli  Sicilia  = CT  L.  W.  in  prtne,  - ab  Italie , qui  Siculi  dice- 
bantur , in  eam  vulgo  profcHis , SicHiam  Jixere.  =: 

(»)  Paujan,  L.  i.  de  Elea  = Sinliam  li.t  genies  ineolunt  Sicani,  Siculi.  UH 
' ex  Italia  , Phryges  a Scamani.o  ftumine . ■= 

(,)  Oner.  OJiff.  L'b.  Xlll.  v.  130.  = ra  ttlp  toi  i|Uii;  f'»ri 

0\r:  = Phtares,  qui  fané  a mea  /litpe  oriundi  Junt  . = 

(4)  DioJ,  Sic.  L.6,  de  antiquor,  gefiis  in  princ.=t  Hxc  olim  Trinacria  ab  e- 
ius  forma  primum  appellata , Sicaniam  deinceps  ab  Incolti  diHa  eli  , Po- 
/Iremo  ab  Iialis,  qui  Siculi  dicebantur,  in  cam  vulgo  profeSlis , Siciliam.. 
dixere  , — 
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Sicilia;  e che  dopo  che  in  varj  luoghi  vi  erano  entrati  gl’ Italiani  i 
vi  entrarono  poi  dopo  i Greci.  Poco  ancora  diverfifica  TucidideC*;; 
fe  non  che  crede  fpeciaimcnte  in  quei  Sicani  di  rinvenire , o gcnt-j 
lfpanica>  come  tanti  altri  Autori  alTctifcono,  ovvero  crede, che  fol- 
lerò Indigeni  di  Sicilia.  Il  che,  come  fi  è detto,  dee  intenderG  per 
giufta  Critica,  che  Gano  antichiGìmi  del  Paefe  ; perchè  veri  indigeni 
non  G danno,  fecondo  che  c'infcgna  la  Sacra  Scrittura,  altrimenti 
nel  fenfo  rigorofo  d'indigeni,  che  farebbero  auroVro,»  , bilogmiebbe 
dirgli  deir  iftelTo  terreno,  c delle  Glebe  Siciliane.  Sicché  prenden- 
dogli ancora  per  antichiGìmi  , come  porta  il  ragionevole  GgniGcato 
d’ Indigeni  ; farebbero  quaG  concordi  tutti  queGi  Autori , che  o Si- 
culi, o Motgeti,  o Elimi,  o Aufonj,’o  forfè  anco  Sicani,  che^ 
foGero  Gati  quei  primi  abitatori  della  Sicilia  ; ravvifar  fempre  do- 
vrebbemo  in  eOi  una  derivazione,  o da  quegl' Iberi , o da  quegl’  I- 
talici , dai  quali  certamente  fono  derivate  varie  di  queGe  migrazioni 
in  Sicilia . 

E ciò, come  ho  detto,  fenza  entrare  ad  efaminate  ad  uno  ad  uno 
tutti  quei  molti  Autori , che  di  quella  ragionano  anco  con  divcrGtk 
o apparente  contradizione  ; perchè  tal  volta  ci  arreGiamo  nei  nomi, 
e non  vogliamo  combinargli  colla  Cronologia  , e cogli  altri  Autori, 
che  ne  parlano.  Anzi  altri  veGigj  ancor  poGeriori  andererrDo  rintrac- 
ciando di  queG’  iGeGì  Gabilimcnti  Italici , o Tirreni  in  Sicilia , per- 
chè queGi  ancora  indicano,  o veriGcano  quanto  foGè  antico  il  dilato 
primo  ingteifo  in  quell' Ifola,  che  lo  credo  coetaneo  alla  prima  po- 
polazione Italica,  della  quale  altrove  ho  parlato;  che  vuol  dire  coe- 
taneo alla  prima  difperGone  Babelica.  E' notabile  Diodoro  Siculo'*  , 
ove  dice , che  rifpetro  ai  vecchiGimi  abitatori  della  Sicilia  gh  ultimi 
*i  latrarvi  furono  i Greci,  e che  poi  dopo  cominciarono  i iiitiiiam  a 

fur- 


(l)  Tucido  L,6o  in  prinCo  = Siculi  ex  Italia  ibi  namque  habitavere  ^fugii  nm 
tes , Opicos  in  enmdem  Inj'ulam  traiecerunt . =: 

(l)  Diodor,  Siculo  L»  f'I»  capo  i»  pa^,  — Porremo  a Gracis  Colonije  in^ 
Sictliam  dedurla  funt  • « > • a Mutua  polìmodum  confuetudincy  ufuqus 
cum  plures  in  dtes  Gricci  in  SicUtam  ttavigarent , C*  Unguam  Grtccan$ 
omijfa  barbara  dtdiccrunto  == 


> 
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parldr  Chea , f lafciirtn»  /'  antica  lingua  < che  egli  chiama  barbara . E 
le  nel  Capitolo  dei  Fenici  ho  notati  gli  equivoci  dell’  illuftre  Bo> 
chart,  allorchì  $' abbandona  alt’ Etimologie  , e allorché  con  quelle  vuol 
Fenicia  anco  l’ iftelTa  Sicilia  ; fi  legga,  ove  egli  tralafcia  le  dette  inli- 
pide derivazioni  verbali , e con  i veri  fondamenti  illorici  prova  ad  evi- 
denza , che  i primi  abitatori  della  Sicilia  non  furono  altro,  che  Itali- 
ci, benché  fotto  diverfi  nomi  , o di  Siculi , o di  Sicani,o  di  Ciclopi, 
o di  Lellrigoni , o di  Elimei,  o d'  altri  ; e che  quella  prima  abitazio. 
ne  della  Sicilia  verme  dall’ Italia  (‘),  ex  Italia  proxima  in  bone  Infulam 
nigraverit  pandi  ftenlit  pofl  Terrarnm  ii'vijìonem . 

Fra  tante  autorità , che  ci  attellano  quelli  tragitti  Italici  in  Sicilia, 
fi  afcolti  di  nuovo  il  Maffei  contro  il  Dcmpllero,  ed  il  Gori,dicen- 
do  fpecialmente  contro  quell’  ultimo  (»)  ivi  : Nejfnn'  Antere  ha  ietta 
mai,  che  fojftro  Tofehi,  nè  che  Tofebi  pajfajfero  in  Sicilia,  Il  Cori  ci~ 
ta  di  ciò  EJhdo , e Strahone , ^nali  meramente  noi  iiffer  mai . Ma  fe 
Strabane  di  l'opra  citato  gli  ha  chiamati,  e Siculi,  e Morgeti,  cj 
cacciati  dall’  Italia  dagli  Enotrj , e così  tanti  altri  Autori,  che  quell’ 
Italici  palTati  in  Sicilia  ora  gli  chiamano  Aufonj , ora  Elimi,  come 
con  Ellanico  Lesbio gli  ha  detti  Dionilìoqu»  fopra  citato;  ed  Elimo  fu 
Re  Tirreno,  ed  a quello  può  competere  quella  prima  migrazioncj 
degli  Elimei  fpecilìcati  dagli  Autori  in  ottantacinque  anni  prima  della 
guerra  Troiana.  Ora  ancora  i detti  Autori  gli  hanno  chiamati  Eno- 
trj , e Tirreni , come  di  Lipari  ha  detto  Valerio  Fiacco  , ed  anco  chia- 
mando Eolia  quell' Ifola  da  Eolo,  che  prima  di  quivi  regnare  fu  Re  To- 
fcano  ; ogun  vede  quanto  lìa  falfa  la  critica  , e quell’  enfatica  efptclGone  ; 
Hejfnno  Antere  ha  dette  mai,  che  Tefchi  pa/faffera  in  Sicilia,  11  detto 
Maffei  alla  pagina  antecedente  (s)  cita  Tucidide,  e Diodoro  Siculo, 
addotti  altrove  dal  detto  Cori,  e dal  Dempllero,  che  pure  attellano 
quelle  Italiche  migrazioni  ; e perciò  combattendo  con  i nomi , vole- 
va, che  il  Cori  avelTe  detto , che  non  Te/chi , ma  che  Italici  etano 
palTati  in  Sicilia,  quali  che  i Tofehi  non  foiTcto  flati  Italici , o gl’  Ita- 
Tem,  1,  Kkk  lici 


(i)  Bochert  in  Chnnaan  Lib,  I.  cap.  XXX,  piig,  6\Z,,  ove  con  Platone,  e 
con  nitri  va  indagando  que/la  Italica,  e prima  migrazione  in  Sicilia, 
(i)  Majf.  Offerv,  Leiier,  Tom,  q,  pag,  107.  c feg, 

( 3)  Maffei  d,  Tom,  4.  pag,  107. 
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lici  in  quei  fccoli  remotiiTiroi  non  fi  cbianulTeco  Tirreni . Eppure  i 
(opra  citati  Autori  ora  Morgeti,  ora  Siculi,  ora  Eliim,  ed  ora  Ibe- 
li , ed  ora  luli , ora  Auionj , e ora  anco  Tirreni , o Tofehi  gli  cbia. 
mano.  Eppure  parimente  poche  pagine  dopo  (<)  allerifce  il  Maffci 
ivi:  Miam  veiiù»  ntl  friucifi»  del  frim»  hkro  t teme  tntichijjèma- 
mente  tntta  l' Italia  Ji  denomiaa’vaTirrenia  deu  Greti  ; E altrove  (*>  che 
gli  Etrafci  fon»  i meri  Trogenitori  di,  tatta  Italia , e tbe  fojfederon» 
l'  Italia  tatta  fino  allo  ftretto  di  Sitiha . E cosi  in  effetto  dice  litte- 
talmente  Tito  Livio  nel  palio  più  volte  individuato  della  padronao> 
za  di  tutta  Italia . 

Ma  noi  anco  di  più  abbiamo  Tempre  detto,  e replichiamo,  che  la 
gloria  del  Regno  Italico  negli  Etrufei,  e tanu  loro  remota  antichi* 
t) , non  è gloria  degli  Etrulci  privativa , ni  ad  elfi  foli  appartiene . 
Appartiene  a tutta  l'Italia,  e ad  ogni  regione  di  quella;  ed  un  lolo 
accidente  d'  clTere  fiati  i detti  lulici  più  forti,  o più  rilpettabili 
nell' Etruria  interna , ove  avevano  le  XII.  Città  principali,  dalle^ 
quali  le  dette  ventiquattro  Città,  o gran  Colonie  per  tutta  Italia  fi 
diramarono  ; quello  folo  accidente  ha  prodotto , che  tutto  quello 
Regno  Italico  fi  fia  detto  Tirrenico  ; ma  che  peraltro  ogni  Italiano 
ha  parte  a quefta  gloria.  In  ogni  luogo  d'Italia  fi  trovano  Monu. 
menti  ttrufei  ; e in  ogni  patte  d'  Italia  refiano  ancora,  o gli  avanzi, 
o 1*  iftelTe  Etrufebe  Città,  benché  perlopiù  indebolite,  e quali  al 
nulla  ridotte.  Dunque  perché  fconvolgere  Tempre  tutti  i principi  •> 
Quando  fuori  di  quefta  difpuia , e Tua  perpetua  contradizione , con- 
feffa  Tempre  il  Maffei , che  Italici , e Etrufei  erano  finooimi  nei  tem- 
pi antichillimi , nei  quali  tutta  l'Italia  era,  e fi  chiamava  Titrenia  . 
E qui  tornano  Tempre  in  acconcio  l' altre  dilui  contradizioni  di  non 
effere  fiati  Etrufei , come  ci  pretende , i Latini , i Sanniti , i Volici, 
cd  altri.  Perché  fi  replica,  che  erano  Etrufei  in  quella  forma,  che^ 
lo  etano  tutti  gli  altri  Italici  ; i quali , benché  popoli  a varj  effe  tti 
ieprati,  e vere  Repubbliche,  che  talvolta  erano  in  guerra  Ira  diloro; 
contuttociò  avevano  tutte  un  ifielTa  origine , e ancorché  in  qudia.. 

guifa 
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guifa  faparate  ) formavano  1'  intiero  Corpo  Etrufeo*  che  era  ri/lclTa 
cofa  I che  Italico  . 

Ma  lafciando  quelle  difputet  e perpetue  contradizioni,  delle  quali 
con  difpiacete  ellcemo,  ma  per  necelfitli  inevitabile  conviene  di  par- 
lare, fe  li  vuole  in  quello  Audio  andare  avanti  co’  tuoi  principi , e 
colla  verità  dei  fatti  Illorici  ; oAcrviamo  appunto  altri  fatti , che^ 
benché  polteriori  fpiegano  peraltro  queAc  frequenti  migrazioni  Itali- 
che, e Tirreniche  in  Sicilia,  e conciliano  quella  prima,  ed  Iberica, 
che  forfè  farà  llata  la  veramente  prima  popolazione  io  quell'  Ifola . 

XVI.' Si  è detto  di  fopra , che  gli  Aabilimenti  Italici  in  Sicilia  fo- 
no non  folamente  anteriori  alla  guerra  Troiana,  ma  che  fono  d’una 
antichità  imperfcrutabile  . Ora  dico,  che  gli  Aabilimenti,  e Punici, 
e Greci  in  queA’  Ifola  fono  affai  poAeriori , Prima  dei  Greci  vi  en- 
trarono i Cartaginefi , aiutati  dagl’  illefli  Elimei,  che  abbiam  provati 
Italici , e fpeffo  in  lega  con  i Cartaginefi  (>).  Gli  Aabilimenti  Greci 
in  Sicilia  l’ ilktfo  Tucidide  gli  Alfa  poi  circa  a Ultant’  acni 
dopo  la  Guerra  Troiana  : e qui  fpecifìca , che  quelle  Migrazioni  dei 
Siculi  Italici,  delle  qmli  lì  è parlato,  e le  quali  non  furono  le 
prime,  ma  anzi,  e furie  furono  le  ultime,  accaddero  trecento  anni 
prima  degli  Aabilimenti  Greci  ; i quali  non  gli  avevano  ancora^ 
ben  dilcacciati  dall' Ilota,  ma  che  in  alcune  patti  Mediterranee  , 
ed  Aquilonari  vi  rcAavano  ancora  i detti  Siculi  Italici.  In  fomm*.. 
i più  fermi  Aabilimenti  Greci  in  detta  Ifola  pare,  che  il  detto 
Tucidide  gli  coarti  ai  foliti  Calcidefi  , che  erano  Pelafgi  , 
che  gli  filli  in  ducento  quarantacinque  anni  prima  del  Re  Gelo- 
* Kkki  I ne 


(l)  Tucid,  Lib,  6.  — HMtabnnt  ctiam  Phanicet  circa  ontac»  Siciliant,  oc- 
cupaiis  extremis  ad  mare  partibus  ....  at  pofltjuam  muhi  GreeeoruoL^ 
iti  eam  traiecerunt , Phatnkei  pìerifque  reli^is  Vhtyem,  & Soluntem  ^ 
Panormum  vicinas  Elymis  Urbes  una  cuna  iis  incoluerunt , freti  curn^ 
Elymeorum  facieiate , tum  ex  eo  guod  exiguo  inde  eraSu  a Sicilia  Cartha- 
go  di/lar  .e:  ' * . . . . 

(a)  Tucid.  L.  6,  in  princ,  = Er  fané  adhuc  extane  in  Italia  Siculi  ..... 
Ibi  magno  cum  exercitu  inSiciliam  tranfeuntes  . . . fecerunt.  ut  prò  Si- 
eania  Sicilia  vocaretur-,  O"  ejai  aptima  qutque  loca  incoluerunt  annìs,  en 
guo  tranfierunt  ^ prope  trecentis  ante  Gracorum  in  Siciliam  adventum  , Ee 
rune  quoque  Mediterranea  e'ms  atque  ad  Aqmlonem  vergentia  obti- 
nent.  - 
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nc  t’)  . Confiderando  per  altro  il  vero  principio  di  quefti  ftabili- 
nienti  i impropriamente  fi  chiamano  Greci , perchè  furono  in  verità 
di  quegli  Eubei  Calcidefi,  che  con  mille  prove  fi  fono  moftrati  I. 
talici  d’origine.  Ma  in  fomma  allora,  c circa  a quei  tempi  Ar- 
chia , che  lo  dicono  oriundo  da  Ercole,  fabbricò  Siracufa  , Sic* 
che  quelle  più  ftabili  invafioni  Greche  in  Sicilia  caderebbero  nei 
primi  anni  di  Roma  , e nei  precifi  anni  di  Romolo  (3)  ; e vi  tro- 
viamo per  ancora  gl’italici.  L’ iltelTa  Siracufa,  così  fabbricata  da^ 
Archia  , indica  la  fua  origine  Italica,  fecondo  Marciano  Eracleota 
citato  dal  lìochart  (a).  Così  Mefllna  fi  è chiamata  Mamertina,  con 
una  voce  atfatio  Etrulca  , quale  è Mamers , e Mamertini  'sì.  Quelle 
non  fono  moderne  Etimologie,  contra  delle  quali  abbiamo  alTai  de- 
clamato ; ma  fono  cosi  attcìlate  dai  Vecchi  Autori,  Eppure  fu  i 

foli 


(l)  TucìJ.  d,L,6,  in  princ,  — Gritcorum  tr.item  primi  Caìcidenfes  ex  Eubjei^ 
iranjcuntes , cum  Theocle  ilìiiis  DcdnHare  Colonix  Njxum  incoìuerx’tf  .... 
In  Jecundo  unno  Atchins  nb  Herrnfe  oriundus  è Corimbo  Sjiroeulm  inro- 
Init  ^ expul/is  prius  ex  Injuta  Siailis  , , , . <y  po'ì  dxrentos,,  CT  quidro- 
ginia  gumque  aanos.,  qu,im  /mbiiore  c.epifft»tf  a Gelone  Siracujanorum  Re^e 
ex  Urbe , C?  agro  expulji  Ji:iit . = 

(ij  Tuud.  qui  Jiipra  ctr, 

(3  ) Petav,  dobir.  temp.  Tom.  2.  L,  13.  p.ig,  apS.  e pag,  311. 

(4)  Bochartin  Canaan  L.  i.  cap,  z,  p.ig,  549. 

To'  J's'  ZtOepoi’  T?t  'Ira.Va;  Aufiifie 

KvÌohov  'Aj/Jt'Oif  i'e  T«  ret;  -aptìo-Kadeàr 

O'  Kopirr.o^  jufri  Aoipt'fco,  KaraKiei/ 

‘Atto  t'  cuijlH  W»w  Al/Ixrx;  rà  viux  ‘ 

Tàc  wr  Xvpxxxaaf  -nttp  nurj7f  KiAsaanaf. 

Zephirum  tendebant  Dorienfes  Itala 
Telluris,  Ilio!  Archiaì  Cormthiut 
> Ad  fe  xAca-jìt , (IP  per  illos  condidit 

Urbem  potenrem,  quam  Syracufas  vocant, 

Sumpto  a Palude  ptoxima  vocabuh . 

Sono  frequenti  le  leghe..  e'Ie  guerre  fra  i Cartagineft  y e i Tirreni . Diod, 
L,  $.  de  Sardinia  — Duo  in  eq  fune  Urbes  infignes  y quorum  una  Cala~ 
riiy  altera  Nirea  dicitur , Et  Calarim  quidena  Phocenfes  eondiderunt,  Cum- 
que  ad  tempus  infulam  tenuijfent  y a Ty/rbenis  inde  eiebii  funi,  Tedi  il 
Cap,  de'  Fenici  b).  Perchè  ancora . 

(s)  X.  Girolamo  all'  anno  15^.  de!  Cronico  Eufebiano  ex  Hoc  tempore  in  Si- 
cilia Mejfana  y qua  efl  Mamertina  y condi  tur,  = 
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foli  nomi  non  intendo  di  fermarmi.  Strabone  nomina  i vini  Mamcr- 
tini  di  Meflìna  (’)  .Ed  Eraclide  cirato  dal  Bochart  (’-l  nomina  altra.. 

Città  in  Sicilia  per  nome  Macara.  Il  Fazello  ancora  (J)  fa  menzione 
di  un  altra  Città  diruta  per  nome  Macari . E chi  non  feorge  in  que- 
llo nome,  Macarc  figlio  d’ Eolo  ? 

Offervando  ulteriormente  le  vicende  Greche  in  Sicilia,  veggiamo, 
che  Dario  in  una  battaglia  Navale  cfTcndo  rellato  vincitore  dei  Fo- 
cefi,  e di  altri  Greci,  che  avevano  per  loro  Generale  Dionifio  Fo-  bopo  il  Di- 
cefe  ; veggiamo,  dico,  al  dir  d’ Erodoto  V,  che  il  detto  Dionifio  cogli 
avanzi  della  fua  fiotta  battuta  venne  in  Sicilia  , e fi  pole  a depre- 
dare quante  Navi  trovava,  o Cartaginefi , o Tirrene  ; forfè  perchè 
i Cartaginefi , ed  i Tirreni  avevano  dato  aiuto  a Drrio  fuo  vinci- 
tore. Ma  olTervabilc  fi  è,  che  da  ciò  animati  i Siciliani,  che  fptfib  i 

erano  in  lega  con  i Greci,  follecita'vauo  gli  Joaici,  ftrcbì  -vtiiif- 
fero  in  Sicilia,  e s' imfadronijfero  del  Lido  bello  [così  chiamato  ] che 
rigtiarda'i'a  , o .era  fitnato  verfo  la  Tirreiiia  . 

Nè  fi  può  meglio  fpiegare  ciò  , per  quanto  a me  pare  , fe  non  ^ ^ ^ 

che  Erodoto  intendeva  per  Tirrenia  tutta  l’Italia  ; ovvero,  che  in  MonJ). 
Sicilia  vi  era  almeno,  c per  ancora  vi  reilava  una  parte  , che  fi  chia- 
mava Tirrenia.  Ciò  farebbe  circa  agli  Anni  del  Mondo  34<$4.,  e di 
Roma  circa  gl' Anni  235.  is) 

Poco  dopo  , e circa  gli  anni  di  Roma  270.  (<)  che  farebbero  del 


( I ) Snaè,  L.  6.  ~ ['iiium  non  , fe.ì  Mamertiaum  vacane . — 

(2)  Bnchart  in  Canaan  L,  I.  Cap,  29.  pai<.  61;. 

(j)  Fazel,  Dcca.L  i.  L.  4.  Cafi,  2.  .=•  yijuniur  tota  Urie  ve/iigia  edificio- 
rum  ....  Templum  efl  in  ea  orbiailare , & tefludinatum  prifea  arti- 
ficio ex  quadr.un  lapidtbus  ....  Balnea  quoque  antiqux  architelìurs 
....  quod  Jtibicrraneec  qua/i  Civitatis  fpeàem  preefeferant  ....  Qux 
ab  Accolis  badie  Grutlae  Macharis  appelhntur , = 

{4)  Erodot,  L.  6.  paq.  331.  = Dwnyfius  autem  Phocenfis  pofìquam  ree  Jo- 
num  accifas  inrcllexit  ....  in  Siciliane  miqravir  ; aique  iltic  prodeun- 
do  latrocinia  aofttavit.  In  nutlum  quidem  Grxcorum,  fed  in  Cartaginen- 
Jes,  & Tyrrheno!  3 e fiegue  alla  pagina  333.  = Per  bar  idem  lempus 
Zancleì  [ qui  fune  Sicitienfes  ] follicitabant  Janee  oh  pulchruin  Litus  cb- 
pienies  illir  foniim  Urbem  condere , Hoc  autem  Litus,  quod  pulchrum  dir 
citur , Siciilorum  quidem  efl,fed  ad  Tirrheniam  vergit , =; 

(S)  Pecav.  T.  1.  hb.  13.  pag,  213. 

(5)  Petav,  = ivi  = pag.  313. 
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— — Mondo  circa  agli  Anni  jjoo. , abbiamo  da  Strabone  (0,  che  Ani- 
silao  Tiranno  di  Reggio  vicino  al  Faro,  o Promontorio  di  Peloro, 
o,  come  altri  credono,  nelTlfole  Eolie,  c Tirrene , ei/z/Tcò  ««  forte 
muro,  ferchè  fervijfe  ai  Tofchi  di  Manale , « di  Porto , t infieme  lo- 
' Corfari , e Predoni  la  facoltà  di  girare  in  quei  Man . Nuo- 

vamente qui  il  Geografo  chiama  Tirrenie  quell"  Ifole,  e quello 
Mare  Tirreno,  anzi  Mar  Tirreno  fino  a Cuma  (»)  . E ciò,  che  in 
qualunque  tempo  è accaduto  in  quelle  Ifole,  lo  dice  ancora  accaduto 
all" univerfalc  della  Sicilia,  chiamando  Sororie  le  vicende  dell' una, 
e deli’ altre  (5)  . Erodoto  (4)  dice,  che  i Tofcani  combatterono  con 
i Cumei  : Dlodoro  Siculo  G)  dice,  che  altri  Italiani  combatterono 
con  Dionifio  primo  Re  di  Siracufa . E 1’ illelTo  Oiodoro  Siculo  <), 
e Strabone  h)  dicono,  che  combatterono  con  lui  anco  per  Mare, 
e gli  fpogliarono  il  Tempio  ricchifiimo  d’  Apolline  ablatit  Ta. 
leiitit  nulle  , Stabilitili  pai,  come  fi  è detto,  e più  fermamente  i 
Greci  in  detti  luoghi,  combatterono  anco  con  i Tolcani  ; ed  ebbero 
non  folo  in  Sicilia,  ma  ancora  in  dette  Ifole,  e Ipccialmcnte  in 
TcrmilTa,  che  poi  fu  chiamata  Meliguni , e Flotte,  e Capitani  con- 
tro gl"  intuiti  dei  Tofchi  ; indicando  , che  quell"  Ifole  hirono  logget- 
te  ad  un  folo  Imperio,  e,  come  pare,  all'Imperio  della  Sicilia  !*'• 
Ed  indicando  pure,  che  da  indi  in  poi  cominciarono  i Tofchi  tal* 

men- 


(l)  Striti,  L,  6.  poi;,  171.  = Qjiidom  JEoVtof  vocant  ai  Molo  ....  /<iiie_« 
Scytleum  excipie  fubltnte  foxunt  , quod  htttnile>n  a terge  eellurcm  atluen- 
tlius  unJis  iobeot  in  ChorfoncCt  foctem  , qut  n Rhiginoru  n Tyranous  il- 
noxilatts  edificato  munivit  muro;  ut  Tufeit  navale  flrueretur , c7  Preda- 
niius  navigandi  per  Euripum  facultatem  interriperet , = 

(1)  Strai,  d,  L,  6,  pag,  184.  ~ Imminct  autem  /Etna  magic  Eiiripo,  & Li- 
toti Caianenfi,  quia  Tyrrieno  Pelago  quoque,  Ò"  Liparitanis  Infulis 
....  ficuti  de  mari  Tyrrheae  ufque  Cumac  diximus.  ex 
(j)  Strai,  d,  Lii.  6.  pag,  184.  =:  Sororia  tic  funt,  qut  ad  Sieiliam,  & qua 
ad  Lipareas  lafulas  aecidere  feruntur .,,,  Sunt  aurem  numero  feptem.  xs 
( 4 ) Eroder,  L,  I. 

{ 5 ) Diodor,  Lii.  I(^, 

(ó)  Dioder,  iiid, 

(7)  Strai.  L.  vr. 

(8)  Strai,  d,  L.  f'I.  ~ Sunt  autem  numero  feptem,  e quHut  maximi  Lioarìt, 
in  quam  Gaidii  coloniam  diixere,  Sicilite  proxima  iaeenc,poì  Tiermilì'am; 
eam  prifei  quidem  Meligunim  apprìhiant , O iees  rlalfiiits  haiuit  diunut 
adverfus  Tujcorum  incurfìoncc  oifillent,  SubieHat  imperio  fio  haiuit  Ltpa- 
reorum  nunc  Infulas  appellata!,  quas  plcrique  Moltas  dicane,  =: 
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mente  «d  intimorirfi  del  foggiorno  della  Sicilia,  che  non  ardivano 
^uafi  più  d’afficciarviii,  neameno  per  motivo  di  Mercatura  CO . 

Ma  ciò  non  oftante , anco  fino  a quel  tempo  poileriore  vediamo 
gl’  Italici , e pofitivamente  i Tirreni  non  fradicati  affatto  dalla  Sici- 
lia, anzi  fempre  involti  ndle  guerre  più  importanti  , • che  i Siciliani 
abbiano  avute.  Nelle  guerre,  che  i Siracufani,  ed  altri  Popoli  eb- 
bero  cogli  Ateniefi  condotti  da  Oemoftene , e da  Nicia,  e che  dal-=sr 
Fetavio  (0  fi  pongono  negli  Anni  del  Mondo  J570.,  che  corrif- *"ni  del 
fondono  agli  Anni  di  Roma  J40.  In  quelli  anni  ancora  vediamo  i 
Tirreni  operare  in  Sicilia  valorofamente , e per  quelle  vicende , che 
fpeffb  accadono  nelle  guerre,  gli  vediamo  non  già  uniti  ai  Siciliani 
loro  antichi  affini , ma  bensì  uniti  cogli  Ateniefi . E in  una  Batta- 
glia contro  Gilippo  Generale  dei  Siciliani , lo  leggiamo  rerpinto  dai 
Tirreni  fino  alla  Palude  chiamata  Lifimelia.  E ancorché  foccorfo  Gi- 
lippo da  altri  Siracufani , e Socj  ; viceverfa  foccorfi  poi  anco  i Tir- 
reni dagli  Ateniefi  sbarcati  dalle  navi,  nelle  quali  attualmente  com- 
battevano , benché  poco  felicemente , riportarono  vittoria  contro  Gi- 
lippo, mentre  i Siracufani  la  riportarono  per  mare  contro  i detti 
Ateniefi  (.IJ . Aliti  fatti  effervar  fi  potrebbero , dai  quali  fempre  più 

appa- 


( 1 ) S/rai,  d,  L.  6,  f.  \ng,  = Ai  Septtntrìtnem  quidem  haSent  ballami  at  m 
Dccafum  mare  Tyrrhenum^  fVt  Solias  lafulas , Uries  ver»  extaat  ad  latHt 
Euripum  tfficiens,  frimum  Me^aaa,  deinde  Taarominium , O"  Catana , & 
Stracufa  ....  Hat  primas  in  Sicilia  Urbes  origine  Gracas  con/iirutas 
fiiiffe  Epborus  tradii  poft  rei  Troiana!.  Pri/cos  enim  illos  Tufeorum^  (y 
in  ea  habitantium  loca  latroeinia  formidantes  , crudelitatemque  barbaro- 
rum^  ne  ai  mercaturam  quidem  eo  navigar^  aujot  fuijfe.es 

(l)  Petav.  dodrin.  Temp.  Ù XIII.  pag.  319. 

(3)  Tucid.  de  Bell.  Pelop.  £.7.  pag.  194.  Edit.  an.  1517.  Interp.  Laur.  S'alia 
es  Eam  [ clafem  Athenienfiam  ] iam  fuperari , eutraque  lignea  Jepta  pra- 
ferri , cum  cerneret  Gilipput,  avidus  occiienii  egredientet  in  terram  .... 
pergie  eam  parte  qaadam  cepiarum  adfaucet  Portai^  fuis  auuiliam  latu- 
Tus , Hoc  vicijjim  cernentes  Tyrrheni , illic  enioi  prafidium  prò  Atkenien- 
fibus  jlabant  incompofite  conttpientei  ; ai  fuecurrendum  vtniunt.  In  pri- 
mo! irraant , eofque  in  fugam  vertunr  ; & in  Paludem^  cui  nomea  efi  Li- 
fimelia, deruréanr.  Mou  inmente  maiore  Siracafanorum.,at  Sociorum  ma^ 
nupipji  quoque  Atbenienfe! , qui  de  navibu!  foUiciti  erant,  fuppetiat  fic'- 
Tunt,  ac  congreUi  fuperant , Ò*  perfequuntur  ....  Secandam  hac  trophaa 
ftatuerunt.  Siracufani  quidem  navali!  vidoria  . • . . Athenienfet  au.. 
tem  tum  peditatu!^  pria!  a Tyrrheni!  in  Patuiemi  tum  caterornm  a fe 
reliquii  repulftrum , = 
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apparirebbe,  che  la  Sicilia,  e i Popoli  ivi  contigui  inno  avuto  io 
antico,  e commercio,  ed  una  ilèclfa  origine  co'  Tolcani  . Tucidi- 
de  lo  dice  efpteffamente  dei  Grotoniati,  che  gli  fa  d’origine  Tir. 
iena  (')  . 

Quelli  fatti  pofleriori  Italici  Tirreni  fpiegano  ancor  eflr , e con. 
fermano,  come  ho  detto,  quei  primi  loro  llabilimenti  in  Sicilia, 
perchè  ce  gli  vediamo  per  ancora  annidati,  ma  non  ne  feorgiamo 
mai  il  principio;  e però  in  qualunque  forma,  e folto  qualunque^ 
nome  fi  prendano  quei  primi  abitatori  della  Sicilia,  iempre  però  gli 
vediamo  convenienti  agl’  Italici  . E quanto  abbiamo  olTervato  ti- 
(petto  al  predetto  nome  Iberico,  e Sicano,  ed  ai  nomi  di  Siculi, 
Morgeti,  Italici,  e Tofehi  ; altrettanto  (ritornando  al  primo  noltro 
alTunto  ) olTervar  polTiamo  lilpctio  al  nome  di  Lcftrigoni , di  Loto, 
fagi , e di  Giganti . 

XVIII.  Rifpetto  ai  Leflrigon! , nome,  come  ho  detto,  piuttollo  > 
che  di  foftanza , folamcnte  di  meAieri , e di  dadi  diverf  j dagli 
altri  d’iberi,  di  Feaci,  e Amili , Quelli  LcArigoni,  che  certamente 
A contano  fra  i primi  abitatori  della  Sicilia  c>)  , Tucidide  ci  dice, 
che  non  ne  fa  l’origine,  nè  d’onde  vennero  in  Sicilia,  nè  dove 
fe  ne  andarono  (3) . Con  che  non  ofeuramente  fpiega,  che  erano  Fa. 
raAieri,  e d’altronde  venuti.  Vediamo  per  altro  nel  detto  Sirabone, 
che  quell’ iAeAo  Eolo,  che  gli  Autori  dicono  aver  prima  regnato 
in  Tofeana , regnò  poi  in  Sicilia , e fpecialmente  regnò  (opra  i 
Leontini,  (opra  i Ciclopi,  e (opra  i LcArigoni  (4)  . Ma  che  quelli 
LcArigoni  foTcro  ancora  in  Italia , anzi  che  vi  folTero  ancora 

lem- 


(l)  Tacid,  L.  4.  T(Ìf  -eFri,  4 Tvi>rri(2r  omnMFTtliF  Em 

illis  TyrrheniSf  quiLemnum,  <3*  /lihinm  ohm  mcolucrunt . 

( i)  Strab,  L.  I.  pog.  14.  = Xolum  cnim  adioccniibu\  Lipars  Infulit  irnoera/fe 
tradii  ; vicina  itidem  Mtm  loca.,  & Leonti-tos,  Cyctopes,  ‘S’  Lelìtigonct 
immane!  quofdam  homines  tenuijfe  = Steph.  Bizant.  = Aiuti  aulete-, 
Lefìrigones  incoluijfe  Leoniinorum  circa  Siciliam  regionem,  Leflrigo  iet 
primi  cum  Cyclopibus  incoluere  Siciliani,  = 

(ì)  T ucid.  Lib.  6.  in  princ.  ~ Incotucruni  autem  [ Siciliam  ] ab  initio,  ai  qui-, 
tenueruni  permultx  gente!  • Qiiarum  feruntur  antiquiffimi  in  quadam  dun. 
taxat  Injult  parte,  habitatore!  Cyrlopc! , acque  Ledritone<  ; quorum  ego 
neque  genu!,unde  venerit,  ncque  quo  abierit,  ncque»  dicere,  a 
( 4 ) Tucid,  in  nota  priecedenti . 
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tempo  d'  unire,  C ricava  da  Omero  (•',  e lo  dice  efpreffamente  Pii. 
nio  , e Solmo  (3)  ; e lo  dice  anco  Cicerone  (4),  e Silio  Itali- 
co Cj).  Anzi  ,1  Cluverio.che  ad  ekinfione  della  S.cilia  gli  vorrebbe 
folamente  in  Italia,  pare,  che  concluda,  che  nell' una,  e nell’altra 
patte  abitarono  . Aulo  Gcllio  gli  chiama  figli  di  Nettunno  .'»)  . 
E che  Nettunno  fu  Japeto,  che  regnò,  e vilTe  in  Italia  l’olTervia- 
mo  perpetuamente . 

XIX.  Coll  è rilpctto  ai  Lotofagi  ; i quali  benché  con  più  lungo 
viaggio  fi  poffano  andare  a ricercare  nell’  Ifola  di  Meningi , cornea 
ha  detto  il  Cluverio  C»',  citando,  e Polibio  (»),  e Strabone  (■»  , che 
cosi  dicono  perverità,  perché  in  quell’ Ifola  nafce  l’erba  Loto. 
c gli  Uomini  fi  dicono  Amifxyn,  o mangiatori  di  queliu  frutto;  coni 
tuttociò  quello  frutto,  che  è fiore  , ed  erba  egualmente,  fi  veiifica, 
cd  é nella  Sicilia;  ed  i verfi  d’  Omero,  che  dicono,  rie 

Lll  ‘ 


( I ) Ooier.  lor.  cii. , & OJif.  i.  X v.  8 1.  ©•  fio, , Cr,  v.  io?.  (T  feo. 
fa)  Plin,  L.  C/tp.  5.  J i 

(l)  ^ohn,  Cap,S,  3 Fonìtis  ooom  Lcfìn^ooihui  , — 

(■*•)  Cic.  Ept/h  aì  /Iitir.  L.  Ì,  Epifl.  r j.  — Ss  Miro  in  h.vic  TnX«VA«  xirtie- 
r/f  Aaiarpu/o.i«,  y Fo/mtos  dico,  ^ 

( S ) Sii.  £..  8.  =J 

Lttero  Calette , Le/lri^niofiue  recejfits, 

Et  regnato  Lama  Cajeta 

, Horat,  L,  Ode  ly, 

Aiìthore  ab  ilio  ducii  ortrftncm 

Qui  Formiarum  Mania  diritur  . ■ , 

Princeps  , Cr  innantem  Market 

Litoribut  tenuife  Lirim  . ^ 

E i!  Bociart  quivi  aggiunge  L.  i.  C.  33.  =;  Ide/I  a Lam*  Rene  Leflrl- 
gonum  apud  Hamerum  t =;  * 

(4)  Cluver.  cit.  nelC  antkhuì  Siciliane  folegate,  T.  I.  pag.  49.  = E»  kit  veri 
bk  fitis  ronfiar,  non  ad  ipfum  Lellrigonum  OpptJum  Formiat  appulfune 
finxige  Uljifi'n  Hameeum  , jed  in  Caietarum  Portum  ....  tdipjum  inrre. 
dibile  fartajfe , ni  cogttentus  in  medio  orbe  terrarum.ac  Sialta . & Ita. 
Ha  fuijfe  gentes  iuiut  monlrì  Cjrrhpas,  & Ledrigonat . =: 

(7)  aul.  Geli,  Lib,  XP,  Gap,  ai,  Praflanri£i>nos  virtute  Jovis  filioi  Poetee 
appillarunt . . . fcrorifjimoi,  CT  immane!  ...  E mari  genito!  Nrptuni 
filto!  dixerunt.  Cyrlopa , & Carryona , & Scyrona,  & Lelhigones , a 

(8)  duvet,  Ltk,  1.  C/tp,  17,  ^ Sicit,  antiq,  s 

(9)  Poith,  L,  = SubUiis  v:th  in  Siciliam  fraiìciunt . Unde  mon  in  Afm' 
fricam  profid/cuntut  g t,  ad  L'xophai^srum  Infulam  , qu^e  Meninn  d dtur . ^ 

(10)  Sirab.  L.  13.  pag.  54J.  Menìngium  Lotopkogorum  terram  ejftdicunt. 
cumt  memtnie  Homerus.  ~ 


,45P  L 'th.  lìl  Caf),  1. 

fftpto  4(1  feifìffrf  vtf/i  /»  cottJott»  4*  Cifera  pii*  tfrrf  4‘‘  Lo(of*gi% 
pare  i c^ie  giuft>lnet)^e  poifano  i/^t^nderG  ,dell*  Sicilia  , «;oipe  con, 
^uG/izio , f con  akti  (piega  l’ Autore  deJile  «niticiiitì  SicÀb'jUie  (pie? 
g««  • 

Qpeil’  erb>  Lotp,  php  inGeme  è fratto,  fd  è Gore,  nafce  non  (o- 
Itmente  in  Sicilia  , ma  anco  in  Italia , e in  molte  altre  para  ; e tojr 
ta  r antichità,  o difficoltà  del  nome,  volgarmente  G chiamava  Trl/or 
glio  fahptico.  Omero  M lo  fa  mangiare  a^la  Cavalleria  Creca^fcbie. 
fata  fpiip  Trpia . |1  Boerhave  (3'',  che  cosi  lo  chiama,  p lo  (piega ^ 
nvtneta  ledici  fpecie  di  queGa  pianta.  Le  numera  anco  i|  Pizipna, 
rio  James  (4\  e dice  col  dcfto  Bpcrhave  ; f]*efta  ffccìt  nafce  m*t 
/,»  Sicili* , /»  Francia , t la  ipolti  altri  faefi  ; e fiegue  poi  in  G,- 
pc  : Ip  frimp,  e la  feconda  di  qpejìe  fediti  /fede  frodacona  ap  fifella, 
(bf  i *n  gptfipieafo  fqaijlfo . li  Mattioli  pone  il  Loto  domettico,  e 
il  (àlvatico.  Onde  non  potendoG  dubitare,  che  .quefti  Lotofagi,  o 
mangiatori  di  Loto  foflero  in  Sicilia  ; dico, che  neceffiariamente  do* 
vevano  elTere  anco  in  Italia;  perchè  arjchc  in  Italia,  e in  Tofeana- 
quefto  Loto,  o Ga  Trifoglio  lalvatico , attualmente  vi  nafce,  ed  è uG* 
tatiffimo ; ed  il  diluì  frutto,  opilello,che  è fuave  al  guGo  per  man- 
giare frefeo,  è aGai  naturale,  che  poi  feccato,  fe  ne  faceGe  anco  il 
pane.  Diodoro  Siculo  (s)  dice  cfpreGamente , che  del  Lpto,  che 
nafce  in  Egitto  fe  ne  fa  il  pane.  Così  dice  Erodoto  del  Loto,  che 
nafce  fra  i Nofamoni , Garamanti , Machlj , ed  altri  Popoli  dell’  In- 
die . Talché  ravvifando  noi, che  queGo  Loto  è molto  univerfale,  e 
che  non  folamente  è in  Sicilia,  ma  anco  in  Italia,  e in  Tolcana  ; 
tanto  più  è vetiGmile , che  gli  antichi  Eirufei  lo  abbiano  adopera- 
to 


(il  Panerà»!  amichiti  Siciliane  fpiepate . T.  I.  pap,  6o,  & feq. 

(l)  Omer,  lliad,  L,  2.775.  J'i  ■'sp’  àf/earn  iirn  (usane  \ure,'  ifrwTÓftttei 
Equi  vero  apud  Corrili  fuoi  finquli  Lotum  depafeentes  . 

( J ) Boerhave  Ind,  alt.  Plant.  voi,  2.  pag,  57. 

(4)  James  Dizionar.  univ,  Medicin,  alla  parola  Loto, 

{5)  Dtod,  Sic.  L,  1,  pag.  16$,  a Lotum  praterea  fere  plurimam  ; ea  guo 
panem  eonficiunt , re 

(d)  Erodot,  Lib.  4.  pag,  274.  = Horum  Cyndanorum  oram  in  mare  porreffam 
incolunt  Lotaphagi,  qui  i foto  Loti  frulht  vifìitant . Qui  frudas  efl  ia- 
ter  fruSut  Lentijci , fuavitate  ajji  »il is  frudui  Patmarum , — 
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to  per  pane  • perchè  cosi  lì  praticava'  anco  in  Egitto  > ed  in  Oriente, 
d'onde  colla  diloro  origine  aver  gli  Etrufci  tratti,  e feco  condot- 
ti infiniti  riti,  e coftumi,  abbiam  provato  altrove, e Toflerviamo  con- 
tinuamente. 

XX.  Le  Deità  Egizie  le  vediamo  talvolta  coronate  dalle  fronde  di 
quello  fiore . E 1’  iftelTo  fiore  anco  talvolta  clpnmente  il  diluì  frutto, 
o pifello  in  atto  di  aprirli,  fi  vede  fpelTo  nelle  figure,  o ftatue  di 
Arpocrate  Dio  del  filenzio  ; e pare , che  a quello  alluda  Omero  , o, 
ve  dice,  che  1'  erba  Loto  fa  tacere,  e feordarlì  delle  cofe  paflàteCO. 
Riprova  poi,  che  i Lotofagi  d* Omero  folTero  non  folameme  in  Sici- 
lia, ma  anco  in  Italia,  e in  Tofeana , Il  è divedere  fra  tanti  {imbo- 
li ignoti  dei  Monumenti  Etrufci,  anco,  come  pare  quell'  erba  Lo- 
to, o Trifoglio  frequentemente  fcolpito  nelle  Urne  in  memoria,  o 
gratitudine  del  nutrimento,  che  da  quell’  erba  ritraevano  gli  antichi. 
Oltre  alle  rofe , e altri  fiori , dei  quali  fi  vedono  ornate  T Urne  E- 
trufehe,  di  che  fi  ride  Luciano  (Oj  fono  tante,  e le  fronde,  e li 
fogliami,  ed  i frutti  fcolpiti  nei  nollrì  balE  rilievi,  che  gli  Eruditi 
vi  ravvìfano  anco  il  Loto.  Io  ne  polfeggo  molte,  nelle  quali,  o le 
fronde,  o il  fiore,  o l’ iltclTo  frutto  del  Loto,  e talora,  e fronde, 
e fiore,  e frutto  fono  infieme  fcolpiti. 

Mirabil  cofa  ancora  li  è in  detti  Monumenti  efprimenti  tanti  {im- 
boli, o favole,  o fatti,  o Greci,  o Etrufci,  o Troiani,  (ma  giam- 
mai per  altro  fatti  Romani,  come  altrove  ho  notato)  il  vederli,  dilli, 
in  detti  Monumenti  molte , e molte  cofe  appartenenti  alla  Sicilia . 
Nel  mio  Mufeo  ve  ne  fono  molti  non  ancora  incifi,  o publicati. 
Ma  fragli  llampati  (e  ne  vedono  molti  nel  OeropHeco,  e nel  Goti. 

Lll  a -Si 


( I ) Omer.  Odijf,  L.  9.  v.  94.  _ ^ 

5irrf{ 

ifK  IT*  flV«yy»À«f  TràXfT  «reXf?,  «W  wftw 

*A\V  «uri  4wX*rro  fAtr 

Awrcy  iptirrifAMt  twrC  ri*  XaW^rdu 

Horum  atem  qutcunjQue  Uìtt  dulcffftt  fru^utn  ^ 

Non  amplius  renuneiare  turfus  vahhanty  ncque  rediri . , 

Sed  illie  volebent  epud  Lorophaqos 

Lotum  edentes  menereyteditufqut  ohl'tvtfe$, 

(1)  Lucien,  tn  Nìgrin^  ^ Quidam  etiam  Cippos  fuos  ftoribns  ernart  tuhent , 
Stolidi  etiam  pofi  mmem  manentes . 


451,  Ltb.  J!J.  C*f.  J. 

Si  vede  frequentemente  UiiiTe  legato  all’albero  dell*  Nave  (0  per 
foggire  r incanto  delle  Sirene  ; e le  Sirene  idefle  per  lo  più  fopiaL, 
Un  monte,  (che  Omero  lo  racconta  per  un  monte  d’oiTa infepol* 
te)  con  flauti,  ed  altri  iftrumenti  invitare  il  detto  UlilTe  legato,  co* 
me  li  è detto, alla  nave, e ì compagni,  che  nella  poca  attenzione, 
e quali  nello  flordimento,  che  dimollrano,  ci  rapprefentano , ebe^ 
anno  1' orecchie  incerate,  fecondo  quella  precifa  deferizione,  che  in 
detto  Omero  leggiamo.  Quella  favola  d' UlilTe , che  cosi  fugge  l’in- 
canto delle  Sirene,  bene  oQerva  il  Maffei  O),  che  Omero  la  piefe^ 
dagli  Etrufei  , e ne  cita  Strabone.  Non  meno  frequenti  fono  le  fi- 
gure di  Scilla , e Cariddi  <4)  le  Sirene  da  fe  flelTe  ora  in  figura^ 
muliebre  affatto  't),  ed  ora  alate,  e colle  gambe  di  pefee  W,  E que- 
lle Sirene  aver  fortica  una  denominazione , ovvero  origine  Etrulct^ 
Io  dice  Stazio  (7)  Silio , e Plinio  (3i  . Napoli  i nota  per  li  monu- 
menti d’una  delle  Sirene.  L’ifola  di  Capti  ù i detta  fpeciale  abita- 
zione delle  Sirene  (9). 

Frequentemente  fi  vede  ancora  effigiata  l’iflefTa  Trinacria  (»).  E ap. 
punto  tanti  fimboli,  che  io  vedo  nei  Monumenti  Etrufei  precifamentc 

atte. 


( i ) Ulifft  legato  all'  altero  della  Nave  per  fuggir  le  Sirene  , fi  vegga  effigia^ 
to  nel  Cori  Muf.  Etruf,  Tom,  1.  Tav.  147.  e altrove  £s 

(1)  Omer,  Odif.  L.  XII.  v.  44. 

‘A\Kà  ri  Zfipiì»;  Xiyvfà  ^tXyiUn  ’maiNi 

“H/aitó,  ‘tr  , Tro\u;  dfjtp'  óoreapn 

’Arfpùr  mre/ainaf  , -ntfii  J'i  p<m  - 

Sed  Sirenei  argnie  fafeinant  laniu 

Sedentes  in  prato . Ingens  vero  circunt  ojfium  acervus 

yirorum  putrefadorum  ; circumque  cuies  rabefeunt. 

( 3 ) Maff.  Ójf.  Lett.  Tom.  l.pag.  145. 

(4)  l'edile  effigiate  nel  Cori  Maf,  Etruf,  Tom,  I.  Tav.  148,  & feq.y  eTav. 

154.  n,  a.  pag.  280. 

(5)  Cori  =:  ivi  = r Tom.  z.  pag,  I71. 

(i)  Cor/,  e Dempd.  Tom,  I. 

(7)  Sta».  Sii.  L,  a.  e=E(i  inter  motos  Slrenum  nomine  murot, 

Stmaque  Tyrrktiue  Temphs  ornata  Minervte,  3 

(8)  Flln.  L,  j.Cap.  5.=  Surenium.,  rum  Promontorio  Minerva  Sirenum  quon- 
dam fede . 3 

(7)  Serv.  ad  /Eneid.  L.  $,  — Sirenet  . . . primo  innta  Pelorum ; pofl  in  Ca- 
preis  Injuia  hahitarunt . 3 

(io)  Cori  d,  Tom,  I,  Tav,  154. 
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iftenenri  alU  Sicilia , mi  anno  fatta  credere , ed  indagare  quefi’  in> 
fica , ed  univoca  derivanone  dei  deni  dae  Popoli . In  quell’  iftcITa^ 
forma,  che  le  tante  rapprefemanze  , che  pur  mirianio  nei  detti  Mo> 
numenti  Etrufci  dei  fatti,  e delle  favole  Greche , e Troiane,  mi  haiv 
no  fatto  fempre  ctedece,e  indagare  fimilmente  la  cognazione,  e de- 
rivazione dei  Troiani  dagli  Etrnfci,  e da  Dardano.  E lifpetto  ai 
Greci  (doi  rifpetto  ai  Pclafgi  Tirreni)  quell’  ili effa  defccndeoza, 
e derivaziooe>  che  i detti  Pclafgi  ebbero  dagli  Etrufci  • 

XXI,  Ardirei  di  dire , che  folTe  ormai  tempii,  che  i Signori  SicL 
liani , che  tanto  nconofcono  dai  Greci  loro  antichi  Dominatori,  ma 
peraltro  poderiori  all’  epoca  Etrufca  ; riconofceircro  ancora,  che^ 
benché  molto  l’ Italia , e la  Sicilia  ( ma  fempre  nei  tempi  pofieriori  ) 
abbia  imparato  dai  Greci;  molto  ancora  (nei  tempi  affai  remoti) 
ha  imparato  la  Grecia  dalla  Sicilia,  e dall’  Italia.  E che  peiò  Par- 
ti, e le  fetenze  prima  in  Italia  (bno  nate,  benché  poi,  ma  molto 
dopo,  abbiano  avuta  in  Grecia  la  loro  perfezione,  Rifpctto  all’  Ita* 
Ila  quanto,  e quanta  abbia  la  Grecia  unpacaco  da  quella,  e dagli  E- 
trufei  l’ho  indicato  altrove , moliran lo  , che  Tagete  fra  gli  tlrulci  fu 
prima  d' Omero;  che  Omero  iftelfo,  ed  Eliodo,  che  fono  i primi 
Scrittori,  e Sacerdoti  Greci,  fono  dei  pulteriori,  e degli  ultimi  ri- 
fpetto  ai  Sacerdoti  Pclafgi  Tirreni , che  in  Grecia  , e fpecialmente  in 
Dodooa  Sorirono,  ed  infegnarono,  come  ci  dice  Erodoto  chiara- 
mente (>),  E per  riprova,  che  fono  più  antichi  d’ Omero,  e d’ Elio- 
do , fi  vedono  citati  in  Omero  iftelfo  quelli  anttchiffimi  Sacerdoti 

Pe- 


(i)  Eniot,  L.  1,  pitg.  10^.  Eiit,  Fmneof.  *if.  1595.  = Tfnm  HefioJm  er- 
9»r  Homerus  . , . . fuere  , qui  Gr.tcis  Tisoqo’tium  iitraJuxerunt , Eifque 
[ [furnhiHus]  & & ioneres,  & Jiv^r/o  eriificiit , «i"  fiquras 

attnbuerunt , Qjiihus -,  if  po'ìeriores  viientur  eutitife  Peetx  Homenn, 
Heftedus  f qui  fuijfe  prieres  feruutur , Esprimi  quiiem  illa 
DoJoaet  fiKerJotes  memineruru . Ptfleriora  ausem  ad  Hefitdusn  ufque^ 
& Homeruits  ego  re  fero,  =: 

(1)  Omero  iliad,  L,  Xf'f.  v.  15;.  • ' 

Zeù  a, a AuAavaii  IliXaa'yMf  ©-\er/ 

fueraf  J^vruitjutpu  . àfspi  -dV  EiK\u  1 ; 

Eoi  mtósr'  tlva^Arai . • 

Juppìter  Rea  Dodonet  P eia f gite  y premi  èathasis  Dodont  pre/idtnty 
òiberno  retnpore  frigore  iefefte , Circum  ausem  Stilu.tibi  habitasit  va- 
tes.  = 
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Pclifgi.  E con  Plutarco  nella  vita  di  Siila  fi  i veduto»  che  gli  E- 
tiufci  ebbero  il  diloro  Wn»a  Magtn . D’onde  pare»  che  il  celebre^ 
Anno  Magna  di  Platone  fia  derivato  ; dovendoli  Tempre  attribuite  le 
origini  delle  coTe  » e delle  invenzioni  ai  Popoli  più  antichi , che  le  prati- 
carono» o ne  fecero  menzione;  e tali  fono  gli  Etrufci  lifpetto  ai 
Greci,  E con  Erodoto  medefimo  ho  fermato»  che  anco  in  materia^ 
di  Religione  impararono  i Greci  dagli' Etrufci  molte»  c molte  Deità, 
c riti,  e cerimonie  facte  comprefe  particolarmente  fono  gli  occulti 
nomi  d'orgia,  a Caiiria  (').  .E  l’impararono  anco  prima»  cbe  dall’ 
Egitto  apprendelTeto  le  altre' Divinità  » che  ivi  furono  trafportate. 
Infinite  altre  cofe  impararono  dai  Tirreni  i Greci»  come  a Tuo  luogo 
fi  è detto . Rifpetro  poi  alla  Sicilia  batta  olTervarlo  nell’  iftefla  Reli- 
gione » la  quale»  come  la  prima  a nafcere  in  ogni  Popolo  » fpiega  per. 
ciò  mirabilmente . Cerere  » ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia  palsò  in  Ate- 
ne» e in  Grecia.  L’afferma  efpreffamente  Cicerone  (»).  Cerere  amò, 
ed  ebbe  per  marito  Jafio  v>).  E Jafio  fu  fratello  di  Dardano  Etru- 

Ico 


(t)  Hertdoi.  L.  i,  pig,  loS.  =:  Ac  o>nnia  fere  Deorum  nomina  e*  JEt^ypta 
in  Graciam  pervenerunt Et  ijcirco  illic  [ in  JEgypta  ] non  effe  unt- 
guam  nomina,  ncque  Neptunni,  ncque  Junonis , ncque  Cafioris,  ncque 
yelia,  ncque  Themidit,  ncque  Gratiarum , ncque  Nereidum,  ncque  a- 
liorum  Deorum.,.,  yidentur  eutem  a Pelajgis  fuiffe  nominati,  prater 
Nepiunnum,  quem  a Lybihus  audierunt . , , . Sed  ut  Mercurii  Statuam 
facertnt  [ Grati  ] porreSo  cum  yeretro , non  ah  JEgyptiis , fed  a Pela- 
• fg>\  didicerunt , Et  primi  quidem  Athenienfes  acceperunt , ac  deinceps 
aia , Nam  praflahant  ea  tempejì  ite  Athenienfet , in  quorum  reqiode 
perniati  Pelafgi  babitant , ex  quo  caperunt  prò  Gratis  baberi  i Hat,  qua 
dico,  quifquis  Cabyrorum  Sacra  initiatur,  novit  a Pelafgis,  qui  cum  A- 
tbenienfibus  una  babitarunt , A quibus  Orqya  Samotbraces  acceperunt , 

Itaque  primi  e Gracis  Atbenienfes  a Pelafgis  edoCìi Multo  vero 

progredii  temporis  audierunt  aliorum  Deorum  nomina  ea  JEgypto  aliata 
& ea  a Pelafgis  Grati  acceperunt , 

(a)  Cicer.  in  yerrem  L.  4.  pag,  180.  edit.  Lugdun.  an.  1585.  = Etenim  fi 
Atbenienfium  Sacra  fumma  cupiditate  expetuntur  ; Ad  quos  Ceres  ea  ilio 
errore  [e  Sicilia]  venijfe  dicttur,  frugefque  attulifie  ; quantam  efe  re- 
ligionem  eonvenit  eorum,  apud  quos  eam  natam  efe,  frugefque  inve- 
ntfe  conftat?  nempe  in  Sicilia. 

(j)  EJìod,  Tbeogott.  verf.  qóq, 

jun'  IlXirn  'lyilmro  J'7u  diawr 
I • , laa'm  bptai  /tiyiia'  ’iparR  spt\ónrri , 

Ceres  quidem  Plutum  genuit  prafiantifiima  Dearum  * 

Jafio  Heroi  minia  jucundo  amore,  . 


« 
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fc.9  C').  Fillade  parimente , ed  il  dileì  culto  dalla  Sicilia , e dall’  Ita- 
lia fembra  palTato  io  Grecia,  come  olTervo  altrove  W.  E replico, 
cbc  il  più  gran  miracolo,  che  lì  narri  di  Pallade  , è quello  della  dc- 
flruzione  dei  Giganti,  i quali  cacciati  di  Fiegra  in  Tracia,  furono 
poi  colpiti  nei  campi  Italici  fra  Baia  , e Cuma , pofcia , e fimilmente 
chiamati  Flegrei,  e che  prima  furono  degli  Etrufci , come  pure  dice^ 

Polibio  S)',  e coti  colpiti,  ed  uccill  furono  pofcia  fepolti  in  Sicilia» 

E Pomponio  Leto  gli  dice  comuttocib  fepolti  in  terra  Ecrufca  . 

Se  quelli  fatti  dei  Giganti,  che  fi  dicono  per  la  diloro  amichiti  nati  / 

dalla  terra , fi  debbono  riferire  alla  prima  popolazione  del  Mondo  ; \ 

ogun  vede,  che  molto,  e molto  dopo  è Hata  Pallade  venerata  in  Gre. 
eia  , con  quegl’ illelli  attributi , che  in  Italia  , e in  Sicilia  fi  appro- 
priò. E non  prima  d’ Eretteo  fu  venerata  in  Atene.  La  detta  Miner- 
va elFerfi  chiamata  pofitivamente  Tirrena,  l’abbiamo  veduto  di  fopra 
col  pafib  di  Stazio . Le  Patere  Etrufehe , col  dilei  nome  Etrufeo 
fl^ASNHM  MENERVA.ne  fono  una  riprovale  fopratutto  la  fu- 
perba  Statua  di  bronzo,  che  è nella  Reai  Galleria  di  Firenze  efpri- 
mente  quella  Dea,  che  benché  di  finilTimo  lavoro,  e dilegno,  è co- 
sì coniunta , e traforata  dai  fecoli , che  ben  prova  una  invincibile  an- 
tichità. Monumenti  così  antichi  di  quella  Dea  non  ha  la  Grecia  per 
quanto  fi  lappia . Polleriori  ( benché  Eriélonìo  l’ illitui  ) fono  ia^ 

Grecia,  ed  in  Atene  le  folemilfime  felle  Panatence  U . In  quelle  fe- 
fic  celebrate  quafi  da  ogni  Greco  Scrittore,  fi  portava  a procelfione 
il  Peplo  di  Pallade,  in  cui  era  dipinta  la  llrage  dei  Giganti  , e Ipe. 
cialmente  il  Gigante  Encelado  uccifo  da  Minerva  (*)j  e che  cogli  al- 
tri 


(l)  Scrv,  *i  Virgil,  I.ib.  a.  verf,  itfg. 

( X ) Pèdi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufeke  in  con  franta  delle  Greche  §.  Of- 
fervato  cosi , ed  il  Gap.  delle  arti , e fetenze  Etrujche  propagate  ai 
Greci, 

(5)  Pnhb.eieat,  in  d,  cap,  delle  Medagl.  Etrufehe  in  eonfronto  delle  Greche. 

(4)  Pompon.  Let, 

Huc  tjtrieumque  venir  flupefadut  ad  ofa  Gigantum  ; 

Difee  cur  Etrufeo  fint  tumulata  fola . 

(s)  Suid,  in  verh.  niomÌMi»—  Panathenea  felunt  aihenit  celebrar!  filitutn 
ia/litutum  abEndhonio  Pulcani^  O"  Minerve  filio.  Poliea  a ThefeOf  qui 
pnpulos  Attica  in  unam  Civitatem  coegit . 

{6}  S‘id.  in  verb.  ritirò«  = Salvini  nelle  note  alla  mia  Traduzione  if  Ecuie 
d' Euripide  Atto  x.  Sccn.  3. 
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tri  n dice  fepolto  in  Sicilia.  Snida  (0  cita  Pindaro»  e Difilo,  eFti- 
nico  per  provare,  cbe  rilielTo  nome  di  Pallade,  e la  voce  ’ASmalat 
non  è Greca  , ma  è puramente  forediera . E tale  perciò  farebbe  I'  i< 
fteCTo  nome  di  Atene.  Silio  Italico  pone  il  detto  Japeto  fepolto 
con  Tifeo,  e cogli  altri  Giganti  . 

Se  Japeto  è pollo  il  primo  fra  i Giganti , come  dice  Snida  (}),  e 
Valerio  Fiacco  Uì,  quello  illelfo  Japeto  non  folo  favoleggiato  fotto 
altri  nomi  di  Nettunno,  e di  Prometeo,  ma  fotto  il  literate,  e prc. 
cifo  nonie  di  Japeto,  conveniente  al  vero  figlia  di  Noè,  lì  trova., 
cantato,  e ricantato  da  infiniti  Autori,  e fpecialmente  Poeti  Greci, 
e Latini.  Si  vede  fempre  appropriato  all’Italia,  e dell’Italia  fi  dice 
il  Popolatore , giuda  al  fentimento  di  altri  anco  cladìci  Autori  . 
Dunque  i favoleggiati  Giganti  non  folo  in  Sicilia,  ma  anco  in  Ita* 
lia  fi  fcorgono . 

Tanti,  e tanti  di  quelli  fatti  appartenenti  alla  Sicilia,  lì  vedono, 
come  dilfi , effigiati  nei  Monumenti  Etrufci . Vediamo  nel  Gori  (<*)  Gir* 
ce,  che  offetifce  ad  UlilTe  la  tazza,  e la  bevanda  avvelenata  per  in* 
cantarlo,  come  già  fatto  aveva  ai  dilui  compagni.  Eli  vede  più  voi* 
te  replicato,  ed  efprelTo  quedo  fatto  nelle  Tavole  del  Dem  plleto 
Alla  feguente  Tavola  del  Goti  fi  vede  uno  dei  detti  compagni 
d’  UlilTe  dall’  empia  Dea  confegnato  alle  fiere  per  divorarlo.  Ed  io 
qui  in  fine  per  pura  curiofità  di  chi  voglia  olTervarla,  aggiungo  un  al* 
tra  Tavola  non  incifa  da  altri,  efprimente  PillelTa  Dea,  ed  una  fua.. 
ferva,  che  porge  ad  uno  di  quei  miferi,  trasformato  in  fiera,  la  tazza 

avve- 


(r)  Suid,  in  voce  o'  — Dtphi^u^  in  Amn 'iride , Is  enim 

filiam  Tiemifloclis  peregrmum  vorae , Item  Pindarut  in  Scioliis.  Phri- 
nicus  miem  ioc'l  Minerva]  vocabutum  nei^ne  effe  Atticum,  Mrrtlurjue 
Pherecrntetn  Attica  DialeRi  ohjervftntiffimum  eo  uti, 

(а)  Sii.  Ita!,  l.  8.  c'tt.  dal  Bochart  in  Canaan  L.  i.  C.  35.  pag,  6%6. 

( 3 ) Suid.  in  verbo  'lxiriTÌ( , 

(4)  P'aler.  Flac,  Argon.  L.  i.  = JapetipoH  bella  rrucis,  Pite^raque  labore! . 

(5)  Orato.  I.  I.  Carm.  ?.  27.  = Audax  Japeti  genus  = Faler.  Flacc.  I.  i.  v. 
$64.=  Trux  Japetus  = , e tanti  altri.  E circa  alF effere  Japeto  il  po- 
polatore d’Italia  vedi  il  Cap.  1. /opra  i primi  Abitatori  if  Italia, 

(б)  Cori  Muf,  Etr,  T,  i.  Tav.  143. 

(7)  Dempfler.  T.  1.  Tav.  XIII.  e Tav.  XX. 

(8)  Cori  Tom,  I.  Tav.  144. 
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avvelenata,  forfè  per  farlo  ritornare  ad  e(Tet  Uomo.  AIU  pofteriore 
Tavoli  del  Gori  fi  vede  Elpenore  morto , come  appunto  "Omero 
ce  lo  defcrive  (»),  e come  pure  tutte  le'  cole  fopraddttte  defciivt; 
nell’  Odi(Tea,e  fpiega  mirabilmente  il  Gori  ; In  altra  Tavola  del  Demp* 
fiero  (3)  fi  vede  la  battaglia  degli  Dei  coni  Giganti  « contejil  Demp. 
fiero,  ed  il  Gori  la  fpiegano.  In  altra  Tavola  fi  vede  il  mofiio  di 
Scilla  (4),  in  altra  Plutone,  che  tapifee  Proferpina  Cs)  *fe  pure  non  è 
Pcleo,  che  rapifee  Tcti,  come  il  Baonarroti  ^'*1,  ed  il  Goriitt)  giu» 
dicarono  ; e come  pure  delle  Sirene  (^)  penfa  il  Goti  fuddetto.  Gl’,  i' 
flefli  fatti  dei  Ciclopi,  rifieffb  Polifemo,  che  pure  è riportato  iiu 
dette  antfehitìt  di  Sicilia  fpiegate  '»),  fi  conlcrva  attualmente  in  Vol- 
terra nel  Mufeo  Ettufeo  di  cala  Giorgi.  ! / 

Molti  altri  Monumenti  Ecrufei,  che  ignoti  ci  ireftano  in  tanti  ^tri 
fimboli , che  rapprefeotano , molto  p;ù  ci  confermerebbero  quefia.» 
Italica  , e prima , ed  Ibcra  defeendenza  ; c così  molto  più  ci  fpieghe» 
rebbeto  quella  dei  PcUfgi , C dei  Troiani  fe  gli  antichi  Autori  per 
inalzare  le  cofe  Greche  non  avellerò  tactuie,  e -foppceffe  quelle  de- 
gli airri , con  riferire  il  tutto  alla  Grecia . ' . ; 

Fra  tanti  Monumenti  amichi,  dei  quali  è ricco  il  florid'ffimo  , e fem- 
pre  ambito,  e fempte  combattuto,  o contraftato  Regno  della  Sicilia; 
infelice  cofa  fi  è,  che  poco,  o niente  in  elfo  vi  fia'reftato  di  Monm 
menti  veramente  antichilTimi . Quifi  tutti  dono  D .Greci , o Romani» 
e perciò  pofteriori  a quell’  epoca , che  fopfa  con  Tucidide  ho  offerì 
vata,del  difcacciamento , o depreflione  degli  Etrufei , ed  Iraliei  in  Si- 
cilia . Per  altro  le  nuove  incurfioni , o il  {lóftetiot  dominio  dei  Gre- 
ci in  queir  Ifola  non  anno  mai  potato  mutare  V originaria  defeen, 
Tom,  /.  M m m denza 


(l)  Gori  T/tv,  14.Ó, 

(i)  OmcT,  Oiif,  L.  V.  V,  SJ9<  - . ■ 

( j ) Dcmpficr,  T av,  71.  , , . , . i 

(4)  Dcmpfl-  Tav,  80.  ...  ..  ' 

( S ) Dimp  'i.  Tav,  91, 

(5)  Bonarroti  ad  Dempl,  pag,  19.  . ' : i- 

(7)  Cari  Muf,  Etr,  Tom,  1,  pag,  171, 

(8)  Gori  Mai,  Etruf,  Tom,  t,  pag,  i8o. 

(9)  A/ttichitd  Sicitiaoc  fpitgate  Tom,  1.  p.  XIK  della  Lettera  al  Lettore y e 
fu  a Tavola  ivi  incifa , 
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derni  dei  primitivi  abiutoti  di  quella.  E le  Italici,  o Etrufei  furo 
tio  da  principio,  tali  reftano  ancora,  non  ollante  qualunque^  invafio- 
ne,  o nuova  popolazione.  Ma  fe  alcuno  di  quelli  Monumenti  vera- 
mente aotichilliini  reliade  in  Sicilia,  forfè  vedrebbemo  in  effi  la  ri- 
prova di  ciò,  che  in  quelli  noltri  Monumenti  Etrufci  pur  ora  olTer- 
viamo . > 

^ Anzi  leggo,  che  i detti  Monumenti  veramente  antichilfimi  ( fe- 
condo il  Periodo  univerfale,  per  cui  le  cofe  prima  nate  foglio- 
no  ancor  prima  morire  ) fono  ormai  periti  affatto  in  Sicilia . Ef- 
fetto probabilmeme  ancora  delle  tante  vicende,,  alle  quali  quel  da., 
tanti  bramato  Regno  è flato  fempre  foggetto.  Sappiamo  fra  quelle 
tante  vicende,  che  Marcello  adornò  Roma  colle  Ipoglie  della  Sici- 
lia, e coti  probabilmente  averanno, fatto  altri  antichi  Conquillatori  . 
Quali  tutti  gii  Autori  dietro  a Dionilio  dicono  Greci  i giuochi,  e 
gli  fpettacoli  • Eppure  Tertulliano  (>)  gli  aiferifee  d*  iilituzione  Etru- 
fea  ; c quelli  in  Sicilia  fpecialmente  praticati  gli  dice  Omero. 

Uno  di  quelli  aniichilTìmi  Monumenti  in  Sicilia  perduti  parmi  di 
leggere,  che  folTe  l'Anfiteatro  di  Catania  ,dcl  quale  parla  il  Carré, 
ra  l*);  e più  precifamenre  1’  altro  di  Palermo,  di  cui  colle  parole., 
di  più  antico  Autore  ce  ne  porge  qualche  idea  1’  Au'ore  delle  anti. 
che  Ifcriziont  di  Palermo  i.))j  defvrivenJolo , t fa-vimentato , t aitr- 
mito  ii  fario  marma,  fatto  Ji  gre»  fittrt  quadrate.  E cali  appunto 
fi  vedono  le  veiligia  4i  .qualche  teatro  Eirulco,  che  pur  in  oggi  iiu 
Italia,  e in  qualche  avani|o  s' olfef va  j come  fopra  gl’ Italici  teatri  il 
Gnazzeli  .4  , ed  altri  anno  ferino . E per  non  dilungarmi  da  quei  ve- 
ftigj , che  ho  fotto  gliocchig  tale  li  vede,  che  era  1’  Anfiteatro  di 

, , Vol- 


(l)  TertuU,  de  ffedatul.  C.  a,  Etrufei  , , , . fpeBacula  quoque  religionìt  no» 
mine  ìnfliiuerune , 

!x)  Pietro  Correrà  Memorie  Ilioricbe  di  Catania  paq,  241. 
jj  Infcrixioni  di  Palermo  pag.  tóó,  Ediz,  di  Palermo  Ann,  t7Si,  — Am^ 
flum  fpatiofum , quoad  ai  Ludos,  fpeflaeula  edenda ....  Theatri  ufunt 
prabet , Lotus,  O*  Parto  Lapide  conftratits,  •&  muro  tircumfeptus , Qyent 
a Meridionali  latere  per  tot  annorum  fpatium  , quadratorum , ingentiumquc 
fauorum  compagine  ah  imo  ad  Jummum. 

(4I  Guazstefi  fopra  gli  Anfiteatri , Difert,  inferita  fratle  Dijftrtasìoni  di 
’Corttna  Tom.  z. 
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VoUerra  i efttatti  dal  quale  nel  iqto  Mufeo  confervoi  e fregi,  ed  un 
gran  peazo  di  cornicione,  e ifogliami,  e gran  pezzi  ancora  di 
colonne  iitiace,  c il  tuno  appunto  da  pario  marmo;  e due  Statue^ 
tutte  icritte  con  lunga  fafcia  di  lettere  Etrufche,  acciocché  dubitar 
non  C pofla,  che  Ettilfco  era  1’ Anfiteatro; e ibno  riportate  dal  Demp- 
ileto  (')>  e £ fopra  il  detto  Etrulco  Anfiteatro  di 

Volterra  anno  parlato  il  detto  Cori  in,  e anticamente  Fra  Lean. 
dro  Alberti  (a),  il  Volterrano,  ed  altri. 

XXII,  Varj  altri  velligj , e fimilituJine  di  quella  univoca  oti> 
gine  fra  gl’  Italici , ed  i Siciliani  ritroverem'o , olfervando  quanto  fi< 
mili  in  antico  folTero  i coftumi  di  quelli  due  Hegni  . Se  fi  dee 
cominciare  dagli  empi  , vedo,  che  anco  in  Sicilia  è ufato  l’ ini- 
quo collume  di  fagtificare  gli  Uomini  (0.  Coilume , che  pur  troppo 
fi  vede  tappcefentato  in  tante  Urne  riportate  dal  Dempilcro,  e dal 
Cori,  ed  in  tante  altre,  che  io  ancora  confervo  non  ancora  incife, 
Coilume  malamente  negato  dal  Marchele  Maffei , in  faccia  al  fatto 
cfprciro  in  tanti  Etrufci  badi  rilievi , e in  faccia  a tanti , e tanti 
clallici  Autori,  che  fonoramente  negli  Etrufci  l’atteilano  radicato, 
e vecchio,  come  altrove  ho  provato  : Cosi  malamente  ha  negate  al 
Goti  il  Maffei  tante  altre  fpiegazioni  littcrali,  benché  comprovate 
con  chiare  autorità,  e con  l’ illclTa  materiale  inffiezìone  di  quei  mc- 
defimi  Monumenti , che  efibifce . 

Eralle  fimilicudini  dei  coftumi  vedo  nel  detto  Autore  delle  In- 
fcrizioni  di  Palermo  molto  dottamente  provato,  che  in  antico 
le  Citta  di  Sicilia  formavano  rame  piccole  Republiche , ancorché 
quelle  potelTero  avere  ciafeheduna  il  loro  Re . E vi  aggiungo  la., 
coofeema  d*  Omero  (r),  quando  ci  rapprelenta  Alcinoo,  che  chiama 

M m m 2 a con- 

fi) DempHer.  Etr.  Re^.  T.  i.  Tav.  XXXXIl.  e Tav.  LXXIT. 

(x)  Cori  Muf.  Etr.  Tom,  J.  p.  SJ.  Cf  Jcq.  e nella  prefazione  pag.  XIX.  y 
XXVI,  Tav.  VlllLy  e alla  pag.  sj-  6o.  iSi.  e 6i. 

(j)  Cori  d,  Tom.  pa^.  %g.  & feq.y  e ne  riporta  F impronta  alla  Tav,  Vili, 

(4)  Fri  Leoni.  Alberti  Deferizione  d’Italia',  Artirolo  Tofrana.  §.  Volterra, 

(5)  Paneraxi  Antichitì  Sieiliane  Tom,  i.  pag.  qg.EnelFJfl.dF  Alefa  pag,  107, 

(6)  Inferixioni  di  Palermo  pag,  x^8. 

(7)  Omer.  Oiiff,  L.  8.  v.  z6.  e 97.  = *e  t.  XIII.  v.  110. , e i.  L,  8.  v.  41. 

óvràp  oT  àWot 

SionrTBao'  0aai\ii((  ’l/aa'  Ttpi;  J'uMara  zaXa' 

"Epxnrfl’ 

Sei  olii  Sceptrtgeri  Reges  meam  ad  dontum  pulcram  venite . 
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a confìglio  varj  primati  del  Regno.»  i quali  poiìtivameme  fono  chia- 
mati da  Omero  Sttttrigtri , t Rtgi.Caii  le  Città  Etrufche  d'Italia 
da  Dionifio  CO,  e da  altri  fono  deicritte,  e divil’e  in  tante . Repu> 
bliche.  Avevano  contuttociò  ancor  effe  i di  loro  Re  particolari. 
Batteva  ciafcheduna  di  quelle  le  fue  Monete , che  li  vedono  in  parte 
nel  DcjnpUero , e nel  Cori , e più  diftefamente  nel  Paflerj , e le^ 
riporto  con  qualche  aggiunta  ancor  io  . Ma  ancorché  cosi  fepa- 
rate,  e talvolta  ancora  in  guerra  fra  di  loro,  non  degeneravano 
ordinariamente  dalla  detta  univoca  defeendenza  Etrufea,  ed  erano  in 
llato  federato  fra  di  loro. 

Nel  luiTo,  e nelle  mollezze,  e fpecialmente  nei  cibi,  per  li  quali 
erano  celebrate  le  mtnft  Siciliane  (»),  vedo  in  quelle  paragonaci , 
e compagni  gli  Etrufei  O).  Ateneo  recita  in  più  luoghi  gl'indegni  lo- 
ro coAumi . Gli  recita  fpecialmente  nell’  intiero  Cap.  V.  del  libro 
quarto , dove  riporta  una  di  loro  legge  di  tenere  le  Mogli  in  comu- 
ne. I Sibariti  fteflTi , tipo  della  mollezza,  emulavano  apponto  quello 
nazioni.  Molti  altri  ufi,  e riti  antichi  Italici  olTetvo  figurati  nell' Il r. 
ne  Etrufche , che  Omero  parimente  ce  gli  deferive  praticati  in  Sici- 
lia. Le  carrette,  la  meta,  i ludi  equeftti , la  lotta,  il  corfo,  e quel- 
la fpecie  di  Naumachia,  che  frali' altre  fefte  Alcinoo  diede  ad  Ulif- 
fe  (4  , Gl'illelfi  nomi  dei  giovani  operatoti  di  tali  fefte  non  fono  diC- 
limili  ai  nomi  Italici.  Si  leggono  fra  i Feaci,  e Alcinoo,  e Aerane,  e 
infialo  (0  non  ignoti  fragl'  Italici . E quell’  ultimo  è anco  rammen. 
tato  da  Virgilio  in  quelle  fimili  fefte  (.til  d’Italia. 

A tari* 


( I ) Dionif,  citar,  al  Cap,  dei  primi  Abitatori  d’ Italia  , 

(a)  Suid,  in  verbo  XnuXnu'  rpdari^a  = Sicilia  Menfa  dicitur  de  hominibnt 
valde  Jumptuofis,  -y  luxurwlis , 

(3)  Suid,  in  verbo  Xv^xpmua'c  Sybaritte  luxuriofi,,.,  ventri,  ac  delieiis  ad- 
dilli crani  ,*  tantaque  apud  eoi  amulatio  luxurit  erat,  ut  inter  ex- 
teros  populos , maxime  fones , & Tu/eoi  diligerent , quod  dii  quidem 
Creeeorum,  illi  barbarorum  omnium  luxurioftffimi , & moUijJimi  ejfenr  = 
E piu  preci/amente  delle  mollezze,  e delle  Menfe  Etrufche  vedi  Ateneo 
lib,  4,  C.  XP'.  Cori  Muf.  Eiruf^  Tom.  1.  pag,  jój, 

(4)  Omer,  Odijf.  L,  8. 

(5)  Omer.  OdiJ.d.  L.  $.  v.  no.  & feq. 

(i)  P'irg,  Eneid.  L.  X. 
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A unte  prove,  e eonietture  d'una  medelìma  defcendenza  fra  i Si- 
ciliani, e gl’italiani^  lieve  oracolo  farebbe  U pretefa  contrarietà 
d’ alcuni  Autori,  e fpecialmente  di  Livio,  che  nell’addetto  paflb, 
pare,  che  limiti  l’Imperio  Etrufeo  all’  Italia  loia:  Ah  Alfihut  ai 
f Tetani  Siealam  : perchè  qui  Livio,  ed  altri  parlano  del  Regno  Etru. 
feo  in  Italia  fola , e non  cfcludono,  che  anco  fuor  d’Italia  cltcfo  non 
folTe.  Anzi  e Livio  in  quello  palio  medefimo,  e altrove  facendo  gli 
Etrufei  padroni  del  mare  : Hi  in  atramjae  mare  vergentet , Mari  fa- 
fera , Inferoijae,  e cori  tutti  gli  altri  Autori,  e 1’ ut  elfo  DioniGo  fa- 
cendogli  colla  parola  TaXirrmitànjat  Imperatori  del  mare  (■)  medelì- 
mo,  ben  indicano,  che  anco  fuori  d’Italia  avevano,  o Dominio,  ó 
Colonie,  come  altrove  con  altre  puntuali  autorità  lì  è provato.  E in. 
oltre  fe  Livio  pone  qui  per  limiti  del  Regno  Etrufeo  ( ma  in  Italia., 
folamente  ) le  Alpi , ed  il  Faro , o llretto  di  Sicilia  ; ma  le  Alpi  me- 
. defime  le  pone  inclufe  in  detto  Regno  Etrulco.,  ed  i Reti,  o Gano 
i Grigioni  ,gli  qualiGca  pure  per  Etrufei  ; Alpina  quoque  gentibai  ta^ 
baad  Jabie  origo  [ Etrafca  ] tff ,.  maxime  Rhetit  (».;  dunque,  nè  1’  Alpi» 
rè  il  Freto  Siculo  fono  polli  da  Livio  per  conGni  efciu.ivt,  ma  per 
denotaze  folamente  il  detto  Regno  Etrufeo  io  Italia. 

Meno  ancora  pregiudica , che  Omero  qualiGchi  i Fcaci , ed  altri  abi* 
tatori  della  Sicilia  per  barbari , ed  inofpitabili , e Gno  per  mangiatoti 
degli  Uomini.  Perchè  dee  reGetterG,  che  oltre  a qualche  efagerazio- 
ne  poetica,  che  in  Omero  olTervano,  e Strabone,  ed  altri  di  fopra 
accennati  ; non  folo  l’ Italia  ancorché  culta  in  tante  altre  cofe  , ma 
ancora  tutto  il  redo  del  Mondo  ferbava  in  quei  tempi  una  incredi, 
bil  barbarie.  Poco- dillìmtli  ci  rapprefenta  l' illelTo  Omero  i collumi 
dei  Greci , e dei  Troiani . Achille  al  fepolcro  di  Patroclo.  U)  uccide 
a fangue  freddo  dodici  Giovani  Troiani , e con  elli  per  peunpa  fune, 
bre  ammazza  pure  varj  Cani,  e quattro  bellilTuni  Cavalli,,  oltre  ad 
una  gran  quantità  di  Bovi.  Altrove  i due  Ggli  di  Priamo,  Ito,  ed 
Antifo  G vedono  ucciG  empiamente  (4).  Cosi  Pisandro,  ed  Ippoloco 

figli 


!t  ) Dionif,  d"  Allear,  L,  I.  pag,  X.  s Tupp«i«i'  raAar»o*pa,^f . 

i)  Liv.  L.  pag,  Edit.  Aldi  Penet,  anni  i$66, 

(n)  timer,  Itiad,  Ì„  25.  v,  I feq, 

(4)  Omer,  lliad,  L,  XI,  v,  loi. 


Digitized  by  Google 


4Ó1  Ltk  111,  Cajf.  1. 

figli  d’Antimaco  (0,  benché  prefi  e fupplici,e  prigionieri.  Cosi  Da- 
tone elploratore  d'Ettore  forprefo  da  Ulifie,  e da  Diomede  l>i;  an- 
corché prima  avelie  ad  effi  narrato  tutto  lottato  dei  Troiani > e 
del  diloco  efiercito  cor>  verità)  che  poi  ai  Greci  fu  tanto  propizia. 
Patroclo t che  prima  fu  uccifore  di  Satpedone  Re  di  Licia  (3);'  fopra 
il  dilui  corpo  dittefo  in  cetra  fi  pone  a calpettarlo , fino  a che  non., 
ne  abbia  ettratta  l’afta,  con  cui  uccifo  1'  aveva,  e colla  quale  eftcae 
ancora  gl’  inteftinì  del  morto.  L’iftello  Ettore  generofo,  uccifo  poi 
da  Achille  (a),  fi  vede  ancor  dopo  morte , ferito  a gara  da  tutti  t Gre- 
ci, che  fi  ftudiavano  d’imprimer  colpi  fui  fuo  cadavere.  A.tianatre_. 
piccol  figlio  di  Ettore  gettato  dall’  alto  di  una  Torre  ; IffigeTiia  per 
empia  religione  facrificata  ; Polillena  facrificata  egualmente , e canto 
altre  fimili  iniquità  ben  rooilrano  i coftumi  di  quelli  tempi. 

1 Numi  ancora  ci  fono  delccitti  da  Omero,  e da  Efiodo  foggetti  a 
tutte  quelle  empietà  , ed  ai  vizi  più  abominevoli . Tale  era  il  genio  . 
delle  nazioni  ! Eppure  fra  varj  Popoli , e fpecialmenra  fragli  Erculei 
molto  prima,  che  tra  i Greci  fiorirono  Parti,  e le  feienze . 

LIB. 


( I ) Omcr,  ivi,  V,  li  j, 

( i ) Omer,  d,  Uiad,  Uà,  X, 

(j)  Omer.  Jliad,  L,  X,  v,  jdjl. 

(4)  Omcr,  lliad,  L,  XXII,  v,  371.  = vJ''  ii  r!{  ianiTi'  ft'  vafi'm  ~ nc- 
que ci  quis  fine  vulnerc  wfiidcr  adjiuu  , 
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L I B.  IV.  C A P.  I. 

Dei  Lìdj,  e della  loro  venuta  in  Italia. 

Epocti  del  dUoro  arrivo  in  Italia.  Loro  affinità  cogli 
Etrufci  in  amico.  Nuova  affinità  fra  di  loro  per 
mezjio  di  Dardano . Genealogia  et  Enea . J Lidj  fcac» 
ciano  t Pelafgi  dalla  Tofcana^  e da  una  gran  parte 
d'  Il  alia,  jiccrefcono  tl  lujfo  ^ e le  mollezfie  tP  Ita~ 
Ha.  Non  furono  Effi che  edificarono  le  Xll.  Citta 
di'  Etruria . Origine  del  nome  Tirreno  . 

PRima  di  avanzarci  in  altre  ricerche  fopra  i Lidj , parmi , che 
dobbiamo  efaminargli  nel  diloro  arrivo  in  Tofcana  ; dove  lì 
badagli  Autori  .che  fenza  alcuna  guerra  furono  accolti  > e 
amicamente  ricevuti.  Dee  prima  fiirirfi  1' Epoca  di  quella  loro  venuta  : 
E quella  non  ofcurameute  la  ricaviamo  da  Erodoto,  il  quale  parlan- 
do di  Crcfo,  che  fii  vinto  da  Citò,  dice,  che  uno  degli  arccndcnti 
di  Crcfo  per  nome  Atj  fu  figlio  di  Redi  Lidia  (0,  E prima  ave- 
va detto,  che  quello  Aty  ebbe  Lido  per  figl'O,  da  cui  Lidj  fi  difle- 
e che  prima  Mconj , o Ftigj,  (ove  poi  fu  Troia)  fi  dicevano. 
Da  quello  Lido  venivano  gli  Etaclidi  in  Grecia  per  505  anni , o fia» 
no  tl.  generazioni.  E quetti  gli  fa  pervenire  retrogradamente  fino 
ad  Argont , che  egli  dice  figlio  di  Nino  , nipote  di  Belo , e pronipo- 
te 


(i)  BroSoto  I.  t.gaf.  Edir.  Branrof.  non.  1595.  Itrtrpr.  Lavrtnr.  t'alU  ~ 
Lyii.,.,  aiunt  Ó*  ìpfi  ludoi  iaveniffe , . , . fimal  tutim  btrinvenifey 
Cr  in  Tfrrheninm  Colonas  deduxife... . Temptre  Atyt^  Marni  Rtgn 
Hi....  Filìwn  funm  prxfeciffe cui  notnen  Tyrritni  .....  Hot  ' 
exredentet ....  guum  ad  Vmbrm  pcrvenifcnty  ubi  ctvitaukus  nnfiruatit 
ad  tuie  ufque  diem  habitaverint . Acque  prò  Lydit  propftr  "cg'i  ? . *• 
qui  CO!  deduxity  aomcn , appcllarione  quoque  tommutatUt  oominatos  ftuge 
Tyrrhenas. 
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te  d’Àlcèov»),  Così'  qucft'  Idoria  è'  ricévuta'  dai  più' accreditati  Scrit- 
tori; dal  Peiivio  C*)»  e da  altri;  c cosi  combina  litteralmente  coru 
D onifio  (5) * • 

Di  qual  Belo  parli  Erodoto  non  fi  la  ; e fe  intende  di  Nembrot. 
ciò  non  può  elFere.  Né  lì  verifica  nella  qualità  di  pronipote  di  Al- 
ceo. Nè  mai  li  detti  anni  jo5>  d llano  le  ventidue  età,  che  egli  no- 
mina retrogradamente , ci  riconducono  a tanta  antichità  .-Talché  lafcian- 
do  r incerto , o il  favolofo  , e pigliando  alla  lettera  quelle  ventidue 
generazioni  retrograde,  o fiano  quei  50J  anni  retrogradi;  fe  Aliane 
Padre  di  Crelo  fi)  poco  prima  di  Romolo,  come  lo  pone  il  Pctar 
vio  U);  e le  da  quelli  anni  fi  va  in  dietro  in  circa  a quei  joo  anni, 
o Ila  quelle  22  generazioni  da  Erodoto  defcritte  ; li  giunge  poco  pri- 
tna  dei  tempi  di  Evandro  in  Italia  , che  farebbero  circa  agli  anni  di 
Gedeone  fragli  Ebrei,  e nove,  o dieci  anni  dopo  l’ cfpedizione  de- 
gli Argonauti,  e che  fono  prima  di  Grillo  cifra  a 12^4  anni,  c cir. 
ca  a lettane' anni  prima  dell'  eccidio  di  Troia. 

Quell'  adunque  é l' epoca  delia  venuta  dei  Lidj  in  Italia.  Cosi, 
e con  poca  diverfltà  con  Oiodoro  Siculo  la  filfa  ancora  il  MalFei  Ir  , 
e così  il  Bava  ^ , benché  dietro  al  Dempilero  la  circonlcrivano  in 
circa  dei  cento  anni  prima  di  detta  caduca  di  Troia,  e che  a me_, 
fembri  di  doverla  più  precifaniente  fiifare  all’ incirca  dei  detti  fettaot' 
anni  prima  di  detta  caduta  di  Tròia . 

Ma  chi  erano  quelli  Lidj?  E come  vennero  in  Italia  E come  in 
Tofeana  furono  accolti?  Strabone,  e gli  altri,  che  oe  parlano,  non 

fan- 


(r)  Erodot.  /.  i.  p/is;.  Caxdiule!.,  ijufr»  Grxci  Myrfilum  nominimi 

dium  fnit  Tyraanus , ab  Aic.to  Hcnuln  fìlio  oriundui . Siquidem  Hera- 
clidarum  primus  Sardium  Rfx  exiitlt  Argon  Nini  filini;  Beli  .V.por, 
Aleni  pronepo!  ....  Cnm  ante  Argonem  ^ qui  in  ea  regione  regnaverant , 
fuijfent  oriundi  a Lydo  Aiyi  fiho , a quo  totus  Populus  diHui  eli  Ly- 
dus,  quum  Macon  amen  vocoretur , Ah  hit  fuceedemes  Heraclidx  Impe^ 
• rium  adepti  funi,  J ardane  anelila,  & Hereule  geniti.  Idque  per  quin- 
genlos  & quinque  annoi,  duas  & viginti  virtrum  States.,.,  ufque 
ad  Candaulent  Myrfi  filium. 

(1)  Pet,  dod,  Temp.  T.  u I.  13.  pag.  197.  Edit.  yen,  1557. 

( 3 j Dionif,  d’  Alio.  I,  I . pag,  1 4. 

(4)  Petav,  d.  T,  2,  I,  13.  pag,  297. 

( 5 ) Maffei  OJferv,  lett,  T,  4.  pag,  1 29.  _ 

(6)  Bava  Differì,  Ijìor,  Etrvf,  pag,  10. 
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fanno  menzione,  nè  di  concrafto,  nè  di  guerra  alcuna.  Talché  det> 
credete  , thè  o chiamati  ci  venilTcro  , o che  qualche  fatto  , o qualche 
antico  legame  fra  diloro  gl' inducelTe  a quefta  migrazione.  Uno  tlret* 
to  legame,  o parentela  qui  apprclTo  efarainetemo  fra  i Frigj,  e i To- 
feani  per  mezzo  di  Dardano  Etrufeo;  che  prima  era  andata  a Tro- 
ia, ft  aveva  fondato  quel  Regno,  Talché  fi  vede,  che  in  fcambio  del 
Regno  dato  in  Troia  a Dardano  Etrufeo,  vennero  poi  i Lidj  , e Tir- 
reno loto  Re,  e furono  accolti  in  Tofeana.  Ma  prima  di  ciò  fi  ot 
fervino  alcuni , non  folo  indizj , nu  piu.ttofio  prove  evidenti  negli 
Autori,  dai  quali  apparifee,  che  anco  prima  di  Dardano  palTava^ 
qualche  legame , o cognazione  fra  quelli  due  re.mutiUìmi  popoli  Fri- 
gio, e Tolcano.  Abbiamo  altrove  olìervato , che  i Pelafgi  erano  Tir. 
reni;  e che  quelli  conquifiarono  ffall’altre  cofe,  e,  come  altri  dicor 
no  , edificarono, e Lemno,  edirahro.  Ma  qucfti  precifi  Tirreni  Pelaf- 
gi edificatori,  o conquillatori  di  Lemno,  e d’  Imbto  ci  dice  fonora- 
inente  Strabono  (i',  eh*  aeeemfttg»»tifi  cm  Tirrena  finita  jtti  fe  «t, 

•oenutra  t a Jìn , fe  nt  ritornarana  in  Unii»,  Qual  più  chiara  prova  deli- 
deriamo,  che  i Lidj  venuti  in  Italia  folTero  d’origine  Tirteiuf 
1 Frigi  in  antico  chiamati  Erige*  eflere  fiati  una  Colonia  dei  Fea. 
ci,  che  abitavano  prcllb  al  fiume  Scainandra.  l’ afierma  con  Erodoto 
,i  Goti  (*).  Aggiungo  Strabone  (>  , che  dice  i Frigj  ejfer  menati  di 
Tracia-,  ed  efferji  impadranitl  dei  Vaefi-  intorno,  a Troia,  e che  di  fy 
affai  avanti  di  detta  gntrra  Troiana.  Nei  quali,  antichillimi  tempi  di- 
te , che  quei  patii  erano  dei  Pelafgi , e dei.  Lelegi  Cauconi . Spiega 
tuttoeiò  più  chiaramente  Eiodoto  (4i,  dicendo,  che  indetti  tempi  an* 
'Tom,  l,  , N II  n ' ( . . tichif.  , 


(ij  Strab,  L,  l',  p.  149.  =:  Anildìdei  quoque  /cr'iptunt  reliqutt,  prìmos  eot 
Lemnum , Imbrumque  condidiffe , Eorumque  nonanilos  cum  Tjrrrheno  Aty- 
dis  fitto  in  Itatiam  comties  adnavipajfe. 

( 1 ) Cori  dif.  del.  Alfob.  Etruf.  p»g.  CLXXyiII. 

(3)  Sirab.  L.  XI f.  p.  383.=:  Phrygei  vero  ex  Threeia'ttotkìemei,  Trtiit  oc 

»:  propinqua' regionis  Principcs  effe  expiffe  ....  Sed' ante  ret  Xroìimai  ite 

erant . Tunc  enìm  Pelajgorum  noi  io,  & Caurohiinl  LetegUm  ' erat . ffoiM 
qua  de  Pir/giis,  Myfijque  memorantut , Troionis  Junt  ariteribra. 

(4)  Erod.  L.  1.  peg,  tog,  =:  ,.Hac,  qua  dico,  qu'ijquis  Cafyrorum  Sacra  ini^ 

ttatur , novir  n Pelajgh  effe  fumpea.  Nom  Sàmotiraciam  qttùnchtm  CH* 
cotuerune  ht  Pelafgi,  qui  cum  Athenienftbus  iabttarunt . ' ‘ 

I . -,  1 11  1 , -c 
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tichillitni  una  Colonia  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  iirrama  parte  di 
Mondo  fi  citerero,  e che  perciò  da  Plutarco  nel  principio  delia  vita 
di  Romolo  fi  chiamano  appunto  Dmmngtori  di  molto  •,  abbiamo 
veduto,  che  non  lolo  io  Grecia  introdulfeto  la  loro  falla  Religione, 
o almeno  tanti  lumi  delle  dilato  Divinità,  ma  che  gl*  introdulTero 
anco  in  Tracia  ; fpecialmente  fotto  gli  alirufi  dogmi  d' Orgj , e Ca- 
bir} (•),  che  poi  gli  troviamo  anco  fra  gli  Eirufci,  almeno  i Cabirj , 
commemorati  nelle  Tavole  Eugubine,  come  altrove  fi  è detto  per  te- 
flinionianta  del  Goti,  dell’ Olivieri , e d’altri,  che  ce  gli  leggono. 

Quelli  Cabirj  fi  celebravano  Ipecialmente  in  Lemno,  ed  in  Im- 
bto  (»),  che  erano  Città  in  Grecia  dei  Pelafgi  Tirreni.  Quelli  Riti 
ofeenì , che  fi  celebravano  di  notte  (3',  e non  fenza  olcurità,  e 
crapula , come  fi  ricava  da  Ateneo , che  con  un  vetfo  d'  Elchilo  in- 
ttoduce  ubriachi  i compagni  di  Gialone  a celebrare  i Cabirj  U),  ave- 
vano per  numi  fpeciali  Cerere  chiamata  Axitrot  ; Ptoferpina  chiama- 
ta Axiottrfa,  e Plutone  chiamato  Axiotfrfut,  E vi  era  in  quarto  luo- 
go un  MinilltOT  o Servo  chiamato  , o Camillo  Ci).  Qyello 

Deità,  e fpecialmente  quefto  nome  Calmilo,  o Camillo,  gli  abbia, 
mo  raffigurati  piò  volte  in  Sicilia,  in  Italia,  e fra  gli  Ettufei . A 
quelli  tki  oriundi  d’  Italia,  e in  Grecia,  e in  Samotracia  diffuli,  fi 
confacrarooo\'C  Tie  furono  iniaiatt  non  lolo  Tatquinio  Prifco,  ma 
anco  in  Grecia  Aleffandro  Magi»;  e Olimpia  fua  madre  * . Anzi» 
e Giafone,  ed  Orfeo,  led  Ercole,  e varj  altri  Argonauti,  nei  quali 
fempre  più  fi  ravvif*  ^qualche  traccia  originaria  di  edere  fiati  di  quei 
Tirreni  Pelafgi,  che  la  Grecia  iaiondaiono.Coai  vi  erano  iniziati , e 
Caftore  , e Polluce,  e Agamennone,  e Ulille,  e molti  altri  rot 
antichi  , come  prova  il  Bochart  . Ma  non  è vero  il  giuoco  « 

etimologìa  del  detto  Bochart  col  quale  al  folito,  e come  fa  o* 
- " 1 • eni 


(d) 

(7l 


Erodot,  guì  /opra  ^ titalo . 

Stephan.  In  Imbro  . 

Ateneo  L.  X.  ,C,  g.  s Jafonìi  Sonos  ehm 
Cahriis . 

C/r.  de  Natur.  Deor,  ì,  i.  Cap,  41. 

Wo/,  de  Orig,  & Pregr,  Idei.  1. 1,  p.  Ì7-  = 
99.  r«*.  XII,  & pag.  117. 

PÌuiar,  in  Atexand, 

Boiiart  inCtanaan  ì,  1.  c,  la. 


intrtdueir  [ Hefiiilns  ] « 


Wild,  Numlfm.  SeleB.  pag. 
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gm"  cofa,  riduce  ì miflerj  Cabirj  ad  iilituzione  Fenicia  ; mentre 
Erodoto»  ed  altri  Autori  litteraliflimi  ci  dicono,  che  gl' inttoduflTero 
in  Grecia,  e in  Tracia  i Tirreni  Pelafgi,  e tanto  prima,  che  vi  po- 
telTero  eflère  frenetrati  i Fenici . E benchi  Saturno  in  Fenicio  lo  pon* 
ga  cioè  Dio,  ed  Efculapio  lo  ponga,  come  1’  ottavo  Nume  dei 
Cabirj  C‘),  non  li  fa,  cóme,  e per.  qual  caufa  gli  attribuifca  ai  Fenici. 
Anzi  con  quello  elptcITo  nome  gli  leggiamo  nelle  Euufcbe  Tavole 
Eugubine . 

Si  avvena  Tempre  con  ciò,  quanto  Gana  fallaci  l'  Etimologie , colle 
quali,  e (pecialmente  colla  derivazione  dalla  lingua  Ebrea,  G luGn. 
gano  varj  Eruditi  di  fpiegare  ogni  cofa  . Dio  volelTe , che  coal  fof> 
ìè  , eome  con  egual  luGnga  luppoogono  alcuni  noftri  Antiquati  E* 
trufei.  lo  replico,  che  non  adotto  altre  voci,  ebe  quelle  atteftateci 
dagli  Autori  antichi,  o quelle,  che  con  una  facile,  ed  evidente  Ipie. 
gazione  mollrano  la  diloro  icmplività,  e verità  ; e mi  anengo  allA, 
fola  Kloria,  e a quel  poco  di  fatto,  cbc  dai  detti  vecchi  Autori  tron- 
camente G raccoglie  . Si  lcorgc,che  contro,  qualche  empio  r.eGduo  di 
queAi  aftruG  Cabir)  grida  S.  Paolo  01,  che  G abolilcano  certi  an- 
tichi, e ofcuriflimi  ferità  Bfesj  'Epwu  come  pieni  d’ inde- 

gna luperllizione  ■ 

Predicavano  quefti  Pelafgi  in  Tracia  un  altro  Diluvio,  accaduto  mol- 
to innanzi  a quello  di  Oeucalione  à>,per  indicarci  fempre  piùicbe.. 
gli  Ettufei  ebbero  non  ofcura.tradiaionc  di  Noè.  PiO  chiaramente 
Diodoro  Siculo  'ai  chiama  Aborigeni  i primi  abitatori  di  Samotracia  ; 
colla  qual  voce  di  Aborigeni  non  intende  folamente  oriundi , o vec- 
chi del  paefe,  ma  intende  quegli  Aborigeni  Pelafgi , cbc  con  tante.* 
altre  autorità  gH  abbiamo  dimollriti  Tirreni . E dice  inoltre  .chcque- 
fii  Aborigeni  parlarono  in  Tracia  la  diloro  lingua  : Con  che  ci  con- 
Tam,  l.  N n n t &r- 


( I ) Baciare  in  Chnaan  l.  I.  c.  35.  pag.  6ge. 

(1)  Epilì,  ad  Ephef^ 

(3)  D'ni^  Sic,  nella  nota  feguente. 

(4)  Diod.  Sic.  1.6.  de  ln/ulisGrteciair$.,<y  Pelaifut  Mgeum  fpeSanfikns  iapriiK. 
pag,  344.  K Haiitarune  Samaihraciam  print  Aborigenes  ....  fna  aléna 
lingua  Abarigenet  ufi  fune  ; eaim  mulea  -jelìigia  in  facrit  ad  nafiram  nfqnn 
atatem  perdurane,  Tradunt  Samaeiracei  ante  Oencalianis  diluvium^  e- 
lit;d,quaque  antea  raagnum  apud  eas  entieijfe,  = 
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/cinu,  come  fcmpre  abbiam  detto  • che  i PeUfgi  erano  in  origine^ 
veri  Aborigeni  « e perciò  veri  Tirreni;  petch^  io  credo»  che  fuora 
di  Dionifio  I che  fanaticamente  vuol  tutti  Greci  » non  fi  trovi  ai  Mon- 
do un  Autore  (parliamo  Tempre  di  claffici»  c antichi)  che  non  con* 
fedi  gli  Aborigeni  elTeie  dati  popoli  Italici»  cioè  Tirreni»  ed  Etru- 
fci.  Abbiamo  anco  fpiegato»chi  folTeto  quei  Cauconi  » e Cleoni  » tante 
volte  rammentati  da  Omero  in  Tracia»  e rammentati  per  finonimi 
di  Pelafgi  ; e anco  in  lenfo  d’  Omero  gli  abbiamo  trovati  non  folo 
in  Grecia  » e in  Tracia  » ma  anco  in  Italia  » come  parrai  d’  avere  al- 
trove provato . 

Ma  che  quelli  Lidj  venuti  in  Tofeana  folTero  di  quegli  antichi  Pe. 
lafgi  Tirreni»  che  inondarono  la  Grecia»  e poi  la  Tracia»  e poi  an- 
cora la  Frigia  » e dove  poi  fu  Troia  » lo  dice  efprelTamente  Strabo- 
«e  (•'»  individuando,  ri»  tj/mifti  LiJj  nteitBfi  in  Itali*  tran»  affamo  Ji 
fati  Ptlafii  » ri»  Ovevaaa  tiifiteta  t Ltmao , tii  Imbrt , » lo  coafer. 
na  toH  an  fajfo  J’ Omtro  •>),  ri»  chiama  fertiò  Ptlafgi  gl'  ìBtlJt  Tro- 
iaai.  Coiì  Virgilio  chiama  (3)  per  bocca  di  Didone  erprclfamente^ 
Pelafgi  »Enea  » ed  i Tuoi  Troiani , che  altrove»  e tante  volte  gli  ha^ 
chiamati  anco  Italici»  e derccndcnti  da  Dardmo  Cortonefe;  e al. 
trove  fra  i fuggiti  da  Troia  prima  con  Antenore,  e poi  con  Enea^ 
ci  pone  quel  Cafi  » da  cui  A dice  Capua  denominata  » e fondata  : 
il  qual  Capi  eflcce  (lato  Etrufeo  troviamo  ben  fpeflb . E Lucio  Flo- 
ro tsi  dice»  che  quei  Troiani  da  Enea  ricondotti  in  Italia  erano  Pe- 
lafgi 


(l)  Strebon.  L.  y,  149."  Hlerigae  & Gcaret  Epirottfos  apftìlavert^ 
Pelojgicas,, ,,  Et  Ltiboo  dixere  Petofgiam  . Et  iobitontiiai  Troaiem 
Cilicibus  finiiimos  Pehfgot  nuncupavit  Homerus , Pelajgos  primum  tot 
Ltmnumy  Imbrumgue  coniidifftf  eorumgue  nonnullot  eam  Tirrieno  in 
Iialiam  comites  adnavigafe , 

(a)  Homer.  Iliod,  L,  x.  verj.  840. 

(})  Etrg,  Eneid.  L,  1. 

Tempore  namqae  ex  ilio  eafut  mihi  cognitat  Urhit , 

T Toians , rtomenque  taum  » Regefque  Pelafgi , 

Cosi  dice  Dtdone  ad  Enea . 

(4)  yirg,  En,  L,  I.  = Anteaor  potuit  medils  elapfus  Aehivis . 

E qui  Servio  = Non  fine  caafa  Antenoris  pofxit  exemplum  ; eum  multi 
evaferint  Troianorum  perieulum , ut  .Capys^  qui  Campaniam  tenuit , 

(5)  t.  Fior.  Hiflor.  L.  i.  in  princ.  = Romulus  imaqinem  Urbis  maois.  quam 
Urbem  feeerat Et  flatim  vis  hominum  Latini.  Tu frique  Palores  ^ qui 
Tran/maritti  Phrjges , qui  fub  yEoea  Arcades,  qui  fui  Evandro,  infiuxeraat . 
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Jjfgi  ed  Arcadi  propriamente,  indicando  ancor  elTo  U dilóro  origine 
Italica.  E fé  poccOìmo  rettamente  interpetrare  Dionilio  d' AlicarnalTot 
che  vuol  Greci  i Pelafgi,  e Greci  parimente  i Troiani,  vedtebbemo» 
che  egli  fapeva  probabilmente , che  gli  uii , e gli  altri  difcendevano 
dall’Italia  i e che  colla  lopprefllone , e Glenzio  di  qualche  circoftan- 
za  nelle  autoriti , che  egli  aveva  vedute , fomentava  il  fuo  impegno 
da  far  creder  Greci  i Pelafgi , e perciò  Greci  anco  i Troiani , che 
o per  mezzo  di  Dardano,  o per  altre  più  antiche  Colonie  dedotte^ 
in  Tracia , e poi  in  Frigia , defccndcvano  dagli  Arcadi , che  erano 
Pelafgi  Tirreni , ed  erano  perciò  una  mededma  progenie  , e cognati, 
come  dice  Dionilio , con  i Troiani  (•) . E che  cofa  mai  vuol  dire^ 
coir  altra  opinione,  che  egli  qui  recita,  e pochi  verfì  lotto  ; cioè,  che 
Enea  dopo  la  fua  fuga  da  Troia  palTalTe  in  Oodona,  dove  trovò  (O 
Hleno , ed  altri  fuoi  congiunti  Dodonei , i quali  per  ogni  genere  di 
prova  fi  fono  nella  diloro  origine  riconofeiuti  Pelafgi  Tirreni  ? Per 
altro  bada  pet  ora,  che  quell'  ideili  Pelafgi  in  Tracia  ce  gli  vediamo 
anco  al  tempo  della  guerra  Troiana.  Omero  perciò  frequentemente., 
gli  rammenta,  e gli  dice  Auliliarj  dei  Troiani  loro  affini  j perchè  i Pe. 
Idfgi  già  fparli  in  Grecia,  e in  qualche  parte  dell’  Ada  li  vedono  dt> 
vifi  in  detta  guerra . Var)  Pelafgi  ci  narra  Omero  uniti  con  i Greci, 
e var)  altri  ancora  uniti,  ed  Auliliarj  dei  Troiani  ; perchè  forfè  rìco- 
nufcevano  la  loro  originaria  affinità  con  ambedue  i Popoli  guerreggiata 
ti.  E bada  intendete  il  linguaggio,  o lia  l’equivoco  folito  di  Dio. 

V nido  d’ AlicarnalTo , che  contro  il  lentimento  univoco  di  tutti  gli  al- 
tri 


(l)  Dionir»  L,  r.  pa^,  4*.  =:  tSt  *A/»^aJ'ar  rvyyfniw  diet  itfoieaiulm, 

■jrfpl  »f  rr  vrrtfo  Asyù  Pnlnri/ut  =:  rcitovataijue  («•»  Arcadihuf  cognjiis^ 
nr  mo»  dicemut^  aminna  ~ , H cht  fi  non  in  facci»  »l  Maffei,  ctc-a 
fempre  dice  cofe  nuove;  come  nuove,  ed  inaudite  t ha  dette  dei  Pe- 
lafgi, dei  Latini,  e degli  Eirufei,  che  alta  pag.  ijtf.  del  Tom.  4.  e- 
fclam»  pili  fpecialmeiite , che  furono  fempre  gente  f Origine  diverfifitma , 
E fempre  dice  ~ che  nejfuno  Autore  ha  detto  mai  il  contrario  All» 
pag,  138.  del  detto  Tom,  4.  con  queda  ideffa  Frafe  [tante  volte  ado- 
prata  ingiadamente  contro  il  Cori,  e contro  il  Dempdero  ] dice  =s  Nef- 
fitna  mai  dille,  che  i Pelafgi  vcnilTero  di  Lidia.  = Legga  adunque,  f» 
f'irgilio,  e Strabene  conOmero,  e fe  Floro,  ed  altri  t han  detto;  mentre 
ci  dicono,  che  anco  i Lidi  venuti  in  Italia  erano  Pelafgi  in  origine, 
(»)  Dionif.  L.  I.  pag.  4t.  = Mneas ,...  Dodonam  pervenit  eraculi  cauffa, 
ubi  Troiano!  cum  Heleno  inventi , ~ 
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tti  Greci  Scrittori  t vuol  Greci  i Pelafgi  ; mentre  leggiamo  in  lui, 
che  appunto  perchè  erano  Pelafgi  ì Troiani  « perciò  dicci  che  (ìano 
-Greci,  o Grecanici  i detti  Troiani  (■). 

Se  dovelTctno  indagare  piò  a tondo  la  prifea  derivazione  dei  Troiani 
dagli  Italici , potrebbemo  rintracciarla  in  Diodoro  Siculo  al  Libro  quinto 
nel  Capitolo  fatto cfpteiraraeote  per  Tantalo,  che  regnò  io  Paflagonia  , 
e poi  in  Troade  ; perchè  quivi  nomina  i di  lui  Afcendenti,  ed  anco  i dilui 
Defcendcnii  non  folo  fino  a Batea  Figlia  di  Teucro,  e che  poi  fu 
Moglie  di  Datdano , ma  anco  fino  ad  Enea . Figli  di  Tantalo  furono 
c Dedalo,  e Pelope,  e Niobe  : B Pelope  Afcendente  di  Teucro,  c 
di  Batea  li  dice  Italico,  o Siciliano  da  Pindaro  nella  prima  Can- 
zone dei  /«ai  FitUnici , come  anco  altrove  olTerviarao . Una  confer- 
ma folenne,  che  i Pelafgi  Troiani  erano  Etrufei , lì  è non  folo  il 
ricevimento  d' Enea  fra  i Latini,  che  allora  etano  Aborigeni,  ed 
Etrufei;  ma  la  Medaglia  dagli  Umbri  Etrufei  battuta  al  detto  Enea. 
E fi  vede  improntata  dal  Morelli  nei  fuo  Teforo  Numifm.  FamìK 
Tfv,  frima  in  fin.\  e nella  Tav.  i.  n.  i8.  in  imctrtit -,  benché  ma- 
lamente la  riponga  fra  le  incerte  ; ed  è riportata  pure  nella  Dif- 
feriazione  8.  del  Tom.  7.  pag.  nj.  delie  DilTertazipni  di  Cortona, 
benché  ancor  qui  1’  Autore  non  fappia  difeernere  le  parole , che  chia- 
ramente dicono  TUTERE.  Ed  è la  medaglia  di  To. 

di,  che  per  onor  fingolare  ad  Enea,  come  originario  Etrufeo,  cf. 
prime  nel  diritto  la  faccia  del  detto  Enea , e nel  rovefeio  la  Por- 
ca, o Scrofa  con  i Porchetti , giuda  i verfi  di  Virgilio  (>-,  con  i 
quali  in  foftanza  concorda  intieramente  Dicnifio  Sicché  Enea  fu 
accolto,  e rkonofeiuto  fra  gli  Etrufei,  come  Eitufco,  o Pclafgq 
in  origine , e ricordiamoci , che  giammai  poAeriormcnte  furono  ri- 
cevuti fra  gli  Etrufei  i Romani , nè  mai  fra  i Monumenti  Etrufei 
fe  ne  trova  uno,  che  efprima,  o fatti,  o Storie  Romane;  perchè  i 
Komani , benché  vincitori , c conquillatori  degli  Etrufei , e benché 

da 


( I ) DiaH$f.  L.  I.  fag.  75.  in  fin,  — Trtianos  profuga  tommixtos  pr'ioriius  ea- 
rum  heorum  incoli!  Pehfgis , guiius  geniibm  oulla  invenhi  fotefl  ami- 
gnior,  am  magis  Grncaniea,  = 

(a)  birgil,  L,  3.  vtrj'.  389.,  L.  8.  '0.43. 

(ì)  Ditnif.  L.  i.  fag,  gy 
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da  queftii  t dagli  Aborigeai  fartici,  furono  Tempre  odiarti  e prcQ 
per  un  ramo  afcilTo  1 e fegregato  dal  tronco  Ctrufco  . Che  Enea  ve* 
pendo  in  Italia  eonducede  feco  una  parte  di  quelli , che  èrano  aa* 
dati  a Troia  aufiliarii  lo  accenna  Servio  . Ma_  più  chiarimemq^  « 

dice  qui  Servio  » che  riportando  Enea  in  Italia  gli  Oei  Penati  1 gli 
tiportù  appunto  in  quel  luogo«  d’onde  in  priginp  fi  erano  partiti; 
cioèi  perchè  originilmente  furono  dall’  Italiai  e da  Oardano  porta- 
ti in  Samotracia,  e poi  in  Troia  . E quel  che  è più  notabile , afferma, 
che  i Traci , $d  i Romani , doè  gl'  Italici  tratto  cognati  fra  itloro . 

Contbè  non  può  più  chiaramente  denotare , che  io  tanto  erano  affini 
fra  dilaro  i Traci , e gl’  Italici , in  quanto  che  i Tirreni  Pelalgi  fi 
erano  diffufi,  e fi  erano  propagati  anco  in  Tracia.  E che  perciò  i 
Penati  di  Tracia,  che  poi  palTarono  con  Dardano  in  Troia,  ritorna*  ' 

rono  , cioè,  per  la  feconda  volta  vennero  io  Italia  con  Enea 

Fra  i Greci  etano  i Pelafgi  Argivi  (>>.  Vi  crano.quelli  di  Dodona, 

(4)  prima  Sede  dei  Pelafgi  Tirreni,  e primo  fonte  della  Greca  anti- 
chità, che  verun  Greco  Autore  atdiice  di  olttepalTare  co’  tuoi  racconti  , 

Vi  erano  i PeUfgi  di  Lemno  Oi»  e di  Pelio  e di  altri  luoghi. 

Fra  i Troiani  vi  erano  i Pelafgi  di  LarilTa  fotto  la.  condotta  del 
diloro  Duce  Ippotoo..  I Traci  erano  condotti  da  Piro,  o fia  da  Pi- 
roo  > , Ed  Eufcmo  conducava  i Cleoni  di  Tracia  , che  fono,  fem- 

" Prc 

(i)  Serv,  ad  MnetJ,  L,  3.  m prràe.a  Eos Jcilicet , t)ui  ad  att»itÌHm  [ 

•tKHeraat^  Utidr  rff  , Unam^  jiM  Idtmfdumftit.'Vtheiaf  Oroattm>  = 
fiegae  Servio-  quanto  afprrfo  . 

(a)  Servio  = ini  = Dii  Penate!  a_Samothracìa  fuhlttì  ab  JEnea  in  Italiam 
advefli  Junt  .*  unde  Samothraeet  cognati  Romaaorum  effe  dicuntnr .... 

Qaod  de  Lavinio  tranjlrti  bit  hi  locum  faune  redierint  ,i  ' ‘ 

{3)  Omer.  Iliade  L.  l.  v,  óSi,  ~ Ireei  re'  rTtXairynur'  ’Af'/et  fwiw  =s  Quot^ 
quot  Petafgicum  Argot  habitabant, 

(4)  Omer^  d.  L.  x.  v.  750.  ~ Cfi  mp't  irvmui/ttftt  irei  iéitr»  s Qui 

circa  Dadonam  valde  frigidam  domicilia  fo/neraat . 

(s)  Omer.  d.  L.  1.  v.  7x3.  ' . ,J  ■ 

(i)  Omer,  d.  L,  x.  v.  757. 

(7)  Omer,  d,  L.  i.  v,  840.  . j .\ 

Itr-ireriic  >'  iyt  Tlt\iiayOt  iytamiaùfm 

Tir  9i  Ajtpiueen  ‘rm0oS\uKa  emtraàattm  ^ • 

Ippotou!  vero  ducebat  gente!  PelaJ'gorunt  hajìn  enetcitatontllat  Et t uni  fui 
Lariffam  gtebofam  habitabant . ® . . 

f8)  Omer.  d,  L.  x.  v.  844.  - • 

(9)  Omer.  = ivi  a n.  841}. 
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pre  i noftrì  Pelafgi  > ed  altrove  gli  chiama  Cauc0<tS , » Ztleg- , ma^ 
femprc  coll’aggiunta  A'  Illuftri  felafgi  <').  Si  olTervi  da  luttociò , fcj 
aveva  ben  ragione  il  Cori  di  fpiegare , e di  riconofceie  in  tanti  > e 
tanti  Monumenti  Etrufci  gl’  illuftri  tatti  • che  dei  Greci,  e dei  Tro. 
iani  avevano  cantati  Omero,  e Virgilio,  Sono  vifibili,  ed  innegabili. 
Eppure  per  critica  troppo  fevcra  gli  (i  è oppoito,  che  egli  tirava^ 
ad  indovinare . Quelle  nuove  feoperte  provano,  che  indovinava  a 
dovere . ' 

Per  tutte  quelle  ragioni  troviamo  negli  - Autori  commemorati  per 
affini,  o di”  comune  origine  fra  diloro  quelli  popoli  remotiffimi  Tra- 
ci, Frigi',  o Lidj  con  i Tofeani.  Silio  Icalico  generajmente , e fem- 
pre  chiama  affini , c congiunti  per  lo  fangue  comune  degli  Avi  loro 
i Tofeani,  c gl’  Italici  con  i Meonj , o lìano  i Lidj  M,  E altrove 
chiama  congiunti  i detti  Troiani,  e l’iftelTo  Antenore  con  gli  Eu- 
ganei, e con  altri  Poj*li  Italici  (j;-.  ' 

Quello  difeorfo,  e quella  prova -non  pregiudica  a quella,  che  ho 
fatta  altrove  , dicendo  con  Diodoro  Siculo  4)  , che  Troia  era  un 
Regno  tributario  d' Affina,'  e che  perciò  Teutd-no  Re  di  quella  va- 
lla Regione-'  mandò  a Priamo  alTediato  dai  Greci  il  valido  fotcotfo 
di  ventimila  Uomim' ’fotto  la  -condotta  di  Mennone,  Anai  aggiun- 
go anche  Platone  (»>,-  che  parlando  efprelTamente  di  Dardano  pri- 
mo  Re  di  Troia , e del  Regno  iftelTo  di  Troia,  lo  chiama  un  Prin- 
cipato appartenente  all'  Afliria . Perchè  un  fatto  non  repugna  all’  al- 
tro; anzi  forfè  quello  di  Mennone,  « di  Teutamo  Re  d’  Affina, 

. ^ . ' cot- 

(l)  Omer,  Iliad»  L,  X,  v»  419.=:  Ai\b/ic,  KauKowi;,  rt  rUAflfV*  ™ 

. . Et  LelegeSf  & Cncones^  & Nobtles  Pelajgt . 

(z)  Sii.  hai,  Lib,  4. 

Erga  agìtur  raptis  prseepi  extreitut  armìt 
Lyiorum  in  populas.^  fedemque  ab . origine  pri  fri 
Sacratam  Coritii ^ tundofgue  a fanguine  Auorum 
Maanios  Italis  permixia  fltrpe  Colono! , 

( j")  Sii,  bai,  L,  8.  verf,  óo},  ^ 

Tum  Troiana  tnanut  tellnre  antiqnitns  orti 
Evganeay  profugique  facrìt  Antenori!  orÌ! . 

(4)  Diod.  Siet  Ltb.  V. 

(j)  Fiat,  de  Leg,  Lib.  fex  Dialog.  3.  p,  524.  ediilon.  L'jgduni  anni  1^48, 
AJ/yriomm  enim  Principimi!  ptriiaila  qujtdam  Troia  potemia  fuil , 
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.corrobora  rjuelU  dependenza,  e quell’  origine  Orientale,  ed  Ebrea 
•dei  noltri  Pelaigi,  che  erano  Italici,  e Tirreni,  come  fcmptc  altro- 
ve ho  olfervato.  Perciò,  come  pare,  e come  ho  detto  lenza  contra- 
ilo alcuno,  vennero  i Lidj  in  Tofeana,  anzi  fembrano  accolti  pacifi- 
camente, c fotfe  chiamati  dagli  Etrufei,  ad  oggetto  principalmente^ 
di  cacciare  i Pelafgi  Tirreni  ritornati  di  Grecia  per  motivo  d' un’ al- 
tra Guerra  civile , c per  foccorrere  gli  Aborigeni  contro  i Siculi.  In 
tale  occafione  fembrava  agli  altri  Italici , che  i detti  Pelafgi  troppo  fi 
inAiperbilTero,  o troppo  fi  eAendciTcto.  E perciò  in  quella  forma, 
che  tanto  prima  i Pelafgi  tìtornati  io  Italia  fcacciatono  i Siculi  ; co- 
si poi  i Lidj  fcacciarono  i Pelafgi  per  chiara  tefiimonianza  di  Plinio  (■>, 
e d'altri.  Dal  che  fi  vede,  che  i Siculi  erano  Umbri  ; perchè,  e Li- 
.vio,  c Dionifio  dicono, che  i Pelafgi  cacciarono  i Siculi  , E Plinio fpe- 
cifica  come  fopra,  che  i detti  Siculi  erano  Umbri . 

Onde  beo  fi  feorge,  che  gli  Etrufei,  e gli  lullci,  divifi  in  tanti  po- 
poli, cioè  Enotri,  Aborigeni,  Umbri,  Pelafgi,  Aufanj,  e finili, 
erano  in  perpetue  guerce  fra  diloro,  ancorché* in  origine  foifero  un 
popolo  folo.  E quando  una  parte  di  quello  celiava  inferiore,  chia- 
mava di  fuora  in  foccorfo.  alcuni  di  quelli  Pelafgi  pel  Mondo  iotic- 
:i'a  difpetfi,  e potenti,  per  umiliare,  ma  non  mai  ordinariamente  per 
delltuggere  quella  nazione,  che  fembrava  troppo  forte;  e per  eoa- 
trabilanciare  lo  fiato  d'Italia,  che,  come  altrove  fi  è veduto,  fi  reg. 
geva  divifo  in  vane  Repubbliche,  che  formavano  tanti  popoli  di  puro 
nome  diverfi  ; benché  agli  clfetti  principali,  e per  la  comune  difefa, 
fodero  peraltro  uniti,  e collegati,  e fornialTero.,  e foifero  effettiva* 
nieme  un  fol  popolo  . 

Ma  r aflìnitk  dei  Lidj  , e dei  Frigj  con  L Tofeani  è più  chiara., 
per  mezzo  di  Dardano  Etrufeo , che  egualmente  fu  ricevuto  in  Tro- 
I ia  , come  quafi  in  Regno  fuo  . Si  olTervi  peraltro , che  Dardano  pri- 
ma di  giungere  in  Troia  andò  in  Tracia,  e per  uniformare,  corno 
pare  all'  Etrufea  quella  Religione,  che  in  Ilio  doveva  introdurre, 
prele,o  nfeonetò  alcuni  Riti  di  Samotracia C‘);  donde  portò  a Troia 
T»«r.  I.  Ooo  gli 

( i)  Plin.  l.  3.  Cep.  K = Umbras  inde  exe^ere  nnti/fuitHS  Pelafgi,  hot  lydì. 

( a ) Marrob,  Saturo,  l.  J.  r.  4.  = Dardanum  refert  ^ f'arro  ] Dett  Penates  . 
ex  SamothraciainPhrygiam,  <Sr  JEneam  ex  Phrygta  Ittliam  detulife . 


^74  ^ ^ 

gli  Dei  Penati  « che  poi  Enea  Aio  defcendente  pon&,  o per  meglio 
dire,  riportò  in  Italia  (>  , d'onde  ortgiiutiamente  ddcendevano  . E 
Oltre  ai  detti  Dei  Penati  « dice  Plutarco  io  Carni  Ilo,  che  il  detto  Dir>i 
dano  prefe  ancora  di  Samotracia  i piedetti  Riti  Cabirj  » e gli  portò 
in  TtOUt  e qued'  iltelC  poi  gli  portò,  o gli  riportò  ancora  Bnea^ 
io  Italia . Quetti  viaggi,  e queftt  Riti  preA,  c ritrovati  in  Tracia, 
che  gli  aitclia  Macrobio , gli  afferma  ancora  Diodoro  Siculo  (o , che 
accenna  parimente  i viaggi  di  Dardano  in  AAa  > dopo  dei  quali  fon- 
dò Ilio;  e dopoché  ebbe  dilatatoil  Aio  Imperio,  chiamò  Dirdani  i 
fuoi  Sudditi;  e quelli  in  recedei  Traci,  e dei  Ciconi , e di  altri  Pe- 
lafgi  gli  potè  in  guardia  del  (uo  novello  Imperio.  Goal  elTo  rinnovò 
l’ antica  afivnitli  dei  duePopo  i . Cosi  ancora  dice  Stefano  .v,  che  de- 
ferire l' iilelTo  viaggio  di  Dardano  prima  in  Samotracia , e poi  io. 
Tracia  , 

A quelli  claflici  Autori  è uniforme  Virgilio  U) , che  nella  foffan- 
2a , e nei  fatti  non  favoleggia  giammai  ; e perciò  circa  le  origini  Ita- 
liche dovcrebbe  fempf^  coiifultarA  in  quel  pocbillino,  che  ce  ne  dice. 
Spiega  dunque  ancor  elTo  tutte  quelle  cofe  • e quelli  viaggi  di  Datda- 
aoi  che  f arteria  i*  Cortona  io  fa  giungere  in  Samotracia,  prima  di 
fondare  in  Troia  la  Aia  nuova  Cittì-  Siegue  poi  Disdoro  Siculo,  e 
dice  (I) , che  Teucro  regnava  in  Troia  vicino  al  fiume  Scamandro , e 

diede 


( I ) Mtrroi.  ihu 

(a)  Dioi.  Sir.  L.  6,  ptn(.  144,  d,  tdit.  a Oordamit  vir  jmdtm  ut 

Ua-.'lii*  iron/veSm , Uriim  Dordanianr  coodiiil.  Confiiruto  reinty  guod 
folìcri  Troiam  apfeUarnnt,  Pofmlot  fiii  fuHirot  Dardaitos  vocari  iajfit. 
In  mthas  preterea  gentes , Hai  imperio  dtffufo  Darianai  in  lii  prò 
Tbrtcìbtti  heavit,^ 

(j)  Siefana  in  voce  'Apiofin  = diri  Xa/atpiac  i\tùr  tìi  rie  TpoiPa  3 t Jama- 
ihracia  venit  in  Troada , 

(4)  Hit  trmt  ut  agrh 

Dardanus  eniremai  Pirfguc  penetravit  ad  Vrhet 
Threkiamque  Samum  y qua  nunr  Samoiiracia  fertur! 

Hinc  illum  doriti  Tyrrbena  ai  Sede  profeSum. 

£t  L,  t.ia  Utum  in  Ittliam  portani , viSofque  Penatei . 

(s)  Oiod,  Sic.  L.  s-  p.  317.  3 Theucru!  fluvio  ScamandrOy  atque  Idea  tfym- 
pia  gtnieui  I . . • qui  populei  fuidiioi  Teucro!  ai  fe  nominavi! . Teu- 
cro nota  t/l  filia  Batta  y quam  Dardanus  Jovit  filmi  uuorem  fumpfit . 
Regntque  Juectdens  Ctc. 
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diede  a^Datdan»  cella  fua  figlia  in  moglie  anco  la  fuccefllone  al 
Regno  iileilo.  Talché  le  dopo  qualche  tempo«  come  fi  è detto»  ven> 
nero  poi  i Lidj , e Tirreno  loro  Re  in  Tofeana  ; parmi,che  quali  fi 
pofia  raffigurare  quello  fcambio  di  {opta  accennato,  cioè,  del  Regno 
dato  in  Troia  a Dardano  Etrufeo. 

Poi  dopo  l’eccidio  di  Troia  viene  Enea  in  Italia,  e fra  gli  Abo. 
rigeni,  e dove  poi  fu  il  Lazio,  •venendo  a ritrovare  la  faa  genera- 
come  in  Virgilio  dice  l' iftelTo  Enea  (■)  chiamando  fik  •oolte^ 
faa  Patria  l’Italia,  * le  Terre  Auftnie  , t ffecialmtntt  Cartona,  ove 
ara  nato  Bardano;  che  finalmente  era  Tiitavo  di  iuo  Padre  Anchife. 
Lo  replica  anco  efprelTameme  altrove  (*)  ricordando  , che  Bardano 
era  fartito  da  Cortona  . E qui , ed  altrove  fpiega  beniffimo  Servio  (i) 
la  di  lui  Genealogia,  e con  elTa  pare,  che  tolga  il  dubbio,  cbcd, 
nafee  al  folito  da  Dionifio  d’ Alicatnaflb,  che  vuole  tutti  Greci,  e 
perciò  vuole  Gredot  ancora  Dardano,  Enea,  e tutti  i Troiani,  ce- 
tani i Latini . E fe  bene  fi  approfonderà  Dionifio  d’  Alicarnallb , 
che  vuole  tutti  Greci;  non  per  altro  dice  Greco  Enea,  fe  non  per* 
chè  i fuoi  Antenati  erano  Arcadi , che  gli  prende  per  Pelafgi , co- 
me tali  erano  in  effetto  ; che  vuol  dire  Tirreni  (a' . Servio  dice , 
che  Giove  con  Ele'ttra  Soglia  d'  Atlante  generò^  Dardano  . La  Gens* 

Ooo  a tazio- 


( I } yirg.  L.t.  . ^ 

Italtém  qu£ro  T Miriam ,,  Cf  genus  ah  /ove  fummo 
Ove  t' intende , che  quella  generazione^  e provenienza  da  Giove  non  po- 
» uva  ejfere,  eie  da  Dafdano  Figlio  di  Giove  : Ed  al  L, 

....  EJjperiam  Graii  cognomine  dicunt 

Oenotrii  coluere  viri,  nane  fama  minorts 
Italiam  dinife  ducis  de  nomine  gentem 
Ha  noiis  propria  Sedes , bine  Darianat  errai 
JaftnJque  Pater,  genut  a quo  Principe  no/hnm. 

. Corithum , terrafque  require 

Anfoniat  

(»>  Firg,  Eneid,  L.  7.  - Corithi  Tyrriena  ah  Sede  profetlm  . 
t})  Servio  ~ ivi  ~ fuppiter  eunt  Etedra  Atilantis  fitia  eoneuhuit:  Sei  en 
/etili  /emine  natus  eft  Oardanus.  _ . . j ■ r r 

(4)  Dionif,  L.  I,  p.  40.  =5  Raccontando  i viaggi  di  Enea—  Inde  in  aliain  Ina 
fulam  Cythera  ventnm  e1  . . . A Cytieris  nonium  Peloponnefum  pra- 
tervedi , quendam  ex  JEneaSociis  Cynetium  in  uno  Promontoriornm  ftpta 
liunt  ; renovataque  cnm  Arcadibns  amicitia . 


Lth.  IV,  Caf.  J. 

razione  Divina , o Ca  da  Giove , è la  fola  favela  framifchiata  iiL. 
qucUo  racconto  ; la  quale  è infepatabile  dagli  Eroi  degli  Antichi , 
E la  qual  Favola  > o fia  generazione  Divina , altro  non  fpiega , come 
bene  olTerva  il  Maffei  ('J  > che  una  rcm^tiflima  antichità  ; e come 
parlando  di  Dardano  iftelfo  alfcrma  anco  il  Volilo  l»/  , dicendo,  che 
varj  Eroi  degli  Antichi  fi  lono  chiamati  figli  di  Giove,  quando 
come  forellieri  avevano  ignoto  il  di  loro  Padre . Ecco  come  erano 
Tirreni  i Troiani,  ed  anco  i Traci.  OiTervo  una  belliffima  Diifer- 
tazione  del  Canonico  (^hecozzi  (3  , che  benché  fatta  ad  altro  etfei- 
to,  contuttociò  fcotge,  c chiama  i*  ftrettijjhna  fareateU  la  Tafcana 
ttlitt  Samotracia . 

Dionifio  d’ Alicarnaffb,  perchè  non  pub  afferir  Dardano,  che  fia 
Greco  direttamente,  lo  vuol  far  Greco  contuttociò,  dicendo,  cht> 
Elettra  fua  Madre  era  Greca . £ per  .quella  qualità  Greca  in  lua^ 
Madre,  quali  che  imprima  il  Grecifmo  in  perpètuo,  deduce,  che 
Greto  fia  elfo.  Greci  tutti  i Troiani,  Greco  Enea,  e tutti  i fuoi 
defcendenti.  E'  cola  mirabile  quella  lua  alTerzione , e racconto  ve- 
ftito  in  oltre  di  favola  intieramente.  Dite  adunque,  che  le  fette  fi- 
glie a Atlante  furono  convertite  in  fette  flelte , che  fi  chiamarono  le 
tleiadi.  Una  di  quefie  fer  nome  Elettra  ehhe  comMercto  eoa  Giove» 
e fortori  Jafio , e Dardano  . E però  dice  Greco  Dardano , e i 
Troiani , ed  Enea  . 

Nella  follanza  non  dilFerifce  DioniGo  dagli  altri  Autori  in  quefto 
fuo  racconto,  fe  non  che  raddoppia,  e moltiplica  la  favola  delle 
fette  ftelle.  Ma  ognun  vede  quanto  fia  falji»,  thè  nel  fuppollo,  che 
foffe  Greca  Elettra,  abbia  cefo  Greco  Dardano  fuo  Figlio,  e tutti 

I fuoi 


(i)  Maffei  Off.  Lete.  T.  4.  ^«4.  14. 

(1)  Woff.  de  Oriff,  & Progref.  Idol.  L.  i.  r. 

(})  E'  inferita  nel  Tom,  I,  Pare,  z.dctle  Differtaxioni  d!  Cortona  pag,  13]. 

(4)  Dionif.  d’  Alicar,  L,  i.  pag.  49.  en  verfion.  Sglhnrgiizs  Quod  antem  er- 
, iam  Troiani  cum  primis  Grecanica  natio  fuerint  , , . Narratur  autent 
de  illis  hoc  modo , Primus  in  e«,  qna  nunc  vocatur  Arcadia,  regnavi!  A, 
thlas , Huie  filit  fuere  feptem  ,nunc  retata  inter  fydera  Pleiadnm  cogneg- 
mine , Unam  ex  hit  EleÙram  duxit  Juppiter  ; ex  qua  fufceptt  filios  fa, 
fum,  & Dardanum nane  ut  etiam  de  maiorihus  Enea  dicamus,,., 
Dardanus  Baieam  duxit  Teucri  fiham,,,,  Itaque  Troianxm  etiam  genus 
oriundum  a Grada  Jatis  dectaravimus , 
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i Tuoi  Defcendenri  fino  ad  Enea  > e poi  fino  ai  Romani . Ma  il  più 
nmabile  è>  che  nemmeno  Elettra  era  Greca,  come  ci  fuppune  Dio- 
nifio.  Perchè  fe'Dionifio  per  fingerla  Greca,  non  dice  altro,  cho 
era  figlia  d'  Atlante  Re  d' Olimpo , e d'  OiFa , e tace  il  re/lo  ; ven» 
gono  gli  altri  Autori,  e fpiegano  i diverfi  Atlanti,  che  vi  fono 
fiati  di  quello  nome  ; e fpecificano,  che  quello  precifo  Atlante  Pa- 
dre di  Elettra  era  Figlio  di  Atlante  Italo , che  non  è fiato  mai 
Greco  CO  , ma  Italico,  come  ottimamente  lo  Ipiega  Servio.  Ed  E- 
Ultra  era  Moglie  di  Cor^  Re  d’Italia  (0  . Ma  il  prodigiofo  fi  è, 
che  tutti , o almeno  tanti  dei  noftri  intermedj , e doitiIGmi  Autori 
filila  fola  fede  di  Dionifio  d'  AlicarnalTo  anno  adottate  quelle  fue 
derivazioni  Greche,  fpecialmente  in  materia  di  religione,  e di  Ri- 
ti, e di  tant’  altre  cofe  dei  Romani , e degl*  Italici . E così  di  que- 
llo Oardano,  lenza  niente  dubitare,  fui  la  di  lui  fede  lo  dicon  Gre- 
co, così  lo  dice  1’ Uezia  (s)  , cosi  il  Pctavio  CO,  loSpanemio  , e 
tant’ altri.  Scufabili  fono  quelli  fommi  Uomini,  perche  allora  non 
vi  era  quello  nuovo  ftudio  Etrulco,  che  ci  riconduce  ad  elaminare 
le  Greche  aficrzioni . Ballava  allora  citare  un  clalTico  Autore,  quale 
è Oiomfio . Ma  ora  la  neceOiià  ci  pona  a dovergli  verificare  ; ed  a 
conciliate  Ipecialmente  al  poflibile  cogli  altri  clalllci  Autori  lc.« 
tante  aficrzioni  di  Dionifio  (intendo  fempre  rifpetto  al  pretefo  filo 
Grccifmo  ) : talché  o bifogna  attendere  il  folo  Dionifio , c attribuir 
tutto  alla  Grecia  ; ovvero  conciliandolo  cogli  altri  Autori , accor- 
dargli in  quella  fola  parte , non  ciò  che  egli  afiictifce , ma  ciò 
che  prova . Rifpetto  a tutti  i detti  aollri  intermedj , e dottifiìmi 
Autori,  potrebbero  forfè  conciliarli  tutti  quanti;  ed  ofiervando,  che 
tutte  quelle  derivazioni  Greche  dietro  al  folo  Dionifio  d’  Alicarnaf- 

fo, 


( I ) Serv,  ad  leirifil,  E«.  L,  8.  verjl  = Cognittijue  Patrts  — Sciendum  Am 
thlamas  tre!  fuije  : unum  Maurum.,  qui  e/i  Manimus  ; alierum  Italum 
Patrem  Eledrx , unde  natm  eft  Dardan:n  ; tertium  Arcadicum  Patrem 
Maia, 

(i)  Serv,  ad  f'irq,  l,  •},  verf.  ~ Diche  Dardtmdaa  fupfher  cam  Eìelha 
Atiianiis  fili* , Corhhi  Regie  Italia  uxore  , etheubuit . Et  en  Jovii  fe- 
mine  naeus  eli  Dardanus:  E*  Coriebi  Jafius. 

(})  Huet,  demoni}.  Evang,  Prepof,  4.  Cap.  9.  in  prine.  e altrove, 

(4)  Perav,  dodr,  Temp,  T,  i,  I,  13.  pag,  iSq, 
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fo,  le  dicono  perlopiù  portate  in  Italia  dagli  Arcadii  e dai  Pe- 
la(gi|  che  vennero  d' Arcadia  1 cioè,  di  là  ritornarono  in  Italia.  E 
fKiome  quella  Arcadia  è Hata  tenuta  dai  Tirreni  Pelafgi,  e Pelaf- 
g’ca  fi  chiamò  i»  , come  altrove  abbiam  veduto  j così  quando  dietro 
a Dionilio  dicono  tante  cole  derivate  d’ Arcadia,  e di  Grecia,  do. 
verebbemo  intenderle  fecondo  Dionifio  fpiegato,  e corretto,  venu- 
te i cioè  , ritornate  in  Italia  con  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  d'Italia., 
erano  pattiti  in  antico,  e che  ftiedero  in  Arcadia,  e che  da  quel- 
la parte  ritornarono  in  Italia  fotto  il  Rk  Deucalione , e poi  lotto 
Evandro  .'àrcade  a neh' elfo  . E così  li  concilierebbero  i detti  nottri 
infigni  Autori , che  non  avendo  allora  bifogno  d’  approfondare., 
quello  Audio , lulla  loia  fede  di  Dionifio  anno  adottato  il  di  lui 
inganno  contro  al  fenfo  di  tutti  gli  altri , di  voler  far  Greci  i Pe- 
Jafgi , e gli  Aborigeni , che  altro  non  furono  che  Italici , benché 
in  tanta  parte  di  Mondo,  e in  tante  loro  Peregrinazioni  difperC. 

Conferma  Servio  fempre  più  »)  la  detta  Genealogia  di  Dardano, 
* r affinità  con  i Troiani , e cogli  Etrufei , e perciò  ancora  con  i 
Latini,  dicendo,  che  il  Re  Latino  quando  parlava  con  Enea,  t.. 
con  i D,»djnidi,  intendeva  di  parlare  con  Gente  Ara  congiunta  (»'• 
Dtcitt  DarJanidt . tt  fi  dictret  cognati  . Il  che  è una  prova  alTai 
univoca,  che  i primi  Re  Latini,  come  veti  Aborigeni,  erano  anco 
Etrufei.  Altrimenti  d'onde  mai  fi  vuol  far  derivare  quella  cogna. 
zicme  del  Re  Latino  con  Enea  ? Ettufeo  efpreflàmente  chiama  Elio- 
do  (4)  il  detto  Re  Latino , che  ancorché  nel  Lazio , e fra  gli  A- 
borigeni,  dice,  tbt  etmandava  a tutti  gV  intUti  Tirrtni,  E benché 
Virgilio  in  detto  luogo  chiami  i Latim' , e gli  Aborigeni  : Saturili 

Gre- 


( I ) flìn.  /.  4.  e.  VI.-  Arcadia. . ..  Jaith  Drftmdiiy  ma*  Ptlafgia  appellata, 
(x  ) Sero,  ad  Virgil,  /.  7.  • 

( ^ ) Sero,  d.  L.  7. 

(4)  Efitd,  Tkeogon.  in  fin. 

’h'lfni.  lé  J't  \ar‘m  «vuuVwari,  xperipA»»  ' 

O/'  TU  iidXa  T^Xs  vmùi  tipóem 

Hàr„  TvprwJirw  ata%\vriirn  dròmi 

Agrium , & Laiinum  inculpatum<jne . fortemgve. 

Qui  fané  valde  procul  in  rere  fu  Infulerirm  iacramm 
Omntiui  Tyrrhcnis  valde  inclitìs  imperabat . ù ' 
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óntrm  ; perché  t»li  «ino  gli  Ecrufci  ; coimrttoci&  dici  incora  : 

• • kit  ortut  »t  tris, 

DsrJéBMi  txtrtmtt  FhrygÌM  ftintravit  Md  Urktt  s 
• dice  ioGeme  ....  Ctritbi  Tjrrktué  ai  ftdt  fnftSat . 

E nel  Lib.  7.  Si  Ctmtr  axttma  fttitar  Jt  Geate  Latimit, 

Dove  Servio  fpieg»  : dutt  àr  Taraam  efit  ai  Imaea  Acrifia  ; Er  Matom 
Latiuum  »/e  a Dardaaa . Perchè  Tirreni! , o Etnirii  t unto  era  Cocco* 
ni,  che  il  Lazio.  Erano  tutti  Re  Aborigeni,  o Etrufci , c Datdano» 
c Pico  , e Fauno  • e il  Ctvoloiò  Saturno , e Latino  • ancorché  regnaf» 
fero  o nel  Lazio,  o in.  Tofcana.  Ed  è tanto  fiahile  in  Virgilio, 
che  Enea  difcendeva  di  Tofcana  per  mezzo  di  Datdano,  e che., 
perciò  erano  Parenti  fra  diloro  i due  Popoli , Troiano,  e Lati* 
n®»  (e  Latino  lo  prende  fempte  per  Gnonimo.  di  Tirreno)  che  ii 
negar  ciò  farebbe  l’ iileflb che  negare  uno  dei  principali  Edemi  del 
Poema  di  Virgilio;  e.  un  volerci  ridurre  a quella  confiiGonc,  alla, 
quale  ci  conduce  il  Maffei , quando  nelle  diiptite  col  Cori  lode, 
neva , che  i Latin»  non  anno,  avuto  mai  che  &re  cogli  Etrufci , c 
che  fono  un  Popolo  divetGflinio  anco  d’ origine  . Non  ii  fol»  Vie* 
gilio , nè  il  iolo  Servio , ma  anco  gl*  Iftorici  più  accrediuti  anno 
fempte  acceftaca  queft*  affinità  dei  Latini , c dei  Troiani  per  mezzo 
di  Oardano  Etrufeo . Ed  anno  condotta ,.  e protratta  quell’  iflelTa, 
affinità  anco  Gno  ai  Romani . Tito  Livio  lo.  accenna  più  volte  ; 
E quando  t Roouni  della  Grecia  a*  impadronirono , c poi  in  Fri. 
già  portarono  le  vittoriofe  armi  loro,  furono  paciGcamente , e con 
giubilo  accolti  dagl*  IlieG , e come  affini  rieevutt  ,■  ricordando  la» 
comune  loro  origine  per  mezzo  d*  Enea  , e di.  Dardano  . E Stra* 
bone  dice,  che  perciò.  Augudo  ferbò  una  gran  protezione  agli  I* 
licG  C>) , come  a gente  del;  fuo  fan^e. 

Quei  celebri  vetG  d*Oincro',  per  li  qiiali  G è dubitato  ( ma  fen. 
za  ngionc)  fe  Enea  venilTe  in  Italia  (»;  e che  DioniGo  bene  of> 

ferva, 

(1)  Uv.  I.  38.  ptg.  J17.  a Et  ttienfiius  Rf»/Se»i»,  & Gergìtium  addidt^ 
ruat ; aea  tamii  rteetuia  alla  merita,  quam  iriginum  memoriamo  Ea» 
dem  & Dardanum  Hiaandi  cauffa  fitit . 

(a)  Strahii.  I.  XIII.  pag,  398.  3 JEtatt  aijha  Druttt  Ct^ar  mammam  da 
Ut  [Eita/liitt]  caram  jufeepit , 

(3)  Omet.  XI.  /.  IO.  twr.  307. 


Digilized  by  Google 


480  Lili,  IV.  Ca^.  1. 

ferva,  che  fono  ftaci  nule  inteli  (0  -,  e dalla  dilorò  mala  intelli» 
genza  nacque  un  tal  dubbio  ; pecchi  i certo  per  t’alTenlo  dei  mi- 
giion,e  qujfi  di  tutti  gli  Scrittori , che  Enea  venne  in  Italia.  Queiti 
medcfimi  vcrfi , che  dicono  : Che  il  Sangue  i Enea  regnerà  p^pe~ 
taamente  fra  i Troiani;  ben  Spiegano , che  averekie  regnata  fragli 
Italiani.  Perchè  Omero,  che  fiorì,  e fcrilTe  i6o-  anni  dopo  l’ec- 
cidio di  Troia  , ben  vedeva  , che  il  detto  fangue  d'  Enea  regnava.» 
fra  i Latini,  che  egli  chiami  Troiani.  O perchè  vedeva,  che  Enea 
venne  fra  quelit  con  una  turba  di  Troiani;  o molto  meglio,  per- 
chè i Latini,  come  Italici,  ed  Etrufci  in  Origine  erano  d'  un  i- 
ilclTa  ftirpc,  e d’ un  iftelTo  {angue  dei  Troiani,  come  defcendenti 
da  Dardano  Ettufco;  e Omero  non  chiamerebbe  generalmente  Tro- 
jani  tutti  i Latini  per  li  Ioli  defcendenti  d'  Enea  , e per  quella  fola 
truppa  di  Troiani,  che  Enea  condulTe  in  Italia,  la  quale  non  po- 
teva render  Troiani  tutti  i Litini . Ma  Omero  chiamando  Troiani 
tutti  quegli,  nei  quali  regnò  poi  il  fangue  d’Enca,  bene  efprime, 
che  quella  qualitìi  l’avevano  i Latini  di  prima,  come  congiunti  in 
origine  coi  Frigj , e Ipecialmente  con  Dardano  Etruko,  e come  E- 
ttufei  ancor  elC  . Livio  C‘) , ed  altri  in  quello  fenfo  chiamano  Tro. 
iani  i Latini , e fino  i Romani . E Tulio  Ollilio  tj)  , quando  muove 
Guerra  agli  Albani,  chiama  e i Romani  , e gli  Albani  medefimi  ^ 
Troiauam  ntramqae  Prelem  . 

Tolta  adunque  da  Virgilio,  e da  altri  la  pura  Favola,  o fia  la 
pura  divina  generazione  di  Dardano , che  lo  dicono  nato  da  Giove, 
fi  deduce,  c fi  vede,  che  Dardano  era  Eirufeo,  e di  Cuitona . Nè 
può  cadere  invenzione,  o Poefia  nei  fatto,  e nella  fua  provenienza 
Eirufea,  E Virgilio,  delle  Origini  Italiche  intcndentiflimo,  come  fi 
è detto,  e veridico,  quanto  poteva  fingere  fulla  diluì  divina  ge- 
nerazione , altrettanto  non  aveva  motivo  di  fingete  lulla  diluì  ge- 
nerazione locale  . 

Tutta  l’ accoglienza , che  Evandro  fece  ad  Enea , e tutte  le  fue.. 
promelTe,  fi  aggirano  per  farlo  Re  degli  Aborigeni,  ed  cfprelTa- 

men- 

( 1)  Dioaif,  l.  I.  l>ag,  4;.  = Exiflimentes  igitur  Hommim  Troienorum  Im- 
perium  in  Phrygia  noviffe  ; qviffe  gued  domicilio  in  ItoHa  fino  ^ Troie- 
nis  imperare  non  potueiii-,  rediium  JEnea  in  Ptrygiam  etmmemi  fuat . 
(^)  Liv.  l.  I.  p.  5. 

(})  Liv.  d.  pag.  j. 
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meilte  Re  degli  Etrufci.  Promette  Evandro  ad  Enea  tutti  i fuoi 
aiuti  per  farlo  divenire  Re  dei  Tofeani  ; ed  efibcndogli  efpreffa- 
mente  il  Regno  d' Etruria  ; dice.;  che  ha  in  fne  mani  la  fctttro,a 
la  Carona  Reale  mandatagli  da  Tareantet  ebe  al  Regno  Etrnfco  lo  ite- 
'vitava  ; ma  che  egli  come  Vecchio , e inabile  non  fotema  accettar- 
fa  (0  . L' iti  elfo  Evandro  perciò  accolto  ancor  elfo  in  Italia,  ed  in* 
vitato  efptelTamente  al  Regno  Etrulco,  benché  predicato  per  Greco 
da  Didbilio,  e dietro  a lui  da  tutti  i moderni  eruditi  i perché  ap- 
punto era  Arcade,  dove  regnarono  i Pelafgi  Tirreni;  era  forfè 
perciò  Pelafgo,  e Tirreno  ancor  elTo . Pelafgica  perciò  fi  diceva 
l'Arcadia  (*)  , e oriundi  d' Arcadia  fpecialmente  chiama  Dionilìo  i 
Pelafgi , benché  contradittoriamente  gii  chiami  indeme  oriundi  di 
tutti  gli  altri  luoghi  Greci,  che  invaierò  ì Tirreni  per  foio -fopran- 
iiome  chiamali  Pelafgi.  Conolciuto  quello  equivoco  , come  fi  é dcrtOi 
fi  ipiega  Dionifìo,  c tutta  la  turba,  che  lo  fìcgue.  L'altro  equivoco 
ii  è di  avere  abul'aio  del  detto  nume  Pelafgo,  che  per  verità  in  tem- 
po di  Oionifio  fignifìcava  , ed  era  (inonimo  di  Greco . Perchè  Erodo- 
to , e Tucidide  da  me  altrove  addotti  chiaramente  ci  dicono , Che  fu 
così  dopo  una  lunga  dimora  in  Grecia  dei  Pelafgi  Tirreni  ; e ebe^ 
dopo  quefto  lungo  domicilio  furono  ricevuti  per  Greci  i Pelalgi,  che 
altro  non  erano,  che  Tirreni,  e divenne  Greco  quefto  nome,  o,  co- 
me fi  è detto , foprannome , che  vuol  dire  Cicogna  ; per  efprimere.. 
sella  qualità  di  quello  Uccello  la  qualità  dei  Tirreni , e degli  Abo- 
rigeni d'invadere  le  t^rrc  altrui,  e di  andar  vagando  aftuolo,  a.  Ruo- 
lo , come  Cicogne  . 

Ho  detto  con  Tucidide,  e con  altri,  che  non  è vero  innanzi  la^ 
guerra  Troiana,  che  i Greci  abbiano  invale  le  altrui  Provincie;  ma 
Tom.  l,  . P P P 


(1)  Virgil.  l.  8. 

• Ipfe  Oratore:  ad  me , Regniijue  Coronam 

Cum  fcepiro  mifit,  mandatque  injignia  Tqrcbon, 

Succedam  Regno,  Tyrrhenaque  Regna  capefam . 

Sed  mihi  tarda  gela  , JtcliJ'que-eJfccea  JeneClus 

Invidei  hnperium  

Ingredere  0 Teucrum  , atque  Iialum  fortijfime  dudor 

Pallanta  adiungam 

(i)  Strab.  l.  s.  paq.  148.=  Nam  , O*  Lesbon  appellavere  Pelafgiam  &c.  E 
Plinio /opra  citato  L.  4.  c.  VI,  = Arcadia....  nux  Pelafgta  appellata. 
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che  qucfte  invafioni  le  anno  foffette  fpecialmeme  dai  Pelafgr.  E- 
rodoto  di  più  ci  dice,  che  la  primi  migcaaione  di  veri  Greci  in  Ita- 
ria  fu  molto  dopo  i tempi  Troiini  , e fu  quella  dei  Focefì , o fiano 
Jon)  ; e CIÒ  fu  a tempo  di  Ciro;  e ciò  ancora  non  fa,  fe  non  clit> 
dopo  una  fiera  battaglia  navale  nel  Mar  Satdonio , dove  furono  dai 
Tirreni  disfatti,  e vinti  i Focefi  (0.  E così  fi  debbono  fpiegare  tutte 
quelle  migrazioni  Greche  in  Italia,  che  racconta  Dionìfio  accadute^ 
prima  della  guerra  Troiana.  Altr  iinenti  dietro  al  folo  Dionifi*  d’ Ali- 
carnalTo  facciamo  una  profcrizionc , equafiun  macello  di  tutti  gli  anti- 
chi , e claflìcillimi  Autori  Greci , e fpecialmente  di  Polibio  , di  Tucidide, 
ed' Erodoto,  e d’altri,  ancora  vecchi,  e claflìcillimi  Autori  Latini. 

In  quello  lenfo  Evandro  ancora  (che  da  tutti  è aflerito  per  Gre- 
co) potrebbe  crederfi,  che  come  Accade,  fofle  ancora  Pelafgo  ; e 
perciò  ferie  Pelafgo  Tirreno . Lo  perfiiade  il  vederlo  accolto  in- 
quella  forma  in  Italia;  ed  invitato  efprcflamente  al  Regno  Etrufeo- 
II  quale  invito,  fe  fi  è fatto  ai  Lidj , c prima  di  quelli  ai  Pclafgi  i 
ciò  è fucceduto  per  la  diloio  originaria  qualitk  Tirrena  , come  fi  è 
detto',  lo  vedo  in  fine,  che  PiftclTo  Evandro  di  fua  propria  bocca., 
in  Virgilio  >)  fi  denomina  Italico.  Onde  come  nato  certamente  in 
Arcadia,  e d' Arcadia  venuto,  non  può  {piegarli  in  altra  forma,  fe-, 
non  che  folTe  di  quei  Pclafgi  Tirreni,  che  inòndatono  T Arcadia. 
Evandro  in  quell'  abboccamento  con  Enea  altro  quali  non  parla., 
o fpira  , che  di  cofe  , o di  mode  Etrufehe  . Eflb  p.r  , che  velia  all'  E- 
trufea  >5  . E quando  parte  Enea  coll’  aiuto  dei  Tofeani,  lo  fa  pre- 
cedere Jalla  Truffai  e dalle  Trombe  Etrufebe  (a).  E movendo  l’eler- 
cito  vetfo  il  Lazio,  dice,  che  va,  o palfa  ai  tamfi  Tirreni  l»)  . E 

più 


( i)  K 1/  Cap,  dille  Medaglie  Etrufebe  ia  conf-oat»  delle  Greche  . 
(1)  f'trg.  l.  S. 

Tur»  RegeSi  afperque  Immani  corpore  Tfhris  ^ 

A qui  polì  Itali  fluvium  cognomine  Tybrim 

Dicimus 

E qui  Seruio  = Etiam  EvanJer  fe  Itqlum  dicit  =. 

(3)  ^"g-  d.  L.  i. 

Et  Tyrrhena  pedum  circumdat  vincula  plitntit, 

( 4 ) l'i'g-  ivi  = Tyrrhenufque  T uba  mugire  per  albera  clangor . 

(si  b'irg’  d,  L.  is. 

Dantur  equi  Teucri;,  Tyrrhena  feientibus  arva. 
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E più  cfaiiramente  Giunone  1 Tempre  inimica  dei  Troiani  « e d’  Enea  « 
incoraggiTce  Turno  contro  di  lui , JifpiaetitJile  , citt  Enea  fi  fatcidfik 
forti  togli  ajati  iti  Tofauti , fra  i quali  nomina  i Cortontfi,  * gc»t- 
ralmeate  i LiJj,  già  uniti  allora  con  i ToTcani,  e divenuti  con  efli 
un  Popolo  iolo  (<).  Ecco  con  Evandro  i ToTcani  > ed  i Lidj  in  ajuto 
d’Enea  ; il  quale  perciò  lì  Tcorge  Tempre  più,  che  era  affine  dei  La« 
tini , come  Popoli  in  origine  EtruTci . 

Quei  ^affi  poi  di  Virgilio,  e d’altri,  che  eTprciTamente  parlano  di 
Cortona,  anco  rifpetto  alla  Patria  di  Datdano , non  polTono  con< 
proprietà  verificarli  in  Crotona,  o Crotone,  o altri  luoghi  della^ 
Magna  Grecia  ; ( la  quale  peraltro  in  tempo  di  Datdano  era  Etrufca 
ancor  elTa  ) perchè  Virgilio  Tpiega  Tuffijientcmente , che  quella  Città 
era  Etrufca,  ed  in  Titrenia  : Coritki  Tyrrbeaa  ai  fede  frofo^am,  Tan> 
to  più , che  ivi  fieguc  a dice  : Gtaat  a qao  Frincift  uofirum  . Erodoto 
pattando  di  quella  Città  la  pone  Tra  i Tirreni  : Urhtm  Crtftoaaau 
/afra  Tjrrlieaot.  Dionifio  la  pone  nell’  Umbria  antica,  che  combina 
colla  ToTcana  preTente  E poi  il  detto  DioniTìo  per  togliere  ogni 
dubbio  dice , che  ai  Tuoi  tempi  fi  chiama  eTprelTamence  Cortona , ed 
era  Colonia  dei  Romani  (a). 

Per  confermare  poi,  che  Enea  non  era  Greco,  e che  Terbava  fom> 
pre  odio  innato  con  i Greci,  (1  olLrvi  Virgilio,  che  ad  Enea,  allqr. 
thè  fi  avvicinava  all'Italia,  gli  fa  bramare,  e dire  ii  iioUrfi ftabtlirt 
lontana  dai  Greti  faoi  ntmiti  imglataiili  (»)j  e che  bramava  ancora^ 

P p p a di 


( I ) l-'irg,  l,  g,  in  ptiae. 

Xneas  Urie,  & /eeiis,  & doffe  rtliSt 
Sceptra  Polatini  , ftiem  joe  petivie  Evandri, 

Nec  fatti;  extrentts  Co'ìrii  ps-r'travit  ad  Urie;,  j 

Lydorwnqae  manut,  colleUos  armar  agrejlet. 

(l)  Erodor,  l,  t,  pag.  io. 

(j)  Oionif.  l.  I.  pag.  16.,  e 10.  = ivi  rtiìf  ’Onfymovt,  -niXa  àVTtit  wJ'oi'- 
, 1^  fuyà)\nt  àptùì  vperviriiTt;  aipwr/  s Apud  Umiroi  ; & 

Uriem  eermn  fiorentem,  ac  magntm  repentina  iaenrfu  capiuiit  , nempe 
Cerionam , 

(4)  Dionif.  l.  I.  par,  ii. 

( S ) l'irgli.  JEneìd,  1.  j.  • 

, . .....  Terrant  meUtriint  opto 
Aufpicih , C?  qnx  fuerit  mians  oivia  Graiis . 
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(0  M Tiunirfiti  fmai  Uàlitni , td  ggli  gbitttari  dtl  Tevert  « tht  tMtti  ftr 
dt  Dardaaa  frana  faai  farenti .\a&na  l' iftclfe  Città  contigue  le 
cliuflia  paiimente  patenti.  Ed  Eleno  l’Indovino  avverte  Enea 
tht  awiciaandafi  ali  Italia  fagga  la  Calabria  ^ t la  Magna  Grecia , 
ftrfbè  vi  fané  fiabiliti  malti  Greci.  Perchè  è vero,  che  a tempo  d’ E- 
aca  (a  differenza  dell'  accennato  tempo  di  Dardano)  vi  erano  nella 
Magna  Grecia,  cacciati  da’  Lidj , quei  Pelafgi  Tirreni,  che  già  gre- 
cizzavano, e che  etano  in  continuo  commercio  co’  Greci.  ^ altrove 
dice  Enea  3',  cbediffida,  t che  fcrcii  nan  vnalt  accaSlarJi  nemmem 
alla  Sicilia.  E altrove  benché  chiami  Città  Greca  1’  iffeffa  Roma, 
Svtvio  contutrociò  Io  fpiega  , e dice  , che  era  cosi  per  caufa  d'  Evan- 
dro, che  come  Arcade,  c torfe  Pelafgo,  allora  peraltro  (1  reputava 
Greco,  e Greco  11  chiamava  tanto  clTo,  quanto  la  Città,  che  elToa- 
bitava  con  quella  truppa  , che  d’  Arcadia  vi  aveva  condotta  . E per- 
ciò dice  Virgilio  ad  Enea  per  bocca  della  Sibilla  (4),  cbt  fnbri  d' ogni 
faa  tfftttatàant  troverà  Enea  il  fno  afilo  in  una  Città  Greca  ; cioè 
in  Roma,  o (ia  in  quel  luogo,  ove  poi  fu  Roma  ; che  Virgilio  qui 
poeticamente  la  chiama  Greca,  perchè  abitata  da  Evandro,  che  allo- 
ra  fi  reputava  Greco,  come  Greci  fi  reputavano  gli  Arcadi,  e tutti  gli 
altri  luoghi  Greci , benché  tenuti  da  quei  PcLafgi  Tirreni , che  già 
tamo  prima , e dopo  una  lunga  loro  dimora  in  Grecia , erano  fiati 

folen- 


( 1 ) f'irgil,  ivi. 

Si  quando  Tf  brini  ^ vicinaque  Tybridis  arva 
Ineraro , Gentique  mea  data  mania  ecrnam  ; 

Cognatafque  Urbes  olim,  pofulof.iue  propinquot 
Epiro  Efperia  ^ quibns  idem  Dardanut  authar. 

(j)  i'irgìl.  ivi. 

Hat  autem  terrai^  Iialique  hanc  litoris  or  am 
Effuge;  cunda  malis  iabitamur  mania  Graiis . 
iì)  f^irgil.  l.i. 

Nec  littora  longe 

Fida  rear  fraterna  Erfcii 

Ove  Servio  ben  fpiega.,  perchà  Enea  diami  fraterni  d’Erice  quei  Lidi; 
cioè  per  caufa  di  Bute  Argonauta . 

{ f ) yirg.  ivi. 

4 prima  faluiis 

Quei  minime  reris  Graia  paudetur  ab  Urbe. 
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folennemente  ricevuti  per  Greci»  e Greci  <ì  chiamavano,  benché  ori* 
ginarj  Tirreni.  Rammenu  di  nu^vo  il  detto  Servio  riltelTa  Gcnea* 
logu  Etrufea,  e non  Greca  (0  in  Enea,  verificando  lé" Città  parenti, 
cd  I Popoli  fra  diloro  affini  ; riferenioG  peraltro  Tempre  ai  tempi 
rcmotiffimi  colla  parola  olirne  Cognatefqut  Urbet  etim  =.  Dionifio  per* 
ciò  fi  riduce  a dubitare,  o a coafeiTare,  che  i Lidj  ToiTero  indigeni, 
cioi  d’origine  antichiffima  Italica  (>i.  E benché  Traile  Tue  contradi* 
2ioni  gli  dica  più  dei  PelaTgi  diverli  dagli  Italiani,  contuttociò,  co* 
me  ha  detto, gli  chiama  di  vera  diTcendenza  luliani . 

Per  indicar  poi  ciò , che  fecero  in  Italia  i Lidj , non  potendo  io, 
fe  non  che  raccorre  le  tronche , e Tcatfiffime  parole , che  circa  agli 
EcruTci  anna  proferite  gli  Autori  antichi,  trovo  in  primo  luogo, 
che  fcacciatono  i Pelafgi  (s>.  Quello  fu  forfè  il  principale  oggetto 
della  diloco  venuta  in  Italia  . Ed  è probabile , che  perciò  foflero 
richiamati  dagli  Etrufei , che  di  mala  voglia  vedevano  i Pelafgi  e* 
fieli  non  foto  nel  Lazio  cogli  Aborigeni  loro  affini , ma  gli  vede- 
vano anco  nell’ Umbria,  e nella  Tofeana  medefima;  e avevano  oc- ^ 
cupata  Cortona  Città  muaitiffimat  e che  la  ritenevano  per  Piazza 
d'  armi  (4) . Oli  cacciarono  , i veto , e dalla  Tofeana , e dal  La. 
zio,  e gli  refpinfero  fino  alia  Magna  Grecia  (i)  , e una  gran  pane  an' 

coca 


( I ) Serv.  ai  l'irg,  d,  I,  3, 

, Terram  melioriiat  opro 

Aafpicih  

(z)  Dìonif,  /.  I.  pag.  Z3.  = èuri  KÒp  3'bu{  AuJ'otf  <iurtj7(  , «or, 

roM»;,  OVT  .VfVajWuMzo’i  tunfiuroj  Tratptv\M«,7c . A\\z'  kztz'  y?  rìvrj  Tr\«„ 
Auf^w,,  Tlf\xir y<ó9  Azp,;i,iKi.  KiyAuriunTi  yà^  r,7t  /aaWor  imara 

Xiydìt  /A»S'aMÌrit  ’afiyMmt  , ’«\V  r»  J.ì’rof  àirtpximri;  =:  Nec 

cnim  Tprricai  eaden  y qua  Lyii  niuat,  nuntina  ; N:c  fimiliius  utua- 
tur  legibuty  aut  fluiiis,  l'erun  in  hac  pi'>‘  • Lydit  pìufqaam  a Pe- 
iajgis  differunt , Quare  vcreoryne  vcro/tfttitior  fit  corum  Jententia  y qui 
non  aivenam  hanc  Gententy  fei  iniigsnam  dicunt , 

(3)  PHn,  L.  ì^C.  y,  3 Umbro!  inde  exegere  antiquiius  Pelafgi.  Ho!  Lyii  , 

(4)  Dionif  /.  I.  pag,  iS,  az.  = KpoV<awi  ttÓAu  turoyi'm  fiAw,  rrriurrr 
ip/iw'/umi . Tò,  ,0,  Ka\»ù|Uinii  Tiìxmiitr  iuriira  = Crotonim  caperunt  Ura 
brm  meiiterrantam , Eaque  beili  fede  ufi  confliluerunty  quam  nane  vo- 
cani  Tyrrheniam . 

( S ) Dionif.  t.  i.p.  l8.=  To'  J','  irAr'oTO,  «urù,  tùfo(  {!(  rfoTAVAi,  TÙ,  toa 
fiiyat  àvS-^  iwxtS^àm  infu'  ù>  Trc\i; . . . «V /»»  JV  um/iiirfr  h 'ImKla  rei,  'A^ 
pifnM  Topowlia  Maxima  tamen  eorunt  pan  per  Grttcorum  ac  Barbarorum  tn. 
ras  denuo  itfperfi  fum . . . Pausi  in  Italia  manfermr  Aborigenum  benefici»  . 


Lib.  IV,  Cap.  I. 

cora  &ori  d’Italia.  Ma  gli  Aborigeni  trovarono  iempre  in  Italia  ai 
l’elafgi  loro  «flini  qualche  ricovero  , Dionifìo,  che  fa  quefto  rac- 
conto > dice  lolameote,  che  i detti  PeUrgi  furono  cacciati  dai  Bar- 
bati; e tace  il  come  degli  efpulfori . Ma  Plinio,  come  fopra,  dice 
cfptelTamente,  che  quefti  furono  ì Lid;,  uniti  allora,  come  pure  fi 
è detto , con  i Tirreni . Tolfero  fralle  altre  Cittì  i Lidj  ai  Pelafgi 
Agilla,  o fia  Cere,  dai  delti  Pclafgi  edificata.  E Strabone,  che 
ne  accenna  l'alTedio,  feguendo  talvolta  il  grecifmo  di  Dionifio,  e 
le  voci,  che  allora  correvano  (perchè  nei  tempi  loro  il  nome  Pe- 
lafgo  voleva  dir  Greco),  chiama  perciò  Agilla  Greca  addirittura. 
Anzi  teife  un  racconto,  per  cui  parrebbe,  che  gli  Agilleli  avef. 
fero  parlato  Greco;  e dice,  che  un  TelTalo  alTediato,  ad  uno  dei 
Lidj  alTcdianti,  che  gli  domandava , come  fi  chiamava  quella  Cittì , 
tifpole  falutandolo  Xxipi;  e che  perciò  i Lid)  in  vece  di  AgilU,  la 
chiamarono  Cete  (0. 

Ma  troppi  efempj , e litterali  autoritì  ho  portate  di  Livio , 
d’altri,  che  Cere,  benché  edificata  dai  Pelafgi,  fi  è detta  icmprc, 
cd  è fiata  Tempre  Etrufea,  non  oftànte  quella  forfè  accidentale  voce 
Xa7|»,  detta  da  un  Tefialo  afiediato.  E Virgilio  (0,  che  commemora 
quella  prefa,  che  fecero  i Lidj  d’  Agilla, dice  efprelTamente,  ebe^ 
prefero  una  Cittì  Etrufea  ; e togliendo  quella  ai  Pelafgi , a’  impadro. 
nirono  d’una  Cittì  Etrufea.  E altrove  ())  dice  d’Enea,  che  s’avvi- 
cinava ad  Agilla , che  entrava  addirittura  nelle  campagne  Etjulche  , 
indicando , che  Agilla , come  appunto  edificata  dai  PcUfgi , era  fia- 
ta originariamente , e Tempre  Etrufea  . 

Si  deduce  bensì  dal  detto  Dionifio,  che  quefie  Guerre  fra  i Lidj, 
ed  i Pelafgi  durarono  per  lungo  tempo;  perchè  l’intiera  efpulfione^ 
dei  Pelalgi  non  accadde,  fe  non  che  due  etì  (che  farebbero  }o  anni) 

prima 


( I ) Striti.  I.  fag.  148. 

\i)  yirg.  /.  8. 

Uriis  fedes  ^ uii  Lydia  quondam 

Gens  ietto  preclara  jugis  infedit  Etrafeis . 

(j)  f'irg.  t.  X. 

Namque  vt  ai  Evandro  caftris  ingrejfus  Etrufàs. 
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prinw  dclit  guerra  Troiana.  E combina  col  tempo  dèlia  venuta  dei 
Lidj  in  Italia,  che  di  fopr^  fi  è provato,  che  accadde  70  anni  prima 
dell'  eccidio  di  Troia.  Poiché  fe  Troia  foftenne  per  dieci  anni  l’af- 
fedio  dei  Greci , dunque  felTant’  anni  prima  di  detta  guerra  Troianaj, 
erano  venuti  i Lidj  in  Italia , e dopo  dièci  anni  dal  detto  diloro  ar. 
rivo  finirono  di  fcacciare  i Pclalgi , 

Altre  circoftanae  di  quella  venuta  dei  Lidj  ricaviamo  dagli  Autori: 
Erodoto,  e Dionifio  («/dicono,  che  vennero  dirctramente  nell’  Um. 
bfla  allora  indillinta  colla  Tofeana  ; e Srrabone  all'  incontro  dice, 
cfie  vennero  dilettamente  in  Tofeana,  e che  una  buona  parte  di  detti 
Lidj  fi  fermarono  in  Volterra  (*).  Quelle  fono  le  apparenn"  contradi- 
zioni,  che  incontriamo  negli  Autori  antichi,  le  quali  anno  tanto  in- 
timoriti i noftri  intcrmedj  , e chiarilfimi  Autori , cfie  perciò  anno  (li- 
mato meglio  di  lafciare  in  abbandono  le  origini  Italiche;  e da  Ro- 
molo indietro  ogni  mutazione  di  nome  è (lato  ad  elfi  uno  fcoglio 
inelpugnabile , 

Così  pet'tacere  di  cento>altri , fi  é ptotellato  il  Sigonio  (J).  Talvol- 
ta ancora  é difetto  di  coraggio  ciò , che  chiamiamo,  difficoltà ,'  o peri- 
colo . 

Ma  torno  a replicare,  che  difficoltà,  e contradizioni  non  fono, 
ogni  qualvolta  con  attenta  ricerca  troviamo,  che  in  origine  furono 
un  ificlfo  popolo  gli  Umbri,  e gli  Etrulci , come  lo  furono  anco  gli 
Enotri , i Pelafgi,  gli  Aborigeni , ed  altri';  e che  precifamente  l’ Um- 
bria colla  Tolcana  fi  fono  interlecate,  e che  perciò  1'  Umbria  fi  t 
chiamata  Umbria  fan  Tufeia,  come  altrove  fi  è olfervato . 

Accenna  Plutarco  (4)  il  viaggio  , che  fecero  i Lidj  per  venire  in  To. 
fcana , ed  è notabile  , che  gii  chiama  Tirrmi , anco  innanzi , che  giun- 
gelfero  in  Tofeana;  e dice,  che  per  venire  in  Italia  andarono  prima 
in  Tenaglia  : talché  fi  può  dedurre  , che  vennero'  per  mare . E fi  ri- 
leva 


(i)  l'ecli  il  Cap.  iti  Pelafgi,  ed  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufehe  in  con- 
fronto delle  Grecie , 

( 1 ) f'ed»  i detti  Capitoli . • 

(3)  iigon.  de  antiq,  fur.  Irai,  l,  i.  r.  1,  ^ 

{4)  Fiutare,  in  Vit.  Romul,  =:  Qfiorumdam  etmitt  fententia  eH  Romum 

tinoPum  Tyrannum , eum,  qui  Tyrrhenot  eiecerar , qui  ex  Lydia  in  Thef- 
fatiam , ex  Tiejfalia  in  Italiam  venerane , iuius  rei  auehorem  fuijfe . 
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leva  da  ciò , che  benché  i Lidj  cacciaffero  i Pelafgi , fofftirono  tucc»- 
ra  da  quelli , o dai  Latini  qualche  rotta.  Perchè  dal  detto  Plutarco 
fi  rileva,  che  non  poterono  fate  impreffione  nel  Lazio  ( almeno  per 
qualche  tempo)  perchè  da  quella  Provincia  furono  da  principio  di- 
Icacciati  da  Roma  Tiranno  del  Lazio . H quale  Romo  perciò  doveva 
elTete  poco  prima  del  Re  Latino  mcdcftmo.  E fi  rileva  egualmente  , 
che  anco  nel  Lazio  medefimo  non  furono  Re  pacifici  ftagli  Abori- 
geni, e Pico,  e Saturno,  ed  altri  commemorati  da  Dionifio  ; perchè 
fi  vede,  che  ancor  elfi,  o il  Re  Latino  (che  quando  venne  Enea, 
gii  da  55  anni  regnava  («),  e che  peryò  fu  dopo  dfl  detto  Romo) 
ebbero  che  fare,  per  inteftine"  difeordie,  anco  con  qualche  loro  Ti- 
ranno. Ma  è cofa  llupenda,  che  quelle  cofe  dai  noftri  Autori  non  fi 
riflettano;  i quili  non  fono  mai  voluti  efeire  da  ciò,  che  ha  detto 
dillelamente  Dionifio,  ed  anco  Livio  in  vantaggio  di  Rotila,  e di 
Grecia;  ma  le  diverfe  opinioni,  che  pur  fi  leggono  in  qualche  altro 
clanico  Autore,  non  le  anno  volute  recitare;  comeèquefta  di  Plu- 
tarco W,  che  c qui,  e altrove  cita,  e Promazione  , e Diocle  Pepa- 
rczio,  e’d  altri,  dei  quali  ne  riporta  ancora  le  parole.  Ma  quelli  no. 
mi , e quelli  Autori  anti  chilTimi  d’  Italia  fi  fono  voluti  prolcrivcre., 
affatto , per  attenerci  a quell'  Iftoria , che  dillefamente  anno  telTuta 
quelli  altri  . 

Venuti  adunque  i Lidj  in  quella  forma  in  Tofeana , e precifamen. 
te  in  Volterra , ci  fa  olTcrvare  Strabene , che  qui  al  diloro  arrivo  fi 
fermarono  molti  dei  Lidj,  che  allora  fi  dilTero  Tirreni  ,5).  Dice  «n 
oltre,  che  il  Duce  dei  Lidj,  per  nome  lirreno,  edificò  le  Xll.  Città 
d’ F^ruria  colla  /opraintendenza  di  Tarconte,  dellinato  a quello  dal 
detto  Tirreno  (♦>.  Ma  ciò  al  folito  fi  debbi  incendere  , che  non  edi- 
ficalTe  effettivamente  le  dette  Città , le  quali  erano  già  edificate  da... 
molti  fecoli  prima  j ma  che  le  miglioraffe , o vi  inctoduceffe  miglior 

' foi  ma 


{ i)  Dionif.  t.  I.  pa^.  t?.  Petav,  DoS.  Temp.  T.  a.  /.  X///.  pag,  190. 

( a ) Ptur,  il»  yit,  Rtmul,  in  prinr. 

(3)  Sirabon.  Uh.  5.  png.  150.  = l'olaterramfs  nger Hic  e Tyrrhents  pie-  . 

rhjue  Cfnfliteruni . 

(4)  Straòen.  d.  l.  pag.  14^=  A Tyrrheno  Atyh  fiUe . . . . Qui  cum  adi- 
ficandii  Urhihus  T archontem  prtftnjfet  ( a quo  Tarquinii  cegnomen  ec- 
cepiti Civiiatet  XU.  condidtt . 
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torm»  di  governo i e di  Leggi;  perchè  fe  Str»bone  io  quello  ifteffo 
luogo  dice , che  una  buona  parte  dei  Lidj  al  diloro  arrivo  fi  fermò 
in  Vokerra;  dunque  Volterra  già  era  edificata  > ed  era  capace  d’una 
gran  patte  di  detti  nuovi  Ofpiti  . Così  pure  anco  da  tre  fecoli 
prima  almeno  era  edificata  Cortona  ; perchè  da  tutti  gli  Autori  ab* 
bianio,  che  i Pelafgi  al  diloro  ritorno  in  Italia  (che  fu  arca  a tre^ 
fecoli  prima  dei  Lidj)  prefero  Cortona  Città  fortiflì  ma , e perciò  • co- 
me pare»  già  cinta  di  falde  mura;  e così  fi  ofierverebbe  di  altre.. 
Città  Etrufche , che  molto  prima  dei  Lidj  erano  potentillime . 

E'  quello  ancora  un  linguaggio  folito  degli  antichi  di  chiamare  edi- 
ficatori di  Città , di  Templi , e d’  Altari  quei  Numi , o quegli  Eroi, 
in  onore  dei  quali  quelle  fabbriche  furono  erette . Così  lì  dicono  edi- 
ficate da  Nettunno  le  mura  di  Troia,  perchè,  come  (piega  Eullazio, 
(>)  impiegò  Laomedonte  in  quefi’  ufo  una  gran  parte  di  quel  dena/. 
ro , che  a Nettunno  era  fiato  confecrato . Cosi  per  Giano  edificatore 
del  Gianicolo  intendiamo,  come  dice  il  Volfio  che  ad  onore 
di  lui,  e (otto  la  dilui  tutela  folle  eretto;  e così  di  tant' altri. 

Si  lafci  alla  fola  Grecia  il  privilegio  di  ricevere  alla  pura  lettera  ì 
fuoi  racconti,  e le  fue  favole.  Ciò. per  altro  s’  intenda  almeno  fino 
a che  chiare  prove,  e forfè  dimuftrazioni  non  ci  fanno  vedere,  che  i 
Greci  Autori  c’ingannano  ; riferendo  a fe  ftelli  le  altrui  memorie* 
Ma  quel  pochiflimo  , che  elii  anno  detto  in  Italia  antica  troncamen. 
te,  e quafi  per  forza , fi  riceva  a)meno  per  vero  fpecialm ente,  quando 
fi  conciliano  fra  diloto  i medefimi  Greci  Autori,  e l'uno  coll’al- 
tro fi  Ipiega.  E'  ben  vero,  che  i Lidj,  fpecialmente  fuori  della  To' 
fcana  , edificarono  altre  piccole.  CitiK.  Plinio,  (s)  ci  dice,  che  un. Du- 
ce dei  Lidj  , per  nome  Marfia,  d.’ ond,;  forfè  i Marfi  prefero  il  loro 
nome,  edificò fra  i Marfi  medefinìi ; e così  nel  Piceno  un’ al- 

Tom.  !..  Q.q  q tra 


(i)  ad  Homer.  L.  lì.  ver/,  i.  = óu*'  àursv;'  &nriùirxi  t òA\a'  !ffa' 
<!‘nr‘otr7rj:i  tì(  àn'yiprii  ri  'l\à/  a Non  eoi  mercede  ferviijfe  a- 

mat , fed  Jacram  pccuniam  , ac  qua  pretio/a  Numinis  forenr , ,$mpenr 
diffe  Muris  extrueadis  . . 

(x)  Vojf.  de  Oriq.  & progref.  Idei.  L.  i.  cep.  l8. 

(j)  Pilli,  l.  5.  Cap.  XII.  - Lacu  Fucine  hiudum  Marferum  Oppidum.,  Ar- 
chippe,  conditum  a Marfi»  Duce  Lyderum.  Iiein  t'idicinerum  in  Pìcetne 
dcìctum  a Remanis . 
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tra  Ciitàf  o terra  dei  ViJicini , che  i Romani  poi  demolirono.  Que- 
fio  Maifia  Lido,  non  avendo  io  per  ora  prove  incontrario,  mi  ti* 
porterò  al  Ciatri , e alla  dilui  Cronologia,  nella  quale  talvolta  non  è 
liato  felicilSmo,  c fuila  dilui  fede  lo  tiferifco  ai  tempi  d’  Amulio, 
•c  di  ptoca  (0, 

Se  non  fabticarono  adunque  i Lidj  le  XII.  Città  Etrufche  , le  am< 
plificarono  peraltro,  e le  accrebbero  di  potenza.  Ho  parlato  altrove 
delle  incredibili  ricchezze  dei  Lidj  , e qui  non  ietve  di  replicarle 
talché  quelle  in  un  popolo  già  commerciante,  ed  ellefo  in  Grecia, 
e in  tanta  altra  parte  di  Mondo  , può  crederli  quanto  accrebbero  il 
dilui  nome,  e forfè  ancora  il  dilui  dominio. 

Si  fa,  che  all’arrivo  dei  Lidj  erano  i Tofcani  potentillìmi , fpe- 
cialmente  per  mare.  Ce  lo  attella  Strabone,  aggiungendoci  peraltro, 
che  poco  dopo  fciogliendoll  dall’  antica  loro  unione,  e dandofì  alla 
Pirateria  in  particolare  e fra  di  loro  privati,  indebolirono  aflai  la^ 
forza  pubblica , e fra  di  loro  comune  (>).  Anco  qualche  tempo  dopo, 
venne  poi  Oemarato  Corintio,  che  gli  trovò  nell’  inclinate  di  dettai 
loro  potenza  (3). 

Rifcrifcqno  al  tempo  dei  Lidj  una  battaglia  navale,  che  -ebbero  i 
Tirreni  con  i Cartaginell  nell'Oceano.  Il  Bava  la),  ed  il  Maffei  (s) 
la  coartano  a quello  tempo  j ma  non  fo,  fe  poiTa  datfele  prectfamen- 
te  quell' epoca  ; perché  Diodoro  Siculo  C<),  che  la  narra  original- 
mente la  dice  folamente  accaduta,  prifcii  tenforibut,  e nulla  di  più 
accenna  del  vero  tempo.  Quello  è certo  però  fecondo  un  tale  rac- 
conto , che  di  là  dallo  firetto  di  Gibilterra  contrallavano  il  polTeiTo 
d’  una  certa  Ifola  i detti  Cartaginell , ed  i Tirreni  ; c quelli  la  per- 
derono , perché  i Cartaginell  proibirono  ai  Tirreni  di  fiabilirvi  alcu- 
na 


( I ) datti  Perugia  Etru/ca  /.  4. 

(a)  Strabon,  I.  $•.  P'‘S'  '47* 

(3)  Strabon,  ivi  pag.  147. 

(4)  Bava  Dif.  Ifì,  Etrufc.  pag,  X.  e XI, 

( 5 ) Maffei  ivi  citato  . 

(6  ) Ditdor,  Sic,  l,  6,  pag.  331.  De  Infulis  Oceani  = Prifcis  temporibut  Pia- 

nices  per  Oceanum  iuxta  Lybiant  navigante! ad  iene  Infutarn-m 

delati Tyrrienif  qui  Claffe  potente!  erantjCum  in  eam  Infu- 

lam  Cotoniam  mittere  decreviffent  , a Cartiaginenfibui  fune  prehi- 
hti . 

) 
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na  Colonia.  Nelle  DifTertazioni  dell'  Accademia  di  Cortona  (0  fi 
coarta  il  tempo  di  quella  battaglia  navale  a i;  anni  prima  della  edifica- 
zione di  Roma>  ma  lì  defi  Jerano  le  prove  di  quella  Cronologia  , Ef- 
fetto delle  ricchezze  dei  Lidj  fu  ancora  la  moneta  d’  oro,  e d'  ar- 
gento, che  in  Italia  ebbe  corfo  a tempo  loro,  come  pure  altrove  ho 
notato  (>).  E non  meno  fu'effetto  di  loro  il  lulTo  eccellivo , che  fra. 
gli  Etrufci  fi  accrebbe . P^nio  U)  efagerando  contro  il  lulTo  per  bue-  ' 
ca  diM.  Bruto,  che  era  nei  Campi  Farfalici,  efclama  contro  l'Oro, 
che  come  altrove  ho  detto,  lo  chiama  Dardimio,  r dai  Dardani  de- 
rivata . Silio  Italico  per  grande  efpreffione  diceva  : Et  Ljio  ditior 
auro  ; * gli  antichi  generalmente  dicevano  ; more  Lydio  , Il  diloro 
lulTo,  che  fu  anco  deglj  Etrufci,  1'  ho  indicato  altrove  nelle  diloco 
menfe  fquiiitiffimc,  rammentate  da  Ateneo  (a),  e da  Snida  !('.  Con- 
felTano  il  Goti  (‘^1,'  ed  il  Dcmpllero  Ir),  le  dìluro  mollezze  attellatc 
da  Ateneo  (»,  da  Strabone  e da  Diodoro  Siculo  Oo),  che  con- 
cordemente ci  narrano  le  loco  magnifiche  vedi , le  loro  cene  fon- 
tuofe , i loro  vali  d’  argento , i tanti  lervi , che  pompofamente  veili- 
ti  affillevano  ai  loro  conviti , in  letti  ricoperti  di  fiori  . Nell’  iflel- 
fo  modo  fi  olTervano  gli  oi'ceni  diloro  coilumi , 1'  ufo  promifeuo 
delle  Donne;  e quel,  che  i peggio,  elaminando  quefie  empietà  , s'  of- 
fervano  quafi  dilTeminace  allora  pel  Mondo  intiero , e Omero  ce  le 
dvfcrive  ancora  fra  i Greci  (n>. 

Non  peraltro  infegnarono  i Lidj  l'empio  rito  dei  fagrifizj  umani, 

Q_q  q 1 che 


fi)  Dijf,  di  Cortona  T,  x.  Dijf.  4.  pag,  gj- 
( X ) Cap,  delle  Medeghe  Etrujcbe  in  confronto  delle  Romane  . 

^3)  Hliit,  l,  33.  e.  3.  =5  Fibula!  Tribunitias  ex  auro  geri..,,  Cuius  fcelerit 
noi  coarguimu!  illum  primum.,  qui  Auro  dignitatem  per  anuloi  fedi  ... 
guod  e Dardanii  venie , Itaque  & Dardanium  vocabatur , 

(4)  Atbenaus  l,  4.  cap.  XK  E vedi  il  Cap.  f opra  i primi  Abitatori  di  Si- 
cilia . • 

( 5 ) Suid.  yerbo  = Sv^ap/Tinaif  . 

(6)  Cori  MuJ.  Etr.  T.  z.  pag.  3^3.. 

(7)  DempHer.  T,  1.  L.  z.  c-  XK 

(8)  Athcn.  fup,  eie. 

(p)  Strah.  l.  5. 

(10)  DioJ.  Sir.  l.  fr^ 

(11)  Omer.  Odif.  l,  3,1;.  44^*. 
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che  Dionillo  (0  ce  li  fa  fupporre  già  ftabiliti , e già  vecchi  a tem- 
po d’ Eccole , dicendo,  che  elio  in  Italia  gli  abolì;  ordinando,  che 
in  vece  di  veci  Uomini  fiponeiretoa  quell’  iniquo  fpectacolo  le  ima- 
gini,  o fantocci,  che  veti  Uomini  elprimelTero. 

Queft'  indegni  coltumi  malamente  intende  il  MafFei  (*)  di  rimuove- 
re dagli  Etcufci , dicendo,  che  non  è poìTibile,  che  una  Nazione  si 
• colta  degenecalTe  in  quelli  vizj  , e ne  rampogna  il  Buonarroti , il  Cori, 
cd  il  Dempftero,  che  gli  anno  alT'eriti,  magli  anno  alTeriti  con  ot- 
time autotitk  . Ed  ò uno  sforzo  inutile  il  non  volergli  ammettere , nè 
quelli  Autori  potevano  tacergli;  perchè  anco  degli  Etcufci,  e di  qua- 
lunque Nazione  li  dee  narrare  il  vero,  tanto  nel  bene,  che  nel.  male  : 
anzi  quelli  collumi , e quelle  mollezze , e quello  lulTo  cooperarono 
alla  caduta- del  Regno  Etrufco,  come  bene  olTervano  i detti  Autori. 

E'  notabile,  che  i Lidj  non  mutarono,  e non  alterarono  la  lingua 
Etcufca  ; il  che  Tempre  più  conferma,  che  avevano  una  lingua,  o A- 
mile , o l’ illelTa  con  quella;  come  pare,  che  fi  deduca  anco  da  Dio- 
nilio,  che  parlando  di  quelli  Lidj  venuti  in  Italia  , gli  nHerifce  d' una 
lingua  poco  diflimile  all'  Etrulca  : e che  anzi  fino  ai  tempi  Tuoi  varie 
voci , e parole  erano  promifcue  fra  quelli  due  popoli  U . II  monu, 
mento  deli'  Ilcrizione  SIgèa  Tcavata  appunto  nel  Sigeo  vicino  a Tro- 
ia , che,  come  ho  detto  altrove,  ferba  tanta  affinità  coll'  Etrufco,  e 
nei  caratteri  , e nelle  voci  (a);  e tanti  altri  indizj  parimente  altrove 
indagati , ne  fanno  fede  ; e pare  , che  fi  defuma  anco  da  Diodoro  Si- 
culo 


(i)  Dionif.  I,  I.  pug.  30.  = Fertur  etiam  veteres  Sutumint  placare  folitei 
humann  vidimìs , ficut  Carihaginenfes ....  E/  idem  nuac  quoque  fit 
apud  Gallo! aUajque  Gerttes  Occidenti  proximat,  H.rculem  vero  ut  aèo. 
leier  hunc  morcm  Sacrorum.,.,  authorem  futjfe ut  Sanliie  holìiee  pU‘ 
rii  adólerentur  ignibus.,..  Et  doeuijfe  incoia!  ad  mitigandam  tram  Dei., 
prò  hoimnibu! , quos  compedito!  exarmaio!  in  Tyberim  jaciebant , OJnlla 
ad  illorum  Jimilitudinem  effida , eorumdemque  habitu  exornata  mittere 
in  fluvium  (!Tc, 

(z)  Maffei  Off',  Lete.  Tom,  5.  Cr  Tom,  4.  pa/c.  66,  & paq.  zi.  e feq. 

(3)  Dionif,  l.  I.  pa/c.  zz.  còro'  Au/oC  /ni,'  ■y.Wrai  AvJ'oi  • ’AW  J'i’  T,pu(35U 
Tópu^.  Tivtw  m yXtaerx  óXi^oi  Ttaqttpfpii , vùv  fTiev\iieiy 

-ra  oua'  oAi/a  = ti  Lydo  dcjcendunt  Lydt , a Torebo  Torchi.  Honim-. 
Lingua  ab  attera  parum  evariat . Et  hodie  alteri  alterorum  ufurpant 
non  panca  vocabula  , 

(4)  Tedi  il  Gap,  delle  Medaglie  Etrufcbe  in  confronto  delle  Romane  . 
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culo  (i>;  ove  rammentando  i Poemi  d'  Orfeo , e di  Lino , e di  Pro* 
napide  gli  dice  fcritti  in  lingua  < e lettere  Pclafghe , che  (inonima* 
mente  le  chiama  Frigie,  e le  chiama  inCeme  antica  liagaa,  e frifibe 
lettere  dei  Greci,  Talché  fe  DioJoro  prende  qui  per  finonime  la  lin* 
gua  Frigia,  e la  PeUfga,  che  fu  Etrulca  ; (i  vede  che  la  lingua  dei 
Frigi  fu  fimiie,  o fu  TiftelTa,  che  1’  Etrufca.  Ma  fe  i Frigj  furono 
Coloni  dei  Traci,  c parlarono  I'  iltelTa  lingua  ; parlarono  ancora^ 
r illelTa  lingua  dei  Tirreni,  e prccifamente  parlarono  la  lingua  Cox* 
tonefe,  come  è forzato  di  confelTare  l’ iftelTo  Dionilìu  d’AlicarnalTo  (>)» 
dicendo , che  » CortoneJ! , ed  i Plaeiani  ’vicini  all’  Eleffonto  , ed  alla 
Tracia  farlamano  V iflejfa  liagaa  Cortoaefe , e che  l' avevano  mantenata 
incorrotta  fino  da  quel  temgo , ebe  in  quelle  farti  penetrarono,  E nc 
rende  la  ragione,  cioè,  perchè  tanto  i t ladani,  quanto  i Cortonefi  di» 
feendono  dai  medefimi  Pelafgi  , 

£'  notabile  ancora , che  i Lidj  non  furono  da  verun’  altra  Nazione 
cacciati  d’Italia.  Erodoto  afferma,  che  vi  reftavano  ancora  ai  tempi 
fuoi  Cs);  il  che  fempre  più  fa  conietiurare , e che  amicamente  vi  fof- 
fero  ricevuti , o chiamati  ; e che  fra  efll , e i Tirreni  pafTalTcro  quei 
legami  antichi,  che  di  iopra  ho  indicati  ; anzi  dee  crederli,  che  oI> 
tre  alla  detta  prima  migrazione  dei  Lidj  in  Italia,  che  ho  fìlfata  itu 
6o  anni  prima  della  caduta  di  Troia  ; altre  Colonie,  o altri  Lidj’ 
venilTero  (ubalternamente , e ben  l'peifo  a rimpiazzare  i primi  venu- 
ti . Ciò  li  vede  accaduto  in  altri  popoli , dopo  che  mediante  una  pri- 
ma  migrazione,  o un  primo  acquiitu  fi  lìano  llabiliti  in  qualche  alie- 
no 


( 1 1 Dioior,  Sic,  L,  4.  Cap,  de  Smurno  = Linum  tradunt  Dio’iyfii  gefla  lì- 
teris  Pelajgis  edidifie  : qvibus  & Oepiens  u/us  e/l , & Proanpidei . , , . 
conìpofui/fe  Poema  feruat , quod  Phrygium  nOmiaarint  antiqua  Lingua^ 
& prifeis  literis  editum  , 

(a)  Dlonifi.  d Ahcar.  l.  1.  p,  52.  = Eicntm,  ncque  Crotoniatt  [ ut  aie  He- 
rodoius]  cum  ullis  hoc  tempore  circumvicinis  communem  linguam  ha- 
beat , «eque  Plaeiani  ; fed  ipfii  inter  fe  lingua  eft  convenientia  . Sa- 
tifque  appare!  , quei,  quam  fecua^in  ea  loca  intulerunt,  lingua  Jp-rtem 
eam  retinent , Atqui  miretur  aliquis  Ptacianis  quHem,  qui  circa  Uellef- 
pontum  habiiant,  fermonem  Crotoniatas  habuifie  fimilem  , Quandoquidem 
utiìque  a Pelafgis  oriundi  fune , 

(3)  E,  odor,  l,  I.  pag.  39.  = Lidi  ....  donec  variai  nationes  pnetervedi , 
ad  Unibros  perveaijfent , Ubi  Civitatibus  conJlruCiis,  ad  hunc  ufque  dtem 
habitaverint . 
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no  terreno  . E ciò  per  1’  appunto  lo  vediamo  accaduto  nei  Tirreni 
Pclafgi , dopo  che  con  antichiQTime  Colonie , e migrazioni  invaierò 
la  Grecia.  Chi  crederebbe,  che  di  quella  verità  io  dovellì  citare  per 
teftimonio  1'  ifteflb  Dionifio  d’  AlicarnaflbP  Eppure  così  i;  elfo  lo 
afferma  , e l'bo  citato  nell’  Articolo  dei  Pelafgi. 

Si  cerca  ancora , le  Ita  vero , che  dai  Lidj , e dal  diloro  Duce  Tir- 
reno fia  derivato  agli  Etrufei  il  nome  di  Tirreni?  Cosi  affermano 
un’  infinità  diottimi,  e anco  clalTici  Autori;  t quali  contuttociò  qual- 
che lolita , e nccelTaria  fpiegazione  richiedono  ; perchè  fe  Tirreni  fi 
chiamavano  gli  Etrufei  da  molti,  e molti  fecoli  prima,  che  i Lidj 
veniffero  in  Italia  ; non  può  elTere  llato  adunque  il  detto  Duce  Tir- 
reno , che  abbia  imprelTo  loro  quello  nome  ■ Si  è veduto  altrove , 
che  Tirreni  fi  chiamavano  (>)  non  fulo  in  tempo  del  ritorno  dei  Pe- 
lafgi in  Italia , che  fu  quafi  di  tre  fecoli  anteriore  a quello  dei  Lidj  ; 
ma  che  tali  ancora  lì  chiamavano  a tempo  degli  Enotri,  che  gli  uni, 
e gli  altri,  cioè  i Pelafgi,  ed  i Lidj  precederono.  Sofocle  gli  chia- 
ma Tirreni,  e Pelafgi  Tirreni  nel  Triptolemo  (») , rifercndofi  ai  tem- 
pi del  detto  Triptolemo,  che  altri  dicono  figlio  di  Cranao,  ed  altri 
lo  dicono  rifteffo  Oli  ri . Si  è veduto,  che  così  pure  fi  denominavano 
in  tempo  d'  Inaco,  che  fu  foli  47 1 anni  dopo  il  Diluvio.  E relati- 
vamente a quelli  tempi  tanti  Autori  attribuifeono  ai  Tirreni  1’  Im- 
perio del  mare.  Dunque  è chiaro,  che  Tirreni  non  fi  polTono  elTer 
detti  da  quello  Tirreno,  che  tanti  fecoli  dopo  venne  con  i fuoi  Li- 
dj in  Tofeana.  Dunque  nella  folita  necelCtà  di  dover  dare  qualche 
fpiegazione  a quegli  Autori  antichi,  che  così  anno  detto;  bifognerà 
piuttoilo  afferire,  che  il  detto  Duce  Tirreno  abbia  prefo  quello  no- 
me dai  Tirreni  medefìmi,  e dalla  Tirrenia  così  ottenuta;  in  quella 
forma,  che  tanti  fecoli  dopo,  e fra  i Romani,  gli  Scipioni  forti- 
rono  il  nome  uno  di  Afiatico,  e l’altro  di  Affricano,  e gli  altri  • 

Imperatori  alTunfero  il  nome  di  varie  Provincie,  e li  differo,  e Par- 
tici , e Arabici , e Britannici , e (germanici . Può  elTer*  ancora , che 
Tirrene  ù folTe  chiamato  di  prima,  e fino  dalla  nafeita,  o in  memo- 
ria 


( I ) ('edi  F Articolo  dei  Pelafgi , e f altro  dei  primi  Abitatori  £ Italia . 
(a)  Sofocle  citato  da  Dionifio  l.  1.  pag,  io. 
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tu  degli  antichi  legirni , e afiìiiità»  che  palfavano  fra  i Lidj,  e i Tirreni; 
o perchè  fino  dalla  nafcica  folfe  desinato > e chiamato  al  Regno  Tirreno  . 

Quell’  antica  denominazione  di  Tirreni  ha  le  fue  radici  nei  fecolì 
molto  anteriori.  Il  Cluverio  (0  dicendo,  che  ì Tofcani  fono  i me- 
delìnii  con  quegli  Umbri,  che  cosi  furon  detti  ab  imbre,  o dal  Di- 
luvio, da  cui  fcamparono,  e che  in  varj  fecoli  lì  fono  variamente  de- 
nominati, cita  Erodoto,  e Marciano  Eracleota,  e Dionifio,  e con- 
clude, che  i detti  Tofcani  non  furono  mai  Lidj,  ma  bensì  indigeni, 
cioè  antichillìmi  d' Italia  E bada  perciò  quell’ alTerzione , che  fcam- 
parono dal  Diluvio;  la  quale  fe  parelTe  troppo  antica,  e perciò  fa- 
volala ; noi,  che  la  caviamo  da  Autori  non  favolo.1 , e degni  di  tut- 
ta quella  fede,  che  anno  incontrata  le  memorie  Greche,  e quelle 
di  altri  popoli  antichiflimi  ; noi  per  medicare  la  diiei  troppo  remo, 
ta  amichiti , ci  contentiamo  di  ridurla  «Ha  dilperfione  Bibelica  , co- 
me fempre  abbiamo  detto , Dice  adunque  il  Claveria,  e lo  dicono 
anco  gli  altri,  che  quefie  queliti  di  tjfere  fcamfati  dal  DJavit  1’ at- 
tribuifeono  anco  agli  Aborigeni,  che  perciò  ì Tolcani  in  verj  (ecoli 
fi  fono  anco  variamente  denominati. 

D’onde  adunque,  o per  qual  motivo!  Tirreni  fi  dilTer  tali?  Il  Bo- 
chart  (s)  fecondo  il  confueto  penfare  degli  Eruditi  d’ allora,  va., 
a cercare  quello  nome  in  Giecia.  Ma  nè  prova  veruna,  nè  veruna 
fimilitudine  arreca  di  quella  fua  aflerzione  ; nè  mai  quello  nome^ 
Tirreno  fi  trova  fra  i Grecj , fe  non  che  mifehiato  a quei  Pelaf- 
gi  Tirreni  (nomi  Italici,  ed  Eirufcì  intieramente)  e che  fpiegano 
appunto,  che  net  fecoli  primitivi  palTarono  d’  Italia  in  Grecia  ; 
e che  perciò  fi  differo  gli  Ertufei  anco  in  Grecia  ^tUjgi  Tirre- 
ai,  perchè  d’Italia,  e di  Tirrenia  venivano.  E come  con  ftupenda 
contradizione  confelTa  Dionifio  d’  AlicarnalTo  (4  , fi  iijfiro  in  Crt. 

eia 

(i)  Cluver,  t,  1.  Cap,  i.  pog.  4;s-~  Tufeos  noi  Lydos  origine,  fed  ami- 
quijfii?i<im\  indijono-nfue  Gente'»  Irilit  fnifie,  fatn  fuperque  olienjum  . 
(a)  Sopra  il  detto  nome  Tirreno  -uedi  il  Jeguentt  Capitolo  dei  Fenici  Fino 
ai  tempi . 

(3)  Bochart  Geograpi.  Sae.  in  Cbanaan  pag,  ^48.  Par/.  1.  cap.  33. 

(4)  Dionif.l.x  . pnq,  ao.  = i'ioi\!urro  l'i  uW  rù,  àWùr  'A/èpuvu,  rìf  t«'  Xupoi 
tTrixKirti  dp'  ò;  f'orùrrrxt,  t9  iraXaiòv  yltai /anllM  tì  ivrtì  TvppW, 
\dryoi:n  Hosexieriio  ninesdenomineregionis,e  qua  ohm  emi^raront . & 
in  memoriam  antiqui  generii,  eofdem  TyrthenOi  vocabant  <7  Pela/got  . 
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eia  affunt*  Tlrrtni  i Petafgi  ia  mtmoria  della  dtlora  erigine  « e iiu 
memoria  di  quel  Taefe , del  quale  auticbifjimamente  erano  efeiti . 

Dunque  fe  Tirreni,  e PeUigi  fi  dicevano  a michiflìmamente  anco 
in  Grecia  dalla  Tirrenia , dalla  quale  'erano  efeiri  ; altre  ragioni 
bifogna  cercare  di  quella  vecchia  etimologia  . L' iftelTo  Dionifio  gli 
dice  COSI  detti  dalle  Torri,  che  in  Greco  fi  chiamano  Tuprne,  o 
che  perciò  fi  fiano  poi  detti,  e Tirfeni , e Tirreni  (0  . E cosi  gli 
chiama  Rutilio  Numanziano  W . Altri  deducono  quello  nome  dai 
Tirii , che  dalle  antiche  loro  navigazioni , e Colonie  da  elfi  dedotte 
in  Italia,  fi  fiano  quafi  detti  Tirrini,  e Tirreni.  Perciò  Capua  , e 
Nola  edificate  cenamente  dai  Tofehi,  come  con  Polibio  (s)  fi  è det- 
to, e con  Pomponio  Mela  (a),  e con  Velleio  Patercolo  (»);  Ma.. 
Nola  fpecialmente  fu  poi  detta  da  Solino,  che  folTe  edificata  il. 
Tyriis , che  il  Salmafio  crede  di  emendare  con  dire  a Tburiit , B 
tutto  ciò  forfè  prova , che  i Tirreni  fi  fono  chiamati  anco  Tirii , 
c crederci  di  rintracciare  anco  in  Omero,  che  fra  varie  denomi- 
nazioni fue  antichiflime , gli  abbia  ancora  chiamati  Sidonii  , E'  cer- 
to, che  fi  fono  chiamati  (ma  impropriamente)  anco  Lidj , e anco 
Dardani  > c anco  Meonii  ; per  la  confufione,  e moltiplicitk  dei  nomi 
Italici,  più  volte  additata.  Soggiungo,  ch^  Annibaie  usò  ogni  arti- 
fizio per  incitare  i Popoli  d’Italia  contra  i Romani;  e fpecialmente 
Afdrubale  Tuo  Fratello  mandò  ambafeiate , ed  iftanze  ai  Tofeani , 
c agli  Umbri,  acciocché  fi  unilTero  eoa  Lui;  come  con  Livio,  Po- 
libio, ed  altri  olTèrva  il  Card.  Noris  W . Ma  nè  Annibaie,  nè  il 

detto 


(i)  Dionìf.  l.  I.  pog.  14. 

(1)  Rulli.  Numanz.  Itiaer.  l,  1.  = Inter  Turrigenat  Lydia  rota  fuos , 

( 5 ) Polib.  l.  1, 

(4)  Pomp.  Mei,  c,  1, 

( s ) rell.  Par.  /.  i. 

(6)  Noris  Cenoiapb.  Pifan.  pag.  8.  edit.  l'enet,  ann,  idSi.  Anno  infe- 
guenli  oh  f'.  C.  547.  Afdrubal  Hannibalis  frater  cuoi  attero  exercitu  ha- 
liam  ittgrelfui  nova  belli  mole  Romanos  opprefurut , Etruris , atque  Um, 
briet  Populos  per  nuntios  ad  defeUionem  /ollicitavit . Equidem  m remo- 
fiori  Italia  adverfus  Hannibalem  occupali! , proximus  60/lis  adeo  Etruf- 
corni»  animos  repentino  terrore  concufferat , ut  quidam  ad  Panorum... 
parte!  inclmarent . 
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detto  fuo  Fratello  peafarono  giammai,  che  i Tofcani , nè  verun  al- 
tro Italiio  ptovenilTcro  dai  Fenic)  . La  quale  circoltanza  in  quella 
occaGone  farebbe  Hata  molto  opportuna  ai  Cartaginelì  ; ed  clG  , ov- 
vero gli  Autori , che  ne  parlano,  non  1'  avercbbcro  uciuca  . Replico 
in  oltre,  che  i Tirreni , e il  nome  Tirreno  è infinitamente  più  vec- 
chio dei  T trititi,  c di  Tiro,  come  nell’ iftoria  è notiflimo.  E Tiro 
infine  in  buona  Cronologia  , e feconda  ogni  rilconcro  ìliorico  , fi  pone 
edificata  l’anno  del  Mondo  27^2  (0,  quando  nel  Mondo  roedefimo 
era  già  vecchio  il  nome  Tirrena.  Falfamente  adunque,  e contro 
ogni  atteliato  dei  vecchi  Autori,  fi  dice  da  qualche  moderno,  cht  i 
Tirrmi  fi  fitao  ditti  qutfi  Tiritni  , giocandofì  al  l'olito  erroneamente 
fulla  fallaciflimi  lìmilitudjne  delle  patoile  . O quanto  fi  emendereb- 
Ijero  tanti  recenti  nollri  fcritti , ancorché  di  dottilfimi  Autori , fe  fi 
confrontafTcro  colla  cronolt^ia  I Vedendoli  ben  fpeiTo  per  far  ere. 
der  Greca , o Fenicia  ogni  cofa  in  Italia,  citati  confufamente  i più 
vecchi  ; i quali  è vero , che  talvolta  lo  dicono , ma  lo  dicono  io* 
tempi  affai  più  baffi,  e affai  pofieriori  ; e che  anzi  da  fp  llelfi  in  al- 
tri luoghi  chiaramente  fi  fpiegano,  e dicono, che  i primi  Italici  fu- 
rono i Tirreni , e non  mai  i Greci , c non  mai  i Fenicj . E fe  di- 
cono, che  ancor  quelli  furoitò  vccchilfimi  in  Italia,,  e fe  talora., 
quefia  parola  di  vecchi,  e di.  veccbtffìmi  la  confondono  coll’altra  di 
frimi  abitatori , lo  intendono  impropriamente  , e rilpetto  ai  più  re- 
centi, quali  furono*  i Romani,  ma  non  giammai  rifpetto  ai  Tirreni, 
che  fono  in  Italia  i più  vecchi  di  tutti  gli  altri . Altrimenti  per  que-. 
Ilo  improprio  modo  di  efprimctfi,  fentitemo  forfè  ancora,  che  non 
folo  i Galli , ma  che  anco  i Longobardi , ed  altri  fiano  dei  vecchif- 
fimi,  e forfè  fra  i primi  abitatori  d’Italia,  perchè  non  può  negarfi, 
che  ancor  effi  flano  vecchiffimi  in  quella. 

Silio  Italico  C')  chiamò  Vctulonia  onore  della  gente  Meonia,  ove 
dice , che  da  lei  venne  l’ ufo  di  far  precedere  a Lucumone , o fia 
al  dilei  primo  Magillrato  le  dodici  Scuri,  e i Fafci,  e i Littori; 

K r I ufo 


( I ) Petev.  doSlrìn,  tempor.  Lib.  9.  eap.  di,  pog,  80.  & Lii,  Xlll,  pjg,  290. 
(a;  SU.  hai,  l.  8, 

Maonitque  decut  quondam  l'etiilonia  Genttt 
Biffinos  hac  prima  dedit  prxcedere  Fafcei, 
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ufo  ( come  tenti  altri  ) prefo  poi  dai  Romani . Altra  volta  il  detto 
Silio  Italico  (')  chiamò  Aufonio  il  Pò  «e  la  Lombardia  • pet  indicare 
quanti  nomi  diverlì  (ìano  convenuti  all’  Italia , e agli  Bcrufci  fenaa 
che  per  altro  fra  tanti  nomi  perdeiTcro  la  loro  identità.  E tutte  que> 
fte  opinioni  circa  la  caufa  > o (ìa  origine  del  nome  Tirreno  > altro 
non  provano  I che  quefto  qome  i antichiflimo  > e che  perciò  è ig°o*,. 

10  egualmente  : onde  .ciafcuno  fcelga  il  piò  probabile  • 

lo  per  più  probabile  credo  ciò  > che  ha  creduto  il  Buonarroti  (*)  > 
cioè, che  tali  fi  fieno  detti  i Tirreni,  perchè  Tirfmi  fi  fieno  detti  da 
prima.  Plinio  (t)  , ed  Arrotile  (a)  ci  dicono,  che  quella  voce  Tir- 
ftuiy  o Tyrfont!  è un  Pefee,  ed  una  fpecie  di  Delfino.  11  Delfino 
è fiato  il  fimbolo,  e il  dillintivo  fpeciele  degli  Etrufeì . Cosi  ci 
dicono  gli  antichi  Poeti.  Seneca  li)  lo  chiama  il  Pefee  Tirreno,  v> 
cosi  Stazio  W . Igino  (?)  lo  pone  per  dillintivo  fpeciale  dei  Tirreni . 

£ Valerio  Fiacco  parimente  cogli  altri  chiama  per  antonomafia 

11  Delfino  >7  Fejif  Tirreno.  Sopra  *di  quello  dice,  che  fu  portata^ 

Tcti  la  Dea  .Marina  alle  nozze  di  Peleo.  A quella  Teti,  e a quello  f 

Peleo  figlio  di  Nettunno  ( che  fu  Japeto  ) non  anno  mai  ofato  i Gre> 

ci  d’  attribuire  un  origine  Greca . Ed  io  crederei , che  lì  patelle  in^ 
loro,  ed  in  altri  limili,  e antichiffimirnomi  rintracciare  un  origine 
Italica.  Plutarco  in  Romolo  rammenta  il  vecchio  Tempio  di  .Tcti 
in  Etruria . Quando  ci  profonderemo  in  quella  remotiffima  antichi- 
tli,anco  anteriore  a quella- dei  Greci,  allora  ritroveremo  le  vere  ori. 
gini  Italiche . Nè  ci  fpaventino  ( replico  fempre  ) le  favole  infeparabili 

da 


( t ) Sii.  hot.  ì.  8.  =3  Ajaarum  Aufetiiium . 

fa)  Ruonor.  Giunta  al  Dempft,  j.  & in  Appendice  pag.  So. 

I 3 ) Plin.  hjt  citalo  . 

( 4 ) Ari/lot.  ni  citato  . 

( 5 ) Senec.  in  Agamemnon.  verf.  447.  Tjrrhenus  omm  Pifeit  exultat  fieto  , 
(ó)  Stai,  l.  I.  in  Aciilleid.  v,  3$. 

Armigeri  Tritone!  fcopulofaque  Cete 

Tfrrkenique  Greges  ........  J ^ 

{7)  tgin,  fai,  334.  C Aflronom.  l.  a. 

(8)  Valer.  Piace.  Argonat.  l,  1.  ' 

Tyrrieni  tergere  Pifeit 

Pelea!  in  thalamot  vehitur  Theiit^  etquoré  Delphite 
Corripie 
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d*  dett»  lontaniflitni  antichità,  perchè  quelle  favole  non' fono  fallicà, 
ma  fono  un  puro  abbellimento,  o ingrandimento  dell'  llioria,  e del 
fatto  ; perciò  Icmpre  fegtegabile  dalla  detta  favola , è dal  detto  ab- 
bellimento . 

In  fomma.il  Dclffno  allùde  alla  prifea  antichità  dei  'Tirreni.  Pii. 
nio  (0  nomina  il  Porta  Dilfito , cosi  chiamito  prelTt  ai  Liguri  , due- 
lla indica  in  tempi.  remotilEmi  il  diloro  Imperio  del  mare  . Eliano  u) 
pone  il  Delfino  per  padre  degli  altri  pefei , e dice , che  perciò  il  di- 
lui fìmbolo  denota  l'imperio  del  mare.  Qrello  allude  alla  battaglia, 
che  con  Bacco  ebbero  i Tirreni  ; e che  la  favola  ( raccontata  peral- 
tro in  puro  fatto  da  canti  ottimi  Autori  ) dice,  che  da  lui  furono  tra- 
mutati in  Delfini  (s).  Leggiamo  in  detti  Autori , che  le  prore  delle 
navi  Tirrene  in  detta  battaglia  erano  fatte  a foggia  di  Delfinot  o 
liano, che  avelTero  nella  prora  efprelTamente  effigiato  il  Delfino;  co- 
me effigiato,  e fcolpito  nel  dilui  feudo  aveva  UliOTe  il  Delfino  per 
fogno  della  dilui  originaria  quilità  Etrufea  U'.  O forfè  le  dette  na- 
vi Tirrene  avevano  quell*^  ifirumento  bellico  alTai  celebrato  nelle  bat- 
taglie navali,  e dipoi  adoperato  ancg|||4Ì  Greci:  ri  quale  illrumento 
ptecilàmente  fi  chiamava  Delfino,  coMr  Suida  ci  dice  u). 

Si  vede  frequentemente  effigiato  il  Delfino  nell’  urne  Etrufche  ; e 
fi  vede  continuamente  nelle  medaglie  di  Volterra,  come  in  quelle  fi 
vede  anco  Giano  Bifronte , fimboli  univoci , e fpecialiffimi  di  tutta 
la  Nazione  ; e che  perfuadono  chiaramente , che  quella  potente  Cit- 
tà , o gli  ha  propagati  a tutta  la  detta  Nazione  , o che  a lei  era  per- 
niefib  di  uface  i (imboli,  e i diilintivi  di  tutta  la  Nazione  medefima  . 
Di  fatto  i Volterrani  fon  chiamati  da  Plinio  per  antonomafia  gli 

R r r z £tru- 


( i)  Plin.  L.  j.  f.  V,  3 Portus  Delpiinus,  Sege/ln  &e, 

(a)  Etion,  l!ìor.  Animol.  L.  X.  Cap.  ly. 

{})  Lucino.  de  Saltai.  Natal.  Comit,  Mjitol,  l.  K e,  13.  paj.  idg,  Ovti,  Me- 
tam.  l.  3.  Is‘n.  fatiol.  134. 

(4)  Lycophriìn.  in  Cafindra  chiama  pereih  Uliffe  perché* ave- 

va nello  feudo  il  fimbolo  del  Delfino  . 

( 5 ) SuiJ.  in  verbo  Ali  fi;  *1>4;  «u/«aai'i>  o'fyinr  Sre,  , iNXfw«pip«  ime  =3 
Delphi,  lajìrumentu-n  bellicum,  cuiu,  in  navali  pugna  ujiis  erat . 

{6)  Plin.  Lib.  3,  cap.  P".  = yolaltrrani  cognomino  Etru/ci, 
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Etrufci , E in  queir  ìftelTo  luogo , e pagina , Populonia , Colonia  dei 
Vulccrraniifi  chiama  (>p  dal  detto  Vliaio , Eofulonia  Etrufc$nim , per 
fioooimo  di  VolatirrtHirum . 

Queft'  adunque  pare  la  più  verillmile  provenienza  del  nome  Tir. 
reno . Al  chi  non  repugna , che  diverfa  iia  la  derivazione  del  nome 
di  Tofebi,o  Tmifii,  e che  quello  nome  voglia  dir  Sacri»  o Divini  , 
come  Ci  i detto  nel  Capitolo  terzo  dei  Pelafgi.  Perchè  fé  in  tempi 
diverfi  anno  gli  Etrufci  Tortiti  quefti  differenti  nomi,  differente  ha  da 
effere  1*  etimologia. 

LIB.  IV. 
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LIBRO  IV. 

Capitolo  il 

Dei  Fenicj . 

Siccome  nel  Libro,  e Capitolo  feguente  parlando  dello  fcritto 
antico  di  Grecia,  alTerilco,  e come  patmi,  anco  provo,  che  il 
detto  fcritto  fu  puramente  Tirreno  Pclafgo,  che  vuol  dire  Etru> 
fco;e  che  Cadmo,  e qualunque  altro Riiloratore  dei  caratteri  in  Gre» 
da,  altro  non  potcron  fare,  che  qualcofa  immutare,  o correggere  fopr* 
di  quello,  il  quale  anco  prima  di  Cadmo  medefimo  in  Grecia  fulE» 
fleva  ; così  fe  quella  mia  ptopollaione , e quella  anttrioritk  in  Gre. 
eia  dello  fcritto  Etrufeo  incontralTe  ancora  qualche  difficoltk  rifpetto 
allo  fcritto  Fenicio  (perchè  quello,  e la  Fenicia  lingua  fi  luppongo- 
no,  per  cosi  dire,  fparfi  per  tutto  il  Mondo  da  tempo  antichilEmo  ) 
perciò  precifamente  fopra  di  quello  ’ fcritto , e lingua  Fenicia  m’  oc- 
corre d’  invelligare  qualche  cofa  liloricamentc , e cronologicamente; 
« in  fpecie  fopra  il  Dottillìmo  Boebart , che  colla  fua  valla  erudi- 
zione ; e notizia  delle  lingue  Orientali , intende  di  ridurre  al  Feni- 
cifmo  molte  origini  non  folo  Greche , ma  anco  Italiche , e di  • molti 
altri  paeG. 

Ho  detto,  che  in  Grecia, non  vi  è veftigio,  che  giammai  fi  fia  par- 
lato Fenicio;  nè  che  Cadmo  vi  abbia  introdotte  le  lettere  Fenicie, 
come  da  molti  fi  dice,  per  non  gialla  intelligenza  degli  Autori  an- 
tichi ; ma  che  al  più  le  abbia  corrette  , e ridotte  ad  un  più  puro  dia- 
letto l'elafgo,  e Tirreno,  e ad  un  più  puro  Ebraifmo,  o le  abbia 
ringentilite.  Il  Bochart  colla  fua  gran  perizia  della  lingua  Ebrea,  e 
fui  luppofto,  che  la  lingua  Punica  fu  un  dialetto  della  medefima,  an- 
zi l’ illeifa  lingua  Ebrea,  riduce  ad  elfer  Puniche  quali  tutte  le  voci» 
e quali  tutti  i Regni,  e Citta fpecialmente  Greche.  Dubito,  che  vi  fia 
dell’  abufo  della  lingua  Ebrea  , in  volere  a lei  tutto  ridurre  a forza 
di  lliracchiare  etimologie,  colle  quali  o per  amore,  o per  forza  fi 
vuole  il  tutto  fpiegare , 11  Bochart  fc  ne  protella , e fe  ne  impegna 

dicen. 
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dicendo  f«),  th,  ftr  accrtfcer  gloria  alla  lingua  Ehrtafi  gai  qnafi  ogni 
,ofa  ridurr,  all'  Ekraifmo , , al  Fomcifmo.  Eppure  confeffa , (b,  i 
Greti  anno  ignorato  affatto  il  Fenicio  C*;.  E non  nEante  ciò,  dice , che 
coll’  Ebreo  fi  Ipiega  il  tutto  ; e che  le  più  remote  antichità  non  fo- 
lo  di  Grecia,  ma  di  qualunque  altra  Nazione  da  effa  difparatilfima , 
fi  poffbno  ridurre  al  detto  Ebraifmo  (5\ 

Ciò  fia  detto  anco  in  faccia  dei  noftri  moderni  e dottiflimi  fmer. 
preti  della  lingua  Etrufca , che  con  fimili  etimologie  intendono  il 
tutto  (piegare.  Io,  che  mi  protefto  ignorante  in  fimili  giuochi  di 
parole,  non  ho  mai  adottate  altre  fpiega?ioni  Etrufche,  le  non^ 
che  quelle , che  ci  attellano  per  Etrufche  i vecchi , e claflici  Au- 
tori, E quelle  le  credo  veriffime,  e le  credo  fignificative  di  quan- 
to effi  ci  dicono  ; e non  efcludo  nemmeno  quelle  Ipiegazioni  dei 
detti  noftri  recenti  Autori,  le  quali  a prima  faccia  efprimono  la 
loro  innocenza*,  e verità.  Mi  fe  quelle  felici  fpiegazioni  fono  die- 
ci e venti,  trovo  all’  incontro,  che  le  infelici,  e le  forzate  fo* 
no  trenta  e cento. 

Se  leviamo  dal  Bochart  tutte  quelle  etimologie,  gli  leviamo  un..  . 
terzo,  e forfè  la  metà  del  luo  libro;  nel  quale  peraltro  rcfta  fem- 
pre  uii.  gran  me.Te  d’  erudizione . Si  accordi , che  egli  dica  benifi' 
mo , credendo  il  Fenicio  un  dialetto  dell’  Ebreo  ; ma  per  egual  ra' 
gione  dobbiam  credere  un  dialetto  dell’  Ebreo  anco  1’  Ettufco  . E 
•fe  il  Fenicio,  come  egli  prova  (a),  deriva  da  Cam,  figlio  di  Noè» 
anco  r Etrufeo  deriva  da  Jafet  altro  figlio  di  Noè  » che  colla  me- 
defiroa  lingua  in  bocca  popolò  l’ Italia , e 1’  Europa . 

Ma  perchè  dunque  il  Bochart  a forza  di  dette  fue  derivazioni  e- 
timologiche  dall’  Ebreo  alTerifce , che  fia  Fenicio  ogni  vocabolo  » 

ogni 


(l)  Bochart  Prafat,  in  Chanaan  circa  fin.  = Porro  ii  quoque  fatebuntnr .... 
Onde  plus  maieflatis,  (7  auihoriiaris  Hrirxit  lingua  concilietur,  quant 
fi  doceatur  e»  ea  elici  pojfe  peni  quidquid  ufpiam  fuit  aniiquijfimum  , 
etiam  apud  gentes  a Judaorum  commercio  remotijjimas . 

(a)  Bochart  Prafat,  in  Chanaan  circa  fin.  = En  hit Veteres  Phoenices 
apparet  in  vocihus  ludenies , Graris  impofuilfe  ; & fabularum  Archire- 
Bts  latam  Oortam  aperuijfe  . Sed  & ipfi  Oraci  multo  plora  de  Juo  con- 
fixerunt  Pboenicifmt  ignoratione . 

( ; ] Bochart  in  nota  pracedenii . 

( 4)  In  d.  Prefazione,  e in  d.  Hi.  in  Canaan  pag,  i6t.  ^ 
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ogni  ProWneit , «gni  Città,  fpecialmenre  di  'Grecia  ? quando  quei 
giuochi  etimologici  egualmente  ci  concluiono  Etrufca  ogni  fua  fpie- 
gaaione Io  replico , e mi  protetto,  che  non  hj  abilità,  nè  co- 
raggio di  fidarmi  di  quefte  induzioni;  le  quali  peraltro  col  folo  Lef- 
fico  alla  mano,  e fenz*  altra  fatica  divengono  faciliffime;  ma  per 
le  cofe  già  dette,  e per  gl’  ittefli  principi,  potrei  rivoltare  all’  Etru- 
fco,o  tutte,  o molte  di  quelle  deduzioni,  colle  quali  il  Bochart, 
ed  altri  riducono  il  tutto  al  Fenicio  ; e porrei  provare  con  ciò , che 
tanto  il  Fenicio,  che  1’  Etrufco  fono  un  dialetto  dell’Ebreo,  e fo- 
no  perciò  fimiliffimi  fra  diloto.  Lo  farei  inoltre,  e lo  può  fare^o- 
gnuno  con  più  verità  , e con  più  fondamento  d’ Ittoria  ; perchè  ò 
noto  nella  Scrittura  , e lo  confetta  anco  l’iftelTo  BoChart  ('),  che  innanzi 
« Giofuè  i Fenicj , che  furono  Cananei , (ì  fono  Tempre  tenuti  nella 
dìloro  Provincia  riftrettiffima  ; combattendo  al  più  con  forte  reci- 
proca, e commerciando  cogl’ Ifraaliti  difeendenti  da  Sem,  e coiu 
altri  popoli  ad  etti  vicini.  Ma  gli  Ebrei,  o Sirj,  quali  gli  circonda- 
vano d’ogni  intorno,  come  ci  dice  Plinio  (»).  E giammai  anno  i 
Fenicj  dilatate  le  loro  Colonie , e conquitte  fopra  la  Terra , fe  non 
che  dopo  d’ efler  flati  rittretti  in  un  diloro  angolo  dal  detto  Gio- 
fuè. Allora  una  parte  di  detti  Cananei  metti  in  fuga,  fi  rifugiò  ap- 
preflio  i Filiflei  fuoi  vicini,  e congiunti  (3>  . Allude  a ciò  una  an- 
tica infcrizione  citata  nel  Tomo  4.  dell’  Accademia  dì  Cortona  pa- 
gina X.,  che  indica  appunto,  qualmente  ai  tempi  di  Giofuè  varj  Po- 
poli  etano  fuggiti  a facie  Jefu  fiUi  Latr»nit . E Suida  in  voce 

Ka,a»  riferìfee  quefla  preciia  infcrizione , come  efittente  ai  giorni 
fuoi  nella  Numidia,  Ma  innanzi  a ciò  i Sidonj  fi  celebaavano  fra  i 
Popoli  i più  pacifici  della  Terra,  e Tempre  ficuri  nel  diloio  angu- 
fto  Terreno,  come  ce  gli  dice  riftclTa  Scrittura  (*). 

Innan- 


(i)  Bociart  in  Canaan  Ut.  t.  eap,  a.  p,  = Po/i^uan:  cnim  Terra  Cha^ 
naan  peni  univerja,  occupata  fuit  a Judjeh  Dace  Jofue-,  liroralis  ili* 
Toenia^gutì  amplijftmte  gemi  fola  relitta  e/J,  cum  tanta  mahitudini  non 
fafficeret , pars  Phanicum  multo  maxima  a terra  fua  exules  Mari  ft 
commiferune , alias  guxfttari  fedes . 

( 2 ) Plln.  Ili.  Cap,  1 2.  =5  Circumfiittdi  Syri  a Pioenicen  [ notum  eli  ] . 

(j)  Bochart  in  Canaan  d.l.  r.  Cap.  t,  =:  Hi  tamen  a fojue  vidi,  & fu- 
pati  fum  t coati iqae  folum  vertere  ^ (y  migrare  ad  Phililleot . 

(4}  Lit.  fadic.  Cap.  tS.o.  7.  =:  Habitatane  fecure  prò  more  Sidtaiorum  quie- 
te ^ Q"  eopfidenter , 


504  Ct*f.  11. 

Innanzi  a ciò  non  vi  è vcftigio,  nè  appreflb  i Acri,  nè  appreffb 
i profani  Scrittori  delle  diloro  navigazioni,  Cadmo  illelTo,  afferma  il 
detto  Bochart,  che  fu  uno  dei  difcacciatt  da  Giofuè  dal  Tuo  natio 
paefe  -,  benché  fecondo  ottimi  Autori  li  poffa  afferire , che  folte  d'  E* 
gitto  > e che  poi  li  folte  llabilito  in  Fenicia,  come  lì  è veduto  altro, 
ve.  Sappiamo  peraltro,  che  Cadmo  viaggiò  quali  tutta  1’  Europa, 
ma  non  la  conquiftò.  Eppure  ogni  luogo,  ove  Cadmo,  fia  fiato, 
dice  il  Bochart,  che  da  lui  abbia  quali  principio,  come  le  tutto 
avelTe  trovato  deferto , e tutto  aveffe  conquifiato  : così  la  Tracia, 
Cala  Grecia,  che  già  avevano  i Tuoi  primieri  abitatori,  che  per  lo< 
più  erano  i Pelafgi  Tirreni,  Ho  detto  altrove,  che  Cadmo  in  Tra. 
eia  prefe  per  mogh'e  Ermiona,  o lia  Armonia  forella  di  Dardano 
Etrufeo  (');  e non  1’  ottenne  per  moglie,  fe  non  che  dopo,  che  fu 
iniziato  nei  miftcrj  Cabitj  illituiti  dai  Pelafgi  Tirreni  (0  , Eppu« 
re  trova  etimologie  da  far  Fenicie,  e la  Tracia,  e la  Grecia, 
e fino  gl*  ifiellì  mifierj  Cabirj , Così  fe  Cadmo  invece  d’  elTerli  ini- 
ziato nei  Cabirj,  fi  folle  iniziato  nell’Alcorano.,  e fi  foffe  fatto  Tur* 
co , per  l’ ifteffa  incongrua  ragione  direbbe  l’ Alcorano  d'  ifiituzio* 
ne  Fenicia  , 

Cadmo  adunque  non  fu  conquiftatore  ; e in  ogni  paefe,  in  cui 
cITo  viaggiò  (cercando  Europa  fua  forella)  trovò  Riti,  e Religio* 
ne,  E prima  di  Cadmo  non  vi  fono  conquifte  Fenicie,  Il  folo  Ero- 
doto, tome  patmi,  narra  un*  efpedizione  Fenicia  io  Grecia,  cho 
bifognerebbe  riferirla  ad  un  tempo  anteriore;  afferendo  che  i Fe- 
tiicj  avelTero  rapito  la  figlia  d*  Inaco  per  nome  Io  (s).  Ma  oltre 
di  che  ciò  Jì  leggenti  Proemio  d*  Erodoto,  che  da  qualcuno  fi  è du- 
< bitato 


{ i)  Diod.  Sic.  /,  ó.  Cap,  de  Infulis  Grxehe  = Tradunt  e»  temfore  en  /o've, 
& Eledra  Dardanum  Jaftum.,  & Hermiqnem  ortos  ....  Cadmwn  dein- 
reps  daaiffe  Hèrmioaem , 

(a)  Ditdor.  Sic,  l.  6.  d,  Cap.  de  InfulU  Grecite  = Cadmum  Aqennris 

cum  Europam  quarent^  ad  eot  [Tiraces]  pervenijfety  percepii!  Mji'^eriil 
Cabiriii  eam  [ Hermionem  ] duxit , 

(3)  Erodo!,  L,  I.  in  princip,=  Perfarum  enimii  memoram  diljenponuni  .du- 
thores  fuiffe  Pioenica,  qui  a Mari,  quod  Rubrum  vocatur , in  hoc  mo- 
Jìrum  proficifeentes , ,,,  Io  cum  atiis  aliquoi  rapiam  fut/fe  , eifque  in 
navem  impofuis  in  ^gjipium  vela  feciffe . Hunc  itaque  in  modum  lo 
in  Xgyptum  pervenire  commemorant  Perft  ; non  quemaàmedum  Grtci, 
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bitato  aggiunto.  Qui  inoltre  fi^racco.ita  per  pura  tradizione  dei  Per- 
ilani , e non  dei  Greci.  In  Sancaniatone  fcrittor  Fenicio,  qualunque 
fie  ila  la  di  lui  traduzione , o piuttofto  invenzione , o fuppoiizione , 
che  in  tempo  d’ Adriano  (e  perciò  in  tempo  affai  antico,  e per  que- 
llo apprezzabile)  ne  fece  Filon  Biblio , come  crede  il  Voflìo  (*) . 
In  Sanconiatone , diffi,  per  quel  poco,  che  ne  referifee  Eufebio(‘)» 
non  abbiamo  velligio  alcuno  di  navigazioni , o di  Colonie  Fenicie^ 
anteriori  a quello  tempo  , cioè  alle  dette  navigazioni  di  Cadmo  ; 
e quella  fembra  una  prova  decifìva . 

Poi  dopo  molto  tempo  celebri  fono  le  navigazioni,  c le  flotte 
di  David,  e di  Salomone  collegati  con  Iram  Re  di  Tiro.  Iii  tem- 
po degli  Argonauti  erano  frequenti  le  navigazioni,  e le  Colonie.» 
Egizie,  e Fenicie.  Ed  a ciò  allude  Valerio  Fiacco  (a),  rammentan- 
dole ambedue.  Erodoto  rifpetio  a quelle  d’Egitto  le  rammenta  an. 
tichiffime,  e,  come  pare , anteriori  a quelle  dei  Fenicj  ; perchè  dice 
aver  vedute  ai  fuoi  tempi  le  fole  veltigia  dei  vecchi  Porti  Egipani 
nel  Mare  fettentrionale,  e nel  feno  Arabico  del  Mar  Roffo  U)  . Il 
che  comprova,  che  Affando  in  Cadmo,  e nei  luoi  tempi  le  prime^ 
navigazioni  Fenicie,  ci  uniamo  nel  fentimento  del  detto  Bocharc» 
e ci  attenghiamo  alla  più  vera  cronologia  . 

Allora,  è veto,  che  i Cananei,  per  difpcrazione  ufando  dell’  im- 
menfa  Icaro  moltitudine,  e dei  comodi,  che  gli  reftavano  ancora  in 
quell’angolo,  in  cui  Giofuè  gli  aveva  ridotti,  fì  rivolfcro  a portare 
le  loro  armi,  e le  loro  Colonie  nclie  parti  più  remote  del  Mondo. 
Avevano,  e Porti  liberi,  e Mare  aperto,  e comodo  di  fabbricar  navi 
mediante  i Cedri  del  Libano  ; e perciò  navigarono  felicemente,  e.» 
cominciando  a llabilirfl  in  varie  parti , profeguirono  dipoi  anco  i dt 
loro  defeendenti  quello  melliero,  e furono  chiamati  » Mercanti  della 
Terra,  come  cosi  gii  chiama  Luciano  (t)  . Ed  anco  i più  grandi,  «d 

S s s i pti- 


( I ) de  Orìg.  & profiref.  lioloUt.  L,  i.  Cap,  aa. 

(a)  Eufet,  Praper,  Evantc.  L,  i,  Cap,  7. 

(3)  l'aler.  Elee,  Argon,  I,  1.  ~ l'emant  Pharix  Tj/fixgue  Carina, 

(4)  Erodat,  L,  a.  pag,  ijo.  a Claffes , qua  partim  in  Mari  feptentriooali  ^ 
partiti  in  fina  Arabico  ad  Rubrum  Mare  fune  adificata , quorum  adhuc 
veftigia  Navaìium  ofendunt , 

(5)  Liician,  in  Toaari  co  ìtmiftovc  ifenifiouf  — Diviniores  Mercatore! , 


5c5  Lib.  IV.  Citf,  11. 

i primi  Navigatori  del  Mondo,  come  Tibullo  chiama  particolarmen- 
te I Tirj  (.0  , Ma  rifpctto  a quella  precifa  qualità  ii  frimi  tia'viga. 
tori  fi  vede , che  lo  dice  poeticamente  i perchè  Tiro  fu  edificata^ 
circa  dugento  cinquanta  anni  dopo  di  Cadmo , e di  Giofuè  U)  , F. 
perciò  in  tal  tempo  non  folo  le  navigazioni  Fenicie  erano  già  inol. 
trate,  ma  anco  l’ Egizie,  e le  Tirrene.  Perchè  anco  i Tirreni  diu 
tanto,  e tanto  tempo  prima  erano  già  llabiliti  in  Grecia;  anzi  ave- 
vano già  combattuto  in  Mare  cogli  Argonauti,  e con  Bacco,  ante- 
riori per  certo  alla  detta  fondazione  di  Tiro  '3)  , ed  a qualunqucj 
■ navigazione  Fenicia.  Anzi  altri  Poeti,  e Orazio  quando  dice  , 

dax  Jaftti  Geniit  ; e quando  dice  parimente  : frimum  fe  credere  tran- 
Jlris  : indica  Italiche,  e più  antiche  navigazioni  . Nè  fi  confonda 
il  Capitolo  X.  della  Gencfi,  ove  narra  la  vera  difpcrfione  dei  Figli 
di  Noè,  e la  vera  popolazione  del  Mondo,  alla  quale  alcuni  inavve- 
duti hanno  dato  il  nome  di  fofolazione  del  Mondo  fatta  dai  Cananei  • 
Gro^o  equivoco  in  vero,  e mala  intelligenza  della  Scritturai  Men- 
tre nè  i Sacri  , nè  i profani  Libri  giammai  riducono  a quell’  epoca 
le  Colònie  Fenicie  ; e giammai  i Fenicj  , o Cananei  fi  proveranno 
fparfi  fopra  la  terra  colle  dette  loro  Colonie , fe  non  che  al  detto 
tempo  d'  Agenore  , e di  Cadmo  . 

Sicché  dando  un’  epoca  e .antica,  e vantaggiofa  alle  navigazioni 
Fenicie,  e filTandola  nell' efpulfione,  che  Gioluè  fece  dei  Cananei, 
~7*  la  fifliamo  perciò  circa  l’anno  del  Mondo  2 eoo  ; poiché  il  Petavio 

Anni  del  n,  ^ ^ i i 

Mond.»5oo.  nell  anno  250^.  pone  la  morte  del  detto  Giofue  U)  . Onde  pcrcltè 
mai  il  Bocharc,  ed  altri  vogliono  colla  di  lui  fcorca  etimologica, 
ridurre  a principio  e a fondazione  Fenicia  tante  Città,  e Kegni,  che 
in  buona  llloria,  e in  buona  cronologia  fi  prova,  che  prima  dei 
detto  Cadmo,  e del  detto  Giofue  erano  fiate  polfedute  da  aliti  po- 
poli anteriori,  e fpecialmentc  dai  Tirreni,  dai  Pelafgi , e dagli  Eii. 
mei , e da  altri  popoli  Italici?  Perchè  mai  con  quello  giro  di  parole 
dice  il  Bochart,  che  Titola  di  Rodi  abbia  la  fua  primitiva  origine 
dai  Fenicj  i.s)  ; quando  fi  fa  dagl’ Ifiorici , (e  non  gli  tace  il  Bochart) 

che 

(l)  Tibiitl,  = prima  raremventis  credere  dada  Tyros . 

( 2 ) Come  fi  raccoglie  dal  Petav,  DoUrin.  Temp.Tom,  i, lib.  i j.  pag,  ipo.  in  fin. 
( ì ) Petav.  d.  pag.  igo. 

(4)  Petav.  d.  Tom.  i.  Lib.  13.  pat;,  289. 

(5)  Bochart  in  Chanaan  L.  i,  Cap.  7,  pag.  395, 
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die  i Fenici  vi  fi  ftabilitono  con  aver  cacciati  gli  Eliaci , o Ca  gli  E- 
liadi,  che  prima  di  loro  la  tennero  (0?  Diudoro  Siculo  quella  inva- 
lìone  di  Rodi  fatta  dai  Fenicj  la  pone  efpreiramente  dopo  la  guerra 
Troiana  (0  . Benché  per  altro  è vero,  che  Cadmo  prima  di  detta 
guerra  vi  penetrò  > e vi  edificò  un  famofo  Tempio  a Nettunno  • 
Ria  in  fomma  prima  vi  erano  i detti  Eliadi , e prima  ancora  vi  erano 
i Telchitti , che  fi  raffigurano  Pelalgi . Anzi  Pclalgi  elprelfamente , c 
dal  Peloponnefo  fcacciatii  e poi  ritornati  in  Rodi,  chiama  Eufehio 
quelli  Telchini  W,  E Sofocle  citato  da  Dionifiu  ts  , fino  dal  tem- 
po d' Inaco , che  è molto , e molto  anteriore  a Cadmo , chiama  quelli 
P.elafgi  efpreflamente  Tirreni.  Diodoro  Siculo'  dice,  che  da  quelli 
Telchini  difeendevano  gli  Eliadi  egli  dipinge  in  modo  tale,  che 

Sisa  non 


(1)  Così  con  Cononc , e con  Diodoro  Siculo,  e con  Strabonc  fi  lcs;!;e  ivi  in  J, 
Bockart  = Rhodum  autem  amiquitus  populi  Indigena  tcnucrunr  ; quibus 
impcraiant  Hctiadac  , quos  Phanices  cieccrunt,  & Injuìam  occupaverunt . 

(2)  Diodor,  Sicul,  de  Lesbo  L,  b'I,  eie,'  dal  Bochart  rz  ivi  ~ iJefi  aliquanco 
pofi  beiti  Troiani  tempora. 

(3)  Diodor,  Sicul.  Lib.  n de  Riodo  e;  Cadnius  ad  perquirendam  Europam 
mijfus,,,.  In  Rioditat  venie  ,,,,  aiifìcavit  Pf^pruno  Templu-n. 

(4.)  Eu/eb.  citat,  dal  Pera-aio  T,  i,  L.  13.  pag,  zSà, 

1 5 j Sofocl.  citai,  da  Diooif.  l.  1.  pog.  10. 

{6)  Diod,  Sic.  Li^.  tei.  de  Rhodo  = Rhodos  Infoia  primum  haiitata  eli  ab 
hit,  qsios  Tetciinee  appelline,,.,  fnife  quoque  aiiint  qtiarundom  ar-^ 
tisim  inveneores  q aliaque  ah  illis  utilia  in  ufum  hominum  dedulìa,  Sta~ 
euas,  infuper  D/orum  fthricaffe  primo,  queedimque  antiqua  [eorum  no~ 
intnel  figna  fuijfe  appellala,  Nim  apud  Lydios  Apollo  Tclchinins,  Ju-> 
no,  ac  Nynipht  apud  Atrjos  Tclchinife,  apud  Ciamireos  /uno  Fclchi- 
nia  dicuntur  = . Gli  ciiania  qui  Indovini , Incantatori , e Magi, 
dice , che  previddera , ed  annunciarono  il  gran  Diluvio  ; che  per  alno 
non  pub  inrenderfi , che  per  quello  di  Deucahoae , o d'  Ogige  m Polf- 
modum  Telchiniis  fiiturum  pravidentibus  Diluvium  = . Q^ieUe  ilìejfe 
fcience  poi  dopo  dai  Telchini  p.-.forono  agli  Eliadi  dominatori  di  Rodi, 
Jecondo  Zenone  dal  delio  Diodoro  riferito  = Zennn,  qui  ejus  Infulie 
gella  fcriplìt.  Eliades  pcriiiffimi  omnium,  fed  maxime  in  Allrologia 
tucrunt . Addiderunr  quoque  ad  navigandi  artem  ptrmulta  = 
anco  ,che  da  .quefii  Eliadi  fta  paffata  agli  Egizi  la  notizia  dell  A ■rrom 
logia,  e delle  Lctiere  obliterate  in  Grecia  dal  Diluvio,  che  efì  predif. 
fero  ' e che  perrib  m ilamenre  fi  fta  creduto  Cadmo  inventore  di  dette 
Lettere.  Anzi  ! ideffo  Oiodoro  Siculo  Lib.  $.  dice  = Infulam  Rhodum 
primi  habitarunt,  qui  dicuntur  Telchines.  Illi  autem  erant  Macia  fi- 
lli, UT  Fabule  narrant  = E con  quella  Eaoiota  di  Figli  del  Mare /òfto 
fiati  altrove  dipinti  i Pelafgi , dedurendone  f origine  da  Prometeo,  di^ 
altri  delio  Neeiiiiino,  e da  altri  Jafet, 
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non  pare  po!Ta  meglio  convenite,  che  ai  Pelafgi  , fecondo  la  defcri- 
ziune  , che  con  clallici  Autori  più  volte  ne  ha  fatta.  Gli  chiama  in. 
'\isntori  ii  molte  arti , e faccialmente  delle  fiat  ne  in  onore  dei  Hnmi  fcoU 
jite  ; come  degli  Etrufci  dicono  gli  Autori  lateralmente  . Gli  chiama 
Sacri,  e Divini,  come  Omero,  ed  altri  chiamano  appunto  i Pelalgi  ; 
f Telcbinie  da  loro  fi  dijfero  le  Statue  ; E fc  fi  unifce  ciò , che  altro- 
ve , e nel  Capitolo  della  lingua  amica  dei  Greci  ho  detto  col  medcfimo 
Diodoro  Siculo,  e con  altri  j cioè,  che  i Pelafgi  confervarono  le  letture 
dal  Diluvio  , o fia  quello  di  Ogige  , o fia  quello  di  Deucalione  ; fi  confer- 
metà  (cmpte  r iftelfa  notizia  , ed  ufo  delle  lettere  nei  Pelafgi  molto  pri- 
ma di  Cadmo,  E fi  confermerà  ancora,  che  quelli  Eliadi , e quelli 
Telchini , veri , e primi  abitatoti  di  Rodi,  altri  non  polfono  eflcre,  che 
Pelafgi;  poiché  ancor  elfi  molti,  e divetfi  nomi  hanno  foniti . Eppu- 
re il  dottiflimo  Bochart  (‘j  quella  vece  Telchini  la  fa  Fenicia , e 
pone  i Fenici  per  Telchini,  che  farebbero  molti  fecoli  prima  di 
Cadmo  , e delle  navigazioni  Fenicie  , 

Perchè  ancora  attribuifce  ai  Fenicj  la  prima  occupazione  della^ 
Sicilia  t»! , quando  per  punto  fiifo  d'  Illoria  abbiam  veduto  i3  , che 
i Fenicj  da  prima  non  giunfero  peraltro  in  Sicilia,  che  per  1’  aiuto 
degli  Elimei , popoli  Italici,  e Tirreni,  che  tanto  prima  vi  erano 
ilabiliti?  E quando  1’  illclTo  Bochart  quivi  porta  l’ autorità  di  Tu- 
cidide (a),  che  quello  aiuto  degli  Elimei  per  introdurre  i Fenicj  in 
Sicilia  efprelTamente  conferma?  Gli  Elimei  gli  abbiam  provati  Italici 
con  Dionifio  d’ AlicarnalTo,  con  Str-bone,  cd  altri,  E prima  dei 
Cartaginefi  vi  erano  in  Sicilia  non  folo  quelli  Elimei , ma  vi  era- 
no flati  i Feaci , i Ciclopi , i Lcllrigoni , popoli  Italici , come  con 
Cicerone,  con  Omero,  e con  altri  abbiam  ivi  parimente  provato. 

Gl’iltef- 


( I ) Bochart  = ivi  = 400. 

(a)  Bochart  /.  1.  Cnp.  7.  ....  . . ■ • 

(3)  Nel  Cap.  /opra  le  ricerche  dei  primi  Abitatoci  della  Sicilia. 

(4J  Tncid.  L.  yi.  = Habitabant  enim  Bha'iices  circa  omnem  Siciliam  occu- 
patis  extremis  ad  Mare  partibus^  O*  adtacentihus  lafuliSy  ut  curn  Siculis 
negociarentur , At  paUquam  multi  Gracorum  in  eam  traieceruiit  ; Pha~ 
ni'ces  plerifqne  relidis  Motiam,  & Senuntum , & Panormum  vicinat 
Elimeis  Urbes,  una  rum  ipfis  incoluerunr . Preti  cum  Elimcorum  focie-  ' 
tate , tum  eo , quod  exigao  inde  a Sicilia  tradii  Carthago  difiat , 
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Gl’  ilteffi  nomi  delle  Cittì  in  Sicilia  fpirano  foflanza  Italica , c 
Tirrena , non  per  giuochi  di  parole  , ma  per  attellato  degli  Autori , 
come  dice  S.  Girolamo  di  MeOìnat  che  oltre  all’  elFcrC  dettai 
ZancU  y lì  è chiamata  anco  M»mcrtinay  che  è voce  puta  Etiulca , che 
lignifica  Marti , o Zi  Marti  *).  Dunque  leCondo  quelli  Autori  po- 
trebbemo  dire,  che  Medina  i edificata  dagli  Etrulci  ; e iono  Autori 
vecchi,  che  più  dei  moderni  fapevano  quelli  fignificati.  Eppure  anco 
quefta  il  Bochart  1’  attribuilce  ai  Fenicj  C>  ! E quel  che  è più  notabi- 
le, la  pone  edificata  feicento  anni  avanti  1’  eccidio  di  Troia  -4  , che 
farebbero  274  anni  prima  di  Cadmo  (1).  Il  quile  equivoco  non^ 
può  meglio  emendarli,  che  con  dare  a Medina  appunto  un’  origine 
Tirrena;  e quelV  iftefia  , e precifa  origine  Tirrena,  ó Italica,  è quel- 
la appunto,  che  1'  iftelTo  gran  Bochart  (forfè  con  qualche  contra- 
rietà, ma  con  maggior  ragione)  flabilifce  evidentemente,  allorché 
tralafciate  le  verbali  illufioni,  ritorna  alla  fua  profonda  erudizione  - 
c con  quella , e con  fondamenti  Iliorici  da  non  doverne  più  dubi- 
tare ci  mollra  , che  Italici  fono  i primi  nomi  dei  Siciliani , o fiano  di  Si- 
cani,  o di  Siculi,  o di  Feaci,  o di  Ciclopi  , o di  Lelliigoni,  o di 
Elimei  ; e che  dall’  Italia , e non  mai  dalla  Fenicia  fi  propagarono 
in  Sicilia  pochi  fecoli  dopo  della  divifione  della  terra  W. 

Perchè  Lesbo  la  fa  il  Bochart  d’  origine  Fenicia  M,  quando  Dio- 
nìfio  d'  AlicarnalTo,  Diodoro  Siculo,  e tanti  altri,  anzi  tutti  gli 
Autori,  che  ne  parlano,  la  dicono  illoricamente  occupata  da  prin- 
cipio dai  Tirreni  Pclafgi , che  furono  veramente  ì primi , perchè 
la  trovarono  dilabitata  atfatto  Il  primo  ad  occuparla  fu  Zanto 

Re 


(1)  J.  Ginhmo  M anno  x%6.  del  Cronico  Eufebiano  =s  Hoc  tempori  Mefana, 

qua  CX  Mamcrtina  \ condttur  - a r- 

(2)  Vedi  il  Capitolo  delle  Medaglie  Eerufehe  in  confronto  delle  Romane  f.  noto . 

(5)  Bochart  in  Ch.tnaan  lib.  i.  c.ip.  a8.  paq.  %y6,  . 

(4)  Bochart  ivi  = Sic  condita  fuerir  Z anele  annis  fere  fexcentis  ante  exci- 
dium  T roi<e  = . 

(5)  Petav,  DoHr,  Temp,  LtK  XIH,  paq*  iBq,  e 291. 

(d ) Bochart  in  Chanaan  Lib,  I.  cap.  XXX.  pag.  6i».  E vedi  il  Cap.  det  pri. 
mi  Abitatori  della  Sicilia . 

(7)  Bochart  in  Chanaan  Lib.  I.  cap.  IX.  pag.  415. 

(«)  Diodor.  Sic.  Lib.  t'I.  cap.  de  Leibo  a Hunc  ad  Lesbum  tranfeamm 

Pclafgi  primum  eam  tenuerunty  cum  antea  deferta  ejfet  t=. 
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. 510  Lib.  IF.  Cai?. 

Re  Pcidfgo,  che  prima  regnò  in  Argo,  e che  ai  fuoi  Pdafgi  divifi^. 

_ l’incolto,  c deferto  terreno  di  Lesbo,  che  prima  (1  chiamò  Ifa. 

e Pelafgia  la  chiamò  poi  dai  fuoi  Pelafgi  C'i.  E poi  dopo  molto  tem» 
po  la  rioccupò  Macare,  o fia  Macarèo  figlio  di  Cirene,  e di  Gio- 
ve come  Eliodo , e<%iltri  Poeti  raccontano  ; e che  ha  tutti  i fe- 
gni  di  eflete  di  quegli  antichi  Pelafgi  Tirreni , che  già  prima  1’  ave- 
vano occupata.  Abbiamo  veduto  altrove,  che  gli  antichi  Autori  an- 
/ no  per  lo  più  chiamati  Figli  di  Giove  quelli  Eroi  forellieri,  dei  qua- 

li ignoravano  il  padre , e dei  quali  perci^  potevano  più  facilmente 
in  Grecia  nobilitare  la  nafeita , e la  genealogia.  Dionifio  d'  Alicar- 
nalTo  peraltro  colla  fua  fede  Greca  pone  quello  Macate  per  primo 
abitatore  di  Lesbo  (3),  e tace  la  detta  prima  occupazione  fatta  da_. 
Zanto.  AlTerifce  il  detto  Macare  figlio  di  Crafio,  pet  tutto  intor- 
bidate, e per  tutto  riferire  ai  fuoi  Greci;  benché  efptelTamente  lo 
faccia  condottiere  dei  Pelafgi  ; e quelli  gli  qualifica  per  afiini  dei 
Dodonei , che  erano  Pelafgi  Tirreni.  E tanto  balla  per  riconofeete 
Macare,  e i dilui  Pelafgi  per  quei  Tirreni,  che  tennero  per  tanto 
. tempo,  e Mitilene,  e tutta  l’ Ifola  di  Lesbo;  ove  tante  lapidi,  e 
memorie  Etrufehe  fi  fono  trovate,  e attualmente  fi  trovano.  Si  op- 
. pongano,  fe  fi  può,  a quelle  prove,  e a quelli  monumenti  le  con- 
trarie etimologie. 

Perchè  Fenicia  in  origine  pone  il  Bochart,  e Samotracia,  e Lemno, 
ed  Imbro  fa' ; quando,  e da  Virgilio,  e da  Erodoto,  e da  tanti 
altri  da  me  altrove  oITctvati,  lappiamo,  che  la  Tracia,  e la  Samo- 
tracia ebbero  in  origine  Colonie  Tirrene  ? E Diodoro  Siculo  1^) 

i pri- 


(t)  Dìoior,  Sicul,  Ivi  e N.im  Z intuì  Triopì  filini , Petafgorum^  qui  ex  Ar- 
go venerante  Rcx,.,,  Argis -,  qui  /icum  arcejferqnt  y imperavit . Deinde 
Leibum  cultoribui  vacuano  petente  agro  PelaJ'qis  dtvijo.  injutam.  qua 
Iffd  prius  yocabatur  , ab  eii  Pelafqiaoi  vocavtt  re  . 

(a)  Diodor.  Sir,  loc,  citat,  ~ Mac  arcui  poflca  cum  in  cani  perveniffet ..  In- 
Jula  pulciritiidine  con/pcbla , in  ea  perman/it  , li  era/,  ut  He/ioduiya- 
liique  Poeta  nonnulli  tradunt . Cyrencc  ^ 0'  Jovii  filmi. 

(3)  Dionif.  d*  Alicainaff',  Lib,  i.pag.  14. 

(4)  Bochart  in  Chanaan  L,  i.  cap,  XII,  paq,  416, 

(5)  l'edi  il  Cap.  dei  Lidi. 

{ó)  Diodor.  Sirul,  de  antiq,  gefìn  L.  l?I,cap.  de  Infulii  Grieciie  e=  Samothra- 
ctam  ....  habtt arunt  primuni  cani  Aboriginei . Quum  coruni , qui  in  ea 
prhnum  fuere , , , , Jua  ehm  lingua  Samothracci  ufi  funi,  cuiui  multa 
vejiigia  in  Sacra  ad  noftram  ujque  eetaiem  perdurane . 
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1 primi  abitatori  di  Samotracia  gli  chiama  efprelTamente  Aborigeni  « 
che  vuol  due  Pclalgi  e Tirreni  j e fpec i fica che  parlarono  la  diloto 
lingua  nativa,  della  quale  fino  ai  Tuoi  tempi  refiava  qualche  veftigio  , 
E rilpctto  ad  Imbro , e Lcmno  lo  dicono  il  detto  Dionifio  d'  Ali- 
carnalFo,  e Apollonio  Rodio^,  e tanti  altri  da  me  citati  nell’  artico^* 
lo  dei  Tirreni  Pclafgi.  Perchè  in  fine  fa  Fenicia  l' ificlTa  Atene, 
citando  Erodoto,  che  dice,  che  Arillogitone , ed  Armodio,  uccifoti 
d’ Ipparco , liberarono  Atene  (che  era  dei  Pelalgi  Pifiilrati  ) dalla  di- 
lui tirannide  ; e che  quelli  furono  Gefirei , cioè  Fenicj  ? Il  che  tutto 
è vero  , ma  nei  tempi  alfa*  poittriori  ; mentre  i Pelalgi  Pifiilrati  gik 
regnavano  in  Atene  da  varj  Iccoli  ; e mentre  rilleifo  Erodoto  ci  di- 
ce, che  tanto  prima  di  ciò  tu  tenuta  Atene  , e vi  erano  i Tirreni  Pe- 
lafgi  0,  i quali  fjtto  Cecropc  fi  chiamarono  Cecropidi,e  fra  tanti  altri 
nomi  anco  Granai  filono  detti,  e fin»  lotto  Inaco  fi  chiamarono  Tir- 
reni Pclafgi  , per  attedato  di  Sofocle  W ? E anco  fotto  Egialo 
erano  pure  Pelafgi  s ; e perciò  Pclafgi  Egiali  fi  dillero  fecondo  l’ i- 
fielTo  Erodoto,  H quella  appunto  è la  più  remora  antichità,  che  io- 
Grecia  fi  trovi,  e Icmpre  anteriore  a Cadmo. 

Cosi  è di  tanti,  e tanti  nomi,  che  il  Bochart  chiama  Fenicj  < 
forza  di  pure  etimologie.  ìc  nei  Miilerj  Cabirj  la  voce  Axteror 
vuol  dire  Ctrere  in  Fenicio,  ed  in  Ebreo,  come  egli  fuppone  (ai, 
vuol  dire  per  l’appunto  Cerere  in  Etrufeo  ; ma  colla  differenza  , 
che  Tappiamo  litieralmentc  da  Cicerone , che  Cerere  è nata  in  Sici- 
lia, e non  mai  in  Fenicia  G) . Cosi  Axiacberfoj , ed  Axiocberfa , che 

• figni- 

(i)  Erodot,  Lib.  8.  pay.  4dj.  =*  Athenienfes  aurei»  fub  PeUfgis  eam-t  gux 
. nunc  Grida  nuacupatur  tenentibui , Pclafgi  erant  Granai  nuncupari. 
Sub  Rege  vero  Cecropc^  Cecropidx  cognoni’iiii . 

(a)  Sophnet.  aOiid  DioniJ'.  L.  i.  p.  io.  = ’Ii-jKf  Yf,fT5|>  ttJ,  KaS«ar  ....  /aiyi 
np.'r^fU»  "Apyw;  ts’  yiìt',  "Hp»;  «'  ■»!/»'{,  i^  Tuppirrain  flfAia-ifiiic  =:  Ina- 
che  Parer  Etti  Fonrium  ....  Qut  t/iagnor  honores  babes  tn  Argrvìs  col» 
Ubar Jurtontfque  Arvis-,  <5"  Tyrthenn  Pelajgis. 

{3)  Erodot.  L.  7.  p.  401.  = Jones,...  qui  qiiandiu  in  Peloponnefo  Achaiam 
incolutrunt  ....  & PeloponneJ'u»}  ....  vocahantur  Pelafgi  Atgyales  ea 
Qui  l'inftgne  Lorenzo  l'alta  traductndo  aqqiungc  ~ Pelafgi  ffsgyales , id- 
eli  Litoralcs  =:  Ma  dice  male  ^ perché  la  vera  etimologia  dei  Pelalgi 
Egiali  è da  Egiiloi  come  efprejfamente  dice  f i/leift  Erodoto  L.  5.  p. 
505.  ~ Cognomine  JEgiates , ab  Agiato  Adrafti  /ilio  , • 

(4)_  Bochart  L.  1.  C.  XII.  pag,  417. 

(s)  Cicerone.,  e altri  citati  nel  Gap,  de  Lidi  §.  Quelli  Cabirj,  e altrove. 
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^12,  Lih.  IJ'',  Caf.  11, 

(igcifìcano  Plutone,  c Proferpina,  e che  perciò  parimente  fono  ftatt' 
aduprati  in  Italia,  c in  Sicilia.  Così  pur  la  voce  Ctmtlla,  ^ Caf- 
piilla  i intieramente  Etrufca  al  dir  di  Macrobio  CO  ; benchi  il  Bo- 
chatt  faccia  Fenicio  il  tutto . E' fe  , come  altrove  abbiamo  olTervato, 
leggiamo  nelle  Tavole  Eugubine  commemorati,  e fcritti,  e i fratelli 
Arvali,  e i Salj,  e i Pontefici,  ed  efprelTamentc  i Cabirj  ; vi  leg- 
giamo fimilmente  AfierJìr,o  Atierjiur , che  con  femplicifiìma  fpiega- 
zione  potrebbe  intenderli  Axieroti  o Axierfoi  (»>,  e vorrebbe  dite 
la  detta  E>ea  Cerere.  Ma  io  diffidando  al  folito  di  me  medefimo, 
lafcio  Tempre  quelle  fpiegazioni,  e quello’  Campo  etimologico  all’al- 
trui cutiofit^  , e dottrina.  Dico  per  altro,  che  quelli  nomi  gli  ve- 
diamo nei  Monumenti  Etrufei , ma  non  già  nei  Monumenti  Fenicj . 

Bardano  Etrufeo  per  fondar  Troia,  e per  tifeontrare , fe  ancor  ivi 
(ì  veneravano  quei  Numi,  e fi 'celebravano  quei  Millerj,  chef  Tir- 
reni Pelafgi  avevano  (parli  in  Grecia,  e in  Tracia,  andò  efprelTa- 
mente  in  Samotracia  , e poi  andò  a fondare  Ilio  (a) . Cosi  i in  ge- 
nere dei  detti  riti  Cabirj , adoprati  in  Italia  dagli  Etiufei  , e fpe- 
cialmente  ulati  dai  Tirreni  Pelafgi  in  Lemno,  Imbro,  e Samotracia 
per  iflituzione  Pelafga  , e non  Fenicia  (a)  . Cosi  è in  fpecie  della^ 
voce  Cafmil»t  t e Camillut,  che  parimente  s' ufava  in  detti  Milletj, 
come  fi  è detto.  Perché  quella  voce  è pura,  e pretta  Etrufca,  co- 
me ci  attellano,  c Fello,  e tanti  clafiici  Autori  (i) , non  già  per 

mez- 


Ìi)  Macrob.  L,  3.  C.  8.  Tujkos  Camiìlmn  ippcHare  Mercurium , 

1)  l'edi  quefta  , td  altre  nelle  .dette  Dijfereaziont  di  Cortona  T,  4.  pag,  31. 
dove  anco  quella  parola  fi  vuole  malamente  /piegare  col  Greco  . 

(3)  l'edi  il  Capitolo  =!  Ricerche  [opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  ; S 

vedi  il  Cap,  dei  Lidi  ; e vedi  il  Cap,  delle  Monete  Etrufche  in  con- 

fronto delle  Romane . 

(4)  Vedi  i detti  Capitoli  • E Stefano,  d’ Imbro  dice  = >>«■«  K«- 

^ipear , 5,  'l/*^(ioi  Xryitr/  Moxicpf;  — Imbrus  Infula  Sacra  Cabine, 

& Mercurio , quam  Imbrum  Dii  appellane  . * 

( 5 ) Vedi  i detti  Cap,  dei  Lidi  e delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle 
Romane,  (j.  Ma  la  ragione.  E altrove  Serv.  ad'.^neii,  l,  n. 

Matrtfque  vocavii 

Nomine  Cafmillam , mutata  parte  Camillam . 

Camilla  quafi  Minifira  dida  eÀ . Minifirot  enim  , '7  Minierai  Camillot , & 
Camillasin  Sacris  vocabant . linde  Mercurius  Etrufca  voce  Camillut  dicitur, 
quafi  Oeorum  Minifter.  ~ Coti  Servio,  coi!  Fefio,  ed  altri,  che  quefta 
vote  la  dicono  Etrujca , e non  gii  Eenicia , 
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mtzzo  di  fallaci  etimologie , ma  per  pura  certezza  iftorica  a loro 
nocillima.  E così  è generalmente  di  tutti  i Miileri,  che  di  puro 
facto  iftorico  ci  atteftano  Erodoto,  ed  altri,  introdotti  in  Grecia,  ed 
in  Tracia,  ed  in  Samotracia  dai  detti  Tirreni  Pclafgi,enon  dai  Fa> 
nicj . E per  maggior  certezza  gli  leggiamo  con  quello  nome  fcritti 
nell’  Etrufche  Tavole  Eugubine  (0  , Tanto  fi  fila  il  Bochart  di  que- 
fte  fue  etimologie,  che  a forza  di  quefte  (e  contro  ogni  principio 
Illorico)  dice  Fenicia  la  lingua  Tracia  t'),  quando  per  tante  prove, e 
fino  per  rifielTo  Dionifio  d' AlicarnalTo  (s),  T abbiamo  provata  lingua 
Pclafga,  e perciò  Tirrenica,  ed  efpreiTamente  Cortonefe  . 

Per  una  neceflaria  digrelTiono  fi  olTervi , che  la  lìngua  Punica  d’  Af- 
frica variò  molto  dalla  Fenicia  d’ Afia , e lo  dice  efpreiramente  Saq 
Girolamo  (s).  Benché  è vero,  che  anco  quegli  d' Affrica  riconofeeva- 
no  la  loro  origine  Fenicia,  e Cananea,  e anco  nella  lingua  ferbavaa 
no  ogni  fimilicudine . E lo  dice  pure  S,  Agollino<‘>,  ove  afferma, 
che  anco  ai  Tuoi  tempi  i Paefanì  intorno  a Cirtagine,  ovvero  ad  lp> 
pona  fi  denominavano  da  loro  flelfi  C AMAMI  ; e cbt  eoa  aita 
corrotta  ntoUiiaHo  figaijìcare  Caaaaei , Ma  anco  fopra  quello  paflo  di 
Sant’ Agollino  viene  il  Bochart  (?)  ( invaio  ferapre  dal  fuo  Fenicio  ) 
e dice , che  quella  voce'  non  è altrimtnti  corrotta  , ma  che  è fura , 
e fretta  tunica . Giudichi  ognuno,  £e  fi  debba  più  credere  al  dot- 
tiflimo  Bochart,  overo  al  parimente  dottillimo  S.  Girolamo,  ed  al 
fempre  dotcìffimo  S.  Agollino,  nato  nelle  vicinanze  di  Cartagine,  e 
che  poi  fu  Veftovo  d’  Ippona,  c che  perciò  (apeva  oltre  l’Ebreo  all- 
eo il  Fenicio,  almeno  in  quella  forma,  che  allora  ( cioè  nel  quarto 
fecolo  Crillìano)  fi  manuneva , Quando  all’  incontro  il  Bochart  far 
Tow-  /-  T 1 1 pen- 


( I ) Veii  i detti  Caf  ltolì . 

(i)  Bjcbart  in  Canaan  d.  L,  i.  C.  XII,  p,  430. 

( j)  l'edi  il  Cap.  detta  lingua  Greca  antica,  4.  Chiuda,  e comprovi. 

( 4 ) l'edi  il  d,  Cap,  al,  d,  ed  al  Ero.+Jto , ed  altri . 

( S ) •T.  Girotam,  in  Prjcfat,  L.  a,  in  Epi/I,  ad  Calai,  3 Cum  C?  Afri 
Pluenicum  Liii^uam  nonnulla  e»  pane  immutaverint , 

(d)  Agofliii,  in  expoflt,  inchoat,  Epid.  ad  Romanos  ~ Punite  tefpondenttt 
Chanani,  corrupta  fciìicet  voce,,  ficuti  in  talibut  folet ,,  quid  aliud  rtf» 
pondenr  , quam  Chananei  ? 

(7)  Eoebart  Geograf,  Sac.  L,  1.  cap,  24.  pag,  qój. 
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pendo  il  /blo  Ebreo  • fi  è lufingato  di  fapere  anco  il  Fenicio,  ed  ha> 
apeito  il  campo  anco  a varj  odierni  nodri  Letterati  di  abufar  cosi 
di. Ila  detta  lingua  Ebrea  per  figurar  Fenicio  ogni  cola, 

Percbi  mai  dunque  quelli  meri  giuochi  di  parole  ci  anno  da  fop< 
|>rimcre  l’iltocia.i’  Diciamo  adunque  piuttoilo,  che  il  dottilTimo  Bo- 
ebarc , ed  altri  dietro  a lui,  perchè  allora  ignari  di  quant’  ora  lì 
difcuopre  di  notizie  Etrufche,  e.  Italiche,  anno  attribuito  al  Feni- 
cio anco  ciò,  che  appartiene  all’ Etrullo . E per  non  dire,  che  lì 
fiano  ingaunati  nella  fpiegazione,  e derivazione  di  quei  vocaboli  dall* 
Ebreo,  diciamo  almeno,  che  fi  fiano  ingannati  nell'  applicarli  ai 
Fenici  ; quando  gl'  lEorici  allora  , e a quello  effetto  non  offeevati , 
(perchè  nemmeno  per  ombra  li  penfava  airStrufco)  ci  dicono  affer. 
civamente,  che  erano,  e fono  Etrufei . E perciò  diciamo,  (anco  per 
ìfcufaili,  e per  ufare  la  frafe  iltcffa  del  Bochart)  che  1'  Etrufeo, 
c il  Fenicio,  come  puri  dialetti  dell'tbreo,  fono  fimililTtmi  fra  di 
loro.  Onde,  faiva  Tempre  la  venerazione  dovuta  a quelli  chiarilTimi 
Autori,  peritilo  Tempre  in  credere,  che  non  oiUnte  quelli  tforzi  in- 
gegnolìffimi,  e l’EtruTco,  e il  Fenicio  llano  perduti,  e non  piu  in- 
vclligabili  con  certezza . 

Di  fatto  ancorché  t’ ammettano  per  dialetto  dell’  Ebreo , e il  Fe- 
nicio, e l’EttuTco,  e che  perciò  fimo  molto  limili  fra  diloro  ; notu 
crediamo  per  altro , che  quella  diff.*renza  di  puro  dialetto  fra  il  Fe- 
nicio, e 1'  Ebreo,  e fra  il  Fenicio,  c 1’  EtruTco,  fia  una  leggiera 
differenza , perche  la  differenza  è notabile , e grande  . Qualche  cTem- 
pio  ne  vediamo  nei  detti  nomi,  come  di  Mjatrvét  che  in  Etrufeo 
Ti  dice  Afrirva , forfè  per  abbreviatura  di  Afeoer^a , perchè  nell'uno, 
e nell'  altro  modo  lì  vede  fcritta  nel  Dcmplleto  '■  , e nel  Cori  , 
che  ne  riportano  i monumenti . Eppure  in  Fenicio  fi  dice  0/rea , co- 
me ferma  il  detto  Bochart  U).  M//Ù- 


fi  ) Demplìer,  Tom,  i,  Tav.  i,  (!T  i.  78. 

1)  Cori  Muf.  Etruf.  Tom.  i.  Tov.  CXX. 

(3)  Bochart  d,  L.  1,  Cop,  X^f.  patr.  4^3.  in  Chanaatt  s One»  nomen  ha- 
hent  ai  Onca , idefl  Minerva  iuxta  Phxtiicer  3 Et  L,  Cap.  Xll,  pa^. 
817,3  Onca  enim  Minerva  e/}  apud  Phjtniret  — Si  offervi , che  in 
due  modi  anno  gli  Etrufei  chiamata  Minerva , Uno  col  detto  nome  di 
Menrva,f  Menerva/  £ t altro  col  nome  d'Anith.  Dal  nome  Etrufeo 

n'  i 
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Milite*,  dice  Et*deto  (>l,  che  vuol  dir  Vtnere  prelTo  gli  Affirj , t 
in  confeguenza  forfè  anco  preflfo  gli  Ebrei  . Ma  il  Boebart  afferma , 
che  prefTo  i Fenicj  fi  chiama  Aflarte  (>1 . Io  credo  per  altro , che 
anco  preffo  gli  Etrufei  ( Tempre  più  fimili  nella  lingua  agli  Ebrei  ) 
fi  chiamalTe  per  I'  appunto  Militta,  E Io  deduco  da  due  infigni 
ilacue  di  Venere  riportate  dal  Dempftero  ()),  e dal  Goti  («) , cho 
una  è nella  Reale  Galleria  di  Firenze,  e l'altra  appreffo  di  me  (t>. 
E in  ambedue  comincia  la  loro  Infcrizione  EtruTca  con  quelle  due 
parole  abbreviate  /J\/l  Mi.  e col  punto  fulTeguente  dopo  il  MI» 
che  io  crederei,  che  lì  dovefle  leggere  anche  in  Etrufeo 
militta,  o cofa  Amile.  Così  potelli  azzardare  quelle  mie  con. 
letture  ( che  non  lo  fo  giammai)  anco  nel  leRo  di  quefte  Inferi. 
2ioni,  e d’altre,  delle  quali  rilevo,  e leggo  le  parole,  ma  non  nt 
intendo  il  fignificato . 

Giunone  in  Etrufeo  lì  è detta  Erii,  e C*frt,  E in  Fenicio  afferma 
il  Bochart  che  ha  avuto  T iftelTo  nome  Aflarte,  Il  Cielo  in  Fe. 
nkio  fi  dice  Samtn , e in  Etrufeo  Fatando  (.7)  . Borea  in  Fenicio 
Cariai!,  c in  Etrufeo  Andai.  Il  Re  in  Fenicio 'è  Makat,  e in„ 
Etrufeo  i Latnmone  . Stefano' dice , che  Cafra  in  Fenicio  A dice 
>us,  e in  Etrufeo,  dice  Efìihio,  che  egualmente  fi  dice  Capra  M. 
11  Cavallo  in  Fenìcio  Adite  Ratait  ; onde  anco  tunxaRii,  e in  Etru- 
Tom,  I,  T 1 1 t feo 


«’  ^ difeefo  il  Minerva  dei  Latini , E dal  fecondo  Aniih,  cioi  Aneth 
colla  pofpo/ioeione  d una  Luterà  Athen  i Greci  anno  formato  A0HMA2 
come  il  Faibretti  dottamente  foj'petii.  E quefla  fagqia  riflefione  da  leg. 
go  giudiziofamente  riportata  nelle  Differtazioni  delF  Accademia  di  Cor- 
tona  Tom,  1,  pag,  105.  e loé, 

(1)  Erod.  L.  I.  pag.  81.  = Militi  am  enim  Ajjirii  Venerem  appellane . 

(i)  Boebart  in  Cbanaan  d,  l,  t,  Cap,  3.  p,  6,^6,  & L,  x,  C,  XEI,  p,  850. 

h)  Jìempd.  Tom,  i.  Tav,  41. 

Ì4)  Cori  Muf,  Eiruf,  Tom,  1.  Tav,  4. 

is]  In  riprova  della  /addetta  /tatua,  b apfre/fo  di  me  parimente  un  anel. 

lino  d oro,  coir  i1e£i//ima  impronta  di  P'enere  col  Bambino  in  braccio, 

tal  quale  lo  dimodra  la  detta  /tatua , E anco  quefto  anellino  lo  riporta 
il  Cori  ; e un  Monumento  comprova  F altro , 

(6)  Boebart  d.  l.  i.  Cap,  jj.  pag,  6,^6, 

(I7)  Boebart  d,  l.  i.  Cap,  i.  pag,  6^, 

(8)  Serv,  ad  >C».  /.  1,  = Lueumones,  ani  reges  funi  lingua  Tufeorum  ~ Et  L, 
8,  a Tufeia  duodecim  Lueumonei  babuit,  idei  Regei  = a Boebart  loc,  eie, 

(9)  Stepb,  hi  citai,  ed  Efiebio  = Kù-afa  TvffiM , 


Jl5  Uh.  IV.  Cap.  h 

fco  fi  dice  Damnoi  CO  . Il  Ragazzo  in  Etrufco  AgtlUttr^  e in  Fe- 
nicio titbitn  fi  appella  (>). 

QuaG  tutti  quelli  nomi,  e quella  gran  differenza  fra  diloro,  U 
ricavo  dal  detto  Bochan , per  far  comprendete  la  gran  dipanar,  che 
paffa  non  folo  fra  il  Fenicio,  e l’Ebreo,  ma  anco  fra  il  Fenicio, 
« l’ Etrufco,  e frali' Ettulco,  e l'Ebreo.  Perchè  vi  è dell’  equivoco 
grande,  quando  fi  dice,  che  una  lingua  è dialetto  d’ un' altra,  Cj 
perciò  fi  dice,  che  coll’altra  fia  firnililfima  , anzi  l’ iftelTa , come  il 
Bochatt,  ed  altri  dicono  della  Fenicia,  e dell’  Ebrea.  Ciò  j’  inten- 
de ( c 1’  ho  detto  ancor  io  ) quando  fi  tratta  fra  Cittì , e Città , e 
fra  luogo , e luogo  d’ un  iftcfib  Regno , e Provincia  . E così  ho  det- 
to dell’  antica  lingua  Etrufca  Iparfa  in  diverfe  Città  , e Provincie  Ita- 
liche. E così  è della  prcfente  lingua  Italiana  diffula  in  diverfi  dia. 
letti  Italici.  E così  è della  Greca,  che  comprende,  e l'Attico,  e ’l 
Jonico,  c il  Dorico,  ed  altri  dialetti.  Anzi  così  ordinariamente  ac- 
cade in  ogni  gran  Provincia,  o Regno  del  Mondo.  Ma  qgando  poi 
fi  traila  di  gran  Regni , e Provincie  feparate , e come  la  Fenicia , 
o la  Cananea  era  coll’  Egitto,  colla  Siria,  e coll’  Italia,  fi  dict., 
molto  impropiiaraeme,  che  la  lingua  d’ una  di  quelle  Provincie  fia 
dialetto  dell’altra;  ancorché  fia  vctifiìmo,  che  tutte  provengano  da 
una  fola,  cioè  dall'Ebrea.  Così  anco  la  Francefe,  la  Spagnola, 
e l’Italiana  provengono  dalla  Latina;  ma  contuttociò  fono  lingue.» 
divcrfillime , e fi  direbbe  molto  impropriamente,  dicendoli,  che  dif- 
ferifeono  di  puro  dialetto  fra  diloro  : e non  fempre  1’  etimologie., 
farebt^ro  ficure  nella  ricerca  dei  Vocaboli  fra  di  effe. 

Così  è fifpetto  a quelle  diverle  lingue  Orientali , e ne  abbiamo 
gli  efempj  nella  Scrittura  (s):  r»»»  exirtt  Je  Urrà  Mgyf ti.  libi  femoHem 
ignonm  t»JieÌ4m  . E altrove  (4'  : cKm  exirtt  IfratI  de  JEgypto  , domai  Ja- 
cob de  pofalo  barbaro,  cioè  baibaro  di  linguaggio.  E Giufeppe  «juan. 
do  era  in  Egitto  nella  corte  di  Faraone  con  i Fratelli,  che  noii^ 
l’ intendevano,  per  fingere  ancor  effb  di  non  intendergli,  gli  parla- 

va 


( I ) Elìcéio  apud  Bochart  ivi  s , ’lir-ve;  Tvppirci . 

(»)  Bochart  toc,  tir, 

(tj  Ffalm,  gl,  verf.6, 

(4)  PJalm.  114.  V.  I. 
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V»  p«r  vi»  d'  imerpetK.  E gl’  Ifraeliti  ufcendo  dal  loro  Terreno  ; 
LingMm,  qKtm  non  Komtraiit , auJitruat . E per  prodigio  fi  dice^ 
in  lf»ia  (0,  che  in  Egitto  vi  farebbero  fiate  cinque  Città,  che  ave- 
rebbero  parlata  la  lingua  di  Canaan.  E generalmente  ogni  paefe  con. 
finante  alia  Giudea  fi  chiama  nella  Scrittura , e dai  Settanta  di  di. 
veifo  linguaggio  , . 

Dunque , e vocaboli , e Città , e Provincie  con  grand’  improprietà 
fi  referifcono  a origine,  e a principio  Fenicio,  e contro  l’iltoria  fi 
fanno  giocare  l’ etimologie.  Molti  Ifiorici  Romani,  e Greci  anco 
fenza  quell’ appoggio,  anno  rutto  ai  Romani,  e ai  Greci  referito, 
ed  anno  adattate  ad  elfi  quelle  languide,  e vecchie  memorie,  che^ 
appartenevano  agli  Etrufei  j perchè  d’  una  potenza , e d’ una  nazione 
finita,  non  avevano  timore  di  fopprimerne  affatto  i vefiigj  ; anzi,  e i 
Romani , e i Greci  quelle  ifielTe  memorie  appena  le  fapevano  nei 
tempi  pofieriori . Le  più  vecchie  Iftorie  di  Roma , confiftenti  nei  puri 
Annali  dei  Pontefici,  non  contenevano  altro,  che  d’anno  in  anno 
quei  fatti, che  in  Roma  più  memorabili  accadevano.  Lo  dice  elptef- 
famente  Cicerone  (»',  e Macrobio  U , e Gelilo  U),  e Diomede  U.,  B 
quelli  Annali  in  gran  patte  furono  bruciati  nella  prela,  che  di  Roma  fe- 
cero i Calli  1.*^,  come  Livio  alTerilce  O-.  In  lomroa  Greci  fono,  e 
non  Romani,  e non  Italici  i più  clalfici  Autori  deiriftoria  anco  Ro- 
mana . E quelli  Greci  non  volevano  al  certo  rivangare  le  vecchie , 
e ormai  perdute  memorie,  le  quali  quanto  altefiano  gli  angulli,  e 
miferabili  principi  Grecia  , altrettanto  rilevano  ancorché  lan- 

puidamente  le  vecchie,  ed  ellinte  Italiche  onoiificenze . 

^ Poli- 


(l)  Ifaia  Clip.  ip.  V.  l8.  = Il  die  tlla  erunt  qutnque  Civiittcì  i'i  Terra 
, dEgrpti,  hquentti  ling'ia  Chenann  . 

{il  Ci«r:  de  Oritor.  l.  z.  = Eref  Hi/ìoria  nitil  almd  nifi  rlnnalinm  con. 
feSlio . Cuius  rei , memaritqus  pMict  retineada  caujfa  ah  initio  rerum 
Romanarum,  ufque  ad  P.  Mucium  Poaiificem  Maximum^  res  fingulas 

annorum  mandahat  literii  Pontifex  Maximui Qut  enam  nunc  An- 

nales  Maximi  nominantvr . 

(j)  Macnb,  Sat.  L.  3.  Cap.  1.  in  fine. 

(а)  GelUu!  Nod.  Attic.  L.  4.  C.%. 

f 5 ) Diomed,  L,  3.  ^ _ 

(б)  Pbf.  de  Hiflorir.  Latin.  L.  I.  C.  I.  _ 

/ 7 ) Liv.  lib.  5.  = Res  cum  vetufiate  nimia 


obfeuras ....  Et  quod  etiam  , 


fi  quee  in  Commentariis  Pontificum  . . . . ineenfa  Urbe  plertque  intenerì. 


I 


5i8  Ltb.  IV,  Caf>.  Jl. 

Polibio  (i  proteila  di  non  volv  parlare  delle  cofe  antiche  d’ Italia^ 
anco  perchè  ai  Tuoi  tempi  le  credeva  alTai  note , come  in  particolare 
* dice  della  Sardegna  (■).  Dionifio  d'  AlicarnaiTo  poi  fi  protetta  efpref. 
{amente  di  voler  moftrar  Greche  tutte  l'origini  Italiche  ancorché 
confetti  f eh*  tempi  era  coniradettd , c non  creduto  in  quello 

fuo  falfo  I e manifefto  impegno  (3> . E perchè  è fmentiro  dai  fuoi  Gre* 
ci  anteriori  < fela  prende  contro  di  loro . Critica  ben  fpeflb  Poli- 
bio altri,  e fpecialmenle  Tucidide,  contro  del  quale  fa  utL. 

libro  intiero,  e dice,  thè  doncnta  técirt  le  origini  della  Grecia  in- 
nanzi ai  cernii  Troiani , perchè  fono  troppo  povere,  e mefehine,  e 
fcuoprono  quanto  i veti  Greci,  cioè  Ellenitti  prefero  dai  Pelafgi 
Tirreni,  dai  quali  fìuo  il  nome,  e la  lingua  accattarono  <».  Se  i 
Pelafgi  foffero  flati  Greci,  come  egli  pretende,  non  doveva  tanto 
difpiacere  a Diooifìo  il  detto  di  Tucidide  ; poiché  in  fine  l’ origina, 
ria , e prifea  gloria  dei  Greci  1’  averebbe  attribuita  a gente  di  fua 
nazione.  Ma  poiclièi  e da  Tucidide,  e da  Erodoto,  e da  altri  fi  ri- 
cava, che  non  Greci,  ma  che  Italici  erano  i Pelafgi  ; ptercib  bifogna- 
va,  che  contra  a quegli,  e contra  a Tucidide  le  la  prendcire. 

Fragl’  Illorici  Romani,  che  non  fiano  Greci,  abbiamo  il  gran_> 
Livio,  che  peraltro  intento  al  fuo  progetto,  e ad  ingrandire  le  cole 
di  Roma , e a divinizzate  i dilei  principi , tutte  le  cole  antiche  d'  1- 
• talia 


( i)  Polii.  L,  I,  cir.  fin.  en  Interpret.  Nicolai  Peroni  = . De  qua  [/rafia, 
& Sardinia  ] qvoniam  multi  anie  noe  jenpfere , non  dunimus  necejfa- 
rium  ea  repetete qua  a multis  tradita.,  '7  omniiui  notiamo  fune. 

( a ) Dìonif.  in  Proemi,  feu  paq,  4.  = ti  auroiie  l«r#t  viri»  • 

uri/uu . Polliceor  me  declaraiurum  Gracam  eiui  Genils  iRo-nanj  \ oriqi- 
itei»  — E poi  alla  pag,  6,  Je  la  prende  con  Timeo,  con  Girolamo,  con 
Polibio,  e con  altri perdi  non  anno  detto  ciò  ^ eie  effo  dice  in  guefto* 
fuo  impegno . 

(5)  Dionif.  d’  Alitar,  L.  ì,  pag,  XI. 

(4)  Dienif,  d.  hi.  i.  pag,  4.  pag,  6,  pag,  iq,  e pag.  de. 

(jj  Dionif,  d' AlicarnaJ,  De  Tiucidiae  fudicinm  pag.  iqi.  circa  med.  Cri- 
tica il  Proemio  di  Tncid,  — Ut  fatis  appareat,  nihil  opus  fui fe,  ut  mul- 
ta illa^  qua  de  Grada  digniiate  detraiereni , in  medium  proferrei . Quod 
fcilicet  Troiani  itili  tempore  nondnm  univerfa  Grada  uno  nomme  ap- 
pellareiur.  Quod  illi  primum,  qui  dii  inopia  laiorarent , inter  fe  ultra 
eiiroque  commeare  caperint , Qui  fi  in  Chiitatei  nondum  .Murif  ftpiat 
incidi Jent , eai  diripieiant  G"c.  = E confronta  ciò,  eie  dice  Tucidide  nel 
detto  Proemio  dell’antica  miferia,  e bartarie  dei  Greci, 


!• 
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t*lù  a quegli  attribuifce . Io  non  dirò  ciò , che  ha  detto  il  Ciatti  (O 
ed  altri  non  Iprczzabili  Autori , cioò , che  ancor  Livio  fia  flato  uiu 
invidiofo,  e fopprelTore  delle  cofe  Etrufche  ; ma  dirò»  e dico  ciò» 
che  quali  dice  egli  medefimo,  cioè» che  egli  aveva bilogno  d’ ingran* 
d.re  le  origini  Romane»  quali  che  il  valore»  e la  virtù  Romana^ 
conquiftatrice  d' Italia  » lo  fia  Hata  ancora  delle  dilei  memorie  » dei 
dilei  titoli»  e delle  dilei  Divinità»  che  poi  veramente  adottandole^ 
fe  le  fece  fue  proprie.  Cosi  li  è fatto  Romolo  figlio  di  Marte,  e 
di  Quirino.  E ai  fuoi  afcendenti  Re  Latini  (con  tanta  profcrizione 
di  fecoli  » e d’ Iftorie  ) li  è attaccato  Giano  » che  quali  folo  rifchiara 
r origini  Italiche;  perchè  come  Re  d‘  Italia  tutta,  e non  del  Lazio 
folo,  e come  efpreffivodel  veto  Noè»  fcuopre  quei  primi  Italici  abi- 
tatori, che  ab  Imhribat  faperfaeraat  <‘),  quali  furono  gli  Umbri,  e 
gli  Aborigeni»  e gli  Etrulci»  che  io  quelli  nomi  diverli,  e in  altri 
(benché  una  gente  mcdelima  ) qualificano»  e coartano  1'  epoca»  e 
r elTenza  dei  veri , e primi  notiti  Progenitori  , L' iflelTo  Livio , come 
fopra  accennai , quali  lo  confelTa  » e quafi , e fcnza  quali  oc  chiede^ 
fcufa  , dicendo  Ot,  cbt  è JaofB  Ji  confecrare  t Ji  riferire  ai  Nami  U 
artgtni  di  Rema  per  far  pia  aagajli  i di  lei  priaeipj  ; e che  le  altre  gen- 
ti (alle  quali  li  tolgono  l’ antiche  loro  memorie)  dehbeno  feffrirle  in 
paté  . E fe  foffrent  il  giego  Romane  » foffrane  antera  ten  danne  loro  qne- 
fio  aumento  della  Romana  grandetta  ^ 

I Greci  poi  fenz’ altre  feufe  » e pretelle , le  cofe  più  vecchie  d’ Ita- 
lia , e le  più  imperfcrutabili  » fe  le  fono  prefe  impunemente  ; confon- 
dendo » e cuoprendo  colla  vera , ma  polleriore  loro  grandezza  » e 
dottrina»  1‘ antica  loro  impotenza,  e barbarie.  E quel  che  è peggio, 
tutti  i noflri  fufleguenti , e chiatiflimi  Autori  » non  trovando  altro  » 
che  glorie  Greche  » e Romane  » e credendo  » che  altro  non  vi  folTe» 

■ ■ anno 


(i)  Ciatti  Perugia  Etmfca  L.  i,  frequentemente . 

( 1 ) Come  dicono  tanti  Autori  altrove  citati  «... 

(3)  Livio  in  Procem.  = Datur  èac  venia  antiquitati^  ut  mifeendo  humana 
Divini! , primordio  Urbium  augufitora  faciat . Et  fi  cui  Popolo  licerti 
eportet  confecrare  origine!  fuas  ^ & ad  Dee!  referre  Authorn , ea  belli 
gloria  efl  Popolo  Romane  ; ut  cum  fuum , conditorifque  fui  Pareniem 
Martem  petijftmum  ferot,  tam,  Ó*  tee  Gente!  humana  patianiur  aque 
animo  y quam  Imperium  patiuntur. 
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»nno  quelle  ingrandite,  e anno  fatto  dire  ai  vecchi  Greci  Scrittori 
CIÒ  , che  nemmeno  cfTì  anno  detto  giammai. 

In  quella  forma  l’altra  terza  Potenza,  cioè  la  Cartaginefe , e chi 
ha  fcritto  di  lei , come  dell’  ultima  emula  di  Roma  ; ha  fotzati  i 
principi  della  di  lei  grandezza  , e delle  di  lei  Colonie  in  ogni  parte 
diffufe  ; le  quali  non  anno  più  vecchia  origine , che  i tempi  di  Gio* 
fue , come  li  è detto.  E dove  non  giungono  le  Iftorie,  t gl’ inori- 
ci, fi  è voluto  giungere  a forza  d’  etimologie . Si  alTegni  a ciafcuna 
di  quelle  Potenze  il  fuo  vero,  e il  fuo  giullo  ; nulla  lì  tolga  alla^ 
grandezza  Romana,  ed  alla  Grecai  e nulla  ancora  alla  Fenicia.  E' 
verillìmo  il  di  lei  remoto  principio  da  Cam,  e poi  da  Belo.  Ed  ol. 
tre  alla  Scrittura  lo  dicono  anco  i profani  Scrittori  ; fra  i quali  Vir. 
gilio  (0  rammenta  Belo,  come  primo  Autore  dei  Fenicj , e dei  Tirj, 
e rammenta,  che  il  Padre  illello  di  Didone  aveva  quello  medelimo 
nome  di  Belo  ■*) . Anzi  l’illi.-iro  Cam  li  trova  nelle  prohme  Iltorie, 
come  apprendiamo  da  un  iniigne  palTo  d’ Eupolemo  (5  , E lo  ram- 
menta anco  Sanconiatone  appreiTo  Filon  Biblio  (a)  fono  il  nome  di 
XNA,o  fia  CHNA  ,in  cui  ognun  vede  l’abbreviatura  di  CHANAAN  . 

Sono  inoltre  veriflTime  tutte  le  Fenicie,  e remote  peregrinazioni, 
e Colonie  . Ma  non  oltrepalTano  l’ epoca  di  fopra  addotta  ; e non. 
anno  elfe  dato  il  principio  ai  primi  Abitatori  di  tanta  pane  di  Mon- 
do, che  prima  di  quella  era  abitato  . E fe  Sem  aveva  dalla  fua^ 
ftirpe  prodotto  l’ eletto  Popolo  ; e fe  Cam  aveva  prodotti  i Cana- 
nei, ed  altri  a quei  vicini j era  ben  naturale,  e vero,  che  anco 

Jafet 


L.  /. 

Implevìlqne  mero  Pareram,  quam  Belus,  & eotnet 

A Belo  /oliti 

(a)  Pirg.  Eneid,  L.  i. 

Cenitor  tura  Belus  opimam 

Cyprum , Ù"  vidor  ditione  tenebat . 

£ Silio  Ititi,  Punk,  L,  i, 

Stane  marmare  me^la 

E/fqies  ; Belufque  pareni,  omnifque  Nepotum 

A Belo  feriet 

( j ) Eupolem,  eie,  a Btehart , in  Phahq,  hi,  4.  r.  peg,  t4C-  = t!,*,  <!'•’ 
«*'  Kaioàt  7wÌTa  nf  murifa  t*  = . Hunc  vero  Chanaan  genuijfe 

Pianicum  Pattern  , 

(4)  Sanconiatone  apprejfo  Filon  Biblio  = KNA  i«  mfuTÌ  furon/aarrmoi  9oi* 
tituf  s KNA  , qui  Pbankis  primus  in/ignis  fuit , 
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fafct  avelTc  popolata  l’ Italia,  e taqta  parte  d’Europa,  E fe  la  Scrit* 
tura  non  ne  parla,  perchi  intenta  a narrare  l'azioni  del  detto  Po- 
polo eletto , non  poteva  fe  non  che  lopra  di  quello  aggirarfl  , o al 
più  fopra  qualche  altro  Popolo  a quello  vicino,  e con  cui  perciò 
ebbe,  e guerce,,  e comnaercio  , Non  è per  quello,  che  Jafet  ila  ri- 
mallo  lenza  defcendenza  ; e che  tanta  parte  di  Mondo  abbia  da  cer- 
care fuori  di  lui  U propria  origine  : il  che  farebbe  anco  contrario 
al  fenlb  della  Scrittura.  Quello  è il  difcorlo  naturale,  e verillimo; 
e quello  rimane  incontrallabile , dopo  che  è corroborata  da  tanti 
Autori  profani  da  me  addotti,  e che  (falvo  l’inevitabile  intreccio 
di  qualche  favola)  lo  dicono  in  modo  aliai  liiterale,  e manifello. 

Sicché  quelle  navigazioni,  e Colonie  Fenicie  avevano  già  trovato 
popolato  il  Mondo,  E fpecialmente  avevano  trovata  un  altra  Naziou 
se , che  molto  prima  non  folo  in  Italia , ma  anco  in  Grecia , e 
forfè  anco  in  Spagna,  e altrove  aveva  dilatato  il  fuo  Imperio.  E 
poiché  già  fi  é provato  rifpetto  alla  Grecia  ; quell’  iftedo  può  dedurli 
anco  rifpetto  alla  Spagna , dove  prima  dei  Fenicj  vi  fono  Itati  gli  E- 
trufci  (').  Ancora  cogli  Autori  Spagnoli  ho  detto,  che  la  Spagna, 
o Ila  r Iberia,  col  fuo  fiume  Ibeto  fi  fono  detti  Tirrenici  in  antico  « 
Cosi  dice  r Agollìni  con  una  vecchia  Inlcrizione  t'  , ove  fi  legger 
Tyrrbtnica  Iberni.  Plinio  coll’autorità  di  Vatrone  numerando  i Fore- 
llieri  aniicbillimi , che  anno  invaia  la  Spagna,  pone  prima  i detti  Iberi, 
poi  i Pctfi , e in  terzo  luogo  i Fenicj  J).  Il  Mar  di  Spagna  fi  è dcrto 
Tirreno  fecondo  il  detto  Agollini , e ne  porta  un  vetfo  aliai  precifo  di 
Paolino;  Qua  Betis  Ocennnm  , Tyrrbennmque  anget  Iberni  U'.  Trogo.  ($) 
pone  le  grandi  conquilfc  Cartaginefi  in  Spagna  poco  prima  d*  Amilcare, 
Tom,  L V V V £ fe 


( t ) l'edi  il  Cap,  dette  ricerche  fopra  i primi  Aiitatori  dell*  ficitia  $.  L| 
Spagna . 

(i)  A^oiìiiii  delle  Meiaqlie  Dialoq.  },  pag.  8d. 

(j)  Phn.  L.  I.  f.  J.  ^ In  univerfam  Hifpaniam  Af.  t'aero  pervenire  aie 
Jberos , & PerJ'as  , CT  Phoenices  . 

(4)  Agoflin.  toc,  eie.  pag.  zó.  e Si. 

{ s ) Trog.  Uh.  44.  = Poti  Regna  deinde  Hifpanis  primi  Carthaginenfes  oc- 
eupavere  ; nam  cum  Gadiiani  a Tj/rOy  [nade  ÌT  Cartèaginenfium  erige 
eli  ] /aera  Herculi  per  quietem  inffi  in  Hifpaniam  iranfluliffent  ; invi., 
detitiius  incremeneis  nove  urbis finnimit  Hifpaniit  populis.  ac  proptereé 
Gaditanos  bello  laceffentibus , aunilium  caafanguineu  Cartlaginenfes  min 

Jerunt, 


Lih.  IV.  CAf,  li, 

E fe  anco  prima  vi  erano  entrati,  ciò  fu  più  da  Mercanti,  che  da.. 
Padtoni.  £ l' avervi  edificata  Gadcs  non  fi  iiduce  a ttmpu  antichil- 
fimo  ; perché  lo  tcccro  i detti  Catiaginelì  multo  dopo  deli'  edifica- 
iionc  di  Tiro,  di  cui  fopra  fi  é Itabilito  il  principio,  E Io  con* 
fetma  Velleio  Patcrcolo  , e il  Cluverio  Le  Colonne  d’Èr- 
cole, e il  gran  Tempio  anco  in  Gades  a Ercole  medefimo  eretto, 
non  polTono  avere  parimente  più  antico  principio  ; mentre  ai  Tiri 
ilUIC  lo  liferifce  Appiano  ()>  . La  nuova  Cartagine  fu  fabbricata^ 
da  Afdrubale,  fecondo  Srtabone  (a  , e Polibio  ; non  eiTcodo  in  ciò 
iriccvita  l’opinione  d' Appiano,  che  la  pone  edificata  dal  medefimo 
Annibale  dopo  la  prela  di  Sagunto  . Ed  altre  loro  conquifte  fopra  i 
Litrorali  Marittimi , ed  oltre  le  Colonne  d*  Ercole , fi  coartano  da 
Strabone  a’  tempi  dopo  la  guerra  Troiana.  E pare,  che  lo  con- 
fermi l’ifielTo  Bochatt  (‘a  dicendo,  che  le  maggiori  loro  efpediziont 
furono  lotto  Annone,  e folto  Imileo,  o Ga  Amilcare,  che  fu  poi 
battuto  da  Gelone  in  Sicilia  . 

Taccio,  che  le  monete  Puniche  riportate  dall’  Agofiini  (?\e  da  al- 
iti, fono  alfai  finiili  nei  caratteri,  e nella  loro  Inlcrizionc  a quelle 

degli 


feruMt.  Hi  felici  exPeJitinte , & GeJitanot  eh  ieiirii  vinjicaruet  ; & 
malore’»  pertem  Hifpanit  Imperio  fuo  adiecerune . Poìee  quidem  hot- 
taaiihus  primee  expediiioitis  eufpiaiiy  Armlcere’»  Imperetorem  y cum  ma- 
gna menu  ad  occupandam  Promnciam  miferunt , 

( I ) Pelleio  P Itereoi,  , , . Tyria  clajh  in  ultimo  Hifpanit  traflu , ì»  exeremo 
noìri  Ortis  termino,  InJ’ulam  circumfufam  Oceano  perexiguo  a continenti 
divifam  Prete  , Cedei  condidit  . 

( X ) Cluver,  .... 

( 3 ) Appian,  in  Ihericis  = Herculls  Temolum , quoi  eH  prope  Columnas , 
Phamees  miti  videniur  extruxiffe . Quia  nunc  etiam  Pheenicto  ritu  co- 
litur,  Nec  Tietanus  ipfts  ed  Deus , /ed  Tyriorum. 

(4)  Strah.  L.  3.  pag.  107.  Carthago  nova  ah  Afdruhale  condita  ed  y qui 
Barcee  Anntbahs  Patri  fuccejit  = Politio  del  detto  AJ'drubale  = Cum- 
que  Urbem  condidiffet , quam  alii  Cartbaginem , atii  novam  Urbem^ 
ttuneupanl , 

(5)  Strab.  L,  I,  p.  4S.  de  Pioenicibus  = extra  Columnas  Hercutis  progreffl 
fnnty  (y  ibi  Urbes  condidere  ; i?  in  media  Lybiee  ora  maritima  paolo  po/l 
Troiana  tempora  = (y  Lib.  3.  pag.  114. 

(dj  Bochart  in  Chanaan  L,  i.  e.  3d.  pag,  709.  = Tantum  Oceani  Litora  pie- 
raque  [Pceni]  per  pattes  exploravere.  Ad  extera  Europa  nofeenda  mif- 
fus  HimileOy  penetravie  in  Britanniam  , & in  Cajfuerides  Infulas,  Et 
eodem  tempore  Hanno  a Gadibus  in  Aujlrum  longi^me  prove^ns  tft , 

(7)  Agojittt,  Dialog.  n,  pag.  lió. 
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degli  Etrufei  ; mi  non  polTo  tacere  , che  queSa  fìmilitudine , ed  anco 
maggiore  fi  feorge  frali’  Etrufchc,  e fra  quelle  monete  Spagnole  di 
fentto  Ifpanico  veramente  antico,  che  riporta  il  detto  Agoltini  (>  ; 

E per  riprova  di  detta  gran  fimilitudine  di  quelli  due  ferini  balli, 
che  il  detto  Agollini,  come  fi  vede  nelle  prime  fue  fiampe,  aveva^ 
riportate  per  Ifpaniche  alcune  medaglie  pure,  e prette  Etrufehe,  co- 
me frali’  altre  aveva  riportata  quella  di  Todi,  ove  con  chiarillime^ 

EtrufchHetterc  vi  èfcriito  JAHTV'f'TUTERE  j maquello,efimili 
errori  fono  flati  corretti  nelle  poiUriuri  llampe  del  detto  Agollini , 
come  i l’edizione  di  Roma,  ove  varie  di  quelle  Medaglie  Etrulche  , 
edaluiprefe  per  Ifpanicite  non  vi  fono  più.  Ma  ficconie  quell'  errore 

era  già  corfo,  ed  era  flato  abbracciato  anco  digli  altri  Aniiquarj,  j 

fi  vede  confermato  ( come  olTervo  nelle  medaglie  ) dall’  Avercanv 

po,  e dal  Morelli  (>)j  ove  fralle  incerte,  e fralle  Ifpaniche  pon-  ^ 

gono  la  ftefla  moneta  di  Todi , ed  altre  colle  dette  chiariffime  note 

Etrufehe.  . 

Che  gli  Spagnoli  antichi  abbiano  parlato , e fetitto  con  molta  fi-  ^ 

militudine  cogli  Etrulci , ce  ne  dà  indizj  più  univoci  il  detto  A-  i 

gollini  Ui,  dicendo.,  che  l'antica  lingua  Spagnola  fi  è chiamata  La-  J 

dmét  cioi  Latina  ; e che  gli  Spagnoli  in  antico  parlarono,  e vefli-  ' 

tono  alia  Latina.  E il  Mariana  , altro  dotto  Scrittore  Spagnolo  (4) 
dice,  che  chi  ha  faput»  parlare  Latino , ha  faputo  in  ogni  tem- 
po parlare  Spagnolo  ; e che  nei  tempi  pollciiori  la  lingua  Spa- 
gnola fa  chiamò  anco  Romanica,  cioè  Romana i ma  Romana,  e La- 
tina impropriamente , perchè  dovendola  riferire  anco  agli  ferini  ami- 
chillimi  di  quelle  monete,  fi  vede,  che  debbe  intenderli  più  per  E- 

trufea,  che  per  Romana,  e Latina.  £ fe  Strabone  rifenfcc , che  gli  ' | 

Spagnoli , e fpecialmente  i Turduli , o Turdetani  vantavano  fino  dai  I 

fuoi  tempi  fcritti , e poclie  di  feimila  anni  addietro , ( il  che  dee  in- 
tenderli foUmeme  d’  una  remotillima  antichità , ma  non  mai  di  fei- 

V v V a mila 


( i)  A^oflin.  d.  Dialog.  W.  pug-  t?»-  = ^dit.  Rom.  ann.  I7fó. 

(a)  Mordi.  Thsfaur.  tfomij'm.  Famiimr.  T,  r.  ia  fin.,  (7  Toot,  i.  Tot,  t, 
n.  i8.  i»  inccnis , 

( j ) Agolhn.  Dijlog.  FU.  pog.  104.  & ftqq. 

Marian.  IJi.  L.  1.  C.  j. 
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mU  anpi)  W;  ben  fi  vede  , che  fi  olirepaff»  con  ciò  in  Spagna  i 
lempi  Cattaginefi,  e che  probabilmente  non  porrebbero  vetificarfi, 
{he  in  tempi  Etrulchi.  Anco  il  Sigonio  di  quelli  antichi  popoli  Spa- 
gnoli dice  erpielTareemeiche  parlarono  intieramente  Latino  t'’). 

Merita  benil  lommo  rificlTo  • il  vedecfi  nei  tempi  antichi  ■ « Tpe- 
cialmente  nei  tempi  prollimi  alla  guerra  Troiana,  le  gran  leghe,  e il 
gran  conuncreio,  che  fi  feorge  fra  quelli  due  popoli  Btrufeo,  e Fe- 
nicio. Ne  abbiamo  fatta  menzione  ne/  Capitolo  Jii  primi  ahitittori  ^ti- 
lt Sitiìi»  fi  vede,  che  gli  fiabilimenii  Fenicj , e in  Sicilia,  c 

in  altre  parti  del  Mediterraneo  non  fono  feguiti,  che  coll'  ajuto,  c 
lega,  e inictiigenza  degl'  Italici,  ad  Eirufei,  e degli  Elimei  partico- 
larmente. Talché  gli  antichi,  e claffici  Autori  tono  giunti  fino  a du- 
bitare, (e  quelli  due  popoli  Fenicio,  ed  Etrufeo  (che  in  verità  fo* 
no  d' origine  diverfiflima ) tollero  effettivamente  un  fol  popolo  e 
perciò  'fi  è>  dubitato , fe  gli  Eirufci  dai  Fenici  « o le  ■ Fcnicj  da- 
gli Eirufei  derivalTero.  Quello  dubbio  ftagli  altri  lo  fomenta  Stra- 
bone  1>),  che  pare,  ebe  tj  lafci  nel  Problema,  fe  le  printc  Co- 
lonie frano  quelle  dagli  Etrufei  in  Fenicia,  e nel  Mar  Ruffo  dedotte, 
e che  fiano  nollii  Coloni  i Fenicj  ; ovvero  fe  i Fenic)  fiano  i primi 
ad  efferfi  diffuji  nel  Mediterraneo,  e nell'  Italia. 

E 6 accrefee  il  dubbio  anco  nella  difficoltà  di  fpiegite  quei  paffi 
della  Scrittura,  che  parlano  deir  Ifola,  e terra  di  Crrlui*,  ove  Ihm- 
bra  chiaro , che  alludano  all'  Italia.  Abbiamo  in  Ifaia  .4,  che  a Ti- 
ro folevano  approdare  le  navi  di  Ceihim  i e che  all*  incontro  i *«- 

goy*- 

( l ) Strab.  L,  }.  p.jq.  94.  a Memoranda  •veia/latis  volumma  habent  Poe- 
mata , Lega  quoque  verfibus  confcriptas , b fe»  annorum  millibus , ut 
aiunt . 

fa)  Stgon.  de  Antiq.  fu».  Ital.  L.  r.  cap.  XX/P'.  pag.  jd.  a Turdetani  la- 
tine loquebaniur , 

(3)  Sirab.  L,  pag.  a Cauffa  cur  illit  credi  non  debeaty  non  leviseli; 
quod  contr/irio  dirunt , Alii  enim  Pianices , & Sidonios  noUros  alio- 
tum  effe  Cotona  afenmr , qui  in  Oceano  iabitant  addentes  eoi  Piaenices 
[qua/i  Punieoi]  ilcovocart,  quod  Mare  Jtt  rubrum,  Alii  illos  noflrorurn 
Colonos  ejfe  votunr . 

f4)  Ifoia  C,  23.  1,  a Onus  Tyri  ululate  Nova  Maris,  quia  vailata  efl 

domus,  unir  venire  confueverant  ; de  Tara  Cethim  rrvelatum  eli  eis,,,. 
Erubefee  Sidon.,,,  Tranfite  Maria;  ululate  qui  iobitaiit  in  Infula, 
Nunquid  non  veflra  htc  efl,  qua  gloriabatur  4 diebut  priftinit  t»  anti- 
quitate  fua? 
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gozltttorì  SiJonj  et'vigt'vtno  f»rt  »»  ittt»  Ifola  di  Ctthim.  Siegue  poi  : 
lo  fajfate  il  mtre , i gridate , oh  voi  che  abitate  in  detta  Ifola,  forfè 
non  è voffra  qaei’  Ifola  Mede  finta , (he  fi  gloriava  fino  dai  frifleni  tene» 
fi  della  fna  grande  antichità  i Pernii  di  raffigurare  io  quelte  voci  un« 
gran  convenienza  all’  Italia  -,  poiché  quelle  amichiffinie  navigaziotit 
verfo  di  Tiro,  c di  Sidone, e quella  tanto  decantata  antichità  difficile 
mente  li  polTono  adattare  in  buona  Cronologia,  né  alla  Grecia,  né  forfè 
ad  altre  Provincie , 

Rifpetto  poi  alle  reciproche  navigazioni  dei  Sidon),  c dei  Tirj  iru 
Italia  più  chiatamente  le  narra  la  Scrittura  in  Eaechielle,  ove  parlando 
della  terra  di  Tiro  edificata  dai  fuoi  vicini,  cioè  da’  Sidonj,  enumera 
gli  aiuti  ellerni,  che  contribuirono  a farla  grande,  ed  a far  grandi 
le  dilei  flotte  ; e fra  quelli  ellerni  aiuti  enumera  ancora  quelli  dell* 
Italia . E ancora  , che  in  alcune  edizioni  della  Scrittura  non  li  legga 
la  parola  efpreira  d' Italia , ma  quella  di  Cethim , come  dice  il  Bo' 
chart  che  per  altro  la  detta  voce  Cittim  atttibuifee  all’  Italia,  e 
alla  Corfica  efpreifamcnte  ; contuttociò  nelle  vecchie  edizioni  dellaa 
Sctittura,  non  l’equivoca  voce  di  Cittim  li  adopera,^ ma  quella  d’  U 
talia  elptcITiffimamente  li  . 

£ liccome  il  Bochart,  che  molto  più  del  dovere  referifee  ai  Fe< 
nicj,  ha  inclinato  a credere,  ed  4»  fparfi  dubbj,  che  i Fenicj  lia> 
no  dei  primi  abitatori  d’ Italia  i,  cosi  il  Buonarroti  talvolta  feguace 
di  Bochart  non  ha  avuto  altro  coraggio , che  di  dubitare  , o credere 
ancor  ciTo , che  gli  Etrufei  difeendano  dai  Fenicj , e dai  Cananei . Il 
quale  equivoco,  come  contrario  all’  Illoria  chiara,  fi  é anco  riget* 
tato  nel  Capitolo  delle  feconde,  ed  ulteriori  divifioni  dei  primi  Ita* 
lici . Il  Maffiei  per  dire  qualche  cola  di  più , ci  aggiunge , che  dtfee, 

fero 


i I ) Ifaia  d.  Cef,  IJt  , 

(i)  Bochort  in  Canaan  L.  i.  C.  31.».  djd.  = ri/ = gnoi  Exechiel.  Cap.  17. 
Tranftra  Saviam  fabricane  en  inno  allato  ex  Infulis  Cittim , tdeft  Cor- 


Jics  o 

(})  Exechiel.  Cap.  17.  dell'Edizione  di  Venezia  deW  Anno  157^.  d.  C.  17, 
* §.  4.  = 0 Tjire  finitimi  tui  ,gti  te  adificaverunt , implevernnt  deeorem-, 

' jiium.  Abietiint  de  Sanir  enirnnerunt  te....  Cedrnm  de  Libano  tuie- 
Tunt ....  Quercum  de  Bafan  ....  & tranftra  tua  fectrwta  tibi  en  Ebara 
Indico,  Cr  Pratoriola  de  Infulis  Italia. 
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Fino  li  tempi  Trojani,  è veto,  che  gran  leghe,  e gran  commer- 
cio palTava  fragli  Ecrufci,  e i Fcnic),  e che  quafi  fra  di  loro  lì  fcam- 
biavano  di  nome.  Orca  alle  leghe,  ed  al  commercio  l’abbiam  ve» 
doto  nelle  ricerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia,  dove  lì  fon  tro- 
vali gli  ftabilimcnti  Fenic)  in  detu  Ifola , accaduti  principalmente  per 
gli  aiuti  datigli  dai  Tirreni,  e fpecialmente  dagli  Elimei.  E fra  Tal- 
tre  cofe  fi  è ivi  rammentata  anco  una  fiera  battaglia  navale  vinta  .lo* 
pra  i Focefi  dai  Tirreni  uniti  coi  Cartaginelì . Quella  battaglia  ebbe 
per  oggetto  di  fcacciare  i Focelì  dalla  Corlìca , ove  lì  erano  fiabi- 
liti , e furono,  effettivamente  difcacciati , come  il  tutto  narra  Erodo» 
to  (>).  L’ iffeffa  Corlìca,  che  Cimo  fi  diceva  in  antico,  fii  poi  te- 
nuta ancora  dai  Fenicj  in  compagnia  dei  Tirreni  ; e perciò  da  Calli- 
maco (^)  lì  ò chiamata  ancora  Feniffa,  o Fenicia.  Ed  il  diluì  Sco- 
liafte  la  chiama  anco  Tùia,  anzi  Tiro  efpreffamente  (J>.  Ma  qui  il 
Bochart  riprende  il  detto  Scoliaffe  di  quella  fua  denominazione , e la 
chiama  ridicola  (4)  ; e quella  forfè  è la  ragione , per  cui  lì  è detto , 
che  in  Tofcana  vi  lìa  Hata  una  Città  chiamata  Tiro , come  fi  leggo 
nel  Martirologio  Romano  fono  il  di  24.  di  Luglio,  in  cui  lì  pone  il 
martirio  di  S.  Criilina,  che  fi  dice  martirizzata  in  Tir»  di  Tofcana. 
Ma  pare, che  vi  fia  qualche  equivoco,  o qualche  corruzione  di  quello 
nome  ; e per  verità  il  Baronio  quivi ,,  e in  quella  nota  al  Martirolo- 
gio dice,  che  quella  Tiro  in  Tofcana  è prelTo  al  lago  di  Bolfena  , e lì 
appoggia  all*  editto  di  DeGderio  Re  dei  Longobardi  nel  marmo,  eli- 
ftcmc  in  Viterbo,  che  come  apocrifo  IL  rigetta  dagli  Eruditi.  Ma., 
in  quei,  tempi  più  antichi  grand’  Imperio  avevano  anco  in  Corlìca  i 
Tofeani;  e commexciando  fempre  co'  Tirj , ed  elTendo  con  loro  in 
HrettiUime  leghe,  lì  può  anco  accordare,  e credere,  che  poterono 
permettere,  che  i commercianti  Cartaginelì  imprimeffero  a.  qualche 
Città  il  diloro  nome  ; e che  forfè  lo  abbiano  dato  egualmente  a 

q^ueff’ 


Eraiot.  L.  i.  pag.  d?-  & /*■?•  . ...  v ' • a, 

I Caliirn.  in  Hynno  m Dclum  = iP'  t«r  Kvp»c 

Pone  fequcni  Pianila  premit  vclltgia  Cyrnus. 

, a Tiip.c  Ka\uyu.,V  = Cyrnns,  nane  . ...  . 

Bociorc  in  Chonoon  L.  i.  c»p.  3 a.  pag.  6 i9.^  Ub,  Scboh.ftc,  pcTT.i,. 
ente  *>li  Tw>s-,  quafi  Cyrnos , Jive  Corfica  fit  caOem  cum  lyra. 
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quelt’  altra  TirOi  che  (non  fi  fa  come)  fi  difie  in  Tofcana  • Solino^ 
altrove  da  noi  citato,  dice  Nola  edificata  a Tjriis,  che  peraltro  vie- 
ne comunemente  corretto,  che  doveva  dire  a Tburiit  ,0  forfè  meglio 
a Tufait  > Eppure  Polibio  chiama  tutti  quelli  luoghi  camfi  Tirreni  (0, 
il  che  vuol  dire , che  i Fenicj  per  le  loro  Colonie , e per  lo  gratin 
commercio  ovunque  dilatato,  erano  penetrati  in  gran  patte  dell’Ita- 
lia, e fpecialmente  nell’  Ilole  ; ma  col  foto  oggetto  di  mercatura^ 
almeno  per  un  pezzo.  E quando  i Romani  intrapreiero  la  guerra 
contro  i Cartaginefi , gli  attaccarono  nel  colmo  della  diloro  potenza  ; 
poiché  allora  in  aria  di  padroni  fi  erano  alTai  dilatati  . Polibio  dice 
dei  detti  Cartaginefi  in  quella  guerra  (>'),  che  allora  erano  padroni 
di  tutte  l’ilole  del  Mediterraneo;  e fi  vede,  che  in  Corfica  vi  fta- 
vano  di  confenfo,  ^ in  communione  cogli  Etrufei , perchè  Etrufei,  e 
Cartaginefi  uniti  infieme  ne  difeacciarono  i Focefi , come  fi  è veduto  : 
Mentre  prima  la  Corfica  era  puramente  Etrufea,  anzi  Pelafga,  come 
fi  ricava  dai  verfi  di  Licofrone  in  CalTandra  (s),  che  chiama  Pelafga 
gente  quei  dei  Vadi  Membletici  41,  e che  navigarono  in  Corfica, 
e nel  mar  Tirreno.  Che  il  detto  mare  Tirreno  fiafi  così  nominato 
quafi  Tiritno,  ed  i Tirreni,  quali  Tirimi  ; 1’  ha  detto  piacevolmente 
qualcuno,  che  lungi  dall’  illorica  verità  gode  di  (marrirll  nelle  fole 
fimiliiudini  delle  parole.  Tirreni,  e non  giammai  Tirieni  chiamaronfi 
dai  Greci  i re/ré/ , nè  veruna  dependenza  ebbero  con  i Tirj  giammai; 
ina  quello  nome  di  Tirrenoi  e. di  Tofeo  fu  proprio,  e innato,  e 

ori- 


( I ) Polii.  L.  i, 

( a ) Palli,  d,  L.  2.  = hfulit  Sarioi , & Etrufei  Marti  oimìim  patìtos . 

(J)  Licofnae  citai,  dal  Borhirt  in  Chaiata  d.  t.  I.  c.  32.  pag.  ó^o.  s: 
"Oi  eh'  a*  rifXa<r'y(à»  a/upi  Miu^Kirroi  paatr 
Nwoti-»  KipuMT»  ànrnrroKÓrtf  vvef  tlófioi  Tu/mm'. 

Aia  e Pelafga  gente  Memileiii  Vada 

Et  Cerneaiint  Infulam  ad  Tyrrkemum  Mare  adnavifantei, 

(4)  Vadi  Memiletici  ^ 0 di  Memilete  fono  affai  ofruri  alla  mola  di 

Licofrone.  Ma  non  potendoli  intendere  dei  Vadi  Vaiatici , e d'ila  Li. 
guria,  ma  di  quelli  proffimi  alla  Corfica  y di  cui  parla  di  propo/iro,  pare 
che  poffaito  intenderli  dei  Vadi  Volterrani  nominati  da  Cirerone , e 
aliri  y e che  erano  proffimi  allo  sioccoy  che  fa  in  oa„.  ,7-  piume  Cecina. 
Altrove  Licofrone  nomina  il  Fiume  Membles  ÌAIfiff\>i(y  che  in  jet  caf» 
fereiie  il  detto  Fiume  Cecina . 
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otiginirioi  e vecchillitno  di  noftra  gente.  Cosi  dice  Livio  L.  5.  ptg.  tfj. 
^himm  TtfckM  commMiti  gentil  •oorninltt  tllirmm  AJriatiemm,  mnri  ale 
Adnt  Tnfcoritm  Cthni»  nmeavere  Italifd  gtttet.  Grati  udem  Tyrrhf 
u«m,  atj»i  Adrittutmvòctnt  .EOiodoto  Siculo  Lib.  5.  de  Tyrthenis: 
Tyrrbeni  ....  Uttlnm  felagni  ai  ft  itHOwinamni . 

Molte  cofe , e fino  i coliwtii , c le  veftt  fono  fiate  comuni  talvolta 
tra  i Tirreni  I ei  Fenic| . Valerio  Fiacco  .0  le  facre  vefti  di  Mop- 
fo  Indovino  fra  gli  Argonauti  le  difctive  alla  Fenicia  : Finitia  Ca- 
'turno  a'i/eoia , egli  dice,  e intorno  tianca  fafeia  per  ornamento  dei  piedi. 
In  tttpo  la  galea  in  forma  di  pitto  Frigio,  t con  fafcia,  a benda  antor 
ejfa,  entlla  fommità  del  Cono,  coronata  d'alloro.  Quanta  fimilirudine  in 
quella  dcfctizionet  ed  in  quvfie  velli  troviamo  colle  vtili  Frigie  t e 
colle  vefti  Tirrene,  che  pur  ora  effigiate  vediamo  nell’ Urne, e in  al. 
tri  Monumenti  Eirufchi . Le  quali  mode  paftarono  anco  ai  Romani, 
dicendoci  Virgilio,  che  anch’  effi  nelle  facre  pompe  fi  veliivano  alla 
Frigia  (e),  che  vuol  dire  alla  Tirrena.  Cori  il  quivi  defcritto  Cotur. 
00  Fenicio,  Ovidio  (3; lo  chiama  anco  Lidio,  o Frigio.  E Lidio  pu- 
re lo  chiama  Erodoto  (4)  . E Virgilio  .lo  chiama  efpreflamente  Ttrrc. 
no  (s^  Le  corone  d’oro  in  capo,  e anco  in  dette  galee,  efiiere  fiate 
ufate  dagli  antichi  Italici,  Tacccfia  Ateneo  e con  Dracore  Cor* 
cirenfc  ne  chiama  inventore  1’  ifielTo Giano , e, come  ho  detto  , le  ve._ 
diamo  frequenti  nell’  Urne  Ettufebe . Plinio  più  volte  chiama  fa  co; 
Tom,  I,  ' Xxx  lona 

( I ) f'ater.  Fiate,  Argon.  /.  1.  , 

I Mopfus  Puaitte,  eni  cìreumfufa  Cotiurno  , 

Falla  ìmot  tegjt  alba  pedet , vitlaiaqne  fioniM 
Ca^t,  CT  in  fummo  Laurus  Feneia  Cono. 

(1)  Flrgil.L.u  , . 

Et  capite  ante  Arai  Fkrygio  velamur  amidu. 

(3)  Ovid,  Amor,  Eleg,  3. 

Ljrdins  opta  peium  vincla  Cotiumut  iabet,  ' . , 

(4)  Etoàot,  L.  I.  pag.  61,  * 

(5)  ^"g.  L,i.  • ... 

Et  Tyrrtena  pedum  eìrcumdat  MÌncuh  ptaneìs, 

(6)  Atien.  L.  XP',  C,  XIX, fa  un  Capitolo  imitrt  con  gueft»  Titolo,  a D* 
Jano  corona  inventore . b 
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tona  fpecialmence  d'  oro  addirittura  Etrufca  (0,  e invenzione  Etru- 
fca . Dcmpilero  [»)  quclto.Cono  talvolta  chiamato 'Eirufco,  e 
talvolta  Frigio,  e talvolta  anco  Fenicio,  (ìvede  nelle  lue  Tavole,  e 
nelle  figure  ivi  effigiate , e fi  vede  tanto  nello  feudo , che  nella  ga- 
lea . E lo  referifce  anco  il  Buonarroti  ($)  illuftrando  le  dette  Tavole. 
Queir  iltelTo  Cono,  che  vuol  dire  quelf  ilielTo  pileo  Frigio , l’ aveva 
Paride , quando  fi  battè  con  Menelao , c ce  lo  deferive  Omero  U) . Sie- 
gue  poi  il  Buonarroti  a narrare  Cr)  altre  fimilitudini  di  velli,  ed  al- 
tro, ulate  promifcuamente  fra  gli  Efnifci,e  i Fenicj  ; come  le  ali  in 
Capo  aelle  Furie,  e delle  Gorgoni  1' clfigiarono  gli  Etrufei,  e al  dire 
di  Sanconiatone , r clfigiarono  anco  i Fenicj. 

Palfando  dalle  velli  a’  lavori,  ed  dalle  atti.  Ateneo  cita  Ferecrate 
per  provare  , che  anco  prclTo  gli  antichi  Greci  fi  commendava  la  fi- 
nezza dei  lavori  Etrufehi  . 11  detto  Ferecrate  adunque  rammenta  il 
fino  lavoro  d' una  lucerna  , e dice,  che  è di  lavoro  precifamente 
Tirrenico,  ed  aggiunge,  thè  le  arti  regaauana  molto  fra  i Tirreni» 
e Jelle  meàejime  erano  flndioji.  Il  che  vuol  dire  eccellenza  di  lavoro 
apprelfo  di  quegli,  come  giullamente  intende  il  Malfei  . Altrove  il 
detto  Ateneo  parlando  delle- belle  tazze,  dette  anco  Labronie , cotL. 
Difilo  vecchio  Poeta  ne  nomina  di  quelle  d’ oro  '•.D , e parla  quivi  (*) 
' anco- 


•(l)  Pila,  Lii.  C,  1,  = Et  cum  Corona  en  Auro  Etrufca  fuìtneretur  ; e 
L.  11.  = Cap.  3.  = Crajfus  dive!  primui  Argento,'  Auro^ue  fo/ia  imi- 
tatui , Coronai  dedit  ; accejferuat  & Lemnici , guot  adiiti  ipfarum  Co- 
roaarum  honos  erat , ptopier  Etrufeas , guiiui  juagi  nifi  aurei  non  de- 
èebant , 

(2)  Uemplì,  Tom,  I.  Tatf  32. 

( 3 ] Suonare,  addir,  ad  Dempfl,  fj,  2J.  ad  Tab,  32.  3 /»  qua  Cfypeus  & ga- 
lea , ad  modum  Coni  efformata . 

(4)  Ornar,  Jtiad,  L.  3.  v,  jàz,  = IIMiJ»  ulpvrof  qta\n  s Percujjit 

attollens  galea  Conum , 

(5)  Buonarr.  47.  p,  104,  = Quinlmmo  fi  Etrufà  alai  in  capite  Euria- 
rum,  & Gor^oaum  pofuerunt,  Sanchomaton  idem  fecife  Piienices  & tona 
fequenter  Ali^yptios  tedatur . 

(ó)  Athen,  L,  XK  C,  XXll',  3 Ars  facularum  cernitur  Tyrrheniea  3 Secon- 
do la  traduzione  di  Natal  Conti , e fiegue  3 Erant  enim  varia  apui 
T jfrrhenos  comparata  ; cum  Tyrrieni  ejfent  artium  Jiudiofifiiini  • 

(7)  Athen,  L,  XI,  C.'XI,  3 Labronios  aurcorum  , 

(8j  Athen,  3 lèi  3 Labronios  aurcorum,,,,  in  quo  vinum  libane  in  Sacri- 
ficiis ....  Lesbium  quoque  Jpeciem  effe  potuti  teflatur  Heditus  ....  Pur- 
pureo en  vitro  Lesbia  /ocra  jacent . > 


r 
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ancora  delle  tazze  «di  Lesbo,  Ifola  in  Grecia  dimoftrata  più  voice  dei 
Lelafgi  Tirreni  .Talcliè  la  tazza  , in  cui  fi  libava  nei  iacrifizj , per  an-  . 
tonomafia , e per  tefiimonio  d’  Edilo  altro  vecchio  Poeta , fi  chiamò 
Lesbia  (•). 

Omero!  più  bei  lavori  Greci  gli  fa  fenipre  fabbricati  in  Lemno,  altra 
Ifola  parimente  Pclafga  Tirrena  • Il  famofo  fecttro  d’  Agamennone  lo 
dice  nell’  Iliade  fabbricato  in  Lemno  {>■)  : così  lo  feudo  dà  Menelao, 
e molte  altre  cole , . j 

Nell’  OdilTea'O)  Menelao  dona  a Telemaco  una  tazza  egregiamen^ 
te  lavorata,  che  pute  la  chiama  lavoro  di  Vulcano,  e che  a Menelao 
r aveva  donata  Fedimo  Re  dei  Sidonj . Si  fa  , che  Fedimo  era  Fri- 
gio ; era  figlio  d’  Aufione,  e di  Niobe,  e fu  uccifa  cogli  altri  ' fei 
fratelli  da  Apollii\e  , Giacché  Niobe  fu  figlia  di  Tantalo  (t),  e Tan- 
talo difeendeva  da  Teucro  antica  Re  di  Troia,  ma  Pelafgo,  che  re- 
' gnava  apprclfo  il  fiume  Scamandro  ,.  e che  diede  a Dardano  la  fua< 
figlia  Rarra  ; e le  pene  di  Tantalo  , di  avere  anco  nell’Inferno  le  acque  f 

del  Pò  alla  bocca,  e non  poterle  guliare  ci  additano  in  qualche 
forma  la  diiui  Italica  provenienza  . Niobe  altrove,  con  Diodoro  Si- 
culo, fi  è veduta  Frigia  atfatco  ; brocbè  qualche  Autore  Greco  la^ 
ponga  Greca , fecondo  il.  diloro  coduma  di  adottare  tutti  gli  Eroi 
Tono  I.  Xmx  2 degli 

— — > * 

( t-)  Omcr.  Iliad.  L.  i.  V.  loo,  & feq.  • 

(a)  Omer,  d.  Lih.  X. 

(3)  Omer.  OdiJJ',  L>b,  4.  "u.  6if., 

(4)  Ovid.  Mitam,  L,  f'I,  ' 

Piedimus  iafelin  y,  & avìri  nominis  Berti 

'•'Fantal»! “ ' " 

{3)  Agunnanoney  e Menelao  erano-,  e fi  dicevano  Tantalidi,  perche  Tawrau 
lo  fu  loro  Ninno  . l''i  fu  un  altro  Tantalo  di  Tiefie-,  e di  M(r»pt , E 
quelP  altro  Tantalo  y di  cui  [t  parta  y fu  padre ‘di  Dedalo,  » di  Pelope  , 
e di'.  Niobe,  e regnb  in.  Pafiagonia,  e poi  in  Troade.  Diodoro  Siculo 
L.  K fa  un  Capitolo  intiero  /opra  di  Tantalo,  e qui  nomina  i fuqi 
Afcendenti  , ed  anco  i Juoi  Dejcendenti  da  Batta , e da  Dardano  fino  “ 
ad  Enea . ’ i 

(tf)  Servio  net  t'L  di  Virgilio  ai  ver  fi , ’ . • 

Nec  non  (7  Tttyon  Terre  omnipotenlis  alumnum  ' ' ■ - i 

Cerneii  erat , ' 

Tantalut  auttm  Bac  lege  apud  Infero!  dicitur  effe  damnatui , ut  in  E- 
ridano  Inferorum  fians,  »ec  undis  prefentibus,  nec  ,vicmis  éiut  pomarii 
perfiuatur , * 

' • . a ' 
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degli  altri . Sicché  Fedirao  non  fu  Sidonio  « benché  fi  prenda  per 
. Ke  liei  Sidonj , come  qui  dice  cIprcITamente  Unicra  , fc  non  fi  ha  da 
diici  che  pjtia  d’un  altro  Pedintot  e fi  abbiano  a moltiplicare  i no* 
mi  lenza  motivo  j ma  Fedimo  fu  Frigio,  e PcUfgo  , £ altrove  (•' no- 
mina un  altro  non  Fedirne,  ma  FeiJo>e,  e lo  qualifica  elptelTamen* 
te  per  Re  dei  Ttclpoti  Pclafgi.  Dunque  bifogna , che  Omero  prenda 
qui  i Sidonj,  per  Frigi , * Pehfgi , oTitteni;  e chiama  il  detto 
lavoro,  tftr»  di  Pl>/ra»«,  che  aveva  la  lua  lede  in  Lemno  *),  e che 
fi  chiamava  Lemneo , o Lemmo  ; anzi  Vulcano  da  fe  ttcITo  fi  chiama 
'Lemneo,  e dice  in  Omero  (ti  a Giunone  fua  madre,  che  quando 
Giove  lo  prrle  per  un  piede , e lo  precipitò  giù  dall’  Olimpo , che^ 
calcato  in  terra  lì  littovò  in  Ltmno,  e fu  raccolto  dai  Stntttdi  di 
Lem»»t  che  altrove  gli  abbiam  ticonofeiuti  per  Pclafgi  Tirreni.  B 
nell'  Iliade  una  tazza  d'argento  (a)  benillimo  lavorata,  la  chiama,  la- 
voro degli  ingegnoll  Sidonj , e che  i Sidonj  la  diedero  in  dono  a 
’Toante  (».  Quello  Toante  l’ iftcITo  Omero  lo  fa  regnare  in*  Uemno 
i*i  dopo  ellinta  la  linea  d’Eneo  figlio  d’  Elimo , che  altre  votc&> 
r abbiamo  provato  Re  Tirreno.  Sicché  anco  Toante  naturalmente  era 
Tirreno,  e Pcialgo  ; pei.lié  in  Lenno  llabilmente  ti^narona  i Tir- 
reni  Pclafgi,  anco  dopo  la  guerra  di  Troia.  Perciò  altrove  Omero 
(7)  chiama  i detti  Lemitti , « S*H*itdi  di  lingMaggi»  fortfiitr»  i.  e non 
‘vuoi  gli  dire  di  Jutgmaggi»  Sidoaie  , o F tanto  ^ che  fi  é provato,  che 
non  fi  è mai  parlato  in  Grecia,  a Imeno generalmente  ; ma  vuol  dire  lin- 
guaggio Pelafgo,  e Tirreno,  che  fi  é provato  eflèrc  Rata  la  lingua.» 
antica  di  Grecia  d » e fpecialmentc  di  Lemno  c 
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, .Quell; ifteer<  tem  d’argento  di  fopta  nominata , dica  Achille  tO, 
.che  l’aveva  avuta  per  prezzo  di  Licaone  Figlio  di  Priamo • e d4, 
cITo  vinto  « c venduto  io  Lemno  ad  Euneo  Figlio  di  Giafone.  In 
.fomma  Ogni  lavoro  eccellente  lo  fa  per  lo  pià  Omero  fabbricato  in 
Lemno:  Eppure  in  Lemno  erano • e comandavano  i Pclafgi  Tirreni, 
e non  ,i  Sidonj . Talchi  anco  i Sidonj  di  Lemno  pare , che  gl’  in< 
tenda  per  Italici,  e ciò  per  lo  gran  commercio,  e promifeuitk , che 
allora  gl'  Italici  avevano  con  i Sidonj . 

Vi  vuole  un  equa  intelligenza  nella  lettura  di  Omero  . Menelao 
narra  a Telemaco,  tbt  EJfa  tornata  da  Traja  t fiata  in  Cifro  t in  Fe- 
nicia, in  Egitto,  agli'Etiafi , ai  Sidonj  : quali  che  i Sidonj  non 
fulTero  in  Fenicia,  c fra  i Fcnicj  da  lui  inàantaneamente  nominati. 
E liegue  a dire  il  detto  Mcnelap  O)  : Ho  girata  -tanta  forte  fi 
Mondo , fono  fiato  agli  Erembi , in  Libia  : E tutto  dice  per  non  no« 
minare  l’ Italia  , o gl'  Italici  lotto  veruno  di  quei  nomi  anco  tati, 
chi , che  pollano  elTere  ora  intelligibili . Qual  meraviglia  adunque , 
fc  anco  la  Scrittura , e Mosè  piò  antico  d'  Omero , non  ce  l’ indi, 
cliiiiu,  fé  non  che  ofeuramente  fono  il  nome  di  Cetbine  , o cofa  fi. 
miJe.  Tutto, come  ho  detto,  pare  che  nomini  Omero  fuori,,  che  l'I. 
tdlia  allora  tioridiflima  , Perciò , e per  Tua  retta  intelligenza , pare  , 
che  fi  debba  anco  incendere  fotto  il  nome  di  Sidonj.  L’iftelTo.  Me* 
nelao  rammenta  a , Telemaco  : quanto  effe  abbia  fatita  in  qaefii.ntiafi- 
gi  ; ma  infieme  gli  ricorda  , che  Utijfe  fuo  Padre  ba  fatita  fin  di  lui  ^ 
e fin  d' ogni  altro  Greco  Eppure  nè  lui  , nè  UlilTe  nominano  giam- 
mai l' Italia  fotto  alcun  nome  a noi  cognito  ; ancorché  UlilTe  certa- 
mente  vi  Ila  ftaco,.  anzi  allora  naufragalTe  in  Sicilia,  Dunque  bilogna 
intenderlo  dietro  alla  convenienza  dei  nomi,  e dei,  firi,  come  anno 
facto  i dilui  antichi  imerpeui  in  altre  cole,  che  altrimenti  ci  rètte-. 
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rebbero  affitto  ignote.  Il  che  prova , come  ho  detto  « che  i Sidonj» 
e i Tirreni  per  lo  comune,  c gran  commercio,  e leghe,  che  ave* 
vano  fra  di  loro , ma  nei  Secoli  polleriori , polTono  elTere  flati  Team, 
biati  di  nome  , e che  anco  i Tirreni  polTono  elTere  fiati  cbiamari  Si* 
don).  Ma  ciò  non  prova  mai,  che  fìano  d'un  iltelTa  origine  ; per* 
.cht  il  veto,  e primitivo  principio  fu  diverfifiimo  £r*  diloro,  corno., 
parimente  fi  è detto  • 
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